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DEMONOMANIA 

DE GLI STREGONI. 

* cioè * t c ì 

FVRORI, ET MALIE DE’ DEMONE 

COL MEZO DE GLI HVOMINI: 

^ Diuifà in Libri IIIL f r 

DI GIO. BODINO FRANCESE. 

Tradotta 

DAL K^HERCOLE CATO. 


Nel Primo dc'qualifi tratta, la natura de* Demoni ;!acommunanza diedi con gli huo» 
mini, & de inezi Diuini, & naturali per fapcrc le cole occulte . 

Nel Secondo, li tratta l’arte profana,^ i modi illeciti ufati da* Sortilegi, ouefifcuopro* 
no quc'modi.à trappole, da cui l’huomo fideue guardare. 

Nel Tcrzo.fi ragiona de modi leciti , & illeciti , per pteuenire, ò cacciare i Sortilegi, ma- 
lie, & maligni fpiriti. 

Nel Quarto, & vltimo, ilmododiFarInquifitione,& forma di proceder contra i Sorti- 
legi, & delle prone requifite per le pene contra di loro ordinate . 

Cvt vna Confutai ione del? opinioni di Ciò. Vuier ,• laquale fsrue per confermare quanti nel» 
f Opera fi contiene ,<*r contra quelli,iquali niente credono a cefi fatte materica. 


Di nuouo purgata, & ricorretta-». 
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O fatto Stampare , la Dc- 
monomania di Giovan So- 
dino , Tradotta dalla liti- 
J gua Francefè, materia alta, 
defiderata, & vtile ; Se per 
ciò degna , di eflèr letta , & 
intela ; E t dou endo io ( fecondo il coftumc lo- 
deuole) honorarla col nome d’alcun Signore, 
che habbia pieno intendimento delle fcien- 
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ze , e che fia ornato di ciafcuna virtù ; non 
mi fouenne di perfòna , sì conforme al defi- 
derio mio, come V.S.Illuftriiiimaj&Reue'* 
rendifsima . Temeua nondimeno-, per non 
fiauère io particolar fèruitù con Lei, nè ella 
conofcenza di me ; ma eflèndo io , & tutti 
li miei paflati , viuuti fempre Cittadini -fede- 
lifsimi di quello Sereniisimo , & gloriole) 
Stato, del quale V.S. Illuftrifsima,&; Reup- 
rendifsima è membro de i maggiori , Se mi- 
gliori } ho, finalmente prefò animo , confi- 
dato nella fùa humanità conofciuta hor- 
mai da tutto il mondo, & da me in partico- 
lare & finceramente , col mezo del Sig. 
Vincenzo Sirti, Gentil’huomo compiuto, 
& di V. S. Illuflrifsima, & Reuerendifsima 
domeflico , & intrinfèco : fono ancho flato 
inanimato dall’amore, & protettone da Lei 
tenuta fèmpre , della famiglia de’ Manutij , 
& particolarmente del Sig. Aldo; col quale 
molti anni fono, che eflèpcitiamo di Com- 
pagnia, il tanto vtile, quanto neeeflàrio eC 
fèrcitio di Libraria . A quella mia rifòlu- 
tione, fi hà aggiunto il defiderio di fanni copi 
tal mezo conofcere dal mondo per fùo ferui- 

V.. - - • * i*. 

torc, 


v 


tote, fe pentirmi , di haner tanto tardato, & 
non mancare à me ftefio,& all a patria ; & an- 
co perche à Voi come veramente dotii/simo , 
&c reiigiofilsimo , può occorrere il giudicare 
coll alte materie ; fi come quella, delle Stre-i 
ghe , Se far formare inquifitioni , Se pro- 
cedi centra cofi fatte iceleratezze 1 La 
materia è /piegata con tanto bell’ordine , Se 
dottrina , che /pero hauer con la impreC 
fione , portato giouamento , altrettanto , 
quanto ha fatto , il Sig. Cauallier Pìccole 
Cato, perla tradottione a’ letterati d’Ita- 
lia, non intendenti della lingua Francete : Se 
perche il Libro in tutte leiue parti , si con- 
forma alla pia, & Santa Conftifutione farta 
l’anno pattato, da N.S. centra gl’indouini, Se 
l’AftroIogia giudiciaria , m’è paruto ben fat- 
to di mettere efià Conllitutione in fronte 
à quella Opera : la quale te haurà luogo 
prellb V. S. Illullri/sima , Se Reuerendi/si- 
ma, accettando quello minimo legno della 
molta deuotione mia, sforzerommi in al" 
tre occafioni , non di dar luce al Sole, ma di 
mollrare al mondo , quanto tempre è tenu- 
to il buon teruitorc al luo Signore ; Nè mai 
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reiterò in tanto Hi pregar Dio per la con- 
(èruatione > Se finità di V. S. llluftrifsi- 
Wa , & Reucrendifsima per compiuta con- 
tentezza del Chriftiancfimo , che tutto de- 
libera efler retto , & goucrnato da Lei . 

, Di Venctia a xv. di Feb. MDXXCVII. 


< t • 
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Di V. S. Uluft.& Reutr. S2 ' 

V sto. njLrxJ lì 
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. Humilifi. & perpetuo Scruitorc 
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Nicolo Manafsi. 
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CONSTITVTIONE 

DI N. S. PAPA SISTO V. 

C O N T R A 

Quelli che esercitano l’arte dell* A Urologia giudiciaria»o altri 
qual fi uogliano generi d’indouinationi ; 

Et Contri 

Coloro che leggono* ò tengono Libri intorno a fintili cofc. 

r: 

e&ia? 

L Creator del Cielo , & della terra Iddio,che 
per debito di giuftitia col cuore crediamo ef- 
fèr folo Onnipotente , & ilquale per fine del* 
la commune falute con la bocca folo Onni- 
potente confeSiamo ; fe bene all’huomo , che 
ad imagine , & fimilitudine fua creò , diede la mente * con 
laqualc, illustrato dal diuin lume della fède, non folo quei 
mifteri intendere, a quali l’humana fua capacità era inferio- 
re^ ma perla uirtù delTifteffa fua natura ( fe ben certo non 
lenza fua gran fatica) molto fubliini, & eminentiflime cofe 
poteffe anco inueftigare, & capire ; Nondimeno , acciò effo 
huomo, animai ueramente fuperbo, non prefumeifedi faper 
quello che non appartiene alla fua conditione.matemeSe, & 
ftefo a terra, fimmenfa Maeftà dclfàttor fuo fempre riueren- 
te honoraSe ; riferuò effo grande Iddio a fe folo la feienza del 
le cofe future , & la preconofcenza di quelle che in uarij tem- 
pi douranno altrui accadere. Percioche egli folo , a gli occhi 
del quale tutte le cole fono nude, & aperte, penetra gl intiml 
penfieri di noi huomini,& folo elio riguarda lattioni che dai 
medefimi nofiri penfieri deriuano . Solo egli ilquale chiama 
ó. > a 4 le . , 
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le colè che non Tono , mente meno che quelle , quaicon ef- 
fetto fono ; ha tutte le cofe prefènti , & le ha pronte tutte a- 
uanti gl’infàticabili,& inofliifcabili occhi Tuoi : Diciamo final- 
mente, cheettò fólo,'&tutte le cófe infiei‘nc>& ciafeuna dittili 
talmente perTc, qualùnque elle*!! fiano ; & che pei* il corfo di 
tutto quanto iltempo,& ch£ per tutte l’età de fccoli, accade- 
re, ò durar deuranno nell’ Eternità Tua, laquale è /òpra, & 
fiior d’ogni tempo , prefentaneamente, & prcfèntialmcntc in 
fé medefimo per proprietà diTuà diurna, & incomparabil na-' 
rura,& il pattato, & il futuro, hi un’atto piu che prefente, có- 
linuamente conofce,& uede; & infame con indicibile , ma 
ammirabile prouidenza, tutte effe cofe difpone, & prouede : 
Et nó folo quelle che la debolezza della noflra humana men 
te non sà; ma anco quelle che gli fletti Demoni nó folo habili 
a poter penetrare. Onde è, che lo Spirito fuo fanto , la falla- 
cia, & debolezza de gl’idoli di que tempi , nelTannantrark 
cole da uenirc , & la uanità di coloro che con diuin culto etti 
Idoli uencrauano,apprettò Efaia,sbefFeggia con quefteparo- 
le.Ditecilc cofe c’hanno a uenirc, & fapremo che gli Dei lie- 
te uoi.Et nella nuoua legge Chrifto Signor noftro a quei fuoi 
jdifcepolijchc piu defidcrofi del douere, il domandauano del- 
le cofe, che doueano fuccedercj frenò la lor domanda con 
quella fua graucrifpofta,. con laquale repreflè anco lacuriofi- 
tà di tutti i fuoi fedeli . Non s’appartiene a uoi il iàpere i tem- 
pi , nè i momenti , la eognition de’ quali il padre mio ha rilèir 
uato atta poteftà fua. / z. 

Nè già fono uerein conto alcuno, quell’arti,ò quelle difei- 
pline,ehe trattano il far fapcre auanti che accaggiano li fuccef 
fi de glihuomini, & delle cofe ( eccettuando però folamentc 
da ette la feienza di quelli futuri faccetti , iquali prouengono* 
o necettàriamente, o /petto da certe cagioni naturali ; ma el- 
le fon tutte arti fallaci, & uane introdotte, o da aflutia d’huo- 
mini cattiui, o da fraudi detti Demoni; : datt’operationi , dal 
configlio, & dall’aiuto de’ quali deriuano quefte limili indoui 
«adoni, o che egli efpréflìunente simiochino a manifcftar le 


cofc da ucnire, ò che effi per la loro perucrfità , & odio con-^ 
tra il genere humano, con modo occulto, etiandio oltre 1 in- 
tendone dell'huomo,s’ingcrifcono,& importunamente fi cac 
ciano nelle uane inuefligationi delle cole future: acciò le men 
ti de gli buomini s inuiluppino in quelle perniciofe uanità, & 
in quello fallace dire auand tratto delle cole contingenti : 
col quale lludio elfe menti humane da ogni genere d’impietà 
al fine reftino deprauate. Lequai cofe contingenti però ad 
eflì Demoni) fon note, non già in uirtù di diuinità alcuna, nè 
per alcuna uera feienza , ch’esfi habbino di uedere il futuro ; 
ma lolo per l'acutezza della loro piu fottile,& piu perfpicacc 
natura, & per certi altrimodi, iquali l’intelligenza di noi huo- 
mini, come piu ottuli, non li sa • Per ilche non ha dubio,che 
l'operation del demonio uà inganneuolmentemelcolatanel- 
l'inquifitione, & nel uoler faperc auanti fimili cofe future, &. 
contingenti , & cali fortuiti dell auenire : acciò con tali Tuoi 
inganni ,& fraudi , fui; gli huomini miferi dalla llrada del- 
la falute , & li auuolga a fuo potere nel laccio della dan- 
natone. 

Lequali cofe flando cofi , & mold non applicando lanirao 
à efie con quella fède,& Religione che fi deurebbe ; ma tutta- 
la andando appreflo a fimili curiofità,ingrandrflima maniera 
ne uengono a offendere Dio, errando eglino, & incaminan- 
do anco gli altri ad errare. Nel numero di cofloro principal- 
mente fono gli Aflrologi , che in altre età, & Mathematici,& 
Genetliaci, & Planetari) fono flati chiamati • Liquali facen- 
do profèffione d’unauana, & falla feienza di flelle, & di con- 
flellationij&profuntuofiffimamentc affaticandoli di preuenir 
di faperelordinatione della difpofitiondiuina, laqualeatem 
po fuo s’ha da nudare *, uanno mifurando leNatiuità, ò geni- 
ture ( che uogliamo dire ) de gli huomini, dal moto delle flet- 
te, & dal corfo delle conflellationi, & da ciò giudicano le cofe 
futurejò anco le prefènti, & te patiate occulte. Et anco con 1 z 
medeinma temerità , dal nafeimento de’figliuoli,& dal giorno 

loro Natiuità,& anco da qual fi uoglia altra uaniffima ofTer 
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Manza, & anfiotamento di tempii & di moménti, prcfunióno 
di fàper auanti, & affermare ciò che debba auenire a ciafcun 
huomo, intorno allo flato, conditione,& corfo della Tua uita, 
circa gli honori, ricchezze, figliolanza, fallite, morte, uiaggiV • 
comhattiimenti; inimicitic , carceri , ammazzamenti, & uari; 
pericoli, & intorno ad altri, & profpcri, & contrarij incidenti* 

& fuccelfi, che egli debbe incontrare.Et ciò non lènza gran, 
pericolo di cafcare in notabile errore , & infedeltà Quando. 
Agoflin Santo, lume sì fcgnalato della Chicfa,affeuera che co 
lui, ìlqualc fopra tali cofc ufaoflcruanza , & ehi ui attende, & 
chi gli crede,& chi in cala il riccue,& chi pure il domanda, ha 
già preuaricato le promeffe del fuo battefimo . In modo ta- ; 
le che à ragione l’ Apoftolo quelli tali riprenda , & richiochi 
con quelle parole . Voi ofleruate i giorni , e i meli , e: 
i tempi , & gli anni . Temo però molto per uoftro conto, 
che io non mi fia forfè affaticato in uano , & fenza frutto fo- * 
pira di uoi. . 'V : . • ■. - 

-t Quelli huomini dunque Icggierijfimi,& temerarij,in mife - 
rabil ruina delle proprie anime loro, in grauc fcandalo.de’fèdei 
Ifì& deterioramento della Chrilliana lède, attribuifeono alle 
flelle,& conllelIationi,i fucccffì auenire di tutte le colè, & tut 
to ciò che ò profperamente,ò in contrario ha dafcguitare;& 
leattioni h umane, & finalmente anco quelle cofe, lcquali prò. 
cedono dalla libera uolontà de gli huomini . Et ad elle flelle- 
quella facoltà, quella forza, & quella uirtù,& efficacia conce- 
dono di lignificare il futuro, & inclinar talmente alle cofe da 
loro predette; che coli onnino,& non altamente fia per acca- 
dere. Et per quella cagione non dubitano punto fopra tutte , 
le dette cofc far giudicij , & prognollici, con arrogarli a loro 
il predirc,& la feienza del futuro, anzi tuttauia ucndere pubi- 
camente limili loro indouinationi . Alcquai cofc , non pochi 
di quegli huomini rozzi, & che non fanno , & di ccrt altri che 
fono fouerchiamcnte creduli, ò malaccorti, prcllano tanta fè- 
de, che credono quel che colloro con i giudicij, ò prelàgij lo. 
*o,han terminato, come cola onninamente certa, & come ta , 
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h’iafpcrano . .Onde della temerità di cofi bugiardi maedri*, f 
& della fciocca credulità di sì infelici difcepoli , è certo con., 
molto lamento di piangere, che almeno non fìano per anco-, 
ra fatti cauti delle tedimonianze de libri facri della loro pro- 
pria eminenza, effendo huomini; & di quanta eccellenza egli 
fia qued huomo: poiché a lui,&i cicli, & le delle, & fra le del-. 
Le gli deffi fplendidiffimi , & piu ammirati pianeti del Cielo,, 
come il Sole,& la Luna; ( talmente è data benigna ucrfo gli? 
huomini la difpofitionc del grande Iddio) non comandano 
già , ma obbedirono , & feruono. Ciò hanno potuto inten- 
dere da Moisc : ilquale , perche il popolo di Dio lì guardale 
da un limile errore , coli in quelle parole 1 auuertiua. Acciò 
tu alzati gli occhi al Cielo non uegghi il Sole , & la Luna , &. 
tutte laltrc celedi flellc, & gabbato da errore per forte le ado. 
raffi , & quafi Dei honoraffi : hauendo quelle create il Signor 
Dio tuo in feruitio di tutte le genti che fono fotto il Ciclo.Ma 
che marauiglia ci debb effere che le delle feruono all h uomo? 
O fidcfse nobiliffimc intelligenze, li medefimi Angeli(dicia- 
mo ) non fono tutti /piriti feruienti ? mandati in oflìcio di 
fèruire appreflò coloro liquali pigliano 1 hcredità della 
fallite'? 


• Imperoche in tal maniera Iddio amafhuomo fuoratio- 
nal pecorella , che ( fi come da Ambrofio Santo , è dato, 
lafciato fcritto ) elfo Signore , non folo a difefa della fua 
greggia , ha ordinato i Vefcoui , ma in quedo ui ha dedina- 
to anco gli Angeli • Piu che chiaro , dice anco in quedo 
fenfo Hicroniino . Gran degnità è quella dell anime , che» 
ciafcuna dal principio del iuo nafeimento , habbia afle gua- 
to in fua prefente cudodia un’Angelo . Et poiché gli An^ 
geli cudodifcono gli huomini , che potranno ( per dir co-,, 
fi) macchinar le delle ^ ò qual cofa potranno effettuare con- 
tra la cudodia , & difèfa de gli Angeli ? seglino in modo al- , 
cuno non s hanno a paragonare con la uirtù,ò degnità dita- t 
li minidri di Dio ? j 

Nè al certo in quedo propofito. è da lafciarfi da parte cio- 

. . i che . 
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che ditte il gran Dottore della Chiefa, & il Beatillimo Ponte 
fice Gregorio Magno . 11 qual confuta con gran pefo di ra- 
gioni, & di parole, li Heretici Prifcillanifti , i quali imagina- 
pano che ciafcun huomo nafcefle fotto una conftitutione di 
/Ielle. Sia lontano (dice egli) da’ cuori de fedeli, ch’effi habbi 
no ad affermare, che il fato fi a colà alcuna. Certo quella uita 
de glihuomini foio eflo Opefìce gouerna,ilqualc cfli huomini 
ha creati . Nè già l’huomo per le ftelle , ma le ftelle fon fatte 
per l’huomo . Et quando alcun dice che la ftdla è il fato del- 
i'huomo, altro certo non è che un dire che l’huomo fìa fog- 
gctto alle colè, che fon fatte per fuo fcruitio . Et ò pur che gli 
huomini pazzi qucfte cofe intcnddfero, & uoleflero faperlc 
& obcdirfèro a gli auuertimenti di Dio che nel Leuitico an- 
cor loro dice. Voi non ui fuierete dietro a i Magijnè andarete 
a domandare cofa alcuna a gl’indouini : acciò no habbiate a 
reftar macchiati appreffo di me per caufa loro.Che sedi huo 
mini inueftigaflfero con tanto ftudio , con quanto fanno le di- 
uinationi , li diuieti con che la Chriftiana, & uera pietà quelle 
ributta, & condannajnon certo fi lafcierebbono ingannare,nè 
corre alla rete da fimili fcioccherie. 

Sono certi huomini uaniflìmi,& curiofi,ò piu tofto empi,&: 
lènza Religione, iquali con tanta anfietà s’induftriano d’haucr 
notitia del futuro, & anco d’altre cofe occulte, che perfapere 
auanti,ò inueftigar quelle, in moltisfimi modi incorrono ad of 
fèndere la legge diurna. Alcuni non fi fanno fcrupolo d’atten- 
dere alla Geomantia,Hidromantia,Acromantia,Piromantia, 
Onomantia,Chiromantia, & Necromantia, & altre maniere 
di Sortilegi;, & fuperftitioni, che non fi può fare lenza alme-* 
no un’occulta focietà col Demonio,ò con qualche tacito pat- 
to conefTo lui. 

Nè fi fanno (crapulo fèruirfi di qucfte colè, nè di certe for 
ti illecite di dadi, ò di buttarli acini di grano, ò le fàue . Al- 
tri ritenendo ancora certi refiduidi quell antica , ma hoggi in 
uirtù, Se uittoria della Cròce,gittataa terra Idolatria, con cer 
trauguri,aufpici,ò fimili fegni>& uanc ofTeruationi, attendono 
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ati*indoifin£relc cole futlft-c. Vi fbno'fimilmente altri che con 
la morte fan tregua, & patto con l’infèrno : & iquali parimen - 
te ad indouinar le cofc occulte, a ritrouare i Tefori,& a porre 
ad effetto alcune cofe facinorofc,anco col farne efprdìà con- 
uentione col Demonio * ui adoperano in manifeda petditiq- 
*ne dellanime loro, incantamenti nefàrij d’arte magica,& 
menti, & venefici) inauditi,difegnano circoli, & carrattcri dia 
bolicirinuocano gii ifleffi Demoni), fi configliano, con loro, 
.& gli domandano rifpode,& le riceuono: gli offerifeono pre- 
ghiere , & fuffumigi, ò fùmigationi d incenfo , & d’altre l'oc- 
-ti di fomenti , & certe maniere di fàcrifici; , gli accendono 
-candele, ouero fi fcruono anco in quello di cofc facr.c,o de’ 
Sacramentali molto facrilcgamente : gli predano anco offe- 
-quio di adorationc, di genufkfiìone , òdi qual’al trai rapir- 
ti egli uoglia: gli àttribuifeono culto, &ueneration diuir 
na , ouero fi fabricano qualche anello , ò qualche fpec- 
chio , o qualche picciola carafina , o fe la fanno lubricare 
ad effetto di legare , o tener coftretti li Demonij ( per quel- 
lo che efiipenfano) acciò poffano di U cercare, o .hauere 
xifpofte da loro. 

: Oltre a ciò altri, etiandio ne’ corpi fpiritati,& anco in cer- 
te donnc,che per.occulta indifpofitione, o fono ftolide , o fùr 
iiofè,o paiono indemoniate , fpiano da’ Demoni) le cofc , & 
iàtti occulti : onde ragioneuolmente da coloro a’ quali Iddio 
-commandò che taceffero , quedi tali riportano non alr 
tro che rifpode uane , & bugiarde . i Et anco certi altri 
huomini bagattellieri , ma in piu numero certe donniccb 
tiolc<, date in tutto allefupei'ditioni , fupplicheuolmente a- 
dorando.il Diauòloy fattoi- di tutti i mali, nelle carafine, Q 
in certi uafetti di uetro , & pieni d acqua , ò in uno fpecchio 
xon le candele acccfé , anco benedette , fotto nomedi a- 
dorare l’ Angelo Tanto, & bianco jouero nell’ unghie, o nel- 
la pianta della, mano , quale alle uolte ungono anco d’o- 
lio , lo pregano che li modri le colè future , o occulte , 
per comparifcenza > o ùnagini apparenti , o uiiioni fan- 


tattiche , ouero con altre forte d’incantamenti, ò conua- 
rie offeruanze fuperftitiofe , inucftigano la uerità dal me* 
defimo Demonio , padre di bugie , delle già dette co- 
(è future , ò dubbie , ò occulte , con pretender poi di fa- 
perle profetizzare a gli huomini . Delle quali partico^ 
larità tutte , che fopra hauemo raccontate , effondo fi- 
mile l’impietà , confequentemente anco tutte hanno un fi- 
ne pari . Che lenza dubbio cofi quelli che con lo flra- 
tiedere , ò con gl’inganni del Diauolo indouinano , co- 
inè quegli altri che uan cercando che gli fia indouinato, 
miferamente alla fine , & fcherniti , & ingannati fi ritro- 
Uano . • Si che flando per la uerità la co fa in quello mo- 
do , che il confiderare in fe flcfle le cofc da uenire prima 
■che fien uenute , fia proprietà folamente di Dio; necelfa- 
fiamente ne confeguita quello , che gli Allrologi , ò altre 
perfone della qualità fopra raccontata , liquali in qualun- 
que modo ardifeono di conofeere , & dire auanti le co- 
le d’auenire ingiullamentc , & sfacciatamente fi arroga- 
no , de ufurpano a loro quello che folamente è di Dio . 

Et di qui anco ne auiene , che mentre che da loro uana- 
mente s’attribuifee à gli Demoni; , ò altre cofe , quella 
poteflà , che folamente è del Creatore , fe ne offende in 
grauifilmo modo la diuina Macflà , fi rompe l’integrità 
della fede , Se allenirne , che con tanto prezzo , quanto è 
flato il fangue di Chrillo , fono fiate ricomprate , final- 
mente pellifera contagione s'apporta , & con elfa conta- 
gione infieme la perpetua morte - Et fe bene un pezzo 
fà , nelle regole dell’indice de i Libri pròhibi ti fatto per 
decreto del fa ero generale Concilio Tridentino , tra l’al- 
tre cofe è determinato quello, che li Vefcoui habbino di- 
ligentemente a prouedere che non il tenghino * o legghi* 
no i Libri limili d’Aflrologia giudiciaria , o trattati , o in* 
dici di elTa , li quali ardifeono affermare che fia per acca* 
der di certo alcuna cola delle cofe future contingenti , & 
fuccelfi > Se cali fortuiti, ò alcuna di quelle attioni , che pcn- 

dono 


dono dalThumàna uolontà ; ( permeili fidamente li giudici/ , 
& le naturali oflèruationi , le quali fi trouano fcritte per ca- 
gion di giouare alla nauigatione , o all’Agricoltura, ò al- 
-farte della Medicina:) Ma che tutti i Libri , & fcritti di 
Geomantia , Hidromantia , Chiromantia , Negromantia , 
o quelli libri , ne’ quali fi contengono Sortilegi; , uenefi- 
x:ij , àuguri; , aulpicij , incantamenti d’ arte magica , ha- 
uelfefo cura , che tutti fi ributtaflfero , & brucialìero ; non 
però s’ è prouifto fino ad hora ad eftirpar gli errori , le. 
-corruttele , li delitti , & gli abufi predetti , tanto , che ao- 
co addio in alcuni luoghi, & apprdfo molte, & molte perfone 
piu curiofamente che mai non fi tenghino,& non fielfcr.- 
citino : poiché in gran maniera , per tutto giornalmente fi 
fcuopre , che ogni cofa (per ifeoperte infìdie delDiauo<- 
lo ) è piena di limili indouinamenti , fortilegij , & millaltre 
natie fuperftitioni . Noi dunque , il quale per il noftro 
paftorale officio , deuemo conleruare inuiolata l’integrità 
della fede , & con occhi molto attenti prouedere alla fa- 
llite dell’ anime , & che quanto ( aiutandoci la diurna gra- 
tia ) poflemo dalle uifeere della noftra paterna charità 
ciò defideriamo ; danniamo , & reprobiamo tutti i gene- 
ri d’indouinationi , li quali , eflèndone auttore il Demo- 
nio , fi fogliono fare ad inganno de’ fedeli da gl’ innanzi 
detti huomini curiofi , & dati in preda alla perditione. 
Defiderando in ouuiation di quello mantenere nell’ ani- 
me ( come fi conuienc ) integra , & incorrotta da ogni 
macchia d’errore quella /anta femplicità della Chriftia- 
na Religione , fpccialmentc , & principalmente , doue fi 
tratta della fuprema poteftà , làpienza > & prouidenza del 
noftro Creator Dio ; Et uolendo anco ouuiare a sì de- 
teftabile ftudio , & eflècranda feeleratezza , & impurità 
della già detta filila credulità , & di limili illecite indo- 
uinationi , & fuperftitioni , acciò a ragione polla dirli 
del popolo Chriftiano , quello che dell’antico popolo di 
Dio fi troua fcritto • Non è augurio in Iacob nè arte 
* di 


~di diutnatìone in ìfraele ; per quella prefènte Apoftolica 
•Conflitutionc , qual uogliamo che perpetuamente habbia 
a ualcre, flatuimo,& commandiamo, che tanto li Vcfco- 
ui , & Prelati fuperiori , & altri ordinarli delti luoghi, co- 
me gl’ Inquifitori /opra la prauità heretica deputati per 
<jual (i uogliano parti, ancor che in molti di detti cafipri- 
ma non procede/fero , o non haueflcro poteflà di pro- 
cederci , da hora auanti con maggior diligentia inquira- 
no , & procedano ranto contra li detti Aftrologi , Mathe- 
matici , & altri qual fi uogliano , che per l’auuenire 1’ e£ 
forcheranno , ( eccettuando però coloro che l’e/Tcrcitafse- 
ro circa l’Agricoltura , o circa l’arte del Nauigare , o deL 
la Medicina , ) & contra quelli , che fanno i giudici; , & le 
natiuità de gli huomini , a i quali ardifeono affermare dot 
uerli accadere alcuna cola de i /uccelli contingenti fatui 
ri , & de cafì fortuiti , & dell’atrioni dependenti dall’hu- 
manauolontà, etiandio, le quello afcriuelfero , & prote^* 
/lafièro non affermare per cola certa; quanto contra gli al- 
tri dell’uno , & l’altro fefTo , li quali cffercirano , hanno in 
profeilìone, & infegnano , o imparano , le fopradette dan+ 
nate , uanc , fallaci , & perniciofe arti , o feienza d’ indo- 
uinare ; & quelli che limili illecite diuinationi * fortilcgij , 
faperflitioni , uencficij, incantati oni , & le antedette dete- 
/labili fcclcratezze , & delitti , del modo che li è pollo , 
fanno , o in e/Te in qual li uoglia modo fc intromettono; 
di qualunque grado , dignità, & conditione fifiano;fta- 
tuimo ( come s e detto ) & commandiamo , che coli det- 
ti Vcfcowi, & Prelati, come gl’Inqui/itori , ui habbino a 
inquirerc , & procedere , anzi che quelli tali piu lèuera- 
mcnte che ponno , con le canoniche pene , & altre pene 
a loro arbitrio , punifehino , & calighino . Prohibendo 
noi anco tutti , & qual fi uogliano Libri , Opere , & 
Trattati di detta arte di Allrologia giudiciaria , di Geo- 
mantia , Hidromantia , Acromantia , Piromania , Chi- 
romantia,, Necromantia , o d’arte Magica, ouero tutti 
i.i quei 


quei' Libri ine : quali’ dettò nlaterìe di Sortilegi) , vcncft- 
zcij., augurij , aufpìcij, & efecrabili incantationi, & fuper- 
ftitioni , in qualunque modo fi conteneflero , & che nel 
jòpramentionato Indice fono interdetti , che fiotto lecen- 
fiure , & pene in elfo Indice contenute , da qual fi uo- 
gliano Chriftiani leggere , ò in qual fi uoglia modo te- 
jiere.non fi polfano; Ma qualunque li riteneflcro , deb- 
bano quelli prefentare , & conficcare a i Vcficoui , ò a gli 
ordinarij de luoghi , ò a gl lnquifitori predetti . Et ol- 
tre anco di quanto s’è detto , ftatuimo con la medefima 
.Apoltolica auttorità , & commandiamo , che fimilmcntc 
li medefimi Inquifitori , liberamente , & lecitamente pro- 
cedano , & procedere pollano contra tutti quelli, & ef- 
fi delle conucnienti pene punire , & raffrenare , che ficieiì- 
itemente leggono , ò ritengono Libri , & Icritti di detto 
modo, ò quelli Libri, che cofe tali, di qual fi uoglia ma- • 
niera, contengono . Non oflanti le Conflitutioni , & or- 
idinationi Apoftoliche , & tutte altre cofe qual fi uoglia- 
no , che fuflero in contrario . Et acciò quelle noftre 
prefienti lettere peruenghino con piu facilità alla commu- 
ne notitia di tutti , commandiamo che elle fieno affifle , ò 
appefè nelle porte delle Bafilicha di San Giouanni Late- 
rano , & di San Pietro della Città di Roma , & nel canto- 
ne di Campo di Fiore , & leuatene quelle, fieno laficiate 
affifle ne gli ftcfli luoghi le copie loro anco in Stampa. Et 
di più , à tutti , & qual fi uogliano de uenerabili fratelli 
nollri Patriarchi , Primati , Arciuefcoui, Vcficoui ordina- . 
rij de luoghi , & Prelati i & Umilmente a gllnquifitori 
dell’herética prauità , in qual fi uoglia loco concimiti , 
per le prefienti commettano , & in uirtù di fianta obbe- 
dienza llrettamente ordinandolo , commandiamo $ che ò 
per fie medefimi , ò per altra , ò piu perfione , poiché ba- 
tteranno riceuute quelle prefènti Lettere , ò di effe haueran- 
no hauuta notitia, le habbino à publicare, ò far publicare in 
parlar ordinario volgare nelle loro Chicle, & anco incia- 
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'fcuna parrochial Chiefà delle loro diocefi , mentre il po- 
polo farà in die congregato à udire li diuini officij , & 
•dopoi anco una uolta l’anno, ò quante altre uolteà loro 
parrà, che fi a fpcdiente. Et percioche difficile farebbe, 
che quelle prefcnti originali lettere fi poteflero portare a 
-tutti quanti i luoghi di Terra , in Terra , ne quali di effe /fi 
haudlea far fède , vogliamo , che a i tranfunti di quelle , 
•ancor che ffampati, pur che fieno fottofcritti di mano di 
qualche Notario publico , & figillate col figillo picciolo 
ideila Santa Romana vniuerfale Inquifitione , ò dal figillo 
di qualche Prelato , ò di qualche Tribunale Ecclefiaftico, 
de gli dia al tutto quella fede in giudicio, & fuor di giu- 
dicio, in tutti, & qual fi uogliano luoghi, laquale a que- 
dle fleffe originali lettere, fi darebbe, selle medefime fot - 
Tero prefèntate, & inoltrate. A niun’huomo adunque in 
modo alcuno fia lecito /tracciare, ò annullare quefta car- 
ta de i noflri ftatuti, & commandamenti intorno alla pro- 
•hibitione,ordmatione, commiffione, & uolontà predette, 
ouero a quella con temerario ardimento contrauenire . 
•Che fe alcuno ciò prefumcrà in qualche modo tentare : 
fappia di douere incorrere nel formidabile fdegno dell’- 
Onnipotente Iddio, & de Beati Pietro, & Paolo Apoftoli 
fuoi . Date in Roma in San Pietro „ L’anno delTIncama- 
tione del Signore, 15 85, a 5 . di Genaro , primo del 
noftro Pontificato, 
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L’anno della Natiuità del Signore , mille cinquecento 
ottantafei, della quartadecima indizione, a’ noue del Me- 
le di Genaro , & primo anno del Pontificato del Santif- 
fimo Signore * & Signor Noflro Silfo , per prouidenza 
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diurna Papa Quinto , Le retroferitte lettere Apoftoliche- 
furono amile, lette , . & publicate nelle porte di San Gio- < 
uanni Laterano , & di San Pietro Principe de gli Apo- 
ftoli*, della Città di Roma, necnon della Cancellaria A- 
poftolica, & nel captone di Campo di Fiore, & per cer- 
to fpatio di tempo furono iui folciate per noi Giouan 
Focile , & Nicolò Taglietto, Curfori del Santiflìmo Signor 
noftro Papa . 
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Nel Primo Libro* 

Di/finitione del Sortilego , incantatore . 

ajfocianone de gli foriti con gli huomini. 

La differenza che è tra i buoni , e i maligni /piriti . A 
Della Pro feda , & altri mezi diurni per fapere le coffe occulte J. 

De' modi naturali per Japere le coffe occulte . 

Di* mezi illeciti per peruenireà qualche coffa . 

Della Tento feopia, Aruffpicina , Omeomantia , Hirrofcopia,& alt re fimiti . 

Nel Secondo Libro. 

Della magia in generale , & delle ffpecie di quella. 

Deir inuocationi tacite de' maligni foriti . 

Deli inuocat ioni effpreffe de' maligni /piriti 

Di quelli, che renuntiano d Dio,ér alla loro religione per c fatati one effpre/Ja , 
(ZT /• fono tra/portati co' l corpo da' Demoni . 

Del rapimento ,o nero effa/ì de' Sortilegi , fr della ffrequentatione ordinaria , 
che hanno con li Dianoli . 

Della Lycanthropia , e fi' l Dianolo può tramutar gli huomini in beflie. 

Se le Streghe fi congiungono co' Demoni. 

Se le Streghe po/fono mandare le infermiti , fiorititi , tempefte, fortune , & 
ammazzar huomini animali. 

Nel Terzo Libro. 

i modi leciti d’ouuiare alle malie. 

Se gl incantatori poffbno affsicurare la foniti de gli huomini , <*f riffanare 
gli amalati . 

Se gr incantatori ponno hauere,con la loro artejl faucre delle per fone/a bel 
le\zaj piaceri. gli honori , le riccheXfe,& le faenze, & donare fertilità. 
Se i malefici poffono nuocere piu a gli uniche i gli altri. 

De' modi illeciti, de' quoti fi uffa per preuenire i malefici, & per dtffeacciare 
, le fatture, & gr tncantefimi . 

Di quelli, che fono offe/si , &ueffdti da i maligni /furiti , ffyffe ui ì modo 
di cacciarli . 

Nel Qvarto Libro. 

Deir inquifitione de' Sortilegi . 
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Delle prone , che fi ricercano per uerificare il delitto delle Stregarie . 
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Della confi ffsione u dentaria, & sforzata, che fanno i Sortilegi . 
Delle prt font toni contro i malefici* 

Deltafiigo che meritano i Sortilegi. 

Confiut ottone delle opinioni di Qiouarmi Vuier 
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DETERMINATION 


FATTA IN PARIGI 

PER L’ALMA FACOLTA' THEOLOGICA 

L* ANNO CI3 .CCC.XCI1X. 

Sopra alcune Svperstitioni di nuouo v/cite • 


T v t t i i gelanti della Catholìcafede . Il Cancella 
ro della Cbiefa di Varigi , & la facoltà della T bi ologia 
nell'alma Vniucrfnà di Parigi , auifa che fi babbi foran- 
ea nel Signor Dio ; con intiero bcnoral colto diuino , & 
che non fi attenda alle uanitadi,& [alfe paggie, 

Vn F luffa di {forchi Errori ,cbe natamente emerge dal - 

le antiche Jcofagne ne ammonifee à ripenfare , che molte uolte , la uerità Ca- 
ttolica , alli fiudiofi delle J acre lettere, è manifeflisfima , ma a gli altri è na- 
fcofa,che Jenga dubbio quello è proprio d'ogni artc,di e fiere manifefia à quel- 
li, che in efia fi fono esercitati . S i che di là ne uiene quella fententia , eia • 

rii . *» /' # /! J 2 I j . . -- 



febedun perito nella fua arte fi deu e credere . Di qui uenne quel detto di Mu- 
rario ; che usò SanG ieronimo fcriuendo à P aurino, h' proprio delti medici , 


prometter quello che all* arte loro appartiene, & li fabri trattar cofe da fabri ; HorJEpift. i. 
fi aggiunge a quefie cofc un altra jpccial nelle fa ere lettere, che fimo altre arti 1 * *• 
che non confi ano, àfono palefi per ejperientia,ò per fenfu, nè pojfono effer fa * 
cilmète compre fe da occhi adombrati da nuuole de uitij t che la loro malignità Sap * *' 
gli ha acciecati. Dice l’^f polì olo, che per l'auaritia molti hanno errato, et fi fo 
no allontanati dalla fede , però con ragione l’ijleflo / Ipojlolo l'ha chiamata fer 
uitù degli Idoli i altri poi hanno errato per ingratitudine, liquali battendo co ad CoI °^ f • 
nofeiuto Iddio,nongli hano dato gloria come Iddio t & come l'tfirffo ^ ipoflolo 
dicevano precipitato in grand’ impietà d' Idolatria ; chela crudel cupidità ha ad ^ om - *• «■ 
tiralo Salamoile agli Idoli ,e D.dune alle arti magiche, filiti finalmente fono 
fiati cacciati in empie, ét fuperfiiriofisfime offer Hat ioni Mila mi fra timidità , . ; • 

che penfafolo a prouedt rft per il tempo auenirefi come è noto in Lucano del 
Figliuolo del gran Pompeo,^ apprcjfo gli Mi fi orici di molti altri h uomini, , 

Et co fi auiene che quando il peccatore fi allontana da Dio , entra nelle uani •• 
t adì ,&f alfe pagaie, & al fine ribellandoci accofla palefe, & sfacciatamen 
te al padre della bugia . CofiS aul abbandonato da Iddio dimandò con figlio 
alla Donna detta Pitoniffa, percioche haueua adoffoun Jpirìto , qual fi ihia- 
maud Pinone ; alla qual forte di gente egli era prima nemico ; & Ochogia 1 f • 

fjpregtado fi il Dio df l frati >rriàdò l^untif a Bcbelgebu, ch’era tenuto per Dia 
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in Cefarea città di Paleflina; a intender quello che douea auuenire , coft final 
mente tutti quelli che fono fetida il nero Iddio per fede , & per opere, ne ceffi 
riamente uengono ingannati dal Demonio . 

Fedendo adunque noi che quefìa abomination nefanda, perlifera, & mor 
tale di falfe pa^ic con lefue hercfie piu del [olito, è crefciuta a quefti nefiri 
tempi >defider andò noi ouuiar con tutte lefor^e , che quebo moflro di coft hor 
renda impietà, & perniciofo contagio, non posfi offender forfè il regno Chrifiia 
nis fimo, che per il paffuto, non è flato infettato dal Diauolo,ne farà per faune 
nire , piacendo a Dio ; ricordevoli della noflra profesfione,& intenti per il 

10 della legge di Dio,habbiamo deliberato notar col cauterio della dannatio - 
ne alcuni pochi articoli intorno tal materia a fin che,fìando esfi incogniti non 
fta da qui alianti ingannato alcuno: raccordandoft tra le altre cofe molte quel 
detto del fapientisfimo S. Agoflino delle fuperftitiofe offeruationi . Che quelli 
che credono a tale gente,o gli uanno a interrogare dove habitano,ò li fanno ue 
nir nelle cafe loro ; fappino d’hauer prevaricato la fede Ckriftìana,et il batte f- 
mo,& eféer pagani, & apoflati,cioè che ft ribellano da Dio, & diventano fuoi 
nimici,& che fono gravemente incor fi nell’ira di Dio , fe però non fi riconci - 
liano a Dio con penitentia Ecclefiaflica. Non è però noflra intensione di dero 
gare in alcuna cofa,a ciafcbedune lecite, & vere tra dition ijcièti e, & artijna 
tifiamo diligenza per eftirpar,& eradicar in quanto potemo,gli errori paT^i, 
& [acrilegi di quelli che non fanno , & quelli antichi riti nominati ferali , in 
quanto offendono la ortodoffa,& uerafede,& la religion Chrifliana , & alla 
verità lafciaril fuohonor (incero. 

Arnc.I Che è errorgraue il creder che, non fia Idolatria, il cercar familiaritadi,& 
amicitie,& aiuti de Demonij pei' arti magiche, malefiche,eperniciofe,& con 
inuocationi nefande : percioche il demonio è giudicato auuerfario pertinace, 
& implacabile di Dio,& dell’ h uomo y ne può ricever ver amente, ò per partici 
patione , ò per adcttatione, bonor , nè dominio alcun divino , comepojjono le 
creature ragioneuoli non dannate ;nè con flatoe, perche le imagini,et li tempij 
fono dedicati all’ adorar Iddio . 

j I E ' errore il credere che non fia Idolatria, il dar,offerir,ouero prometter al - 

11 demonij alcuna cofa, acciocbe adempivano il de fiderio dell' huomo,ou ero il 
bafciar , ò portar alcuna cofa in bonor loro . 

Ili É errore, il creder che non fia Idolatria, ò féerie d‘ Idolatria, ò apoflafia il 
fare patto con li demoni], tacito, ouero eféreffo:& intendiamo patto tacito ogni 
offeruantia f u per flit io fa , l’effetto dellaqual non fi deue ragionevolmente aféet 
tur da Iddio. 

IV £' errore , creder che non fia Idolatria, il sformar fi per arte magica di con- 
fi/ inger, violentar, ò rinchiuder demonij in pietre, anelli, féecchi , ò imagini, 
à loro nome dedicate, ò piu tofìo maladette. 

* y £' errore credere che fia lecito ufar,per alcun buon fine arti magiche, oue- 

ro altre qual fi uoglia [uper fiutoni , probibite da Dio , e dalla J anta madre 

cbicfa. 


chic fa: Perche fecondo t^pcjlolo,non fi deuono far mali , accioche da effì ne 
rifulti alcun bene. 

VI L' errore credere che fu lecito , ò che fu da permetter , che fi medichino 

malie, con malie . _ „ . . „ , , . . 

VII • £' errore creder che fi poffi difpenfar in ciafcun cafo,che alcuno pofji lid- 
iamente ufar tali cofe . ....... . 

1 1 X £' errore credere, che le arti magiche,& fimilt fupcrflitioni, & le loro of- 

feruationi [uno Siate finga ragione prohibite dalla Chic fa. 

IX £' errore graue creder , che Iddio per arti magiche, & malie fi induci n a 

con Stringer li demonij , à obedire alle loro inuocationi . # 

£' qrauc errore,& bestemmia il creder , che l incenfarc , & fuffamigare 
che fi tifaceli' ejfer citar tali arti,& malie, fu à honor di Dio,& che gli piac- 
ciano ; perche Iddio, & la Chic fa non lo uietenbbe . 

XI Errar è credere, che tu far tali cofe in quefte maniere, non fia Jacrificar,oue 

ro offerir alli Demonij ,& per confeguentc dannabilmente Idolatrare . 

X I I Error è crederebbe le parole fante , & alcune deuote orationi, et di digiuni , 
& bagni, & la uirginità de * putti,& altri, & le celebrationi di mejje , & al - 
tre opere buone,che fi fanno, per esercitar ftmili arti, li efeufino dal male, & 
piu toflo non le ac enfino . percioche con tati meg$i le cofe facre,angi effo I d- 
dio nella Euchariftia fi tenta di offerirlo alli demonij, & quello è quel che ri- 
cerca il demonio, ò per far fi honorar come Caltiffimo Iddio , ò per occultarle 
fue fraudi, ò per allettar piu facilmente i /empiici, & piu dannabilmente 

XIII Errore, & bestemmia è crederebbe tifanti Trofeti, & altri Santi per tale 
arti habbino hauuto le loro profetie,& fatto miracoli , ò [cacciato i demonij . 

XIV Error e,& beflemmia,è creder che Iddio, per fe immediatamente, ouero per 
li angeli buoni babbi melatogli fanti huomini tali malie. 

X V Errore, è creder ,che fia pos fibile con tali arti conftringer il libero arbitrio 

dtll'h uomo, alle uoglie ò defiderij d'altri , & il sformar fi di far quello , è cofa 
empia , & nefanda . 

XVI Error è crederebbe perciò le predette artifiano buone, & da Dio, che fia le 
cito ofieruarle , perche per effe alcuna uolta , ò ffeffo auuiene come deftdera- 
no,ò dicono quelli che l’ uf ano, & perche alcuna uolta da effe ne fucceda 
qualche bene . 

XVI I Error è crederebbe per tali arti li demonij neramente fiano sformati , & 
coSì r etti, & che piu toflo non fingano effer coflr etti, per fedur gli buomini con 

tali fintimi. . 

XIIX Emr è crederete per tali arti,& riti emptj, per gettar de fortt,per uerfit 
ò incanti, &inuocation di demonij, e per certe infultationi, & altre malie 
non ne figua mai alcun effetto con t'aiuto t ò minifìerio delli demonij. perche 
tali cofe alcune uoltc permette Iddio ,cbeauuenghino come nelli magi di Fa- 
raone ; & molte altre uolte , ò perche quelli che le ufano, ò le configliano 9 
i v ..V b 2 per 


per la loto mala fede s & altrui peccali nefandi fonò dati hi reputo finfo'f 
& perciò meritando d’cffcr coft del ufi. 

XIX Error ì & befania ,è creder che li angeli buoni, p rinchiudi no in pietre , ò 

confacrino imagini,ò uefl\mcnti,ouer altre cofe faccino > che in quelle ani fi 
cofiumano . 

X X Errar , è creder , che il fangue di Vpupa , di capretto , ò d'altro animale , ò 

carta pecora ucrgine, ò cuoio di leone , c pmili cofe habbino tjpcacia da con - 
fùnger ,ò [cacciar li demonij col minifierio di qucfle arti. 

XXI Error è nella fede,& nella philofophia naturai >& nella agronomia nera, 
creder che le imagini di rame,piomboyCuer oro, di cera bianca,ò rojja , ò d'al- 
tra materia y b anelate, e f ordiate, & confecrate, ouerpiutefo efecrate y fe- 
condo lepredette arti,& in certi giorni babbino uirtù mir abili ,qu ali fi recita 
no nelli libri di tali arti. 

XXII Error è credere , che non fa Idolatria , & infedeltà ,1'ujar tali arti , & 
darli fede, 

XXIII Error è creder, che alcuni demonij pano buoni, altri che pappino ogni co- 
fa,& altri pano nè faluati, nè dannati • 

XXIV Error c creder , che le fu fumigai ioni che fi fanno in quelle operationi fi 
conuertino in J]>iriti,ò che pano debite ad esp. 

XXV Error è creder, che un demonio pia Re in Oriente , & fpecialmente per fuo 
merito , l'altro iti Occidente , un'altro in Settentrione, & un'altro in mego 
giorno. , 

XXVI Error è creder, che Vintelligen^a che mouc il Cielo faccia influfo nell'or 

nima ragionatole, fi come il corpo del cielo, fa influfo nel corpo humano . * 

XXVII , Error è credere, che li penfteri del nofìro intelletto ,& le noflre uoglie in- 

terne , fumo caufatedal cielo immediatemente ,& che fi posfino fapere per 
uia di alcuna tradition magica, & che per tal uia ftposfi giudicar di effe 
certamente . 

X X 1 1 X Error è credere , che per qualunque arti magiche posfiamo peruenire alla 

uifion della diuina cffentia,ò delti fanti finti . 


Furono fatte quelle cofe, &conclufe nella noltra con gtegation e, ge- 
nerai in Parigi celebrata fpecialmente per quello, apprelTo Tanto 
Maturinoci mattina doppo longhe, e fpelle diamine, e confulte 
fatte tra noi,& li deputati coltri l’anno del Signore, ciò. ccc. 
xenx, il dì 19. di Settembre :& per teltimonio di ciò habbiamo 
, deliberato metter a quelle lettere il iTgillo di detta facultà . 

L’originai di quella detei minatione, è figillato col gran figlilo dell* 
Facultà Thcologica di Parigi. Min . 
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BEN ‘Eira, bugiar- 
do nel predirla vo- 
mica del Media, 
car. » . i 74 
A braham o,chc cac- 
cia la fcrua, come fi 
interpreti . 114 

Abraham , riprende 
la idolatria dc'Caldci . t 3 o 

Acqua bcnedctta,ordinata per cacciar gli 
1 piriti. 16 f 

Adorare la pietra d’imaginacione, proi- 
bito da Dio. 47 

Adorare i pianeti, è ^phibico da Dio. 104 
Adultero, quados’vccida scia pena . 5 
Acromantia.qual folle . jop 

S. Agoftino,non conobbe gli antipodi. 17 
Agnppa, bugiardo nella vittoria di Giu- 
da Machabeo. 1 1-9 

A Ichimifti , gente pouera, mifcrabilc>& 
deprezzata. 235 

Alcctriomanria,vfàrada lamblico 93 
Alplmomantia,niodo d'indouinarc. iop 
Amali Re d’Egitto, impedito nell’atto 
del matrimonio. ni 

Amiciria,comc li cominci. jy 

A merda portata in deto per indouinare. 

car. iop 

Amorrhci, furono Sorti legi . 45 

Amu ! cta,prcfcruatiui de i Latini conrra i 
malefici; . 248 

Auagrammatifmi, ridicolofì • 9 z 

Anello di Girolamo Moronc. 10 9 


Anello di Chriftallo «comprato da vn di 
Norimberg. n; 

Anello d’vn Giudeo, guarifee vno fpiti 
tato. 267 

Anello, trouato lotto le touaglicdcH’al 
tare. 350 

Angeli fenza tatto, moto, & luogo . ; 

A ogcli, chiamati pedagoghi de gli huo 
1. mini.. 34 

Angeli, iche ordinati da Dio . 3 1 

Augeli, non poflono haucr compagnia 
coi demoni;. 33 

Angeli fanno guerra 4 gli Angeli. y ì 
Angeli, perche non liano nominati nella 
: creation del mondo. 66 

Angeli buoni, & catriui, come Gabbiano 
forza di trasformare . 182 

Angeli impcdifcono gli sforzi delle ma 
iie. «40 

Angeli , hannovirtù di trafmutarc i cor 
pi-. 401 

Angelo detto dagli Hebrei Cherubino. 

■car. e 407 

Anime non (bggiacciono ncll’Aflrolo. 

: già. 71 

Anime de gli vccifi , quando tormentino 
gli vccifori > & quando non . 1 35 

Anthirrinon,contra veleni, & inciti. zyz 
Antidoti d Apuleio, illeciti pcrcontriii- 
canti. 250 

Apollonio Thianeo , trafportato d'Egit- 
to àRoma. 161 

Apollonio Thianeo , caccia vna lammia 

b 3 di 



diCoriotho. . >68 

Apollo,dachi tenuta per Dio nelle Pro 

fi-ri e . ^ ' 4-6 

A puleio incantato da Panfili . 18 5 

Apuleio in afino. ^ 179 

Aquila, che pafee i figliuoli di fanguc, 
che cola figni fichu _ 369 

rirnmcntO fo 


Argomento rortilfirao dell'immortalità 
dell'anima. 16 3 


Aftrologia.pquah rilpctci ecceduta 346 
Auguri), uam, deprezzati da Cefare. 85 
Auguride’GétMi,n6eranó Sortilegi. 100 
Athcifmo.ruina delle città 11 j 

Acheifii, perche neghino il Sortilegio. 16 
Athcifti,fprczzatori dcH’pinion chcl’An 
gelo cuftodifcal’huoiTio 37 

Arni 


Ariouifto,ruinato da gl’indouini. 83.141 
Ariftotele,ignorante delle cofe intclligi 

bili: 9- di gtà parte delle natuiali.mcd. 
ignorate dell Iride celcftc. io. ofeuro, 
douenon ha incelo la verità. 11. pone 
I fenfi per fondamento delle fetenze. 


l9i dubbiofo nella cola dcll'indonina 
Di< 


rc.jrf. conftituifee Dio cagionfupre- 
ma tf4.'non difeormbene incoino alle 
comete.PT-frficrnito, perche nega I'ia 
douinarc cftriofeco I43.defcriue l'an- 
gelo lippa. 3^y.moftra qual fia ladiffi 
nition vitiofa 3 7 7. Arinotele fàgli An 
geli in corporei. 3 79. con qual condi- 
tionc faccia lamma immortale. 3 84. 
perche non difputaflcdcll'inceiligen- 
zcnc’libri della Fifica. 404 

Arroganza de gli huomini cagione dell' 
ignoranza • 11 

Arte diabolica,doue fia fondata. 51 
Attcficijofleruatori della Luna. 71 
Arufpici, tenuti men cattiui dc'Sortilcgi. 

car. 109 

Arufpicina,artc generale. 96 

Afclerarione Sortilego fatto morire dal- 
l'Imperatore. \ aia 

Afino alla lcttione d’Ammonio 178 
Afmodeo,nomedi Satanalfo if 

Afportation dc'Sortilcgi confermata da i 
Magi 414 

Aftrologia, donata da Dio <8 

A Urologia di che forza fia 70 

Aerologia neccllàtia alla medicina. 71 
Alhologia in quali cofe non fi debba in- 
fra mettere, mcd. in quali giudici) fia 
fallacc.7 5 -come fia fupcrata dall'buo- 
mo nelle fuc influenze 76 


ìcirti , fatti per l'cfpofition littcrale 
della Sacra Scrittura 1x3 

Atheifii coufufi nella negation de Dia 
uoli 14 1 

Attioni de gli fpiriti , non fi mifurino da 
gli effetti naturali. 30 6 

Attioni di Saunallò fono Copra natura. 

car i 40 1 

A tomi, male intefi da! Fifico . 1 1 

Auguri, men cattiui de* Sortilegi 209 

Auuocato di Parigi uotaro al 1 
care. 

Arinoraancia degli antichi 
B 

B Abilonia abbonita da Dio per le fii- 

pcinitiooi 1|1 

Babilonia, piena di Sortilegi;. 


Diauolo. 
2x3 
ic8 


I69 


Baccanali, perche banditi di Roma. 130 
Bahalzebuf, che cofafigm fichi 4; 


Balia/alua un figliuolo da un Sortilego. 

car. 22 3 

Balio dc’Tamigi de glantich» 103 
Balli di Sortilegi nelle parti Settennio 
nati 13 1 

Ballo tondo delle Streghe con la faccia 
nolta in fuori 132 

Balli di ftregon» intorno al becco 157 
Banchctri de maligni (pirici j 7 ! 

Balli, fegno d’allegrezza 160 

Baroni di Raiz, condannato per Sortile- 
go à Nantes 1 67 

Barone diRctz,couinto di Sortilegio.312 
Bafilifco, incantato da una Maga di Thef 
faglia il) 

Behemer, nome di SaranalTo 23 

Benedetto Berna usò col Diauolo qna 
tanta anni 190 

Bcncdittionc di Dio (opra chicaftigai 
infti 3Z4 

Beftie 



A 
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B-*Zic di Berri, morte per incanto 100 
Bcftia incancata,detta ladoha 9 f 
BcZiami, fatti morire dagli Incantatori. 

car. 199 

BcZiami, fono fatti morite da’Sorrilcgi . 

car. 331 

Brcuiatio mutato da yno Stregone in vn 
par di carte. 138 

Bue, adorato da gli Egitti; 13 1 

Bugie del Cardinal <r AÌIJ7 73 

C 

C A bali, che colà Ita 80 

Cabala di due forte 118 

Cabali, in che conlifta IH 

Cabali, calunniata da Plinio ixy 

Cadaueri fiumani, cercati dalle Streghe 
per mangiarli 330 

Caifas Profeta, benché trillo 134 

Caidei,per(cguitano Abraham, che riprc 
de la loro idolatria 130 

Caldei, auttori delle fuperZitioni 13 1 
Cananei, perche maledetti da Dio Z7 
Cam abui'ati da Donne *73 

Cane vero d’ A grippa, fcuGuo da Vviero. 

car. 363 

Caneid'una Strcga.ilcjual padana 405 
Capo , Oc codadel drago, checofa fieno. 

cart. 73 

Cardano , inetto nei giudicio di Giesù 
Chnfto 74 

Carne humana, cibo di Malefici 330 
Carta di Setuilio, contra iJmal de gli oc- 
chi 1x6 

Calligo ordinato a i Magi da tutte le fet- 
te 4 9 

CaZigfii perchcnonordinati a’Sortilcgi 
da Principi 280 

Catherina Dorata,Strega 13 

Cachet ina Darrea, micidiale delle figli- 
uole 3 1 a 

Catoptromantia,comc fi faceua 113 
Cephalconomantia), modo d’indouinar 
col tefehio d’alìno 110 

Cerne Ilo di gatto, y fato per medicina dal 
la Strega d’Angicrs 340 

Bharncusjuocc franccfe,che lignifica in 



cantatori 9 4 

Chiodo , trouato addoZo ad un lauora- 
tored’Vrlich 203 

Chi romancia, non dceZar fra lchfiogno 
miche 84 

ChriZiani, non coli o£cfida'Magi,conK 
gl’infedeli 107 

ChriZallomantia,come fi fiiccua Jiy. 
Ciarlatani, degni di calligo, & quale. 3 48 
Cicco appiccato in Parigi, accula alcuni 
incantatori 130 

Cieco treccio Mago,n accufa molti. a8i 
Cielo, come inuiti l’huomoi lodare Dio 
car. 70 

Cipriano Lcouicio , bugiardo nel predir 
il fin della religion ChriZiana 74 
Circe, comcconucrtiiTe i compagni d’V* 
liiTc in belile l8t 

Claudio Dofai Procurator del Re 3. 
Ciancica, infermità pronoZicata da i Pa- 
llori 83 

Cocodrilli cacciati per incanti da alcuni 
luoghi d’Egitto 4 y 

Cocodnllodi piombo, bruciato daMa 
fiomet,& perche xtq 

Collegatione de gli fpiriti con glifiuo- 
mmihauuta per certa da Plutarco 37 
Coltclli,cauati fuor d’un corpo fatturato. 

car. 3 <?8 

Confcderation delle Streghecon Satanaf 
fo, non fi può negare 377 

Confcdcratione delle Streghe con Sata 
naflo come fi fàccia 378 

Confezione rii Guglielmo EdcJino . 149 
Confezione d’una strega di sauoia. 150 
Confezione di tre«trcghc spoletine. 1 y 4 
ConfcZìonede’sortilcgidi Mena 133 
Confezione delle streghe dilongni. iy$ 
Con fcZìon d’una strega del Delfinato.' 
16 y .ConfeZion delle streghe coZitui 
te daspranger.il7< ConfeZion del Ba- 
rone di Raiz. 168. Confezioni dello 
Streghe di Longni 1 8 6 . Confezione di; 
Maddalena della Croce. 190. Confcf- 
fione d'una Monaca di Nazaret. 190 
Confezione duna damigella spa^nuo; 
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la. 191. Confcflione di due streghe di 
cóltanza. 1 97. Confcflione d'una stre- 
ga di Coftanza.i 98. Confezione di sta 
dlin d'hauere uccìli fanciulli. • 200 

Confi flìonc di batba dorata 203 

Confcflione d'una strega d’Alfatia . 204 
Confcflione di Mumol 2>f. Confeflìon 
delle streghe dir congiugnerli col Dia 
uolo.i5i.Confcflion d'una strega d’ha 
ucrauelcnato il pan benedetto. 244 
Confeflìon di Trcl’caleà Carlo Nono. 
2$7.Cófcflìon delle Monachcdi Kaur* 
torp. 271. Confeflìon d'una Tolofana 
dcll’abufod’uncanc. 273 Confcflione 
del Sortilego , dcealleggierit la pena. 
28 3. Confcflione uoloncaria,& sforza 
ta 302 Confeflìon uolontaria, qual Ha 
• di maggior efficacia |o3.Confcflioni, 
uarie nelle circólfanzc*30f. Cófcflìo- 
ni dc’Sorti lcgi,fono conformi. 507 
Confcflione deue diuiderfi dal giudice. 

car. 308 

Cofeflìone d'un canonico di Lana! ritrae 
tata 3op.Cófcflioneinualidain abfcd- 
za della parte. 3 to. Confeflìon del mi* 
cidialr.comcnó debba accettarli. 310 
Cofeflìone d’ Androgina della cógiu- 
ra delle Streghe .317. Confcflione e* 
ftragiudiciaria uc’Sorrilegij balla alla 
codannaggione. 3 17. Confcflione de i 
Sortilegi, di lacnficar fanciulli piccoli 
al Diauolo. 3 28. Confezione dc'Sor» 
tilegi deU'uccidcre, Se cuocerei fan- 
ciulli 3 2 9 Cófefsionc d’un curato.che 
nó c0iacr.1ua.48. Cófefsionc del Sorci 
lego, quando gli permuti la pena del 
fuoco 3 f 3.Confefsion uolontaria.qua 
do nó importi allolutione* 3 f 4. Còlei* 
{tonde i maligni fpiriti fatta da Vvier 
j77^Confclsiou della cógiuntion car 
naie delle Streghe co i dianoli , fatta 
da Vvier 381. Confezioni delle Stre- 
ghe perla loro abfenza 38; 

Confcfstonc di fpirtti buoni, & maligni, 
quando fu polla fi 

Congiuntone coi diauolo di Giouanna 



Haiuiilicr.r.cnugiunuon carnale del 
le Streghe có gli (piriti é verifsima. 14. 
Cógiutionedc’diauoli có le firmine, fo 
nalcerc huomini diabolici. 27. Cógiu 
tionc maritale, impedita cou vn verfo 
di Virg.113 .Cógiùtion carnaie di dia- 
uoli,& d’l»uomini,fchcrniia da’Mcdi- 
ci. 142. Cógiuntionc di Giouanna Gu 
gliclmini col diauolo. 18 6-Cógiutio- 
I ne di tre Romane col diauolo. 188. Có 
giucione delle streghe col diauolo,tro 
*uata feconda, ity. CógiuntionerKuna 
damigella spagnuola col diaaolo>i pi. 
congiuntionc dc’diauoli, fa i sortilegi 
puzzolenti. 230.Congiunt:on col dia* 
: nolo cófcflata dalle streghe. 2 3 1. Con 

J ;iution col diauolo di Gertruda di Co 
ogna. xfi 

Congiuutioni di pianeti, influifeouo nel 
le cofc inferiori 71.&72 

Congiuntion delle streghe co'diauol^co 
me li proui 380 

Congiuntion delle streghe co i diauoli , 
confcflaudaVuicr |8i 

Congiura delle streghe confeflata da An 
X diogina 917 

Congregationi dc'Malcfici, fono in luo- 
ghi notabili ]/3 

Congregationi dc'sortilcgi, frequenti la 
notte fra il Lunedì, &: Martedì 220 
Coniglio» come lì chicdcua à Dio dai 
Re 6 x 

Configliarlì co i sortilegi é peccato reo 
di morte 332 

Conte d’AfpramontCjSortilego 1 j 4 
Còte di Macon mago,cleuato in aria.3 84 
Cótra meati fono per arte diabolica. 250 
Se 25 1. nó fono leciti, cria p difeoprir 
lestreghe. mcd. Cótra incàti,có quali 
modi nó li guarifeano lecitamele. 25 9 
Comete, non bene intefe d’Arift. 97 
Comete apparfcldiuciliiepi pfegni. 98 
Cómcllarij necellarijp rinqittionc. 281 
Cópagnia,nó e fc non fra cofc limili . 3 2 
Concoto, Dio de gl’indiani creduto già 
4 ccr con le fcminc. 1 69 

Concrea- 
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iConctcatione, contraria à gli fpiriti. 378 
iGoagregafiooi delle Streghe, li dilloluo- 
no col nominare Dio 13 

Conformità fra Sortilegi giudicati . io 
Contado di Bjncncnto , ridotto di Sere-.' 

; gire ifi 

Cóuétion tacita coniatanailb qnal fia. 8 # 
Cóucntionc cfprellaconSatanaflo,come 
fi faccia ~ : 140 

Conuention de’Sortilegi col dianolo de 
gnadigaftigo 3 96 

Copo come conuertito in Lupo 177 
‘Corbì.fono intefi per li diauoli x 6 
Cornelio A grippa, grandifs. Mago 3 63 
. Corti, perche piede di magi 331 

Cortigiani Sottilegi.ficno puniti rigoro*. 

famente 3*o 

Coftumc antico del Re di Francia. xi 6 
Crimi.c delitti dcteftabih m nu.xr. delti 
li malefici, e forti lega i 3x6 

Creatione de gli animali, come fatta da 
Dio 34 

Croci, adoprace ne gl’incanti u 7 

Croce del pafticcio, luogo di droghe»; 3 
Crudeltà perfuafe da Satanafloa 1 Prin- 
cipi. > \ nt 

Crudeltà di Pifone x8 9 

Cuftodia dell* Angelo* cooofciuta tc non 
conofuuu o. 43 

D 

D Adilomantia, fecondo alcuni. 109 
Damigella, che modra uu Jegamen 
co per arte malefica ut 

Damigella di Lione.portata dal dianolo. 

car. 1 J o 

Damigella, conuinta di Sortilegio da un* 
altra Strega 321 

Damigella bruciata, per haucr fatto veci 
dcre il marito jzf 

Daphnomantia, modo d’indouinare.Jo; 
Dcfinitionc dell’incantatore 23 

Definitione dcU’indouinarc 64 

Dcfinitionc del vero Sortilego 89 

Definmon della Magia, fecódo Plin.iot 
Definition maJitiófa dc’Sottilcgi di G10 
uanm Vvicr*37f .Definmon untola fe 


condo Aridotclc 377 

Delitto di Stregheria, non fia trattato co- 
me gli altri in giudicio 301 

Delitto, quando fi puuìfcaal p’ari,& quan 
do men de l’tffctto 3 44 

Delitto aggrauato dalla qualità delle per 
fonc 34 V. 

Demoni;, conofciuti da Arid.7.^ con tra i 
principi; di natura il dirgli corporei. 
x 2 . padano d’origine il uodro intellet 
10.24. Demoni;, fono di vita limitata 
fecondo Catione. 27. fono animali di 
ingegno ragioncuole 3 1 .demoni j,buo 
m.cauiui,& neutri. 3 i.non pollone ha 
ucr compagnia con gli Angeli 3 3. De- 
moni; bianchi d’ Affrica, io x. perche fi 
gurau Satiri da'Grcct 170 

. chiamati Dufij da 1 Fraucefi 187 
Demoni j tutti maligni , & mentitori.) 
lyj.fono fcacciati da chi teme Dio. 
2 13. Demonio appari fee à chi legge le 
lue luuocationi -xxo. Demoni; «iifprcz 
zati nel l'adorar Satauado.23 x. fono bu 
gtardi,ò doppi; nelle nfpoltc.236.De 


moni; cacciaci co’legumi.i jp. Demo- 
. nio.chc li fa chiamar l'anima della de- 
funta. 166. teme il-taglio delle fpadc. 
2 6 7,-aiuuà partorir,pcr hauexc il par 


. to. 273. entrano uc’corpi per diuina 
petmilfionc 275 

Demonio cacciato da un Vcfcouo del. té 
i pio di Gioue 274 

Demonio, che fi prefentò ad una giouane 
orfana- 27;. la per fu ad e a diuctfi ma- 
li t i 7 «i 

Demonio, dice fpedo d’edet l’anima di 
qual che motto. 27 7 »T ratta male i fuoi 
legulei. x7P. opera i fuoi midcnj.la 
notte. 180. abandona 1 malefici prefi 
in giudicio.284. ha co i malefici obli* 

. go reciproco api 

Demoni;, non fiano mifurati dagli effet 
-ti della natura 396 

Demoni;. come appare, che fi congiunga 
no carnalmente con le Streghe 3 80 
Demouomama, perche fouu da) l’aureo 

tc,& 

J 
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re, & che cofa importi 4 

Dcmoftracioni d’Ariilotile non necefia- 
rie io 

Denantie da darli con tra i sortilegi ala 
Depofirion di chi muore, non fi difp rez- 
zi dal giudice 321 

Deuiaic dal creatore alla creatura, è ido- 
latria 1X7 

Diamare, buono à liberar gli ofieflì. 267 
Diauolo , nega à Giouanna Haruillicr di 
guarire tuo (fregato. 3 Diauolo adora 
to in forma d’huomo,c di becco .4. Dia 
uolo che cofa (ìgnifìchi.23. diauoli pfi 
forco nome di corbi . 26 .diauoli in fbr • 
ma fiumana, quali fieno.27.fi sforza di 
cotrafare l’opcre di Dio.43 . diauolo, 1- 
gana gl’Arhcnicfi col farce fiar la pcfte 
46. diauoli, fanno guerra a’diauoli. 51. 
Diauolo, imirator dell opere di Dio. 5 8 
Diauolo quali (enfi non polla legare. 113 
ha gra forza (opra le partigenitali. (14 
fa credere d’efler aniator della vergi- 
nità 1 1 J . come adefehi gli huommi 
da bene i gl’incanti n6 

Diauolo, auttor di fafcinamcnti,fcnza le 
parole. 1 1 7. Diauolo, fugge, fenrendo 
ricordare Dio. 120. Diauoli , miniftri 
della volontà del sortilego. 1 29. Dia- 
uolo fi fa patiate per le celle dc’morti. 
13 7. uccide quei,chenou domandano. 
X4o.accufainRomaiGiudci al Papa. 

1 141 recide 1 fiocinatori, che non gli 

■vbidifcono?i43.scgna i fuoi confede- 
rati. 147. dadorato in figura d’un bec- 
co. 149. è adorato ncllccafc delle stre- 
ghe ih* inftigai sortilegi alle uendet 
tc.if7.crafporca le Streghe in corpo, e 
in anima.i6o.Diauoli,comc trafpoiti- 
noi corpi. 163. Diauolo adorato dal 
Bacon di Raiz. i< 7. é chiamato col co- 
medi becco. 170. perche lafcipouerii 
fuoi fctui^z33. Pctfia fapientillìmo . 
136. comcfi acquili! fede co i sortile- 
gi. 13 9. Diauoli , piu habili l’uno deb- 
raierò. 24 1. cSfcrifce co isortilegi pri 
giom . 2 4 1. preda fimore a i coutrain- 




canti, i fo. fi parte da’ corpi, per com' 
mandamento dc’Malcfici 2 <5 5 . perche 
faccia fentirfi lamentare-266. quando 
poflegga l’anima pacificamente : 270 
Difièrczafrai mali naturali, & per incan 
to 203 

Differenza, fra gli cflbrcifini moderni, & 
antichi 274 

Differenza cuidcntc tra’lucleno,c’l sor 
tilegio 3 66 

Diffcrézaficura da’buoni à i maligni fpi- 
riti 53 

Differenza fra il fegnotiero e*l falfo. $ j 
Differenza fra l’operc di Dio , & di natu 
ra, conofciurc da gli Hcbrci 79 
Differenza fra gl’incantatori 1 1 y 

Differenza fra’l sortilegio, & lafcmplice 
bcrefia 3 t* 

Dio, non può efier conoferuto,(è non da 
fede fio. 8- Dio, perche inalcdiccfic i 
Cananei. 27. permette il malcfolo à 
fin di bene. 29. no può in modoalcu 
no chiamarli ingiufto 30.Ì che habbia 
ordinato gli Angeli. J i.hi raccomoda 
to à gli A ngeit la cullodia degli huo- 
mim . 37. qual facrificio habbia piu 
grato 3 8 . prohibifcc.che fi adori la pie 
xra d'imaginatione 47. jphibifee i gra 
di per andare al fuo alcare.5 j .Dio par 
laua con Mosdi faccia à faccia. 54. co 
meammonilca in fogno. A 2. dcagion 
foptema di tutte le cagioni. 64. come 
«'intenda efier cagione efficiente, ma- 
tcria,& forma.^.s’offende col chiede 
re aiuto a i sortilegi JS. prohibifeelo 
adorai : pianeti. 104. (copre la fua uo- 
Jontà, ancora per mezo dcgl'incanta 
tori. 1 3 3-.mandai .flagelli per mezodi 
satanaflo. ip*. era lodato dagliantichi 
Padri in tutte le cofe. 115. compatte le 
file bcnedittioni il fabbato. in. Non 
tollera il male»fc non per maggior be- 
ne. 118. Dio,d foto caoccliatore de’no 
fili peccati 2 56. Odia grandemente 
ndolatria.299. fi placa, quando fono 
•gaftigati i tulli . 3 14. Dio , nominato 
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con troppa audacia , ci fa rei di morte. 
327. quali'pcccati piu abhorrifcn ne i 
Giudici. 3 19. Dio, che co fa ordini nel* 
la (uà legge corra i Sortilegi. 351. pio* 
hibifcc tutte latti d'indouinarc. 345. 
riccuc offcfajda tutte le fupcrftirioni . 
347. Dio, come' debba efter. inuocato 
dal Sorti lego, che fi péte.352. cofFcfo 
nel perdono delle fccleraggini. JJ7* 
come fìa indebolito SaranafTo . 371 

Diftàza della Terra allertano Cielo 40^ 
Domcnica,fiantificata da i Chriftiani.221 
Donne, quàdo perfuafe ree di morte pèr 
per la morte de' figlinoli 338 

Dono della jpfctiajUiene folo da Dio. 47 
Donzella, [ulcira da Paufània 1 } ? 
Droghe delle ftreghc p' fc r bar filetta. 2 87 
Druuj, differenti da' Druidi 1 88 

E 

E Ditto (aiutare del Re Henrico fecon 
do, in Francia 358 



Error di Giofeffe circa i libri attribuiti ai 
4 < Salomone. 50. Error de’ Platonici in 
torno airadoratione. 5 3 • Error d’Ari 
(lorde circa l’indouinare. f6. Erroi 
m. dei Manichei nel coftituir due pria 
cipij.6 v Error di Giulianoapoft.'. ranci 
; la conftitution del principta.8 y. Erroi 
di Lattantio Firmiano circa l'Aftrolo- 
già. 68. Errore d’Àlbuzamar, circa il 
faroratione- 73 • Error del Pico circa 
la Magia, & la tifica. 79. Error d'Ari 
Itatele, che niente fi cambia in natu- 
ra .96. Error d’A ridetele intorno alle 
comete 97 Error di Catone circa gl’in 
canti \ Error di Lattantio nello Ri 
marie Sibille.i38.Errord‘Ariftotclej 
che nega l'indouinarc cftrinfcco. 1 43 
Error dc’Sortilegi in crederei Satana! 
Co / : ' 129 

Eflorcifmi moderni, differenti da gli an- 
tichi 274 

Egittij.fortilcgi p la maggior parte. 347 Eftafi con fc fiata ne* Sortilegi da loro me 


Eleazaro incantatore 50 

Elcméti adorati per inueft igatione di Sa 
tanafio 130 

Eletti, afflitti da Dio con guadagno loto. 

car. 145 

Eleuarione d’alcune Donne indemonia* 
tediKentorp. 27* 

Elcuation delle ftreghc co un bafton fra 
le gambe , 583 

Elcuation de gli altri magi , uera come 
quella di Simone 3S6 

Ephial te,fpiriti perche coli detti 1 4 


defimi 13 

Eftafi det Padre del Cardano 230 

Eftafi, come negata da gl'infedeli. 163 
Eftafi del Cardano I64 

Eftafi d’ una (frega, mentre era bruciata . 

car. idy 

Eftafi, frequente nelle (freghe fettentrio - 
nali 1 66 

Eftafi ,tcftimonio dell’immortalità del* 
Tallirne 5* 4 

Eternità del mondo, non intefa da Ad- 
itatele io 


Ephialre,nonèlafemina,ma|ilmafchta; Eternità, prefà dal Mctaphyfico fenzanu 
car* 189 mero ir 

Euidcntia del fatto, fi riccuc (èmpie in 
materia criminale 29o 

Euidcntia del fatto danna alla pena capi 
talenti Sortilego 340 


189 

IH 

6 
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Epicurei, fi burlano de' Sortilegi;. 

Epicurei, negano i Sortilegi 
Epichcci di Dio 

Epulea hcrbaualcperriputatione 
Etm ambergo, impedito neiratto del ma Ezechia^erche bruciaflc un libro di Sa> 
trimonio III Jomoue 127 

Error d’Atiftotele circa l’Indic 10 F 

Errore di riuocare in dubio i Sortilegi , T^Ama publica, prona contra le ftreghc 
onde fia nato 20 JT car. 288 

Errore dc’Fifici intorno agli atomi 11 Fama, che cola licerci, pefler ualida.3 14 
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Fàciullo uccifo, per farne uu’incàto. i 34 
; Fanciulli, mangiati da' llrcgoni 184 
Fanciullo dii.au, olit ilo da uno fpirito 
maligno 462 

Fanciullitnafcenti, 8c non nati fàcrificati 
al Diauoio jSi 

Faraone, comcinccfoper Satanaffo if 
Fate, in Francia 101 

Fegato d*un pefee, adopraro da l’Angelo 
per medicina (' 248 

Feminc conuertirc in mafehi 180 

femina,fidà al diauoio, pefler guarita 127 
Fcmiuc, fecondo Salomone poco fauic. 

car. 374 

Felle delle flrcghe, folennizate con ualì 
di metalli ijo 

Fidanza in Dio , rimedio contra le Stre- 
ghe 218 

Figliuoli delle Hreghc^ del diauoio. 189 
Figliuoli uorarì a Satanaflo 194 

Figliuoli portati alle due croci per fiipcr- 
ftition di feliciti 

figliuoli dc'sortilegi factificati a Saranaf 
fo dal corpo della madre - 328 
Figliuole de’ sortilegi ammaeflrate dalle 
madri • 184 

Figliuole di B.ubadorata,fuggono per la 
captura della madre 18? 

Figliuola duca Strega di Longnì, accula 
la madre 298 

Figliuole ilrcghe » quando meritino per- 
dono 331 

Figulò incancatord’Ifprue zt7 

Filone Hcbrco , mirabile nelle interpre* 
rationi nf 

Filofoli, difeordano da* Thcologi nella 
conftitutionc de’ principii 65 

Filofofi, concordi co' Thcologi nella di 
fputa dc’Demoni 403 

Fine di Saranado nelle fafeinarioni 202 
Filica, &: Metafilica, perche con confufc 
inlìeme 22 

Filionomia attribuita falfamentead Ari* 
(Ioide $4 

Flagelli, uengono da Dio per mezo di Sa 
tanalTo 1 96 


Fili co, ha male intefo gli atomi 11 
■Fode delle (Freghe, per fare incanti. xyy. 
•Folletti, che feguono Tacque 168 

Fondamenti della fetta Epicurea dclhuc 
‘Vx\,8c dacbi . g 

■ Forza, conce da da Dio a'corpt ecidi». 70 
Frutti . chcoafcoDO dal cadigarei catti- 

0 ni 3 24 

■ Futio accudito daSpurio p incatatore.198 

> Furore de 'balli delle teghe 160 

G 

' Aleno, riferìfee la lode delle colè a 
VJT Dio 7I 

Galeno, infermo di letargo 264 

Garous , uoce Franccfc , che cola fignifi- 
' chi I7y 

Gaftromantia,comc fi faccua ny 

Gcomantia, illecita yt 

Geometria cófclTau falla da Polieno. 1 9 
Geremia , ragiona^ della natura d'alcum 
ucci li 100 

Giacobino negromante, adoperato da un 
RdChridiano 134 

Gicfuita , feonfiglia dal bandire i Giudei 
il Papa 141 

Giob, flagellato da Saranado’ 19$ 

Giouina Haruillicr, llrega famolà r. fiu 
(lata p laudo ddlaCorte di parlaméto 
«.uccide uno in cabiod un'altro j.co* 
danara uiua al foco. 3 . Giouanna Har- 
uillicr fegnata dal diauoio. 1 47.Gioua 
naHarui I licr,come rinti tiadc a D:o,& 
fi dcdcaldi.uolo.i 36 . affjiurauno , p 
hauer battuto fua figliuola. 1 14. Giouà 
naHatuiSlicr femétiataalla frulla. 2 8 5 
fpofata a Satanadb in età adulta 332 
Giouauni Rcalmonte 9 

Giouanni d’Haiherllad , canta tre Mede 
. in diucifi luoghi a meza notte idi 
G10. Vvicr, nega, che fi debbano calligar 
le llrcghc j (So. li inoltra ne’ fuoi libri 
mago. 3 (Si.li sforza divitiar la legge di 
<■ uina. 364* è calunniatore della legge 
di Dio. 3 <$ 7 > batteza falbamente le 
Stregarie, humormalencolico. 372. 
maligno ,& non ignorarne ; 373. 

dif- « 
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didhiifce malitiofamcntc i Sortilegi. 
3 7tf.conccdc la rrafportation de’corpi 
da i Dcmonjj.37P.confcfla la congiu 
tion delle (freghe co’ Diauoli . 387. 
confèlla la congiuntion delle {freghe 
eonSacanaflo ’ 381 

Gioue, che cola lignifichi 73 

Giudici , cauati a Ione da* Romani nelle 
caufe publiche 90 

Giudici d’Ethiopia, come Cedano nel eri 
bunale 244 

Giudici , pregati dalle (freghe d’efler fbt 
te morire. 302. come ingannili reo 
nell inrerrogarlo. 303. deue cauarla 
ucrità con ogni modo leciro.3 o4.qua- 
do debba proceder con torture contra 
ilfilentio. mcd. Giudice, confidcri la 
uarictà delle confcflioni. 305. Giu- 
dice inefipetente, quando faccia prcue 
ualidc. 310. perche non debba efler 
facile a torturare il malefico, 31 8. Gin 
dici, perche debbano effer facili a tor- 
mentar Sortilegi. 3 1 p.Giudicc.in qua 
li cofc habbia bifognodi difcretionc. 
3 19. Giudice non difprczzi la dcpoG- 
tiouc di chi muore. 321. Giudici di 
Alemagna , ufano cattiui modi per Ca- 
per la uerità. 321. perche debbano 
principalmétecaft igarc i peccali. 323 
con quali peccati piu offendano Dio. 
32 p. intricati nelle prouc delle {fre- 
ghe. 334. del parlamento di Francia 
in che differenti da’ Dottori Italiani. 
337.non pofiono feemar la pena della 
legge. 3 3 9. n 5 fi partano dal coftume, 
5 t dalla legge generale. 34 1. Giudice 
códanato da Carlo Rè di Napoli. nied. 
Giudici rei di morte , perdonando a i 
Sortilegi 342 Giudice di Norr, alibi- 
ue una (frega legatrice. 343. Giudice 
come debba prohibir gl’incantcfiini 
d’indouinare 343 

Giudici hanno moltiplicato i Sortilegi] 
con la lor toleranza 350 

Giudici da quali cofc fieno rcladati con- 
tra i Sortilegi •; . 399 



Giudici corrale (freghe, chiamati carncfi 
cidaVviero 41 6 

Giudicio contra Giouanna Haruilier 1 
Giudicio di tre (f regoni di Foitiers 137 
Giudicio di fette (freghe a Nantes 166 
Giudicio della Cucinieradi Kctorp.272 
Giudicio de’ Sortilegi, fu già del foro cc- 
clcfialfico 281 

Giudicio contra i Sortilegi , come fi deb- 
ba procurare 282 

Giudicio della (frega di Bicure. 286 
Si dee far fui fatto permanente 290 
Giudicio capitale contra Sortilegi, quan • 
do non habbia proua fufficientc 294 
Giudicionon fi a ilmcdefinio contragli 
incanti.che contra gli altri delitti. 301 
Giud cio fauio d'Al tonfo Re di Napoli, 
nella rccogmtion d’un figliuolo 311 
Giudicio di Sortilegio, trattili ffraordina 
riamente 318 

Giudicio del Caracalla contra un Caual 
lier Romano 333 

Giudici) per Aerologia, quali fieno falla 

• « 75 

Giudicio quando fi fa da Dio 240 
Giudicio di Dio contra le (freghe 418 
Giuochi di forte, degni d’efier banditi . 

car. 91 

Giuochi di Sortilegi non pedono arric 
chirgli 238 

Giuff 1, caligati da Dio per lor bene 243 
Giultma. quando fia da Dio * 246 

Giulfinadi Dio,inchcfi conofca 29 
Gradi de gli huomini accompagnati da 
buoni (piriti 3* 

Gradi dc’fogni,& delle uifioni. 5 6. ti 37 
Graffi ufati da Giouanna Haruillier 3 
Graffi di MumoI,bauuti dalle incantatn 
ci 126 

Grado di lupo, per unger la foglia delle 
porte 25 1 

Grado, nò può feruire,pcr indurre il fon- 
no 383 

Grani daoza celata , quando faccia rea di 
morte 338 

Grillando, cÒforme a i procedi d'A le ma- 
gna 
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gna ne' Sortilegi j^ 9 

Guaca, fu chiamato il Solc,& da chi 44 
Guglielmo di Line, condannato per ario 

lo 4 

Guglielmo Edelino,diuctaSortilcgo.i4p 
Guglielmo di Lura, condannato per Sor’ 
“kgo 3*1 

H 

H Ar,har,modo di chiamare il diauo> 
lo Ijp 

Hérictta.clcuata in aria dal diauolo.398 
Herbe, che inducono il Tonno 383 
Herefia fempliee, Se Sortilego, in che dif 
Ferifeano 

Hermafroditi,riccuuti&riconofciuti dal 

Ialc gg« 3P4 

Hermotmo,uccifo ncll’eftafi 164 
Hidromantia, fecondo alcuni 109 
Hicremia Profeta fin’alla uecchiczza.*o 
Hicrofcopia, checofafia 96 

Hi nni d’Orfco , fatti a honore di Sata 
natto yx 

Hiphiahes in forma di donne conofeiuti 
dal Pico 7 

Hiphialti riceuono il feme de gli huorai 
ni, fecondo alcuni 189 

Hippocindoz, parola d’incanti 1 18 
Hippocrate deceda i Sortilegi 80 
Hippocriti, limili a falci in 

Hiftoric, fanno fede de’ Sortilegi 13 
Hollcrio medico, confetta lemalie. 141 
Homaggiode’ Sortilegi al diauolo 3x7 
Homicidii , fono etteguiti dal dianolo a 
preghi de Sortilegi 203 

Homicidii de ‘Sortilegi aggrauati da quat 
tro circonftanzc 3 tf 

Homicidio con ueleuo , maggior fallo, 
che con forza aperta 331 

Homicidio di magiore offcfà nella don- 
na, che ncll'huomo 331 

Homicido, come fia permetto nella pcr- 
fona dell’adultero 339 

Homicida a cafo pcn fato, Icuato fin dell' 
altare 333 

Honorefatcoda’Sortilegi al dianolo.3 z 9 
Honori,non fono dati a i Sortilegi. 231 


H°pp°, giade incitatore, & fuo uato.199 
Humor mclancolico, minor nella dona, 
che ncll’huomo 371 

Huomini, quali Angeli, & quali diauoli. 

car. 16 

Huomo libero d’arbitrio per effer buo- 
no & cattino 34 

Huomini facrificatiai Diauoli da gli A 
mordici 43 

Huomo.comc fuperi nfluézecclcfti.7* 
Huomini da bene, come fieno perfuafi a 
gl’incantcfimi n6 

Huomini>diLiuoniainLnpi. 17* 

I 

I A corno lodocco, malefico - 144 

ladoha,nomc della beftia incatara.93 
Iamblicos’auelcna,& perche 48 

Idolatri differenti da’ Sortilegi 89 

Idolatra é, chi ufa rimedi; de'Sortilcgi 
contraSornlegii 147 

Idolatria attribuita a Pagani,raanon l’in 
cantefimo 33 

Idolatrie detcttabili,onde hanno hauuto 
origine y 9 

Idofatria, fi commette ncll’adoration de* 
pianeti 103 

Idolatrie uuone di Satanatto 140 

Idolatria di chi fi lafcia guarir da Sortile 
g>* . 118 

Idolatria procurata da Satanatto co ogni 
attutia - 166 

Idolatria.odiatadaDio 199 

Idolatria, che fi fa nell'inaocare il diauo 
1° 340 

Iedehonijfpecie d’incantatori 93 

Icfabcl, mangiata da’ cani per le malie.! a 
Illufioni diaboliche, frequenti ne’ Sorti-- 
legi • 238 

Ignoranti, j>chc neghino il Sortilegio. 1 6 
Imagini di ccra,u(àte ucramcntc; dalle 
Streghe x6 

Imagin d’oro diGioue,ttampata con l’ar 
te della Thccrgia 103 

Imagine di cera, trouataa un gentil'huo 
modi Parigi 203 

Imagini di cera, approuatc da Piar. 10* 

lrnpc- 
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• Imperatori & Principi , fedutti da Male- 
fìci 3 


Incantatrice del Bafilifco in Thcflaglia 


Imagine effigiata da gli occidentali con- 
tra i Sortiìcgii 


248 

Imponìbile per naturale pofTìbile 6 

Impoftura de 'Sortilegi, in che fi fupcra. 

car. 81 

Iropoftorc, chi fi debba chiamare 361 
Impuniti de’ Sortilegi , cagione di gran 
mali 7 

Incantatore, qual fia ueramen te 3 5 


Incantatrici, quando percoflc dal diauo 
lo 144 

Incantatrice Marfina, cheuccife Germa 
uico io* 

Incantatrice di Rauefpurg,uccidc zj.ca- 
ualh. 203. hanno Ipclto preueduto la 
morte loro,& d’altri* 112. & 2 1 3 

Incantatrice Italiaua, medicaua in Angi- 
ers 223 


Incantatori, chiamati da’Latini con trop Incantatrice di Nantes, guarifee una don 


po bel nome 33 

Incantatori, come chiamati da gli anti- 
chi 34 

Incantatori , come conofciuti da i Profe 
ti 39 

Incitatori fotti bruciare dall'Auetone. 3 
Incantatori creduti dal Pico 7 

Incantatore, chi fia 23 

Incantator cicco di Parigi 102 


na,& muore. 116. guari feon o folo le 
malattie ueuutc per opera loro. 2 2 9 
Incantatrici , non pofiono foifi piu belle 
di quel , che fono 250. perche fieno 
brutte, & fetenti — med 

Incantatrice imprigionata, non può mo- 
ucre il giudice a compadrone. 243 .co- 
me s’impedifca loro l’ufcir di Chiefa. 
car. 231 


Incantator Napolitano,trattenuto da un Incantatrice di Prcue guarifee un'amalia 
gran Principe. 103. empiono le loro ri todalei 233 

cetre d'orationi 108 Incantatrici alluce io finger opere buone 

Incitatori , in che fiano differirti fra loro car. 233 

1 1 3 .no operano in uirtu di parole. 1 16 Incantatrice di Lan, guarifee una donna 
Incantatore di Salzfpurg, raduna tutti i affatturata 234 

ferpenti in una follìa. 1 2 8 .come s’intc Incantatrice, che prega Satanaflo à pié di 

da uccider gli huomini con la fòrza un’arbore 213 

de’ uerfi. 1 2 9. come cerchino ualerfi Incantatrice di Coflanza , fa dar tributo 
de’ corpi morti 136 al fuo Principe 238 

Incantatore , è chi riceue il diauolo, ben- Incantatrici di Lan, caligate leggierme 


che non lo chiami 140 

Incantatori, chiamano il diauolo, piccio 
lo Signore, & padrone 143 

Incitatoli acculati dal cieco di Parigi. 14 
Incantatori battczati in nome del dtauo- 
Jo 148 

Incantator di Berna, fcampa /pedo da’ni 
mici. 1 7 z. acquetano una tcmpclla di 
mare 176 

Incantatrici del Redi Suetia 8tf 

Intaotatrice di Lan, guarifee una femina 
cai. 88 

Incitatrice di Spira, Icua il membro uiri 
le ad un'huomo 114 


te.279. infiruifeono le figliuole ne gli 
incantcfirai. 244-fubito prefc,fonoa- 
bandonatc da Satanafib. mcd. fi cam- 

2«3 


bianodi luogo in luogo 
lncantcfimi lalciati ferirti da Orfeo 12 


Incantcfimi fi coprono col uclo della na 
tura 81 

Incantcfimi ufati da' fanciulli 111. Co- 
me fieno perfuafi dal diauolo a gl’huo 
mini da bene. 11 6. Non pofiono foi fi 
peruirtù di parole 117 

lncantcfimi , prohibiti per le leggi delle 
dodici tauole taf 

Incantcfini fotti alle ferpi. 128. Seguitati 

da 
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Ha Nerone 183 

Incatefìmodi rofpi,d’un di Sue flone.ioi 
Ineantefimo concravn Redi Scoria. 203 
òguafto 20 6 

Ineàtefìmi rifiutati da’Romani zio. Sono 
la ruinade'Principi.21 1. non poflono 
femprc cfTcr guanti da ehi gli fa. 224 
Ineantefimo à Clcucs 218 

Incatcfìmo del filctio vfato da*Magi.t4 2 
Ineantefimo delle beftic di Bourdino, 
guafto per contraincanto 2 j 1 

Incanccfirai grandi d’vnartrega di Veri* 

g l » *77 

locante fimi di droghe , per ferbar filcn- 
tio 287 

Ineantefimo del filentio , trouato ne* ca- 
pelli i fortiJegi 287 

Ineantefimi di minacce fole z9o 
Ineantefimo leuato per preghiere diabo- 
liche, indicio delia rttega 291 

Ineantefimi, fi fanno per lo piuallc porte 
ò fu i quadriuij. 293. fieno puniti con 
piu rigor de gli altri delitti 301 
Ineantefimi di parole fanno prefuntione 
con tra il fortilcgo 31; 

Ineantefimi , non mai caligati à baldan- 
za 325 

Ineantefimo , & herefia fcmplice,in che 
differifeano 31 6 

Ineantefimo , che uccide uuo in cambio 
d‘unaltro,fà la flrega rea di morte. 334 
Ineantefimi, operati ordinanamete da la 
notte 33? 

Ineantefimo della flrega di Preuue ad 
vn muratore 340 

Ineantefimi di legature, Jdi quali pene he 
no degni. 344 

Ineantefimi per fapcr le cofc future. 34 j 
Ineantefimi moluplicati per latoleran- 
za de* Giudici 350 

Ineantefimo, quando non oblighi il for- 
rilego à pena capitale 33 3 

Ineantefimi cauati da'Iibri à qual pena 
oblighino » 337 

Ineantefimo d’un malefico con parole fa 
ere J 6 1 


Ineantefimi, differenti dai ucleni 3 66 
fono piu proprij delle donne , che de 
gli huomini - 370 

Ineantefimi , cagion della ruina de i die- 
te lignaggi >v 376 

Ineantefimi dcll'Indie conformi à que- 
lli delle noflrc bande. 381. Tengono 
vietamente dalle (freghe, & dal dia 
uolo 370 

Incanto facto in Egitto à Cocodrilli. 43 
Incanti fatti a* pianetti 52 

Incerto, peccato peculiare de’Sortilegi. 

car. 3*7 

Inccftnofijbanditi dalla Chiefà 133 

Incubi detti uulgarmente Situani,& Giu 
ni 187 

Indicij di prefuntione conrra il Sortile- 
go . 

Jndoumo , come chiamato da’Grcci,& 
da’Latini 33 

Indouini perla maggior parte furiofi. 34 
lndouini,chiamati Vidcntcs med. 
Indouinar lecito, qual fia med. 

lndouinare,chc cofa fia 64 

Indouinar per artrologia , quali errori 
produca 7Z.&73 

Indouinar per via naturale, come fia cer- 
to 7 6 

Indouini , fono la ruina di molti Princi- 
pi «3 

Indouini, di due forti 143 

jndouini, furono la ruina d’Ariouirto.i4i 
Infermità, come guarite da'Sortilegi.2i7 
Influenze cclcrti,non poflono (opra la re 
ligione 73 

InflufTì celcrtijda chi fi fuggano,& da chi 
nò ' 69 

Inquifitioni contra i Sortilegi , perche 
difmcfl'e. 4 

Inuentario della Monarchia diabolica di 
Gio.Vvier 

Inuocarc Dio negl'incanti é beftemmia. 

car. _ 213 

Inuocationide’Sortilegl,fono tacite, & 
efprefle ny 

Inuocation delle ftreghe, è uolta àSata- 

' naflo 





f 


tavola: 







n affo 2 J4 

Inuocation della (frega à Saraharto in j>- 
fcuza del Giudice, è atto notorio. z?i 
Iride celcrte, non intelò da A riff . io 
L 

L A menti del diauoloà clic fine. x 66 
Lamia , cacciata di Corintbo da 
Apollonio Thianco 168 

Lamia, fecodo Euftatio,chc cofa fia. 3 6 8 
Lattàtio Firmiano, nega gli antipodi, f 7 
Lauoratore d’Vlrich amaliato aoj 
Lecanomantia, Tiara da gli A (Tiri i >f 

Legamenti dal coito dc’SortiIcgi , rei di 
morte 341 

Legamento dal coito, come fi fàccia, & di 
quanti danni fia cagione 343 

Legamenti dal coito* di quali pene fieno 
degni 340 

Legare il mondo intcriore al fupcriorc, 
cknpictà ti 

Legar * impedimento deteftabile. delle 
(freghe Hi 

Legature, p impedir la procreatione. 1 11 
Legature, per impedir 1 ‘urinare 113 
Legature, pche adoperate dal diauolo,ii4 
Legge di Dio,dichiau la ueriti de'Sorti* 
legi « 

Legge di Dio, fa conofcer gli huomini, 
& fpiriti buoni da'cattiui 50 

Legge di Dio,ha fenfi natura li, mora li,8c 
Scritturali m 

Legge, che (caccia i forrilegi dalle Corti. 

rat. 3 3 a 

Leggi riconofcono l’tmpoffibilc per na- 
tura, poffibilc in alcun modo 3P4 
Legnaggi erterminati da Dio per la Ma- 
gia 37 <f 

Legnaggiod’ A ateo in Lupi 177 

Lemuri, perche detti da’Latini 13 

Lcprofo, perche fi ferraua al principio, & 
fiapriuaalla fine del male in 

Lettera d'amore feri tu da Gcrtruda al 
diauolo ipi 

Letto maledetto con le polucri x 18 

Leu cotca, intefa dal Pico per la luna. 80 
Lcuiathan,nome di Sacanafib xf 


Libri deteffabili , falfameute attribuì à 

Salomone jo 

Libri di Magia, degni del fuoco 34? 

Libri del Cardinal di Cu(à, della dorrà 
• ' _ 
ignoranza 18 

Licantropo, veduto à Ccrtanza 174 
Licantropia, frequente nc’pacfi di Leuan 
tc 16 j { 

Licantropia , non è naturale, ma foprana 
turale 180 

Limofina, qoando fi debba fare, A; non fa 
re alle (freghe 117 

Limofina, rimedio conrra le (freghe. 118 
Lithomantia, porta da lamblico iop 
Lode piu bella » che fi poflà dare à Dio , 
qual fia 8 

Lode di Dio, cacciano i maligni fpiriti. 

car. 170 

Lolliano, bandito per la magia 345 
Luciano trasformato in afino 179 

Luna, influifee nelle cofe inferiori . 71 

Luna, che cofa lignifichi fecondo i co- 
lori. 75. rende prefagio di fc iu alcuni 
giorni determinati 7 7 

Luogo del fcgnodc’SortiIcgi,d in fenfi 
bile 310 

Lupo, figura peculiare de i Malefici. 173 
Lupi Gorufi àCortantinopoli 174 

Lupi del legnaggiod 'Anteo 277 

- M 

M Adama Roda, legata in età di orto 
anui r‘14» 

Maddalena dalla Ctoce conforta d’cflcre 
(frega 190 

Madre ftrcga,fu (frega la figliuola 316 
Madri, che fanno (freghe le figliuole, de 
gne di grandirtìma pena jjo 

Maertro , incantatore , muore mifcrabt I* 
mente 5 2 

Maga di Tbeno in Theffaglia 7 

Maga di Saul,fa parlar gli fpiriti I x 

Magia, checofò lignifichi. 10 t.ènata dal 
la medicina ic x 

Magia bianca,& nera mcd. 

Magia bianca, come fi feopra empia 
car. ìo? 

c Ma» 1 
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Magia aiutata dal Lauro 


Magia bianca per fulFumigij 
Magia fu da Plinio chiamata 


io* 
no 
la Cabala. 

car. > ni 

Magi di Faraone , imitatori dell'opcrc di 
Dio , ** 

Magi caftigati da tutte le fette 4 9 

Magi di Faraone , detti Quofcnim . 91 

Fanno del male per giufto giudicio di 
Dio.ij7. come guari fcano l’infcimi- 
tà. zip. come fiano in pericolo della 
vita, fanando dalle malie, zz?. fanno 
morire un figliuolo di Chcldi berrò, Se 
perche, zzrf. guariuano il mal caduco 
al tempo d’Hi ppocrate. z t8. chi pof- Mago degno di mone, ancora , quando 
fano offendere con l'aiuto del diano- guaritele Jif 

lo.mcd.poflon far male per giufta per Magi non tengono gran coaro della tor- 
io flion di Dio. a zj. per qual cagione tura Ji8 

fiuotino principalmente à Satanaflo. Magi prigioni, perche debbano effer ben 
zip. Sono puzzolenti . ijo cufloditi 3 19 

Magi, furono la ruina di Pompeo 140 Magi grandi, non fono fegnati J zo 


rà.283. cflcrcitano Parte contrai loto 
nimici.z83. procurano il Glcncioin 
giudicio con le droghe z87 

Mago di Tors, tormentato non fon re do 
lorc 187 

Magi, come fi fpauentino, per indurgli al 
la confeffionc.z88. hanno col diauolo 
obligo reciproco . 29 z. clfercitano 
l’arte alle pone , ò fu i quadriuij. 193. 
- non poflono conuiuccifi di fattole no 
dai Magi ! 300 

Magi , conformi nelle loro depofiuoni. 
307. non fanno cofa alcuna per erro 
re 313 


Magi piu habili l'uno dell’altro 141 
Mago di Normandia, guanfee vno mor* 
(oda un cane xf 4 

Magi di Faraoncjconcorrcnti di Moife. 

car. 184 

Mago dii Fiandra, maudaua vno per rime 
dio in Spagna a ? S 

Mago di Noion, rende meza la fanità ad 
ungiouane 

Magi,infoliti di riceuer grada della uira 
car. *58 

Magi,fcacciano i demoni; a<| 


Mago, quando fi prefuma, nimico giura 
codi Dio 3*t 

Magi, non mai gaftigati a baftanza. 

car. $*1 

Magi per prima profcftionc rinegano 
Dio,& ogni religione }z 6 

Magiftrati fauij, fono la felicità del po- 
polo ZX 4 

Magiftrati sortilegi, fieno puniti rigoro- 
(amente 3$o 

Magiftrati da Vvicro riprefi di crudeltà . 
car. J <3 


Magi, fono mal trattati.fc fi pentono,fcn Magiftrati , fono timidi contra gl incan- 
za porger preghi à Dio roed. tatori *&3 

Magi, contenti di morirc,per fuggir le pe Malattie popolari fecondo Hippocrate 
ne di qucfto mondo dal dianolo 264 da Dio 3 °^ 

Magi dcftmati alle pene eterne 178 Mal caduco, fi guarifee con rimedi naiu- 
Mago Milanefe, fi» ucndetta contra un rali 

foo nimico *79 Malcdittione di Dio, contra chi offerifee 

Magi, perche poco gaftigati 280 i figliuoli i satanaflo 27 

Magi , come riconofciuti da Trcfcalc. Malefici difefì mgiuftamentcne’libri. 4 
c ” r; 181 ingannatori di Principi , & Iropcra- 

Magi prefi in gran numero, dal Marcfcial tori f 

d,Lan 181 Malefici , quali fiano piu deteftabili de 


Magi piu foliti nelle uille , che nelle eie- gli altri 


146 


Malefico 


* 
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Malefico di Thicri , trouaco fcgnatodal 
dianolo 147 

Malefici , procc flati in gran numero dal 
Grillando.149. Fanno le congrcgationi 
in luoghi nocabili if 3 

Malefici rendono conto al diauolodei 
mali Facci *57 

Malefici in forma'di beftie 1 7 * 

Malefici, trasFormati in Lupi 17$ 
Malefici di Lappia.vcdeuano 1 venti. \ 
hanno potenza di fàrgran coFe. 19 } 
perche fi diano principalmente al dia 
uolo 7*4 

Malefici, Salariati dc’Moraui 106 

Malefici arcieri, non fono piu in Alema- 
gna.&pcrchc 107 

Malefici riputati diami da gl’infedeli. 

car. *09 

Maleficirarcuoltegiuftitiati ^ zif 
Malefici, priui d’honori, & dignità. %}i, 
priui di ricchcrzc.z 13 muoiouoordi- 
nariamencc furiofi t}6 

Malefico di Sauoia , prefenta una fappli- 
ca al Redi Francia.i37-arrccanonfo^ 
& marauigiia,ma non ricchezze .138. 
non poflono mutar le carte in giuoco 
à chi confida in Dio.zj 9. non poflono 
nuocere a’ mioiftri della giuftitia.x+x 
non poflono piagnere. Z43. non poflo- 
no offendere nè anche 1 cattiui, fc Dio 
no’lpermcttc *44 

Malefico fcopcrto da un’altro col tami- 
gio.xf o.fanno partire i diauoli da'cor 
pi . xdf. come caccino i maligni fpi- 

* nti *70 

Malefici priui di ripofo. * 7 9 » perche fic. 
no condannati alla morte.Jmcd.opera* 
no i fnoi mifterij la notte. z 3 o. come 
riconoiciuti daTrefcale x 8 i 

Malie, fono antiche, & non moderne. 

cac. xo 8 

Malie Fatte alle Donne d’Vvcrtcr. 117 
Malie del Vcfcouo di Langrc 119 

Malie in giorno di Sabbato.. zzo. non 
do (fono guarirli con medicine natu- 
rali ^^} 


Malie , che non fi poflono leuarc fc non 
da chi le Fa **4 

Malie impedire da gli Angeli. 240. non 

S offiano nuocere a i minilin della giu 
itia * 4 * 

Malia J’unFranccfc mezoguariro da va 1 
Mago * 5 ^ 

Malia d’un Vcfcouo d’Alcmagna.gua- 
rita per incanti. xt 7* impedite» che. 
non fi leuino dall'ofla rotte di Caual- 
lui 59. con qualiximedijnonfipoflb 
no guarite Icciramcnrc. *5 7 

Malia l'opra trenta fanciulli * 7 » 

Malia, fopra le Donne di Chentocp. a.74 
Malte, come fi fcacciano dalle Rcpubli- 
che *«3 

Malie, che vendono feparatc daU’homi- 
cidio fempliee 330 

ManaflcRc diGiadea,Sortilego 3 1 x 
Mandragora atta al fonilo 166 

Mandragora, induce il frano 383 
Mane* Perii a no, capo de i Manichei, x8 
Mancs,Dci de gli antichi 33* 

Marte, che cola lignifichi 7 $ 

Matta incantatrice, non animella dal Se- 
nato Romano 2.10 

Marcfcial di Francia , erra per le parole 
, d-un Predicatore 1x3 

Maftcomucchio,nomc del demonio, on- 
de habbia origine 

Materia^ creata daDLo di nulla 6j 

Mechalcph, che cofa fignifiefii 94 
Medaglia della natura figuratada gli an 
tichgnon intefa da Arili. ri 

Medca,incantatrice crudele a8 

Medea,zia di Circe 19* 

McdicijoflciuatoridcllaLana 71 

Medicina, non concofla da gli Arabia 
chi non era Afirologo 7 * 

Megouinuuocc dr rutti iraodi di indoui- 
narc ?4 

Melancolia, impedisce la ProFctia 5 $ 
Mcleuietatone’faciific j 4 10 

Meleagro bruciato, 5 t come xo 6 

Metcplicora di Pitagora da chi difefa.181 
Meteore, di che fianocompofte 7 ^ 
c x meteo- 





Mctcpro!clchij,cbi follerò 99 

Mctofcopia,chc cola fia 83 

Mezi leciti per confcguire alcun defide- 
rio 84 

Mezi diabolici, per liberarli da gl'incan- 
ti fono empi j in 

Mezi naturali , & diuini , fono leciti, per 
cacciaci mali 148 

Micidiale» quando non debba effer cre- 
duto 31 1 

Minacce della ftrega, quando la conuin- 
cano per tale 293 

Minacce d’una ftrega ad una donna, j j8 
Mini (hi della giuft ma nou poflono eller 
offcli da ftregoni 142 

Miracoli contra natura, non fono prefuu- 
tione contra forti legi 3 ii 

Mifericordia,quàdo fi faccia da Dio. 246 
Moisé, maggior di tutti i Profeti yy 

Moisé,pcrchc fi ueialfcil uolto 112 

Molech nomedi Satanafi'o 17 

Monaftcìijdi donzelle ferbate in afoille 
cito 44 

Mondo elementare, pieno delle mcraui 
glicdtDio - |o 

Monitorij da ulàrfi contra malefici 18 3 
Monte Atlante, ridotto di ftreghe iji 
M onton bianco, che fi ptefcncauaaDio, 
che cofa lignifichi 1 zy 

Morte piaceuole, qual fia detta da Plato 
ne 161 

Morte d'haomini,& di bcftie,uic da' for* 
tilcgl per mezo di Satanallò 387 
Moftronatod’unaTcdcfca 192 

Moto dc’cicli, uicn dal minifterio de gli 
Angeli 6 7 

Motti trouati dal dianolo, per ingannar 
glihuomini 14* 

Mugnaio diMclum,conducc il fao padro 
ne alla compagnia delle ftreghe 1 y o 
Muratore affatturato, Se guarito da una 
ftiega iy3 

Mufica,ual contra i dianoli ,& gli olTcflì - 
car. 2 <9 

Muratoti dcghhuomini in bcftic,èccr- 
tilfima j 7 y 


Myiodcs,nome di Gioue,checofafignifi 
r chi 4f 

N 

N A buedonofor, cangiato neramente 


in bue 


4co 


Negar la potenza, data da Dio a Satana! 

lo.é bere fia 401 

Negromante, qual fia ?y 

Negromante, lotto qual colore fi corniti 
ciall'c j 3 2 

Negromante, frequente in Arcadia.235. 

é cofa dannabile, & perche 137 
Nerone, di fprczzato perefler Sortilego. 

«r. \ 231 

Nerone , fatto incantatore con Simon 
mago 183 

Noce di Bencuenro , ridotto delie Are 

ghe ij» 

Nome di Dio,pronuntiato con buona in 
tentionc, caccia i diauoli j 1 9 

Numi Pompilio, inucn tot della Pegomà 
tia 109 

O 

O Blighi de'Sortilegi col dianolo per 
pctui,&. a tempo 147 

Ochozta, gran Sortilego 4 1 

Ooitnantia,come fi faccia x 1 y 

Onimantia forte illecita 9 2 

Opere buone, difficili da eller conofciu 
te 44 

Opere delle creature attribuì te a Dio. 78 
Opinion buona di Theofrafto, circa il sé 
, fo communc 19 

Oracolo di Mopfo ad un gouernator del 
l’Afia y8 

Oracolo,c una fpccic d’incanto 95 

Oracoli iibillini,uengono dal fonte del 
l'idohtria 138 

Ordine de ‘pianeti, non intefo da Arilto 
tele 9 

Orfeo gran macftro d’incanti zy 

Ordini di Venctia, nella depofitione de i 
tcflimomj zj a 

Origene, tiene la fucccflìonc di piu mon 
di 6 y 

Grige- 
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Oiigenc detto maeftro delle Scolo. 119 
Origine delle fontane, fecondo i Fi lo foli 
hebrei p 

Origine de i Demoni; , palla il coltro in* 
colletto 24 

Oineomantia.chc colà fia 96 

Oro, non li può far con arte 
OUcllìdal diauolo,nÒ fono fortilegi. 141 
Ollcflì da fpiri ci,!! piouano per l’Euangc- 
lio 'i : z6l 

Olfcfli » differenti da quei , che hanno il 
mal caduco x 5 z 

OflelTì, curati da i Malefici z 6 j, 

Olitili, ragionano fenza propoli to,& fuor 
di mifura 264 

Ollelfi, non fono fuor del la uia della falu 
re ztff 

OlTclTo di Morgdeborg r 46 

Ode Ilo > guanto da un Giudeo con uno 
anello z *7 

Oflefla di Cotogna, liberata col mutar 
luogo 248 

Odcdi,aiutati dallamulìca.ztf^.li guari* 
feono con le Iodiche fi danno a Dio . 
170. come fieno fatti guarire dalla ca- 
mera imperiale 171 

Oflcffedcl moualterio di Chécorp. Z72 
OlTedo , che patlaua Greco fenza hauere 
ftudiato Z72 

Odedà di Brabanc,per opera d’una Itre- 
ga . * 175 

Ode da d’Hclfa p diuina permidione.274 
Odedà d’A Icmagna , nfponde dandoli 
loronmcdio 17 S 

P 

I \ Agani idolatri, ma nò incantatori. J3 
; Pagani idolatri, & non Sortilegi lof 
Pagani, quali fodero idolatri , & incanta- 
tori ìnlicmc 130 

Pallade, perche li finga eder nata del ccr* 
ucllodiGiouc 371 

Palmirum augurium , congettura de gli 
antichi 9 f 

Pane , intefo da gli amichi per Sataoaf* 
fo 80 

Paufila incanta Apuleio 183 


Pau fila dicga, fa enfiare il corpo ad una 
• N donna 204 

Papauero, induce il Conno 38 3 

Parole de gl'incanti, nò tono cagione de 
gli «ficee!, che liuedono 117 

Parole, non fortiixono effetto fenza la fe 
de j 27 

Parricida, maoifcftato da fcftcdo 31? 
Paura del dolore , non et fculà dalia Ifcg 

ge . - , Jy s 

Paufania,ucdàto da uno fpirKo, & per 
che ìjt 

Pazzi,& cutiofi.uogliono far proua della 
ucrità delle ftreghe 16 

Peccati, perche li gadighino principalmè 
te nelle Repub. 323 

Peccati principali dc'sortilegi §z <5 

Pene datuicc a'fortilegi da tutte le fette . 6 
Pene, ordinate contra i fortilegi iz 
rena, fu eguale alla grauezza del delitto* 
car. . 129 

Pena del fuoco, a’ quali fortilegi debba 
moderarli 3 fi 

Pena ftatuita dalla legge, non fi diminuì 
fcc per io pentimento mcd. 

Peonia, uale contra tl mal caduco 127 
Perdonare a i Malefici , e impicca 415 
Pctfccutioni di Dio, per non caftigare i 

lotti Icgl 6 

Perfecutioni delle ftreghe in Francia.!*? 
Perfuni,puniuano lelhcghc 395 

Pelle , fatta celiate in Achcncdal diauo- 
lo 46 

Phytofeopia, che colà fia 77 

Piaceri, pelle dati da Dio a i catriui. 246 
Pia cti , hanno l'inchinationc fenza ne 
ccfiità 7? 

Pietà fi dillìmuli, da chi dee giudicare 
ftteghe zi* 

Pietra d'iniaginationc , non uuplc Dio, 
chcs'adori 47 

Pietro d'Abano nega il fortilcgio falla- 
mente 4 

Pioggia, ptouocata a Sella per incàci, lyy 
Piromantia, modo d’indouiuar dal fuo* 
co — ita 

Pifo- 
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'Pifone, condannato di crudeltà 289 Prcfuntionc ualida cétra il malefico.3 1 & 
Placare Lcmurcs appo ì Latini , onde ha- Prefuntion della uocecomxnune, natura- 
ueflcorigine 26© lcallatomira 113 

Platone , che cola fcnca delle (freghe. 1 f. Prefuntion della uocc comune cotta Sor 
condannai Sortilegi a morte. \6. riett tilcgi.é poco mcn che iufallibilc.314 _ 
fa la cognition pcruia del fenfo. 17. Prcfuntionc contra il malefico fono gli 
troua il modo di raddoppiar Tdrar feongiuri delle parole 
d'Apolloagl’Achcnicfi+tf.cóftituifce Prcfuntionc fi ha contra il Sortilego nel 
Dio cagion foprema * 4 fuo fembiante mcJ. 

PIatone,dice che’l (àie è am ato da gli Dei Prcfuntionc contra 1 ‘incàtatrice, è il non 
izo. afferma i malefici; d’imagini di piagnere 31 6 

cera. 106 -fa legge. contra gli incantato Prcsutionc piu gagliarda dell’alze. 3 1 7 
ri. afferma dioifionenegli fpiriti. Prcfuntionc, nel peccato di maelfà offe- 

fa, danna alla tortura 3 1 9 


tilego. 3 48. mette la femina fra Timo* 
mo,c Pani mal bruto 371 

Plinio picno^rmalie iz8 

Politica, ha i fuoi pronoft ici particolarie 
car. 83 

Politcifmo , errore eguale alPatheifmo . 

car. 6^ 

Polueri di Giouàna Haruillier.x. uccido 


Prcfuntione, chc’l Sortilego fia inimico 
giurato di Dio 31Ì 

Prcfuntionc uiolenta, non bada alla con 
dannatione contra il Sortilego 322 
Preti incantatori fcommunicati dai Ca- 
noni 348 

Prigionia perpetua temuta da’ Sortilegi . 

car. 33Ì 

Principi dati aU’impietà della Magia.105 


no uno in cambio d’un’altro 3^ 

Polueri di (freghe bruciate con effe- I y 4 Principi grandi , fatti idolatri da Saranaf 
Polueri non operano negl’incanti 158 fo 131 

Polueri delle (freghe, come facciano mo- Principi minati , per feguir gl’incantcfi 


rir le piante 10 

Poluere mortale di Barbadorato. 203 
Polueri per far morir huomini , animali, 
& frutti *57 

Pompeo Magno minato per dar fede a* 
Sortilegi * 4 t> 

f • & 


mi xu 

Principi, che fi uagliono de’Magi, mina- 
no le (fedì 240 

Principi Sortilegi in ogni età 280 

Procedi, che fanno fede della uerità delle^ 
(freghe 


1*5 
1*7 j 
17^ 

l©8 


Profirio, ingànò molti Chriftiani con fai Procedo delle (freghe di Valeri 1 yo 
fc interpretationi l *4^ Procedo del Grillando contra tre (freghe 

Prcfuntioni contra la Strega, quali fieno. fpolcrinc 

car . 2 90^ Procedi de’Sorrilegi di Valeri 

Predizioni naturali per uic occulte, cono Proceffo d’un beccaio Tedelco 
fciutedall cfpcrienza Procedo delle (freghe di Potè* 

Predizioni humancnonsépre certe. 82 Procedo di una (frega off etnee 
Predizione, di quali cofcnon fia illcci Procedo d’uu Sortilego ferito in forma- 
ta 99 di Lupo 173 

Prefuntione del fatto paflato dal prefen Proc -dì delle (freghe d’Àlemagna 1*7 
te 340 Pròcclfo del Gallàdo contra zc ftrcgUc 

Prcfontioni di ze forte 310 diRoma 188 

Prefontionc inualida contra le Streghe^ Procedo della (frega di Bicore 1 9 1 
quale Jji Proceffo córra una (frega di Coff ara. 197 


Pro- 
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cai rimedi) contrai Magi »47 

Quintiliano, attribuire gl'incanti piu al 

la donna, che all'huomo 37 1 

Quofcnim»indouinarci uictato dalla leg 
ge . *3 

Quofcnim, nome de’ Magi di Faraone.$>S 
R 

Abi Maimoa . difprezza Ariftocile 


io 


’roceflo di Nidcre, contea Stadi im zoo 
?roce(lo di Barbadorato zoj 

Proccflb delle ftreghe d’Alemagna. 227 
•roccflo della ftrega di San Prcuc 2 x 3 
Procedo» come li formi contra le (Ire 
ghe *84 

Precedo contra Claudio Vualier 3 1 6 

Profeti , come fi conofcano da gl’incanta 

x 9 1\ C3 r* 

Profeti, perche forgiano per tepo. 12 * Rad.ee de' malefici, attribuita fenica 
Profetia uicnc da Dio folo 47 te a Salomone 

Profctia >C orae s’acqui Ili X X Ragionamenti d. Dio, fetti per mezo de 

Profetia non conceduta di continuo a 1 £ 1 Angeli >7 

p roftti 60 Rapimento de’ forulcgi, fi fa m corpo, 

Profctic di Dio,nons hanno a confonder & in anima «A* 

con quelle dì Satanaflo 13 ? Regno d Egitto.prefo per la carne, & per 

PeomeiUl Dipolo a chi rioega Dio. 

p €r t K:^ ndouini * comcinf ' 6 “;« *^u^*~***™ t 

Proua contra le ftreghe, qual fia piu forre ni i 

TlUconfert,one . 8 , Religione . fi fottomcttc.mpumcmc al 

Proua men legitima fupplifce ne* cali a. I influenze cclcftì 73 

; ° Relieion Chriftiana 


troci 3 IZ 

Proua bafteuole contra i Sortilegi , qual 
fia 33 X 

Proua bafteuole alla condaunagione del 
sortilego 3 97 

Punitionc del corpo , & dell'anima inde • 
me, onde nafta 3 9° 

Puzza, efee dal corpo de* Sortilegi . 
car. *3° 

9-, 


B iiiuuvufv f * ■ 

Religion Chnftiana, xuina de i Sortile 
gij 10 9 

Rcuclino, bugiardo nella'uittoria di Gin 
daMaebabeo 

Ricchezze , non fono date a i sortilegi . 

car. , ^1 

Ricchezze , perche date da Dio a ì catti* 

ui 

Ricette de gl'incantacori.fono piene do 


q: 


q - cationi •»* 

Vadriuij,luogìn>uc i Magi difpS Ricette dctcftabili contea giuncanti. Ut 
gonoV.magini }<* Ricetta d\m formagg.o p et accofat le. 


Qualità della pcrfona,aggraua il 
• dclitro . 349 

Qucftionc del cogiugnimcnto delle lire 
glie col diauolo *88 

Qncftioni fopu la potenza di Satanaflo . 
car. 

Qucftionc , Copra la forza de’Sortilegi 
moderni io 7 

Queftioni de' Theologi fopra i Malefici, 
cir. 

Queftionenon rifoluta da' Theologi cir 


ftreghe 

Rimedio dell’incantatore , quando non 
feccia l’Iiuomo fortilcgo *3 

Rimedij illeciti contra le, malie, quali fic 

no .... 

Rinegatori di Dio, quali rei di morte , & 

2 uali nò » 3 5 X 

lofte delle ftreghe, fono di doppio 
lenfo . _ *37 

Riuocarc in dubio i Sortilegi^ impicta. 

car. '* 10 

e 4 Ro- 
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Romani rifiurauano gl’incanti 
komolo, rapito da i dianoli 
Ruffus.Rcdi Scoria, amaliato 
5 

S Abath.vocc di riposo 

Sabbatho, giorno di bencditrionc.m 
Sacerdoti incantatori veduti dal Pico 7 
Sacerdoti dell’] foie occidentali, forale 
gi con l’operc buone 44 

Sacerdoti di Bahal > ncli'Ifolc occiden- 
tali 

Sacerdote fortilego reodi morte 348 
Sacerdote jco , quando fi calli ghi mode- 
ratamente, & quando nò 3 4 9 

Sacerdotcfi’c Pithie in Grecia 1 6 3 
Sacramento fuppletiuo non s’ammctrc 
in ciuile, come in criminale 284 
Sacramento de* fortilegi al Diauolo '. 

car. . 318 

Sacrificio piu grato à Dio, qual fia 38 
Sacrificio del proprio figliuolo fatto dal 
Redcgl’Idumei 9 ^ 

Sacrificio delie fireghc al diauolo di tre 
voltcl’anno 1 59 

Sacrificio de'fortilegi al diauolo di figli* 
uoli piccioli i / 318 

Sacrifici j di fanguc,che fi faceuano a i 
diauoli . r 369 

Salci, fintili à gl’Hippocriti . 21 1 

Salchauutoin borro re dai diauoli 120 
salmi vfiti per diuerfe ftregaric 49 
salomone , pieno di parabole , & allego- 
rie 123 

Saifedinedel mare non incela da Ariito* 


tele .1. 9 

salutadores, fortilegi di Spagna 223 

samaria, piena di fortilcgij 370 

samuel, Profeta dopò morte 132 

sapienza di Dio, in che fi conofca 29 

sapienza .come s’acqin (li 23 6 

satana Ilo, abonda di fuddirì 4 

precipitator de’malcfici J 

satana ilo, perche coli detto 2 3 

satanallojcrcato da Dio nel principio del 
mondo. 25 . fecondo l*opinion de gli 
Hcbrei perirà. 2 6. che modo tcncua 


per farli adorar da gli antichi 44 fa 
l’huomo pazzo nell'indouinarc . 1 fi 
come r-ri à fcgli fpiriri gentili. 79. 
intefo da gli antichi fotro nome di Pa 
ne 80. fece adorare gli elementi dopò 
ì pianeti. 1 30. che modo tega, per farli 
adorare da’buoni. 1 3 7. come faccia co 
ucncione exprclla con gli huomini. 
145 perche lì conuerta, più in becco , 
che in altra beftia 170 

sacanalfo appare à Catharina Darea. 171 
Ila in mezo à gli Angeli , come clTccu- 
tordella giuHiciadt Dio 194 

saranaflo ruinò Giob , per diuina pcrmi f- 
fione. 193. come inganni i Sortilegi in 
farli tener porcn ce 197 

satana fio , fitto per ruinare,& diflrngge- 
rc.200. vccide fenz’alcri mezi à preghi 
de’ Malefici. 203 . vuole eflcr pregato 
> da’fuoi ferui.204.Infegnaad vnraalc- 
• fico à filettare nelle facrei magmi, xotf 
<. douc habbia piu grafia pallura. 211 
perfuade a’Pnncipi la crudclrà. 212 
ruina di chi lo inuoca.zi^.uuolfem- 
prc guadagnar ne’cambi. 2 16. ha gran 
po danza fopra gl’idolatri 227 

non tollera il bene, fc nò per maggior 
malc.227.ha maggior fotza di nuoce- 
re la notte, che il giorno, 24 1 .è ìuucn- 
tot de gli A mulcri.24&.parla in una fi- 
gliuola demoniaca 2J* 

satanalTo pregato, & adorato da’sortilegi 
car. 327.&32S 

satanalTo giurato da’ Sortilegi in fegno 
d’honore .329. fi nurrifee di carne 
humana.3 30.fi oAinati 1 fortilegi P rl * 
gioni 33tf 

sacanalfo chiamato ad alca voce, farro cui 
dente contea il fortilego.340. inuoca- 
to dalla Hrcga, la fi rea di morte. 341. 
cerca tirare al fortilegio 1 Priucipi 
grandi. 3 30. uó fi patto cfprcllo,fcnó 
con gli adulti. 3 31.fi Terne dali’impo* 

. Aure. 36 j. ha hauuto forctlcgt di tutte 
ir qualità d’huomini. 362, frequentai 
luoghi diferri 348 

satana fio 











Digltized by Google 


N 



•• ■ ■ ■ — * ■ 




Sorboona, condanna una impictà deceda 
bile to4 

■orte , gettata da Giofuè fopra l'effèt- 
cito 8 9 

sorte gettata fra Matthia, Se Barnaba. 90. 

in quali cofe fi debba gitearc . mcd. 
sorte illecita qual fia 91.91 

sorte, come detta in hebreo pj 

sorte } perche (pedo cada (òpra gli ami* 
ci 96 

forte d’annodar la dringa, in piu di cin- 
quanta modi Iti 

sorte de’duc becchi d'Aaron 1 7 1 

sorte fatta , fic leuata ad un Re di Scoria . 

car. io* 

forte diradai sortilegi ad al tri, per gua- 
sirc , 114 

sorte d'uu causilo datasi Tuo padrone» 
car. iif 

sorte d'uno fcolarc data al Sortilego . 

car. it 6 

sorte che torna contra la Sortilegi 150 
torte delle bedied: Bourdino, guada per 
contraincanto.t 5 1. diche da impedi* 
ta, che non li polla Icuarc. if9 

sortilegi trapallàno rintclletto buina* 
no H 

fortilegij, feoperti da tre mila anni in 
qua 19 

'sortilegi/ attribuiti fellamente alle ca« 
! gioni naturali 101 

sortilegio di Vagli io? 

sortilegi j, fprczzati da gli Epicurei. 11 1 
sortilegi; , abandonati da Nerone per ta 
lor vaimi. 1 1 1. furono in colmo al te- 
po di Carlo Nono 114 

sortilegi d’un Principe nonpoflononuo 
cere all’altro. 141; non podono nuo- 
cere ai miniftri della Giuditia. 141 
sortilegij, impediti con preferuariui. 148 
sortilegi; guariti da Barba d'oro 149 
sortilegio di due animali uiui 1/3 
sortilegio d’rna donna di Lan, guarita 
daunadrega 154 

sortilegio duna lamina di metallo, per 
fer amare 174 






sortilegi) fono puniti piu acerbamente 
di ogni altro delitto 173 

sortilegi di una Scola di Toledo ; 
Sortilegi condannati da tutte le lètte» 6 
sortilegi condannati nelle dodici cauo- 
le xi 

sortilego d’Inghilterra trouaco per l'ima 
ginc di cera 1 6 

sortilegi, che hanno rinontiato à Dio ,& 
votato à Satanado . 17. abominati da 
Greci. & da Ronuui.zo. cacciano i Cer 
peuti con le parole^?, vfano Salmi in 
daterie dregane . 4P- condannati da 
Hippocrace. 81. fotco quali precedi 
ingannino med. 

Sorti Iegi,furono lamina di Ariouitto.83 
sortilegi quali fieno piu deccdabili di 
tutti. 87. hanno efprclTa conucntione 
con Satanado 88 

sortilego ucro,quaI fi* 89 

sortilego , prohtbito nella legge di Dio. 

car. 9J 

sortilegi, come chiamati da’Francefi 94 
sortilegi d’Egitto differenti da gli Adro- 
logi. 9;. lòtto quali nomi ingannino, 
car. fot 

sortilegi, quali fenfi non podano legare. 
\ car. 1 1 3 

sortilego è chi chiama, ficchi nonchia* 
ma il Dianolo 140 

sortilegi s’obligano al Diauolo per Tem- 
pre, fica tempo 147 

sortilegi , perche habbiano ordinaria- 
mente due nomi . «4» 

sortilego tralporta un Tuo compagno al* 
la congregatone 154 

sortilegi bruciati nel paefe di Mena. 15; 
sortilegi, fono trafportati iu corpo. 156 
sortilegi atnmaedrano i lot figliuoli ai- 
redali it4 

sortilego di Mompoliero, intorno alle 
fepolture 169 

sortilegi prouocano la pioggia àgli adc* 
diati di Seda. 199. u feruono di certi 
animali soz 

sortilegi moderni, perche non eguali à 

Rii 
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gli antichi 207 

sortilegi^ cofa incerta, quando fi tremino 
inficine. r zi. obligati al Oiauolo , rare 
uolte fe ne liberano zia 

sortilegi , fono gente deprezzata. 231 
sortilegi , fi donano a jSatanaflb . 317. 
facritìcano al Diauolo i proprij figli* 
uoli 328 

sortilego perfetto per bocca di Jatanaf- 
fo, qual fia 325 

sortilegi, fi cibano di carne humana.3 30. 
uccidono con ueleni,& malie. medi ; p- 
curauo la morte dc‘befiiami.3 3 1. per- 
che peculiari nelle Corti .3 3 i.di quali 
pene debbano effer puniti 333 

sortilego, non fi condanni per deboli pre 
funtioni 334 

sortilego, non fu bandito, ma confinato. 

car. 3 3 5 

sortilegi temono grandemente la prigio 
ma perpetua. 3 > 6. fono condonati dal . 
le leggi 2d cflerarG uiui 342 

sortilego fauciullo,rco di morte 1 1 1 

sortilego oftinato,fia bruciato 352 

sortilego, fia in ogni modo leuato di uita 
3^3 .fe accula 1 complici gli fia perdo • 
nata la uita 354 

sortilego, non è chi rinega Dio per fòr- 
* za mcd. 

sortilegi fenza patto cfprcflo col Diauo- 
lo, di qual pcnafieuo degni. 3 5 6. fo- 
no cagion di pelli, cardite, & guerre . 
car. 3 5 8 

sortilegi crefciuti per le prediche di Gu- 
glielmo dura j5i 

sortilegi diJ&rcti d » gli auclt natoti. 3 6 5 . 

auidi del farguc humano 368 

sortilegi, lapidati perla legge diDio 373 
facndcano al Dianole 1 fanciulli non 
nati- 382. lapin in diali, tornauo quan 
dolor piace 384 

sotti ego d'Alemagna , che s’alzaua in a- 
ria alla picfcnza di tutti 38 6 

sortilegi coadiutori di Saranafio. 387. 

& 389. degni di caftigo , come io* 
firumciiti del Diauolo. 393. da quali 


legai condannati 399 

spada intefa per il ciclo . 69 

spirito di Caflio Parmigiano r 14 
•piriti non intefi dal fifico,ma dal metafi 
fico :> J 2 1 

spiriti,non fono riuocati indubio da al* 
cuna fetta 24 

spiriti maligni, come feruauo alla gloria 
di Dio. 3 1. è ablurdo il dire, che fieno 
elementari 32 

spiriti, fono tutti ò buoni, ò cattiui 3 3 j 

spirito di Socrate 

spirito di Dio, non fi dona a tutti mcd. 
spirico , che a/filleua a un perfonaggio 
grande. 38. lo perfuadea Icuarfia buó 
bora 40. lo libera da diuerfi pericoli . 
car. 41 

spirito di Dio,afiomigliato alla luce 2 
spiriti buoni, & cattiui, intefi da’Grcci, & 
da’Lacini 43 

spiriti cattiui,inganano in due modi. 44 
spiriti maligni, uengono in ucce dc'buo • 

• ni 47 

spiriti maligni , fatti ufeir permezi dia- 
- bolici 50 

spiriti buoni con qual legno fi conosca- 
no da’cattiui 53 

spirito di Dio fa gli huomini sauij nel* 
l’infpirationc. 59. induce i profeti a 
parlar per forza fi 

spiriti maligni nella radunanza ó 3 
spinti maligni uou fi trouano in Cielo. 

car. 103 

spiriti famigliari, porutinegli anelli. 

car. 1 09 

spirito maligno.uccidc fette mariti. 114 
spinti maligni hanno in horrorc il nome 
diDio 119 

spitiroPironicod’una Rodigina. 138 
spiriti maligni lopra le Donne di Chea- 
torp 141 

spirito famigliare d’un genti l'huomo di 
Villacotic 143 

spirito, che combatteaa un perfonaggio . 
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L oivdicio, che è flato fatto contri 
Strega, nclquale io fui chiamato I vi 
timo dì d Aprile co o Lxxnx.m’ha da 
to occafione di metter mano alla pena 
la materia de’ Sortilegi» 
à tutti pare ftrana àmarauiglia, 
incrcdibilc.La Strega, che ho 
detto, fi chiamaua Giouanna Haruillicr 
natiuadi Verbcry appreflò di Compiegne, acculata d’hauer 
fatto morire molti huomini,& bcftie,fccòdo ella còfèfsò fen- 
za torméti, con tutto che di primo incontro lo haueffe oflina 
taméte negato, & molte uolte uariato.Ella contefsò ancora, 
che Tua Madre in età di dodici anni 1 hauea prefentata al Dia 
uolo in forma dun grand’huorao nero.oltra la ftatura de gli 

A huo- 
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2 PROLOGO 

huomini, ueftito di panni neri, dicendole che di fubito chefir 
fù natà,fhauea promclfa à quello tale huomo , quale afleriua 
e/Terc il l)iauoio,che promettcua di trattarla bcnc,& di farla 
felicifPima.Et che d’all'hora ella rinontiò à Dio,& promife di 
feruire al Diauolo. Et die aelimeddpno follante ella fi con- 
giunfe carnalmente cot JDiauoìo, son'tfouandp dipoi dall’età 
di dodici anni fino à i cinquanta in circa, che ella fi trouaua 
hauere quando fù prefa . Difle ancora, che il Diauolo fi pre- 
fentaua à lci,quàdo uoleua, Tempre nell’habito, & forma che 
fole prefontà laprimaùolta co gli ftiuali & /proni, & con una 
fpada à lato;& có‘l fuo'cauall© alla porta , tlqii&le ni/Tuno ue- 
deua eccetto clla,& fi congiungeuaalle uoltc foco fonza che 
fuo marito, quale giaceua appre/fo di lei, fo ne aucde/fe. Hor 
con tutto che ella fo0e diffamata d’elTeregràdc Strega, &che 
fòlle poco meno che imponìbile à frenare gli huomini del 
paefo , che non la rapiflero, di mano della giuftitia per abbru- 
ciarla, temendo eh ella non ifeampafle, nondimeno fù pur or- 
dinato auanti che procedere al giudicio diffinitiuo,che fi ma 
dafle à Verbery Tua patria, per pigliare informatione della iu- 
ta Tua, & ne gli altri Villaggi, ne’ quali ella hauea foggiornato. 
Etfutrouato, che trenta anni innan zi ella era fiata ff urtata 
per lo iftcfib delitto, & Tua madre condannata à c/fere abbai 
data uiua per laudo della Corte di Parlamento conformati- 
uo della Sententia del Giudice di Senlis , & fi trouò anchora 
ch’ella era Polita di cambiare nome , & luogo per coprire le 
co fo Tue. Et che in tutti i luoghi ella era fiata Polpetta d’elfore 
firega. Vedendoli conuinta,chiefe perdono, facendo moftra 
di pentimento, negado tuttauia molte delle feeleratezze, che 
hauea fàtte,& per innanzi corifelTate. Maellaperfeuerò nella 
confolfione,ch ella hauea fatta dell’ultimo homicidio,hauen 
do gittato alcune polueri preparatele dal Diauolo, & da lei 
polle nel luogo, doue colui, ilquale hauea battuta Pua figlia* 
douea paflàre . Vi palsò un’altro, à cui ella non uolea male, il 
quale incontinente fi Pentì pigliare da un dolore acutifihno 
per tutta la uita . Et perche tutti i uicini, che haueuano uedu- 
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to colui entrare nel luogo , doue eflà hauea gittata la forte , il 
giorno ifteffo uedendolo afialito da un’infermità cofi fubita- 
nea, gridauano che cortei hauea gittata la forte, ella promife 
di guarirlo, & in effetto ofleruòiEinfèrmo durante la malattia, 

& confèfsò che il Mercordì precedente al giorno della fua 
prigionia , ella hauea pregato il Diauolo , che guarifTe il fuo Morto per 
amalato ; Ilquale Diauolo rifpofe ciò edere impolfibile , & Mahc * 
che ella difle allhora al Diauolo , che l’ingannaua Tempre , & 
che non tornò più a uederla ; Et doppò che le hebbe detto , , 
che non ci uerrebbepiù , i'huomo in fra due giorni fi morì. 

Et incontinente ella andò a nafeonderfi in una Capanna, do 
ue fu trouata . Gli affilienti al fuoprocefTo furono di parere 
ch’ella hauefTe ben meritata la morte ; ma circa la fpecie di 
morte ci furono di quelli di natura più miti,& pietofi,chc fen 
tiuano baftare à farla appiccare. Altri doppò haucre effami- 
nati i deteftabili delitti , & le pene ordinate dalle leggi diui- 
ne, & humane, & maffimamente l’ufànza generale di tutta la r 
Chriftianità , & offeruata in quefto Regno da antichiffimo 
tempo, furono di parere, che la fi doueffe condannare àefTe- 
i*e abbruciata uiua , ilche fu accordato , & la fentenza , dalla 
quale non era appellatione , effeguita l’ultimo dì d’Aprile in- 
rtando Maeftro Claudio Dofày Procuratore del Re à Riba- 
monte . Doppò la fua condannatane confèfsò ancora, ch’cl 
la era fiata trafportata dal Diauolo alle congregationi delle 
Streghe doppò hauere ufàto alcuni graffi , che il Diauolo le 
daua,effèndo fofpintacon sì gran uelocità, & cofi da lonta- 
no, ch’ella era tutta quanta pefta,& fianca, & ch’ella hauea ue 
duto in que’ ritruoui gran numero di perfone , le quali tutte 
adorauano un’huomo nero in luogo eminente d’età di tren- 
ta anni , quale dimandauano Beelzebub . Et doppò quefto 
ufauano fra di loro carnalmente, & dipoi il Principe ficea lo- 
ro un Sermone che hauefTero fède in lui, & cheli uendica- 
rebbe de’ loro inimici, & daua loro tutte le felicità . Interro- 
gata fe quiui fi daua danari , rifpofe di nò . Et accusò un Pa- 
llore, & Copritore di Genlis, ch’ella diffe effere Incantatore, 
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& fi confcfsò,& pentì, chiedendo perdono à Dio. Etpercio- 
-ehe u’erano di quelli , che trouauano il càfafirano , & quali * 
incredibile, ho penlato di fare qu'efto Trattato intitolato De- 
monomania, cioè Furore, ò Pazzie de’ Magi, Sortilegi, ò In- 
cantatori,per la rabbia , che hanno di correre dietro à i Dia- 
noli, per fcruire d’aucrtimcnto à tutti quelli, che lo vedranno, 
per far conofcerc al tatto, & airocchio,che non ci fono cccef 
fi à gran pezzo tanto deteftabili quanto è quello , nè che me- 
ritino pene più graui. Et in parte ancora perrifpondere à 
.quelli , che con libri imprelfi fi sforzano di faluare i Malefici 
per tutte le uie; di maniera , che pare che Satanalfo gli hab- 
bia infpirato,& tirati nelle fuc reti per publicare cotali bei li- 
bri, come era un Pietro d’ Abano Medico, che fi sforzò di da- 
re ad intendere, che non u’erano altrimente /piriti , & nondi- 
meno fi ucrificò dipoi, che era de i maggiori Incantatori d’I- 
.talia;&.accioche non paia ftrano quel ch’io ho detto,che Sa- 
tanaffo hà de gli huomini titolati per ifcriuere , publicare, 8 c 
far fapcre che non è uero niente di quello, che fi dicede i 
.Sortilegi,io porrò un’efTempio memorabile, che Pietro Ma- 
.mor in un piccolo Libro de Lamijs ha oflrruato d’uno chia- 
mato M. Guglielmo di Line Dottore inThcoIogia, ilquale 
fu accufato, & condannato come Arido alti x i i. di Settem- 
bre 1 5 5 3. Ilquale in fine fi pentì, & confofsò efiere fiato mol- 
te uoltc tralportato inficine con gli altri Stregoni la notte per 
adorare il Diauolo,chealleuoltefi moftrauain forma d’huo 
mo , & alle uolte in forma di becco , rinontiando à ogni reli- 
gione, & gli fu trouato un’obligo, che hauca con Satanaflb 
contenente promeflioni reciproche, & in fral’altre il Dotto- 
re era obligato di predicare pudicamente , che tutto quel, 
che fi diceua delle Streghe erano Fauolc,& cofe imponìbili, 

& che non bifogna crederne niente. Et che di quello modo 
i Sortilegi haueano moltiplicato , & prefo grande accrefoi- 
mento per quelle prediche , hauendo i Giudici intcrmeffe le 
Inquifitioni, che faccuano contra le Streghe . Ilche moftra 
chiaro , che Satanaflfo ha di leali fudditi di tutti gli Stati , & 
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di tutte le qualità come il Cardinale Bainone, & il Platina 
fcriuono,chc ci fono flati molti Imperatori, & altri Principi, ! 
quali fi fono la (ciati dedurre da’ Malefici , & ftialmtfhte fonò 
flati precipitati da Satanaflò con ognkér mine d'to&Iiéità, 1 Si 
maflìinea Toledo, doue era anticamente una Scola di Sprt^ 
legi| . Et non fi farebbe penfàto mai , che cotali perfonaggi 
follerò flati di quefìa fetta. Quando erano loro apportati i 
procefli de i Malefici , fi dauano à ridere , & faceuàno ridere’ 
ognuno dei tiri, chéfiaceuanoi, affermando conflantementè'^ 01 - r i “ M2r 
checiacrd cofk fàuolofa,&inipofIìbile,&rikiflà;uano talmen 
te il cuor^de’ r €iudìei ( come fece al fuo tempo rAldatópér' 
difpctto^chMin’Inquifitore hauca fatto abbruciare in Pie-* 
monte piu di cento Streghe }che tutti i Sortilegi ifcampaua- 
na Mi BartolpmeóTàyc Prefidente airinchieffe della Corte 
s>è,dolikonèlÌe*fde opere j, £hela toleratì5?a d-aléunf Cìudicii 
di riqp fare abtìiwiàVegi:iucarimtoritco!f»c^ bàfcttotlPari&l 
Hicntoj'n ognitempo, & tutti gli altri pòpoli )iflata cagione 
delle : grand’affiittioni, che Iddio ci ha mah dato. Ma M. d’A- 
ucntòne CònfiglierO in Parlamento , & dipoi Prefidente dt» » 

Poitie^s> àcui ha fuccedutc^ncl grado di 4 ^iH?/ìdente 
fece abbrudai*e quatte Incantatori tumulto PanrÌQ'itf$ 54^ 

non oliarne; ; nAt^A^ > 



lanti,i quali haueuano dipoi infettato tutto ilpaefè, & chetut; 
to il popolo s’amutinaua.Vero è*che confèflaroqo haucr fat- 
to mòkihonuefdij con incanti,# Sortilegi^ & <11 foceamori- > 
re corrie malefici mdtoftòtabjlj V non ottante Khppellatione , > 

.Quia plus oft ( dice la legge ) occidcre uenem , qtum gladio. ' I*C,<Jeiiu|e£ c 
La impunità per tanto concefTa a i Sortilegi in quel tempo & 
cagionò, che pigliarono un marauigliofoaugumento in que- 
llo Kegno,nelquale concorfcro da tutte le bande, & maflìme 
da.Italku Fra quali fu un gran Mago Napolitano , che fi chia- 
mauail-Conféruatofe, il quale è flato affai ben cónofciuto 
per le fue arcioni, & dipoi hanno continuato di maniera, che 
lo Incantatore Trcfcale Manceau hauendo ottenuto gratia 
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doppò il giudicio capitale ordinato contra di lui à còndido 
ne di manifèdare i complici, diffe che ue n'crano più di cento 
inila in quejfto Regno (può, edere iàlfamentc) & per fce mare 
la.fuaimpieràjiauendocofi bella compagnia. Sia come uuo- 
le^egli neriuelògran numero. Ma uifù pollo colìbuon’ ordi- 
ne, ch^ty tri, ò la maggior parte fùggiroiib uia, ancora chejcoii 
felfadìno delle feeleratezze tanto eifecrabili , che l’aria ideila 
nera infètta. Per laqual cofa Iddio irritato ci hà mandato di 
iLeuit.cap.zo gran perfecutioni, fecondo hà minacciato perla fua legge 1 
d’ederminare i popoli, che lafcierannò uiuere i Sortilegi . 
Quindi 'anieoe, che Sant’ Agodino. nel, Librò della Città di- 
ce, che tutte le fette , che fono date , hanno datuite pene à i 
Sortilegi . Io non eccettuo le non gli Epicurei, i quali Plutar- 
cho nel libro de Oraculorum defèólu, & Origene contra Cel 
fo Epicureo,hannorifiutati,& doppò loro Iarnblico Proculo 
Academico hanno deflruttii fondamenti della lètta Epicu- 
rea con tuttoché fòdero di già affai rumati dai principe del- 
la Metaphyfica d’Aridotile , doue conclude per necedìtà, 

, che ui fono tanti Cieli, quante intelligenze, ò (piriti intelligi- 
biliper muouerli j lequali intelligence dice edere feparate 
dai forpì, & che l’Angelo fi muoue al mpuimento del dio 
, Cielp^comelanima dellhuomò fi muoue al mouimento del- 

l'huòmò; ilche fcrue per dimodrare,che la difputa de gli An- 
geli, & de i Demòni non può phyficamente trattarli , deche 
di grolfo s’ingananno coloro, i quali negano , che ci fia qual- 
che cofa pombilc , che fia impodibile per, natura * conciolia 
che il tatto, & il moto , & il luogo non può conuenire fé non 
A'\ìb. 4. & 6 à i corpi, 1 & in corpi, phyficamente parlando. Et nondimeno 
wairifo dxpo- fe la uerità è continuamente, limile a fe delTa, bifogna confè£ 
(are, che il tatto, & il moto,& il luogo conuengonoà gli fpiri- 
$ Arift.iib.*. ti coli bene come a i corpi,coia che Aridotile 3 hà dimodrato 
nella fua Metaphyfica, ragionando de gli Angeli, oirttelligen- 
4 in iib.de Dar zc,chc muouono i Cieli . Con tutto che Plutarcho, f & Apu- 
9 "In « S deDeo 5 t ^ con0) C ^ e Aridot.hà lafciato fcritto quel iche tuttauia 

«ocrati*. non li truoua ne' fuoi Libri, che ci redano , che non è anco la 
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metà di quello ch’egli ha fcritto , che i Pytagorici fi maraul- 
gliauano feci era huomo al mondo, chenonhaueflè cono- 
1 ciuto mai Demoni.Et di prattìca il medefimo AriUGhle 1 con 1 n«/4 

fella d’hauere ueduto uno chiamato Thafio ; ilquale haucua 
di continuo con efiolui uno fpirito in forma humana non ue- 
duto da alcuno eccetto da lui, cofa ordinariaà tutti i Sortile- 
gi . Et non ha gran tempo,che Francefco Pico Principe della 
Mirandola ha lcritto hauere ueduto due Sacerdoti Incanta- 
tori accompagnati continuaméte da due Demoni Hiphialtes 
in forma di Donne , dellequali erti abufarono piu di quaranta 
anni fecondo confortarono prima che ertere arfi, come fi dirà 
à fuo luogo. Ariflotile ancora nei medefimo luogo fcriue,che 
in una delle fette Ifole d’Eolo s’udiua un marauigliofo fuono 
di Tamburi, & Cembali, & rifa fenza uederfi alcuno, cofa or- 
dinarijrtìmain molte parti Settentrionali, come dice Olao, tic 
nel Monte Atlante, come Solino, & Plinio atteftano,che fono , v t ’ 

le congregationi,& i balli ordinarij delle Streghe co gli fpiri- 
ti maligni , che fono flati uerifìcati per infiniti procedi . Dice 
di più Ariftotile nel medefimo libro,che ci era una Maga nel- 
la Città di Teno in Theflalia, laquale incantaua il Bafilifco 
con alcune parole, & cerchi, che ellafàceua,coli che non può 
naturalmente farli , come diremo al proprio luogo : ma per 
fòrza, tic portanza de gli /piriti , che non potrebbono fare le 
flrane attioni, che fi uedono co gli occhi , fe non fòrtero nei 
luogo , in cui fanno le attioni loro , come dice San Thomafò 
d Aquino . Quella farebbe ancora cofa abfiirda di allignare 
tatto,luogo,& moto à gli Angeli, quali muouono il cielo, & fe 
parati da i cieli, come tutti i Peripatetici, Academici,& Stoici 
accordano infieme con gli Hebrei, & Arabi , tic lcuare quelle 
proprietà à gli /piriti, che fono in mezo de gli elementi, che 
feruirà non già per amaellrare quelli, che credono un’Iddio, 
tic la pluralità dell 'intelligenze l’un’ , tic l’altro dimoflrato da 
Ariflotile x , tic contenuto in tutta la fcrittura fiera : ma per 
conuincere i cerudli rintuzzati, non già però per rendere ra- * cwp 
gione di tutte le attioni intellettuali di Demoni, colà che fareb \ .. 
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b e i m p o ffi b fl c x 6 c i olia che colui che Rotelle rendere ragione 
i -d’ognixolà, farebbe limile a Dio, ilqualc fòio sa il tutto . Per 

ai ? .tanto fi. còme ò imponibile di cono (cerò Iddio , nèicompren- 
tirato' taic.quale egli e^Lxokhcheriotconòfijarobbe iti quella 
-guifafflacheào potrebbe cornpitcndcreihòn StSk dui Iteti# Id- 
• 3 io,cófiilÌinfinitoin cirrnza,poi£iJizà* grandezza» eterniti-, fa- 
«pienza,& boèra non può diete comprefoxhe da colui,che è 
-infmito>& non ci è niente infinito, fe nòn Dio . Bifogna anco- 
<ra corifèflare permeccflkà, chémonccfe non Iddio che po fi- 
da rendere ragione di tutte Itìcofeifèri'dò pe^fiaria una fdeji- 
5tia infinita, che non può jjflerenè.negli haóirynbnè ne gli An- 
geli , ne in creatura del mohdo. Di qui è, che Annotile nel 
Primo Libro della fua Metaphyfica*doUc trattale gli {piriti. 
Se intclligenze,cQnfdlache noxtfipuò cQnofcXcelaruemàper 
ia debolezza dell imelletto humano,chc è ben un riconofee-r 
lì sr se ^«gnoianril di tutti in generalc,ma non già «la fila in partico 
7.Mcwphyiic. bre,perciochc nel medelìpio libro dice,» che non bifogna alr 
trimenti ricercare ragione , doue non è ragione , Ecco le fuc 
parole . Si come Plinio parimente dice nel 3 7. Libro Cap. 4. 
JSf ox alla in parte ratto Jèd uoluntas natura qu prenda . Che è 
un’impertinenza notabile d’unFilofofo dire, che alcuna co-, 
fa fi tàccia fenza ragione , & Tenta cagione , & un’arròganza 
infopportabilc il dire , che non c’è altri mente cagione nelle 
cole che fi uedono quando la non fi sa, più tolto che confèf- 
fare la fila ignoranza . La piu bella lode adunque che fi può 
rendere à Dio è confèflando la propria ignoranza, & è un fa- 
re ingiuria a Dio, inoltrando di non riconofcere la debolezza 
del proprio intelletto . Per quello è,che doppo tutti i difcorli 
di Giob,& de* Tuoi amici, oue egli difputa de fiuti di Dio , al- 
l’hora che penfaua d'hauere penetrata la uerità , Iddio gli ap- 
parue in uifione, & cominciò à ragionare in quella guifa. 
Quale queft’huomo ignorante, ilqualc co’ Tuoi dilcorfi fenza 
* r propofito ofcuralc opere del Souranoè Poi difcorreiido del- 
l’altezza, grandezza, & mounnento terribile de’ Cicli , della 
fòrza delle Stelle, delle leggi dei Cielo fopra la terra, della ter- 
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ra fondata fopra T acque, dell’acque forpcfe ih mczo del mon 
-d.o>& altre merauiglie uedute da tutti , egli moflra , che tutta 
lii fcienza humana è piena d’ignoranza . Molti attribuifcono 
-lode di grande fciétiaad * Ariflót.fì come!è in uero certo, che 1 Conlra Anft. 
eglrhà faputo molto, ma non già la millefìma parte delle co fé 
-naturali, percioche tutti i Filosofi Hebrei , 2 & Academie , han 1 Rabi M^ym 6 
•no ipoftrato,che non hà ueduto niente nelle cofe intelligibili, h l * Nc ™ orc * 
& ideile colè naturali, che egli non hà fàputelepiù belle, uedu 
•tojche’non hà pur faputo folaméte il numero de’ Cièli figura 
.li nella feri mira facra perle dieci Cortine dei Tabernacolo* 
che è il modello di quello mondo.Et quando fi dice i Cicli fo 
no opere de’ tuoi diti, che fono dieci in numero, pcrcioche ih 
tutti gli altri luoghi fi dice opere delle mani di Dio , cofa che 
tutti 1 Filofofi,& Matematici hano ignorata fino à tanto che 
è fiata moflratada Giouanni di Realmonte.Et Ariflotile me- 
défonamente non hà pur folamentcintcfo lordine de’ Piane- 
ti, uedendofi che inette Venere, & Mercurio di fopra del Sole 
contra quello che Tolomeo hà moflrato dipoi, nè pur folo Un 
moto delle Stelle. Ma fenza falire tanto alto , & accioche non 


fi cerchi altrimente in Ariflotile la ucrità de’ Demoni, & cofe 
fòpranaturali, fi uede che la maggior parte delle cofe natura- 
li gli fono fiate incognite, come la falfodine dei Marc , che il 
Principe 3 della Mirandola, detto per fopranome Fenice della _ 

r \x\ . uri • 1 r itv r lIoFiCUSinP© 

Tua età, ha attribuito alla folaprouidenza di Dio. Et con tutto Utiouibus. 
ciò l origine de’ fonti aflègnata da Ariflotile è ancora molto 
più abfurda, cioè che prouengano da putrefiittione delTaere .. ... Ce : u 
nelle cauernc della terra, uedute le groflè,& ineshaufle fcàtu- 
rigini, fon tane, & fiumi che hanno perpetuo corfo,& che tut- \ 

to l’aere corrotto del mondo non potrebbe generare fn cen- 
to anni l’acqua che ne efee in un giorno. IFilofofi Hebrei, & , r - * 

maffime Salomone hanno moflrato, che prouengono dal Ma ■ n • \c 

re nella guifa che le ucne del corpo humano pigliano origine ’j' : V 
dal legato . Et fi uede fpeffo in natura gli effetti prodotti con- 
tra ogni ragione naturale , come fi uede la neue , che è un ac- ■*, 
qua agghiacciata , rifcaldare la terra, & ^onferuare le biade ’ 

dal 
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dal gelare, & la brina marauigliofamente fredda arroftire , & 
abbruciare le biade , & i rampolli teneri , come abbruciareb- 
bono in un forno , Et per quefta cagione Fedo Pompeo di- 
ce pruina à percutiende > & la fanta fcrittura infra le maraui- 
glie di Dio racconta quefta tale nel Salmo 1 1 7 . gu; dot nè- 
uem ficut lanam, nebulam ficut cine rem fpargtt, che fii cofi Tra- 
dotto. gui nimbus celfos operit fiu ueUere Monte; ,denfas prui- 
nas cineris infilar dijcit . Ma coftoro non hanno toccato già 
quefto bel miracolo, perche buona parte delle lane fon ne- 
re , & la brina non raffomiglia in niente le ceneri * che con la 
neue fcalda la terra, come con una robba di lana, & con la 
brina abbrucia i rampolli teneri come con le ardenti ceneri, 
Alberto ancora hà moftrato l’errore d’ Ariftotile circa linde 
in quello che dicc,che non fi forma la notte, cofa notoriamen 
tefalfa, & per confcguente ancora la ragione d’Ariftotilc.co 
me per dire la uerità non c’è nè regola, nè ragione, perche 
conuerrebbe perla medefima ragione, che tutte le nuuoie 
fodero del medefimo colore . Lafoio mille marauiglie di na- 
' tura, la cagione delle quali non è ancora difeoperta. Di qui è* 

che il Cardinale di Cufà,de’ primi huomini deifuo tempo,hà 
toccato col deto la uarietà, ambiguità, &incertitudine della 
dottrina d’ Ariftotile, & innanzi à lui il Cardinale Beflàrione* 
V. j hb , " fcnt & 1 fop f a tuttofi Cardinal d’Alciac, ò d’Ailly hàfoftenuto* 
» Lib.i .de c ? io & difeorfo con uiue ragioni , che non c’è pur una fola dimo- 
Siaii.TUpìrpf ftratione neceffaria in Ariftotile, eccettuata quella, con laqua 
'ivxoym*? lehàdimoftrato,chenoncera fenon un’Iddio folo , &ben 
4 in ij-i.dc pia p 0C he altre ofleruate da lui. Et quanto allaMimoftratione del 
j C Pinta rfi n°pia l’eternità del mondo d’ Ariftotile, che è ftato il primo, & fola 
citi, Phriof. traiFilofofì antichi di quefta opinione , ella è piena d’igno-* 
V90& PhiTo- ranza,come Plutarcho*Galeno 4 gli Stoici y gli Academici 5 han 
pon.ii.14 con no mcftrato,& medefimamentc gli Epicurei 7 lene fonorifo, 
7 t Lu P cnt!u S r !& & infra gliHcbreiilRaby Maymon, 8 ilquaIeperIa fuaeccel 
piutarch. in lente dottrina è ftato fopranominato Aquila grande , hà di- 
L^Ncmorc ^ cor ^° molto dottamente l’impoflìbilirà della dimoftratione 
g Haucboqum! d’Ariftotilc , & Philopone in quatordici Libri in Greco , che 
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ha /atto contra Proculo Academico , che meritauano in una 
parola d’cfTere tradotti, toccando quella materia. Et dipoi an 
coraSanThomafo d’ Aquino ha ofleruata l’impoflìbilità di 
quella dimoftratione con altri argomenti , che io tralartcierò 
per hora,hauendone trattato in altro luogo . Et nondimeno 
tutte le uolte che Ariftotile se trouato a qualche parto, don- 
de non potea ufcire,egli l’ha cofì bene ingarbugliata, che alcu 
no non può indouinare quel ch’egli ha uoluto dire , come Zi 
può ueder nel primo capitolo della Phyfica , & nel libro del- 
l’Anima , fopra che Scoto , de i più lottili Filofofi che follerò 
mai, ha notata la contrarietà incompatibile delle ragioni d’A- 
riftotile, alcuni de quali hanno tiratala corruttione di erta, co- 
me Dicearcho contemporanco del medelimo Ariftotile, l’E- 
picuro Attico, Aphrodilèo, Simon Portio,& Pomponatio,& 
per contrario delle medelime ragioni Theofrafto,Themiftio, 

Philopono, Simplicio, San Thomafo d’ Aquino , il Principe 1 Lib - *•<*»&•*• 
della Mirandola hanno condurti la immortalità dell’anima, & iWb.de Me- 
Arabi medelìmamente. Auerroe ha conclufo l’unità del- 1110(10 Me.*. 


ttelletto della natura humanada i luoghi medelìmi d’ Arifto 
tile,in che lì può giudicare,che Ariftotile non ha ueduto altri 
mente i bei legreti della natura,ilche gli antichi hanno figura- 
to, ponendo nel rouefeio della lua medaglia una /emina che 
ha la fàccia coperta con un uelo chiamata Phyfis,che uuol di 
re Natura, lignificando che la bellezza della natura gli è ftata 
coperta, & che non ha ueduto fe non leftrinrteco delle uefti- 
menta. Si dice ancora che fi precipitò in Mare come Proco- <t x 

pio, 3 per non hauere potuto conofccre perche il Mare nello f Lìb 4 . 
flretto di Negroponte in uentiquattro hore ha lètte flulfi , & 
altretanti reflullì. Et fe i più belli tefori della natura ci fono oc 
culti, come potremo noi peruenire alle corte fopranaturali, & 
intelligibili ì Per quello Heraclito prima d’ogn’altro , come ; • 

fcriue Plutarcho,& doppoluiTheo/rafto , diceua , che le piu 
belle cole del mondo non lono rtapute per l’arroganza de gli 
huomini , che non uogliono credere niente delle corte , delle 
quali l’intelletto humano non può comprendere la ragione* 
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Fralequali fi ponno mettere le ftrane attioni di maligni fpiri^ 
ti,& de’Sortilegi,lequali trapanano l’intelletto humano , &le 
cagioni naturali. Ma fi come con buona caufa fi terrebbe per 
pazzo, & per infenfato colui, che uoleffe negare che la calami 
tanon inducete- un’impreffione nell’ago per girarlo uerfol^ 
Tramontana, per non intendere la ragione i ò che non uolefc 
fé confortare , che la torpedine, , eflendo prefa nelle reti, noti 
renda prima le mani, poi le braccia, & finalmente tutto il cor- 
po de’ pefeatori ftupido,& addormcntato,per no intenderne 
la cagione; coli fi deuono tenere per pazzi,& per infenfati co- 
loro, che ueggono le ftrane attioni di fortilcgl, & de gli fpiri-t 
ti,& nondimeno, percioche non ponno comprender di ciò la* 
cagione, o che ella è imponibile per natura, non uogliono ere 
derle. Et trouandofi Ariftotilc * medefimo attonito di molte 
cofe, dcllequali non intendeala cagione, fcriue che colui,che 
riuocarà in dubbio quel che fi uede , non dirà punto meglio 
de gli altri.Noi uediamo per tanto, che Orfeo, che fu incorno 
a dugento anni innanzi a Chrifto ,•& doppo lui Homero,che 
fono i piu antichi auttori infra i pagani, hanno lafciare fcritte 
le malie, negromantie, & incantefimi , che hoggidì fi fanno. 
Si uede nella legge di Dio publicatapiu di dugento anni in-r 
nanzi à Orfeo i Magi di Pharaone contrafare l’opere di Dio*. 
Si uede la Maga di Saul inuocare gli (piriti , & farli parlare le’ 
prohibitioni contenute nella legge 3 di Dio di ricorrere a gli 
Arioli, & Indouini , Sortilegi , Pitoni , doue tutte lefpecie di. 
malie* & fatture, & diuinationi fono fpccificate, perlequali Id; 
dio dichiara, ch’haueua efterminati della terra gli Amorrhev 
& i Cananei, & per cagione delle quali malie Giesufece mair 
giare dai Cani la Reina lefabel doppo hauerla fatta precipi- . 
tare dal fuo Cartello . Si uedono ancorale pene ordinate co-,, 
tra i Sortilegi nelle leggi delle dodici Tauole , che gli Amba- 
feiatori Romani haueuano eftràtte dalle leggi Greche. Vedcfi . 
etiàlndiò le più crudeli pene 4 che fiano in tutte le coftitutia-* ‘ 
ni degli Imperatori Romani, efière ftabilite contra i Sortile-* [ 
gi,doue fono chiamati nimici della natura, inimici del genere 
; huraa- 
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. fiumano, & malefìci 1 per lefceleratczzegrandhdiecómet- >ob maleficio 
tono,& per le imprec Elioni: abomineuoli contenute nelle leg JjJJjJ ™nu7Jfi 
,gi> che non fi trouano in alcune altre leggi, fe non contra i for ci apoeiiamur 
tilegi, quali 2 la pelle crudele ( dice la legge) poffa cftinguere, Homin’ 0 ’ 
& coni limare . V eggonfi l’hiftorie Greche & Latine antiche, eod •tit. Quos 
& moderne, di tutti i paefi, & di tutti i popoli , che hanno la- P c ^* 

feiate fcritte le cofe,che fanno i Sortilegio i medefimi effet- a umat * 
ti in diuerfi paefi,& l’eftafi dello fpirito,& la tra/portatione in 
corpo,& inanima difortiiegi fatta perii maligni'fpiriti in pae 
fi lontani , & poi riportati da gli ftelfi maligni (piriti in poco 
(patio d’horà. Colà che tutti i Magi , & Streghe confèffano 
di commune confèntimento,comeli può uedere ne libri de 
,gli Alemani, Italiani, Francefi, & altre nationi. Cofà che Plu- 
tarclio 3 halafciata fcritta d’Ariftco Proconefienfe , & di j inuiuRom. 
Cleomede Aftipaliano , Heròdoto d’un Fiiofòfb Atheifto 1 , 

Plinio d’un Hermonc ClazomenienfejPhiloftratad Apollor 
nio Thianeo,& tutte l’hiftorie de’ Romani hanno certificato 
di Romolo, ilquale in prefènza di tuttofi fuo efferato fùleua 
fo in aria. Come noi leggiamo nelle noftre Chroniche 4 ef- 4 Hago Fioria- 
fere auuenuto à un Conte di Macone. Et s’è trouato per in- cenfis . ,j 
finiti procedi, che molti facendo come le Streghe, &trouan- 1 / ! 

dofi trafportati in un momento d hora cento, ò;dugèto leghe 
lontani dàlie loro cafe,ueggendo le congregationi delle Stre 
ghe,hauedo chiamato Iddio in loro aiuto, incótincnte la con - Vxm 

gregatióne delle Streghe , & de i maligni /piriti fi diffolueua- 
no, & elfi fi fono trouati foli , & fono ritornati alle calè loro 
in molte giornate . In fòmma fi ueggono i proceffi formati 
contra le Streghe d’ Alcmagna, di Francia, d'Italia, & di Spa-r 
gna,per quello che noi habbiamo in fcritti y & ueggiamo o- % spinger in 
gni giorno i teftimonij infiniti, i raccoglimenti, le confronta- 
tiont, le conuittioni,confèflioni,nellequalihano fino alla mor n ** u * ! 
te perfèuerato quelli , che fono Rati giuftitiati , i quali per.la 
maggior parte fono gente ignorante , ò fèmine uecchie , che 
non haueuano altrimenti ueduto Plutarcho,nè Hérodoto,nè 
Philoftrato , nè le leggi de gli altri popoli, nè ragionato alle t 

u'. 'i ' Streghe 
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Streghe d’Alemagna,& d’Italia per conformarli coli bene m 
tutte le cofe,& in tutti i punti, come fanno. Elle non hauea- 
no già ueduto Tanto Agoftino nel xv. libro della città efi Dio, 
ilqual dice, che non biìogna alcuna mente dubitare, & che fa 
rebbe molto imprudente chi uoldle negare che i Demoni) , 
& i maligni (piriti non habbiano congiuntione carnale con le 
fèmine, i quali i Greci per quella cagione chiamano Ephial- 
tcs,& Hyphialtes. I Latini Incubcs,Succubes , & Siluani. I 
Franccfi Dufios, quella è la uocc tifata da Tanto Agoftino gli 
uni in forma d’huomo, & gli altri in figura di Donne, laqualc 
congiontionc tutte le Streghe fi confrontano che fi fa no già 
dormendo, ma uegghiando,che Tcrue a moftrare,che quella 
non è altrimenti quella oppreftione, di cui trattano i Medici* 
che concordano tuttoché non auiene mai fè non dormendo. 
Et che farebbe ancora impoflibile,che la iftefla colà aucniflè 
ni Succubi , come à gli Incubi . E' ancora molto ftrano che 
quelli fortilegi depongono, & fi conformano in dire chei ma 
r . ligni fpiriti,che fi moftrano in forma d’huomo , fon neri ordi- 
nariamente^ piu alti de gli altri, ouero piccoli come Nani , 
1 in iib.de Spi fecondo che Gcorgio Agricola 1 de’ primihuomini della Tua 
«Heis S . fubtCr eta ^ a ^ at0 lcritto.Et le Strcghe,di cui noi facciamo men 
tione,non haueano tampoco ueduto quello che Tcriue Vale- 
rio Maflimo nel primo libro, parlando di Caflio Parmigia- 
zAKoftùtwcL. no, a cui fi prefèntò un’huomo molto grande, & forte nero,& 
interrogato chi e’ fofre,riTpofe effere il Tuo cattiuo Tpirito: An 
cora le Streghe non haueuano ueduto i’hiftorie di Plinio, ni- 
pote, nè l'cpiftole di Plutarcho, Fiorio, Appiano, Tacito, do- 
ue trattano di Curtio Ruffo Proconfole d’Affica, di Dione* 
& di Bruto, iquali hebbero limili uifioni uegghiando, ne Ehi— 
t Pii. ».in ep. ftoria memorabile z del Filofofo Athenodoro,che hebbe una 
ifteffa uifione d’uno fpirito maligno,mentre uegghiaua in for 
ma d’huomo eminète,& nero incatenato, che gli moftrò il luo 
go doue erano cinque corpi d’huomini flati ammazzati nel- 
TalbergOjCheftaua dishabitato per cagione d’un maligno fpi 
t in Caiiguia. rito,come recita anco Suetonio 3 doppo l’homicidio dell’Im- 
peratore 
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peratorc Caligufa, & Plutarcho 1 doppò la morte di Damo- i Piutar.m ti» 
ne, & di Remo, doppò la morte de’ quali gli /piriti foceuano 
que’ luoghi dishabitati,iqualiiLatint chiamauano R emures, 

& per mutatione di Liquida L emurcs> per cagione di Remo- 
lo hò detto nel principio che Giouanna Haruillier haueua 
confèffoto , che.fi Diauolo le era Tempre appar/ò in forma 
d'huorao aIto,& nero. Io porrò ancora quella hi/loria auue- 
nuta il fecondo di Febraro 1578. Catherina Dorata moglie 
d’un lauoratore habitante à Coures appreffo di Sue/Tone et 
fendo interrogata da Hunaut Ballio di Courés, perche ella ha 
uea tagliato il capò a due picciole fanciulle , l’una di Tua pro- 
pria figlia, l’altra d una Tua uicina , rifpofe , che fendo/èie mo 
firato il Diauolo informa d’huomo grande, & molto nero, 
l’hauea indotta à farlo, prcfcntàdole l’accetta di Tuo marito- 
Ella fù giudicata à Compiegnc, & dipoi fotta morire . Io. ad-, 
durrò a’ Tuoi luoghi la conuenienza,& accordò perpetuo del 
Thi/lorie Umili di diuerfi popoli , & in diuerfi fecoli riportate 
alle attioni de’ Sortilegi, & alle loro confèffioni. Non accade 
adunque à o/linar/i contra la uerità, quando fi uede gli effetti, 

& che non fe ne sà la cagione . Conciofia che bifogna captt; 
uarc il Tuo intelletto à quello che fi fa, cioè ori quando Io 

fpirito humano non può faperne la caufa, cioèc^/ori, che fo- 
no i due modi di mo/lrare le cofe. Et inedefimamente Pla- 
tone z quantunque fo/Te gran perfonaggio,& ( fecondo è (la- * Vcrba Plato- 
to fopranominato) Diuino,qiiando uicne a feoprire le attio- I , 1 * 1 2 I* C l e 

ni delle Streghe da lui diligentemente ricercate, &efiaimna- &oi> 
tenellviidecimo delle leggi , dice che quella è cofo difficile 
da conofcere,& quando fi conofoe,è difficile da perfuadere, 

& molti, dice egli, fi burlano quando uien detto loro , che le pn**i**j* 
Streghe ufano delle imagini di cera, lequali mettono nelle fo Jwfl* /)*/" 
polture , & ne' quadriuij o croficchi delle firade, & fottcrra- « t eVì rptf- 
no fotto le porte, & che con incanti, fatture, & legamenti fon- 
no cofe marauigliofe. I noflri incantatori non fono già flati v'ìw. u»dc ex- 
in Grecia , nè hanno letto Platone, per fore delle imagini di tcla * 
cera,per mezzo delle quali, Se delle lcógiurationi, chefonno, 

-r r . ammaz-' 
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amaztano le perfone con l’aiuto di Satanaflo,come s’è ueriff 
cato per infiniti proceffi, fecondo fi dirà,& fpecialmétcper il 
proceffo d’Aléfone per fare morire i loro inimici, & il proce£* 
fo d’Eugucrardo di Mauigny era principalmente fondato fÒ 
pra leimagini di cera congiurate, per mezo delle quali egli e- 
ra accufato d’hauer uoluto ammazzare il Re. Come frefea- 
mente è auuenuto ancora d’un Sacerdote Sortilego d’Inghil 
terra, & Parodio d’vna villa chiamata Iftin&on meza lega ap 
preffo di Londra, à cui del mefe di Settembre 1578. furono 
trouate tre imagini di cera congiurate per far morire la Rei- 
na d’Inghilterra, & due altri Proffimani dellafua per fona. Ve- 
ro è, che quàdo Tauifo è uenuto d’Inghilterra, la co fa non era 
ancora ben uerificata.Hor co tutto che Platone in alcun mo- 
do non fapeffe la cagione di cotali cofe, nondimeno è certo , 
che egli le ha tenute per ficure , & indubitabili, & nelle leggi 
della fua Rcpublicaha ftabilito pena di morte contra i Sortile 
gì; che fàceflero morire huomini, o beftie con arte magica,il 
qual homicidio eglihabeniffimo diftinto dagli altri homici- 
dij fenza magi; fi come Umilmente Phiione Hcbreo nel li- 
bro 7Kfò 'róùv ava<p*po/uwuv iv poW.GI’ignoràti penfàno che 

fia imponìbile, gli Atheifti* & quelli , che uogliono moftrarc 
difapere,nonuoglionoconfoffare altrimente quel che ueg- 
giòno,non fapcndo dire la cagione, per non parere ignoran- 
ti. I fortilegi le ne ridono per due ragioni , l’una per abolire 
l’opinione, chefiano di quella fotta ; l’altra per iftabilire per 
quella uia ii Regno dei Demonio . I pazzi,& i curiofi uogUo- 
no farne la proua,come auuéne in Italia nella Città di Como, 
non ha lungo tempo,focódo recita Silueftro Prieras,che 
fidale, & Inquifitorc della fède, hauendo gran numero di ftre 
ghe in prigione, à iquali non potendo credere le ftrane cofo, 
ch’effi diccùano, uolforo farne la proua , & focerfi condurre 
da una di quelle Streghe , & contenendoli un poco in di- 
fpartc,uiddero tutte le abhominationi, homaggi al Diaiiolo, 
danze, atti, & congiontioni ucnerce, & finalmente il Demo- 
nio , ilquale diffimulaua di non hauerli ueduti, li battè tanto 
u . che 
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che ne morirono doppò quindici giorni . Altri hano rinoria- 
to à Dio,&lifono uotati àSatanaflo per farci' ilpcrienza. Ma 
auuenne loro come alle beftie, lequali entrarono nella fpelori 
ca del Lione fenza tornare mai piu indietro . Ma gli huomini 
timorolidlDio doppò haucre ucdutofhiftorie de’ Sortilegi* 
& contemplate le marauiglie di Dio in tutto quello mòdo, Se 
letto diligentementela Tua legge, & Thiftorie l'acre, no reuoca 
iio punto in dubbio le colè, che paiono incredibili à i fenli hu- 
mani,fàc£do giudicio,che fc molte cole naturali fono incre- 
dibili, & alcune incóprenlibili per piu forte ragione la pollan- 
ca delfintelligeze fopranaturali,& le anioni de gli /piriti è in- 
coprenlibilò Noi uediamo delle colè Arane nella natura, che 
fuccedono ordinariamente, come di circondarela terra, & il 
Mare Jlchc fanno i noftri Mercatanti, Se correre la porta co i 
piedi inucrli , cofa che parue ridicola à Lattantio , Se à Santo 
Agoftino,iqua!i hanno negato, che ui fianogli Antipodi, cofa 
tuttauia coli certa, & tantobendimortrata,comeèlachiarez- 
za del Soie , & quelli che diceuano ertère imponìbile , che lo 
fpirito maligno tra Iporti l’huomoccnto,ò dugento leghe lon 
tano da Cala fua,non hanno conlidcrato altrimenti, che tutti 
i cieli, & tutti quelli gran corpi celerti iànno il lor mouimento 
in uentiquattro hore , cioè dugento quarantacinque millioni 
fettecento nouantaun miglio, quanrocento quaranta leghe à 
due mila partì per !ega,come io dimoftrarò nell vltimo capito 
lo . Dicendo erti che ciò ogni giorno li uede. Se che bifogna 
fermarli al lenfo; confeilàranno adunque parimente, che bi- 
lògiia credere. Se fermarli alle attioni de gli /piriti contra il 
corfo naturale , poi che non polliamo pur limilmente com- 
preriderele marauiglie della natura, che di continuo innanzi 
à gli occhi habbiamo , att?fo maflìme che i lilofofì non fono 
altrimente d accordo in che coniirta il légno della uerità,che 
erti dimandano xpntiptov t ri$ I filolòfi dogmatici pon- 

gono la regola per conofccre il uero dal falfo à i cinque fen- 
timeti riportati alla ragione. Platone, & Democrito reiettano 
ifcnlij Se dicono che /intelletto folo è giudice della ueriti. 
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Theofrafto-pbncua infra i fcnfi,<& rintcllctto il fènfo eommn- 
nc chiamato da lui to ivmffyic, Mai Sceptici uedcndo che 
non entra niente nell’anima ragioneuolc,chc non fia flato pn 
mieramente capito da ifénli,& che i fenii alle nolte c’inganna. 
no,hànotenuto*che non fi può fapere niètc.pcrcbe di celiano 
fe la mafìfima d’Ariflotilc tolta in preflito da Platone, che 1 a- 
i T ÒTivttKìh nima intellettuale è à guifa della carta bianca 1 accommodata 
tr ai uKor. à riccuerc le pitture , che non c’è niente nell’anima , che noa 

fia flato prima nel fenfo,è uero, ch’egli è imponìbile di fapere 
nulla, pofeia che.di tutti i lenii il piu chiara, & J1 piu acuto , e 
il uedcre,& nondimeno che gli occhi fono falli teflimpnij,co- 
f me diceua il buon Heraclito 2 inoltrandoci il Sole cflcrecor- 
P° d’uno, ò di due piedi di grandezza lolamcnte, che è cento 
<nv oipSet^fxol & feflanta Tei uolte 3 maggiore della terra , &ifànno uedere 
^ a [ maecft i b. 1 nell’acqua le colè molto maggiori che le non fono , & i remi 
lib.j. torti, quali fon dritti. Et quanto a gli altri lenii , che fono tutti 

differenti à i giouani, & a i uécchi , quantunque fiano ben far 
ni, trouandal’uno caldo quel che all altro pare freddo . Et 
una medefima perfona in diuerli tempi fa diuerfi giudicij el- 
le medelimc cole applicate à i fenfi , come e notoiio . 11 pri- 
mo che feoperfe quella cofa fù Socnate, che dille che non fa- 
pea le non una cola fola > che era , che non fapefc niente^ Et 
doppò quella letta pigliò, augumento per opera d Arceliuio 
Principe dell’ Academia,& fù lèguito da Arillone Pirrho,rie- 
rilo, & di noflra memoria dal Cardinale di Gufane libri che 
.egli ha fatto della dotta ignoràzaJEt li come i primi per cagio 
ne d honore li domadauano Dogmatici, che d ire virole I )o tto 
ri,i le codili chiamauano Sceptiei,ò Epheèlici, cioè Dubitato 
ri, i quali ftfiffi non uoleuano,gia confeflare di no fapere nulla 
.(come Socratchauca confinato) percioche confèHando che 
•lapcuano beniffimo di non laper niente, ueniuano a conrcfla- 
re che fi potcua fapere qualche cofa . Talmente che fendo lo 
ro dimandato, lè fapcuaiio , che ilfùoco folTe caldo , ò che il 
. . fole fi) fife chiaro, rifpondeuano che bifognaua penfarui, a giu 

.là di Socrate , che folca dire, che non ùpsììiz&W* hu °- 
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ino,ò beflia . Et in effetto Polieno il maggiore Mathematico 
del fuo tèpo,hauendo udite le foffiflerie d’Epicuro,fopra que 
■fto punto, còfèfsò che tutta la Geometria era fàlfà,Ia qual no- T r 

dimeno è giudicata la piu uera feientia di tutte, & che depen- 
de manco dai fenfì,i quali fenfì Arifl.hà polli 1 per unico fon I £^ e f 0 ^ 
damento di tutte le feientie, dicendo che à quelli bifogna fèr- c is! & ìibr^ 
marfi,& per una raccolta de gl’indiuidui particolari cópone- & 6 & 7- Me- 
te le maffime uniuerfàli per hauere le feientie, & la uerità,che up * c *’ 
fi cerca. Hor biìbgnado prcflarc fède a’fenfi ioli,Ia regola d’ A- 
rifl.reflarcbbe falfa,pchc tutti gli huomini del mòdo,& quel- , . ? 

li che ueggiono piu chiaro, confèflarano che il Solcò maggio- 
re,& le cole che fi ueggiono nell’acqua piu picciolo, che le no 
appaiono. Et che è fallò che il remo ha rotto nellacqua,ilqiia 
le appariu Erótto a eiafeuno. Ancóra l’opinione di Platone, & 
di Democrito, è fàlfà,che nò fifermano fenòàlimtellctto per 
’^rudicarèia uerità, fendo imponibile che il cieco giudichi de’ 
colori, nè il fordo dell’armonia.Bi fogna aduque fèrmar/i aU’o^- 
piniorie di Theofraflo, che ha ricorfò al fenfo comune, che è 
medio fra il fcnfo,&rintelletto,&riferire alla ragione, che è à 
guifìi della pietra del paragone tutto quello, che fi ha uiflo,udi 
to , guflato,& toccato . & thnto piu che ci fono delle cofe tan 
to altè,& sì difficili dà comprendere , che non ci fonò fc non 
pochi huomini , che ne fiano capaci : in tal cafo bifogna , che 
cgn’uno creda fecondo lafua feienza . Talmente che fé tutto 
il Mondo teneffe per fìcuro, che il Sòie , & la Luna fòflero e- 
’guali ,* come pare’ quando fono* in òppofìto in Oriente , & in 
O cci dèli tc," hi fògnanrrtondim e n o riportarli fempre a i fàuij , , 

& agliefperti nella feientia, che ha dimoffrato il Sole edere \omitm. | #JU 
.maggiore della ferra cento fefTanta fet uolte , & tre ottaui di dc fuis > & lc g» 
piu,& maggiore della Lutìa fei mila cinquecento quarantacin d™rdu.fidci^ 
que uoItè,& fette òttaui di piu, nella maniera che i Giurifcon có. & ca qux 
fulri deferifeonò a i Medici 2 in quello , che tocca la feientia £ c ar, [ x ^ c ^ c e n s 
lóro , nè uogliono determinare niente. I fcgrcti per tanto de i aiunt aedi litio 
Sortilegi non fonò ne anco tanto occulti, che da tre mila anni 
in qua non fiano flati difeoperti per tutto il Mondo . Primie- cicndo. ” pl * 
Uh B 2 ra- 
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ramcntc la legge di Dio , laquale non può mentire , gli ha di- 
chiarati, & Ipccificari min utamcnte,& minacciato deftertni- 
narc quei popoli, * che non gafligaranno gl In cantatori Qui ui 
adunque fermarli bifogna, non deputando contra Dio delle 
cole, che noi non Tappiamo. Et nondimeno i Greci, & i Ro- 
mani, & altri popoli innanzi d'hauere fentito ragionare della 
legge di Dio haueuano nella medeiima abhominatione i for- 
tilegi,& le loro attioni , & li puniuano capitalmente., come fi 
dira a Tuo luogo. In Tomma tutte le lette del Mondo (dice 
Santo A gollino) hanno ordinate pene contra i Tortilegi.Et le 
bifogna parlare a gli clperti per Taperne la uerità , ce ne Tono 
de’ piu elperti de gl iftelfi fortilegi, i quali da tre mila anni in 
qlià hanno dato conto delle loro attioni , loro làcrificij , loro 
balli , le loro tralportationi notturne, i loro homicidij, incan- 
ti, legature, & malie, che eglino hanno confortato , perlìftcn- 
do fino alla morte. Si uede in quello, che tutti quelli che Tono 
fiati abbruciati in Italia, in Alemagna, & in Francia lì confor- 
mano di punto in punto. Se il commune confentimento per 
tanto della legge di Dio , delle leggi h umane di tutti i pòpoli, 
de giudicij,conuittiòni, confeflioni, raccolte, confrontationi, 
eflecutioni,Te il commune confentimento de faggi non balla, 
qual proua potrebbe dimàdarfì maggiore? Quando Arroti- 
le uuole mofirare che il fuoco e caÌdo,è(dice egli) perche pa 
re tale a gl’indi, a i Fracefoa i Sciti ,& a i Mori.Quanto a gii ar 
gomenti che li ponno fare in contrario^pero che ciaTcuno ne 
farà Tatisfùtto poco di lotto . In quello mezo noi lafoiarcmo 
quelli Maellri dubitatori,che dubitano le il Sole e chiaro , le 
il ghiaccio è freddo, Te il fuoco è caIdo,& quando fi chiede lo 
ro le fanno bene il proprio nome,rilpódono che bifogna peti 
farui.Hcra non è quali minore impieta a dubitare s egli e pof 
libile, che ui fìano deSortìlcgi,chc a reuocare in dubbio le ci 
è un iddio, colui che nella Tua legge ha certificato dell’uno,ha 
certificato anco dell altro . Ma il cumulo di tutti quelli errori 
è prouenuto,pcrcioche quelli, che hanno negata la portanza 
de gli Tpiriti,& le attioni delle Streghe,hano uoluto diTputare 
T * fifica- 
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fiocamente delle cofe /opranaturali, ò metaphy lìce, che è una 
indecentia notabile, perche ciafcuna fcicntia ha i Tuoi princi- 
pi;, & fondamenti diuerfi gli uni da gli altri . Il Phyfico tiene JTj™” ocll ° 
che gli atomi fono corpi indiuifibili, che è un’errore intollera 
bile fra i Mathematica che tengono, & dimoftrano,che il mi- 
nimo corpo del mondo è diuifibile in corpi infiniti. 11 Phyfico . 
dimoftra 1 che non c’è niente infinito, & il Metaphyfico tiene, x Lib.».PbyCc. 
che la prima caufa è infinita. Il Phyfico mifura il tempo paca- 
to , & futuro per il numero del mouimento. Il Metaphyfico 
prende l’eternità fenza numero nè tempo, nè moto. Il Phyfi- 
co dimoftra, che non c’è nulla z in luoeo del mondo, che non z Llb i* * 
fia corpo, & che niente non può patir moto , fe non il corpo A <rt «>*. 

& che non c’è tatto che di corpo à corpo . il Metaphyfico di-: 
moftra che ui fono dc’/piriti, & de gli Angeli, che muouono i 
Cieli, & accidentalmente patifeono moto nel mouimento de* 
loro Cieli, come Ariftotile confè/Ià 3 , & per confequcnte che * Ljb.s.T®^ 
gli /piriti non fono altnmente per tutto nel medciimo tempo. - . - 

Ma che fono per necelfità nel luogo , in cui la loro attione fi 
* fa uedere.il Phyfico dimoftra che la forma naturale non è ab- 
tri nienti innanzi al /oggetto, nè fuori della materia, & fi pef- 
dc del tutto per corrottione. Ilche Ariftotile dice general- 
mente di tutte le forme naturali: ma dimoftra chele forme 
Metaphyfice fono feparate lènza patire alcuna corrottione 
ne cambiamento • Di piu il mede/ìmo Ariftotile nella Meta- 
phyfica 4 dice che la forma dcll’huomo,chc è l’intclletto,uie- 4 Lib.u. 
ne di fuora uia, ufandola uoce 5 Qvf>*Qw Ì7Tiajéi, & refta dop- 5 Lib.x.dcge- 
pò la corrottione del corpo . In oltre tutti i Phyfici tengono 
per un principio indubitabile, che due forme non ponilo e/Te- phyfic. 
re in unfoggetto,ma che femprel’ una caccia l’altra,& che nò 
fi troua mai trafportationc, ò commigratione di forme da un - 

corpo à un’altro , & nondimeno fi uede occultamente , che i 
Demoni;, & i maligni /piriti, iquali i Peripatetici dimandano 
forme feparate , fi mettono ne’ corpi de gli huomini , & delle 
beftie , ragionando ne’ lor corpi , fendo la bocca deU’huomo 
chiufa, ouero la lingua tirata fino alle labra, & parlano diuerfi 

-~r- B 3 len- 
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léguaggi incògniti à colui, che è olfelTo dallo fpirito. Et di piu 
ragionano hora dentro del corpo , & hora nelle parti uergo- 
gnolè,chc gli antichi per quella cagione dimadauano i yyarpo 
fjivGw i r yya.s-pf l ucLvreiGj & iùpncMois.ììt fc uuol dirli, come gli Aca 
demici,che i Demoni hanno corpo, farà ancora piu Urano, & 
. cótra i principi) di natura, che nó patifeono che un corpo pe 
. . : . netri nell’altro, & nódimeno quello s’è ueduto in ogni antico 

tepo, & fi uede ordinariaméte in molte pedone oflefie da gli 
fpiriti.Per quello Ariftotile dice,che gli antichi no hanno uo- 
luto altrimente confondetele difpute della Phylìcacò le fcié 
tic Metaphyfice, mettendo le mathematiche in fra loro ; per 
dare ad in tendere, che non bifogn a apportare le ragioni nani 
rali al giudicio de’Sortilcgi,& delle anioni, che eglino hanno 
co’ Demoni, & maligni /piriti. Et accioche il foggctto,che in 
fe è difficile, & ofcuro,fia meglio intefo io ho diuifal’Opcra in 
Dioifion del- Quattro parti. Nel primo libro ho trattato della natura degli 
i’opcu. ipirid,& della cópagnia de gli /piriti co gli huomini,e de mezi 
diuini p fapcre le cofe occulte, poi de’mezi naturali per perue 
nire al medefimo fine.Nel fecódo libro ho, piu fommariamen 
te che è (lato poffibile, toccato l’arte,& modi illeciti de’fortile 
gij, lènza però che alcuno pofla pigliarne /cadalo, ne occafio- 
ne di far male i fatti fuoi, ma folaméte per moflrare i lacci, & 
le trapo!e,da cuil'huomo fi dee guardare,& allcuiare i Giudi 
ei,che nó hanno otio d’andare quelle colè ricercàdo, & iqua 
li nondimeno ponno defiderare delferne informati per poter 
- • : /ar i loro giudieij. Nel terzo libro ho ragionato de modi leci- 

\ ti,& illeciti per preucnire,ò cacciare i Sortilegi, & malie. Nel 
Quarto dell’ Inquifitione,& forma di jpeedere contra i Sortile 
gij,& delle prouerequifite per le pene cótra di loro ordinate. 
Alla fine io ho pollo la confùtatione delle opinioni di Giouan 
ni Vuier,& la folutione de gli argometi, che fi polfono fare in 
quello Trattato, riportando tutti i miei difcorfialle regole, & 
malfime de gli antichi Theologi, & alla detcrminatione fatta 
perlafacoità diTheologia diParigi alli xix.di Settemb.Ì398 
laquale ho fatto aggiongere quiui perche ui fi habbia ricorfo. 
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L I B R O PRIMO; 23 

DIFFINITIONE DEL SORTILEGO, OVE : 
ro Incantatore* Cap. Primo. 

Ncaktatore è colui,ilqua!e per mezi dia- 
bolici feientemente fi sforza di peruenire a 
qualche co fa . Io ho porta quefia diffinitione, 

) perche è neceflaria non fblamente per inten- 
dere quello Trattatola ancora per li giudi- 
ci)’, che è di meflieri fare centra gl’Incantato- 
ri.Ilche è flato fino ahora pretermeflo da tutti quelli, che han 
no fcrirto de gl’incantatori , & nondimeno quello è il fonda- 
mento, (opra cui bifogna lubricare queflo Trattato . Dichia- 
riamo adunque minutamente la noflra diffinitione. Primo io ? 

ho porto la parola feientemente ; pofciache Terrore non può 
arguire confentimento,come dice la legge. 1 Di maniera che 1 i.nihiicófca 
l’inférmo, ilquale ufi con buona fède d’un rimedio diabolico fui * dc reguU. 
datogli dallo incantatore, ch’egli flimaua cfTerc huomo da be àduU P .ff^.\ d v c e 
ne, non è Sortilego , ne incantatore , percioche egli ha giufla » <ic 

cagione d’ignoranza. Ma coli non auuiene già, fe lo incanta- 
tore gli fcuopre la malia , ouero fe inuoca i maligni fpiriti alla 
fua prefenza , come qualche uolta è flato fatto . La qual colà 
ho porta folamenteper efTempio,& la quale farà piu ampia- 
mente di Cotto al proprio luogo dichiarata. Ma bifogna fape- 
re quali fono i modi diabolici . La parola, Diauolo, lignifica in ^ m 
G reco calunniatore:perciochc uà continuamente ifpiando le p* to' SufU* 
attioni de gli huomini uirtuofi,comefi uede nella facra Scrit- 
tura, & li calunnia innanzi a Dio . Et i modi diabolici fono le 
fuperftitioni,& impietà ritrouate, & infegnate da SatanafTo a 
i Cuoi fc guaci per tirare il genere humano in perditione . Per 
quella cagione gli Hebrei l’hanno dimandato SatanafTo, cioè 
inimico, come dice Salomone 1 che Iddio ha creato l’huomo 1 lib. Sapient. 
a fua imagine, acciò fofTe immortale ; ma che per Tinuidia di c * & EccIc £ 
SatanafTo la morte è entrata nel mondo . Il che è recitato an- c!j! i 0 b. 
cora in molti luoghi della Scrittura facra.Nella qual cofa pre- 
fuppone non folamente,che ui è un nimico del genere huma- 
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"no, ina ancora ch’egli è flato da principio creato, come fi leg- 
ge in Giob «. Hora non iolo le (acre lettere , ma etiandio tutti 
gli Àcademici, Peripatetici, Stoici, & Arabi fono d'accordo 
deU’clfiftentia de gli fpiriti, talmente che il riuocare ciò ià 
dubbio(comc fanno gli Epicurei Atheifti ) farebbe un negare 
i principi; di tuttala Metaphifica,&rclfiftenza di Dio, dimo- 
ftrata da Ariftotile * & il moto de’ corpi celefli , ch’egli attri- 
buifee a gli fpiriti , & all'intelligenze , conciofia che la parola 
SpiritOjsintendc de gli Angeli, & de i Demoni. Et quantun- 
que Platone, Plutarco, Porfirio, IambIico,& Plotino tengano, 
che ui fiano di buoni, & di cattiui Demoni, nondimeno i Chri 
ftiani pigliano Tempre quefta uoce Demone, per maligni fpi- 
riti, 3 & parimente la determinationerifoluta nel collegio de* 
Theologi della Sorbonna di Parigi aili 1 9. di Settemb. 13 98. 
condanna come heretici coloro, che tengono, che ui fìano de 
Demoni buoni, conforme al parere dei Dottori antichi, con 
tutto che gli fpiriti Angelici fono Tempre ftimati buoni, che è 
una boniffima rifolutione,& necefTaria per tagliare la fcufa,& 
impietà di quelli, che chiamano, &inuocano i diauoli fotto 
uelo di Demoni buoni . Quanto all’origine de i Demoni è co- 
là molto difficile da afficurare: & in effetto Platone quàdo ne 
ragiona nel Timeo , dice parole di quefto fènfo,cioè . Hip) 

rctk ! cfytfuóveov eiTr&Vi^yi’Ctr.’cLf rttv yiviff» ) i££ov ri xetff rifitcLG, 
cf[ì ro?c &]pv tloo)v ìx7Tfj)o-0iv.c Ile uuol dire, che il difoorfo,& 1 ori- 
gine de i demoni trapaffa il noftro intelletto, & che è di meftie 
ri fermarli a quello, che gli antichi ne haueano detto. Noi pa- 
rimente polliamo foguirc l’opinione de gli antichi, che tengo- 
no che Iddio creò tutti gli fpiriti in gratia,& fenza peccato, & 
che alcuni lì uolfero folleuarc contra di lui, onde furono pre- 
cipitati. Et mettono auanti in quefto propolitola caduta del 
dragone , che tirò con fe gran numero di ftelle figurato nel- 
l’ApocalilTe 4 perii Principe de’ demoni, & Tuoi fudditi . la 
qual cofai Pagani hanno rapprefentata con la guerra de’ Gi- 
ganti . Et Ferecide maffimamente è di quefto parere, chia- 
mando il dragone Ophionaeum,capode gli Angeli ribelli , & 
i : * 1 Trime- 
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Trhnegiftó nél Pimandro > & il dire d’Empedocle, che addi-' 
manda i Demoni caduti del cielo oupea/o7nT&$.Santo Agoftino. 

-tiene -quefta opinione ancora neJJ’ottauo libro cap. ri. delia 
’Città di Dio . La quale opinione per lafua antichità , & per 
lauttoritàdi cóloroi cheìhannb feguha^ èirieeuuta dai Chri 
foani . Et nóndimenóparé clic Iddio hà creato quefto gran 
'SatanaHdnel principio del Mondo, quale dalla Scrittura è 
dimandato Bchémoth, & Leuiathan, perche dice la Scrittura 
fantav Quelli Fu-nella prima-origine delle Cofe da Dio creato, 

* Et per moftrare ch’egli nò ftà creato in gtatia, fi allega quel 1 
luogo d’Efaia 1 dóue Iddio cofiragiona.Io ho fatto, & forma- 
to SatariafTo a fine di ruinare, guaftare,& diflruggere . Etper 1 caF ’ J4 ‘ 
quefta cagione fpeflò anco Aftnodeo uiene appellato dal ma 
to , che lignifica ruinare, come Iddio ragionando al po- 

polo Hebreo della uendetta , ch e! douea pigliare di tutti >1> 
primogeniti de glibù0mini , & delle beftie in tutto il Regno’: 
d’Egitto. I o noW permetterò (dicbégli) che il deftruttore en^ 
tri nclltfuoftre Calè . 3 Orfeo ùmilmente lo dimanda il gran ^ 
Denidhemendicafoie.fi Et còme che egli era gran macftro tabtvnuon 
d’incantefimi Igh canta un fcfono. Altegatìo etiandioil Salmo, • 
in cui fi dice j Queifló ^ran Letìathan, ehd tu hài formato per 
trionfar di lui.Et quello che è fcritto neU Eflodo. Io ti hò fat- 
to ò Faraóne per mostrare la mia polfanzain tejllche sinten*- 
dc (oltra l’hiftoria littcralc) di Satanaflò, come fi contiene in 
Ezechiele . Ma eccoti il tuo inimico ò Faraone gran Leui'a- 
than Dragone giacente nel mezo de’ tuoi fiumi , che hai det- 
to. II -fiume è mio,& io mi fon fatto &c„ Io ti farò cibo de gli 
uccelli del Cielò JGf interpreti concordano infieme, che Le- 
uiathan, Faraone ; & ’Behemòth fignifica queftb gran nimico ì 
del genere humano,& che il Regno d’Egitto lignifica la car- 
ne, & la cupidità ; & intendono per il fiume il torrente della 
natura fluida, la quale 1 uà continuamente feofrendo in cor- 
ruttione , che è il proprio del deftruttore contrario a Dio 
creatore di tutte le cole ; pefcioche fi come il creatore , pa- 
dre,& generatore^ neceflario perlacreatione, & generano - j 
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ne, cofi anco è neceflario il corruttore alla /iiccefflua cot^ 
ruttione in quefto mondo elementare. Si come ancora al 
30. Cap. de i Prouerbi allegorici di Salomone fi dice, che i 
comi del torrente cauano gli occhia colui, che fcherne il 
padre , & difpregia la dottrina della madre , nel qual luogo 
egli intende i Diauoli di quefto torrente elementare , che ap- 
parifeono ordinariamente neri come i Corui,& che eftinguo 
no il lume della ragione di quelli, che di/pregiano la legge 
della natura, & fi burlano di Dio . Et di piu gli Hebrei tengo- 
) . • no , che Satanaflo perirà , & allegano Ezechiele al cap. 2 r. 8 c 

1 cap. *7. Efaia , 1 oue dice, che Iddio ammazzarà un giorno quefto 
: gran Leuiathan , quefto gran Serpe torto, che è nel Mare , 

& per il Mare intende la materia fluida , & elementare , che 
Platone , & Ariftotile, ricercando l’origine del male , hanno 
detto edere il /oggetto di tutti i mali , & la qual materia Salo-i . 
mone nelle Tue allegorie, & parabole dimanda femina, quan- 
do dice che non ui è rrialitia 1 , chcs’auicini alla malitia della 
, femina , & di fubito meretrice l’appella , che riceue tutti gli 
huomini, come lamateria tutte le forme, fecondo che il Rabì 
t Hb. 1. Maymonel’ha co fi interpretata * Dicono ancora che gli huo 
.D’pa anno mini,! quali fi fono dedicati àlièruitio. 4 i Dio in quefto mon- 
Mar ^ ^ dorranno come Angelici Dio. Saranno ( dice.la Scrittura) 

3 r ' 1 x * 3 come Angeli Dei , & che per il medefimo modogli huomi- 
ni , che hanno rinontiato Iddio , & fi fono deftinati al feruitio 
di Satanaflo, oltre a i tormenti,che foffriranno, feruiranno an. 
cora come Diauoli , & carnefici dellagiuftitia di Dio , & che 
periranno finalmente,. & allegano Zacharia,oue dice ; Io le- 
uerò lo /pirito immondo della terra.Et che i. fegni de gli An- 
geli, & de i diauoli,de gli eletti, & de i reprouati fono , che gli 
uni hauranno la uita eterna; gli altri eternamente moriranno 
doppò hauer /offerto i tormenti conuenienti alle loro frele- 
ratezze nel tempo ftatuito a ciafcuno dal fecreto configlio di 
4 in lib. Ttpì Dio.Ecco fommariamente l’opinione d’alcuniTheoIogiHe- 
tKK 6 \oi- brei, della quale i Greci antichi fono ftati imbeuuti, conciofia 
che noi ueggiamo che Plutarco 4 infra le ragioni , che mette , 

, di/cor- 
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decorrendo per qual cagione gli Oracoli fono macati; (lidie 
ferme Cicerone 1 ettere auuenuto molto tempo innanzi à 1 in lib dedìoì 
lui ) dice che la uita de i Demoni è limitata , & che mancati naf ' 
quelli hanno ùmilmente celiato gli Oracoli, & Porfirio » an- * in li. x*/>ì \v 
cora rapporta l’Oracolo d’ Apolline in quelli uerfi. 

O'i di pio i rrpfaroc/fó trovcLfrirriri-, offrir AVoAAov 
Offrir Ì7reì (phcryitv /ut/3ki£ir<tf oùpctvJQV $a>s , 

Cioè ohimè ohimè piagnete Tripodi Apollo è morto , egli è 
morto, percioche la luce fiammeggiante del Cielo mi sforza. 

Et il medcfimoAuttore fui Timeo di Platone, come recita 
Proculo, tiene-, che la* piu longauita dei Demoni non palla 
punto mille anni. Et di fatto 3 Eufebio hiftorico Ecclefiaftico i Ub.f.ca.i.9. 
allega quella memorabile hiftoria riportata all’Imperatore 9 ‘ *pì**p*^ 
Tiberio, che è ancora in Plutarcho, 4 che è tale, che pattando 
molti pattaggieri in una Naue,Ie Ifole Echinade, udirono una 4 , Llb spirar 
uoce in aere, che chiamaua molte uolte Thamus , ilquale era 
il patrone della naue , à cui fu detto, che quando egli arriua- * 
rebbe alle Paludi,quiuifàcefle intenderete il gran Pane era 
morto . Ilche fu fiuto , & di fubito fi udirono di grandittimi 
gemiti, & grida fenza uederfi perfona alcuna . Per tanto San- 
to Agoftino,Thoma(ò d’ Aquino, & molti Theologi Hcbrei * 

& Latini, hanno tenuto, che della congiuntane de i Demoni 
con le femine ( la qual cofa dicono ettere fpecificata nella fil- 
erà Scrittura, * & che i Sortilegi , & Malefici hanno di conti- ! GcneCcap.*. 
nuo confeflato)nafcono,da gli huomini diabolici, i quali Ro- 
choth da gli Hebrei fono dimandati, & dicono ettere diauo- 
li in forma humana; & parimente gli huomini , & donne ma- 
lefici, che dedicano i loro figliuoli a Satanattò , fubito che fo- 
no nati, & che perfeuerano nella uita deteftabile de i loro pa 
dri,& madri, fono di natura diabolica: & perciò hauendo Id- 
dio in eftrema abominatone quella impietà, ha dato una ef- 
fec rabile maledittionc à quelli, che offerifeono il loro feme à 
Molech 6 minacciandoli , cheli fradichcrà della terra, come 
fece i Cananei, che coli coflumauano di fàre,de’quali dice Sa 

lomone ? che il loro feme era maledetto da Dio,& fimilmen- 7 in lib.SjpicD. 
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te fiuìrificaùano Ipeflo i lofb figliuoli al Diauolo, fàcédoli ab* 
bruciare tutti uiui, ouero ammazzandoli , come fece la male- 
fica Medea, per uendicarfi della figlia di Creonte Re di Cch 
rintho , laquale lafonefuo amico hauea fpolata. Concedali 
adunque, che i demoni fìano traboccati della grada origina-? 
le, nella quale furono creati, & chetano immortali, come noi 
teniamo:Conccdafi che fiano moltiplicati per la propagato- 
ne, che dicono gli Hcbrei>& che Iddio habbia fatto Satanaf- 
fo maligno per diftruggere,& ruinare, accioche la generatio-r 
ne fuccefliua alla corruttione fi continuale in quello mondo 
elementare, non accade perciò ch’entri nel ceruello de glj 
huomini, che in Dio fia iniquità, come tenca Manes Perdano 
capo di Manichei , ilquale per fchifàrc ( come egli diceua ) 
l’abfurdità, che il male uenifle da Dio, confortando, ch’egli ha- 
uefle creato Satanaflo maligno per natura, ne parimente che 
Iddio hauefle creato Satanaflo in perfottione , il quale per 
confequente non potea peccare ( come ei diceua) ne dege- 
nerare in natura maligna, & peruerfa; pofe dui principi) egua 
li in portanza, & origined’un principio del bene, l’altro del ma 
le , che è la piu deteftabile herefia , che forte giamai , & dalla 
quale Santo Agoftino fi rimofle, dicendo che il male non è fé 
non priuatione di'bene. Ilchc tiene etiandio il maggior Theo, 
logo de gli Hebrei Rabi Maymone, che allega per corrobora 
re il fuo dire quel parto d’Efaia,oue dice.Io Signore,che fo il 
bene,& creo il male^ che fo la luce, & creo le tenebre . Hora 
le tenebre altro non fono che priuatione di luce,& la crcado 
ne è di nulla. Laqual cofa non ha però contentato coloro, che 
portano opinione, che i uitij fiano habiti coli, come le virtù, &: 
che gli uni , fi come l’altrc s’acquiftino per gli atti , & difpofi- 
tioni.Ma tutti gli argomenti de i Manichei fono troncati daU 
la radice, confiderandofi, che non cernente in quello mon-, 
do, che nonfia buono , come afferma Dionyfio nel libro dei 
nomi diuini nella guifa che Iddio ha fatto delle piante, che ad 
alcuni ueleno,& ad altri apportano medicina;& Umilmente le 
ferpi,&le uipere, le quali diccuano i Manichei eflere le crea-; 
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ture del Diauolo, foruono a comporre il piu eccellente medi- 
<amcnto,cheper que/la cagione Theriacafi dimanda, & alle 
iiolté guarifee i Lazarofi,& malattie mcurabili.il Macllro del 
lefontenltie pafìfa piu innanzi, : percioche non folamcnté tiene, 
die tutte le creature di Dio iìan tjuqnò , ma ancora che tutte 
quelle anioni, che fono cattiue in fc ftdTe, fon buone per rcla- 
tione;comeper eflémpio, lo federato , che aflallina il palleg- 
gierò per fpogjiarlo, commette un 'atto in fc crudde,& capita 
le , & nondimeno non sa egli, che può per auuentura haucr 
amazzatoun Parricida.puero che ha leuatp delle calamità di 
quello mondo tuia perfona grata a Dio, come dice Salomone 
nel Libro della Sapicntia, & che Iddio s’è fornito di colui per 
miniflro,ma con tutto ciò per quello atto quell alfallìno è tro 
uato inquieto, & punito dallo ineuitabile giudicio di Dio , & 
finalmente réridelodi a Dio. Conciofia che è certifiìmo ( fe- 
condo dice Santo Agollino) die Iddio non permette mai ab 
cun male, fe non ifinchc ne riefea un maggior bene . Et con 
tutto che -Faraona iàcelle uccidere i figliuoli mafehi de. gli 
Hebrei,dicc nondimeno la fcrittura finta, clic Iddio gli hauea 
indurinoli core,& fittolo ribelle a fe, acciochc la poifanza di 
Dio folTe chiara, &publicata per tutto il mondo, il ndo ella a 
uii certo modo lcpoIta,& ofoura.Pcrciò dice Salomone, che 
Io foderato è bene fpeffo notrito , & folleuato folamente per 
feruire alla gloria di Dio nel giorno della ucndetta . Perciò-: 
che quel che li fi in quello mondo , tutto finalmente fi riferir 
fce,& ridonda a gipria di Dio. Et in quello principalmente fi 
conofce lagiuliitia, & fipientia di Dio incomprcnllbile, che 
si tirar la fua lode da gli huomini piu ribaldi , & firiufeira 
fua gloria la crudeltà de i trilli per dfcquirc la fua ucndetta . 

Halli adunque a fir male perche nauuenga bene ? San Paolo 
fi quello argomento nell’cpillola a i Romani fopra quello 
ifteflò difeorfo., Poi rilponde , che quelli tali fono da elfere 
dannati, che ragionano di tal maniera , & conclude il fuo di- 
feorfo con una efolamatione della marauigliofa fipienza di 
Dio. O altezza 1 delle ricchezze della fipiuitia,& feientiadi i ,. a a r 0 .u 
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Dio come fono incomprenfibUi-i giudici) di quello. Hora 
quefti marauigliofi giudici) fi rapprefcntano ogni giorno , o 
gn hora , & a cui uorrà pur un poco rrifcttCrui cura , & fra un 
millione, io addurrò q'udlb J che è ailuenutp ( non hà moltò 
tempo) a Parigi d un gcntiThiionto conuiflto per un tcfrimo* 
nio fallò nonriprouato , d’hauere amazzatouno, ilquale egli 
non hauea ueduto giamai, che fendo per Sentenza della Cor 
te condannato a morte, nel putito d f efrcrc gluteiato^ confes- 
sò eh egli hauea auclenato fuo padre . Il caftfènoto a molti . 
Io potrei recitare urta infinità d’efierrìpij, che Ognunopuò fa^ 
pere , ma baftarà d’haucr toccato fommariamente , che non 
bifogna imputare à Dio, ch’egli fia ingiufto, quando bene egli 
haueffe creato Satanaflo per difrruggere 1 , onero fofFcrto, che 
gli Angeli fiano traboccati, non piu che biafimare li condotti, 
& le cloache; & altri recètf^cbì dellè immdncfrtiedquali fonò 
hcccfTarij al piu bel palagiò defm'oftdo. ift èoiuithe calunnia 
Iddio attribuendo a lui i maliche fono in quello mondo, ri- 
porterà una maledizione mòltópitìfeflecrabfre dijqucllaycho 
ni data a Chanaam ,*il Padré Cham di Cui r s’era derifo delle 
£arti ucrgognofedi Noè, donde egli era ufeito , lcquali i fuoi 
fratelli coperfcro riuoltando la fiiccia.'iQuindi è chenellà 
- . fcrirturà /anta dòppò la creatione di quefrb mondo mirabile 
i in bellezza, grandezza, &pcrfettionc, fi dice, che Iddio ha ue4 

duto che tutto quello ch’egli haueua fatto, era bèllo, & buonò 
a irtarauiglia . Concìofia che la cloaca, del mondo è queftà 
ih tom Tifai* fècola particella del mondo elementare , laquale Proculo, f 
vt. i Acàdemico non degna nominar nè anche particella del mon 
do, ma un’apcndiccjò cofa a calo fritta . Petòochc il Mare, & 
la terra non fono che un puntp infenfibilc rifpetto ai Cielo ; 
come dimoflra beniffimo Tolomeo . Et nondimeno in que-? 
fra fontina, ouc il fetore, & il male di quello mondo fono riti- 
cbiufi.bi fono deH’opere di Dio irùirauigliójfej& belle . Hora 
fi come Iddio , ilqitale fòlo di fua natura è buonoyuon può 
1 errare, nc far cofa, che non fia di propria natura buona , cofi i 

Diauoli,fc fono di lor natura maligni, non pofTono far cofa in 

. fe 
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<fiFi buona , & s eglinò denatura non' fon maligni , poffoìio far 
bene, fi come anco gli Angeli póflono fallire , & offendere, 
•perche è ferino 1 che il Sole è lordo dinanzi alla faccia di 
Dio*& che egli ha trouatq.triftitia ne’fupi Angeli.Et in un’al- 
•tro luogo ragionando 1 Ajigejp à Loth, fc noi pecchiamo*, £ T 
jglj non perdonerà alla nofira iniquità. Per tanto tutti gli amiT 
-chi còn cordano, vene gli Angeli fono ordinati in parte ai mo- 
lilnirnto dc’Cidi,& de i Itimi celcfti, Se alla guida della natu- 
ra, alni alla conferuatione de grimperi,& Republiche, iqiiali 
•PfoIlo,&Porfirio. appellano xw{*4yovs Se alla feorta de gli huo 


v ^ ‘ • # a • i w . . 

.tutti inficine a fpi riao femprc alla lode , & gloria di Dio . Et 
-quanto à gli /piriti maligni feruono parimente alla gloria di 
Dio, come efTecutori,& macftri giuftiticri della fua alta giufti-i 
tia , & non operano niente fe non per una giiifta permiffionc 
.•di Dio, perciochc fi coinè gli /piriti maligni non fanno mai 
bene, fe non per accidente , & accipche ne fucceda un mag-, 
gfòr male,oomcquando guarifeono un inferirlo per attirarle^ 
alla lor deuocione, co fi ècofacertifsima, che ; Iddio non per- 
metterebbe giamai , chefifaceffe alcun rnafo, fo nona fine 
che ne rifultafleun maggior bene, fecondo hà benifsimo .det-r 
to Santo Agoftinp ,ilquale ha fegqito quella diifnitionc dei 
Demoni,.che nol leggiamo in Apuleio, de i piu faggi Indoui- 
ni della fuaetàvcheètale.. 1 Demoni per genere fono ani- 
mali d ingegno ragioneuolc, d’animo pafsibili,di corpo aerei, 
di tempo eterni; la uocc eternici prende per perpetui, oucro 
df lungo tempo,, tome foeffo nella Sacra fcritttirà , coneiofia! 
che non u’ha che Iddio folo eterno, ciò uuol dire, che non ha 
hauuto principio, &non haurà mai fine, ò ( Come dice fcfaia 
che è fiato innanzi à ogni cofa, & farà doppò ogni cola. Et 
quanto à quel che dice , che i Demoni hanno ì corpi aerei , 
tjuefto è captrario alla natura de gli (piriti , iquali fono pure 
intelligenze. Ancora non dicono già gli Aca'dcmici, che i De 
móni fìano pure intelligenze. Interpretando filone Hebreo 
quello chq è fcritto nc Numeriche Iddio participò dello fpi 


jì 
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rito, che era in Moyfc,co’ fettantadue Eletti, 'dice che quello 
era Come duna luce . Io dirò piu tolto che fono d’una quin- 
ta eflenza,comc hanno detto del Cielo, per fchiffare le abfur- 
dità della corruttione de gli /piriti, dicendoli che fono ele- 
mentari, che è quel fol punto^per ilquale Cicerone ha fòlio- 
liuto, che Vanirne non fono elementari . Apuleio non dice già 
fe i Demoni fon buoni, ò cattiui, con tuttoché gli antichi te- 
nelfero,che ue n erano di buoni, & di cattiui,& di neutri . Ec 
Pfellofra i Chrifliani, Plotino fra gli Academici,Iamblicofra 
gli Egittij pongono tre differenze, & coftituifcono generalmè 
te tutti i Demoni in fei luoghi ; cioè, in cielo, nelTaltà regio- 
ne dell'aere, nella mezana regione dell'aere , nelTacque,’ nella 
terra, & fotto la terra . Ma nondimeno noi feguiremo la rifò- 
lutione de' Theològi , cioè che tutti i Demoni fono maligni • 
E* ancora incompatibile di mettere una neutralità nella natu 
rà intelligibilet,ueduto mafTimamente,chegli antichi nonhan - 
nohauuto mai eccetto quelli dui Epitheti di Demoni, cioè 
buoni Demoni, & cattiui Demoni . Larifolutione di quello 
punto in materia dell’origine , natura, & qualità de diauoli* 
ò Demònici incamina al primo punto della noftra diffinitio- 
ne per intendere le attioni de’ Diauoli, & mezi diabolici, de* 
quali tifano per ruinar gli huomini . Il qual punto prefuppone 
• ancora compagnia, & confèdcratione co i Demoni. Diciamo 
adunque fe egli è polfibile che tal compagnia, & confèdcra- 
tione con elfo loro li faccia. 


DELL’ A SS OC IATI ONE DE GLI SPIRITI 
co gli huomini. Cap. IL 

A compagnia, & eonfèderatione non può ef- 
fere fc non fra cofc limili , ouero che hanno 
qualche limilitudine,ò accordo l’una con fair 
tra, nella guifa che l’Api s’accompagnano in- 

fleme per la limilitudine che hanno & per tir 

rare giouamento della uicendeuole compagnia. Coli le fqrr 
miche, & altri animali fociabili : ma Ea i lupi, & le pecorie, fra 
_ le 
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le quali Iddio ha porto una contrarietà , & una irreconcilia- 
bile , & capitale inimicitia , come fra gli huomini oltra mo- 
do federati , & fra le perfone Sante non ui può effer compa- 
gnia durabile, non piu che fra gli Angeli, & i Demoni ; ma ui 
fono de gli huomini , che non fono nè buoni , nè cattiui, & 
s’accommodano gli uni con gli altri, talmente che fi può dire 
che lamina intellettuale dell’huomo è mezana fra gli Angeli, 

&i DemonLPerche fi uede che il grande Iddio della natura 
ha legato tutte le cofe con mezi, che s’accordano con le e-> ;a<! t 

ftremità,& comporta lharmonia del mondo intelligibile , ce~ 
lefte,& elementare con mezi,& uincoliindiflòlubili.Et come 
l’harmonia macarebhe fe le uoci contrarie non fòflèro legate 
con uoci mezane, coli del mondo auuerria, & delle fue parti- 
lo cielo i fegni contrari j fono confederati per un fègno , che 
s’accorda all’uno, & all’altro. Infra la pietra, & la terra fi uede 
la creta, & il balme; 1 infra la terra, & i metalli le marchefite,& r c f a a, ™/[ 0 F r fl 
altri minerali ; fra le pietre, & le piànte ui fono la fpecic de’co di mreno che 
rolli, che fono , piantepietrificate,cheproduconoradici,rami, ncl cauar *po* 
&.ffutri. Infra le piante , & gli animali ui fono le Zoophytes . 
ò piante beftie , che hanno fenfo, & moto,& tirano il lor ali- tc 
mento per le radici attaccate alle pie tre. Fra gli animali terre- 
ftri, & acquaticifonoqueididoppia uita cornei CaftotMe, s ua » !aqu& 
Lontre, le Tartaruche,Cancah ftuuiali; frà gli acquatici, & gli 
uccelli uifono i pertiche uolano. Fra l’aitreheftie,& gli huo colciuari j> in- 
mini ui fono le Simie,& i Gatti Mamoni , & fra tutte iè beftie s raflar,i .q ua j» 
brutte , & la natura intelligibile ( che fono gli Angeli, & i De-i ftcrcowtìonc. 
moni, Iddio ha portò l huomo, parte di cui è mortale*» cóme; i n lta, . ian °n6 
il corpo, & parte immortale come lintellettóv Per qticfto gli ^pròprio no . 
huomini Santi , che difptegiano la parte mortale, & terrena mc ** 4 B**k 
per congiungere la loro anima intellettuale con gli Angeli , 
fanno il legame del mondo intelligibile co’l mondo inferiore* 

Hche fu fono primieramente quando Adamo fu cre.ato in fta ; * ‘ 
to di grada , hauendo nondimeno il libero arbitrio » d’eiTcre; ^/c.30? De " 
buono,òcattiuo. La onde diconogli Hebrei, che Iddio creò 
l huomo in ultimo, chiamàdoui gli Angioli,come dice Filone 
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Hebreo tanto per moftrare* he participaua delia natura in-' 
teIligibiIe,quanto per unire il modo fuperiore al mondo infè-^ 
riore. Ma quanto à gli altri animali,!! dice che comraandò al* 
Tacque di produrre gli uccelli , & i pefei , & alla terra di. pro- 
durre gli altri animali, ma non. già Ih uomo , che douea eflere 
uincolo del mondo intelligibile, & uifibile, il quale legame hi 
continuato fra gli Angeli, & i Santi huomini, per li prieghi,& 
intercdfioni de quali il genere humano se conferuato. Quin- 
di fu detto ne Salmi,che Iddio hà fatto I huomopoco mino- 
re de gli Angeli , doue la parola o»nS«n non lignifica altri- 
menti Iddio , come hanno tradotto alcuni, mali fettantadue 
Interpreti hanno tradotto etyytÀov^ & l’interprete Caldeo hi 
trafportato . tfOJÒn che è prefo dalla uoce Hcbrea “[nSk> 
che Angeli lignifica , & leua Tequiuoco del motto . Et 
cofi la doue Maroth ha tradotto . Tu Thai fiitto tale , che non 
gli rimane piu eccetto edere Iddio, potea dire. Tu Thaiinal- 
zato tanto dal Tuo fiato , che egli è poco minore dell’Ange- 
lo della tua deftra / Per quefto gli Hebrei * adimandano gli 
Angeli i Pedagoghi de gli huomini , come gli huomini fono 
pallori de gli animali . Donde Platone 3 hauendo imparato 
da gli Hebrei hà detto che non fi commette la guardia delle 
capre alle capre, nè delle beftic alle beftie * ma à gli huomini» 
& la cuftodia de gli huomini à gli Angeli . Noi ( dice ) come 
le pecore habbiamo fèmprc bifògno d’una marauigliofa cu- 
ftodia de’ diuini Partorì * Pofcia adunque che gli Angeli fon 
buoni,& i Demoni cattiui,cofi gli huomini hanno il libero ar 
bitrio per eflèr buoni , ò cattiui , come Iddio dice nella Tua 
legge , 4 Io ho ( dice egli ) porto innanzi à i tuoi occhi il be- 
ne, e’I male, & la uita, Se là morte , eleggi adunque il bene, & 
uiuerai.Et ancora piu efpreflamente in un’altro luogo è det- 
to • * Hauendo Iddio creato l’huomo , Thà lafciato nel Tuo li- 
bero arbitrio, & gli hà detto . Se tu uuoi , tu adempirai i miei 
commandamenti, & s’adempiranno . Io t’hò dato il fuoco, Sc- 
iacqua , tu hai potere di mettere la mano nell’uno , ò nell’al- 
tra. Tu hai il bene, e ’1 male, la uita, Se la morte. Haurai quale- 
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- ti piacerà . Et per moftrare che doppò il peccato d’Adamo 
lhuomo non ha perduto il libero arbitrio, tale dichiaratone 
è inferita nella legge di Dio , & fu efprdfaméte detto à Cairn 
1 ch’egli haueapoflanza di far bene,ò male . Sopra che Moy- 
fc May mone dice, che tutti gli Hebrei concordano, che l’huo 
mo ha il libero arbitrio, & che ciò non fi riuoca in dubbio, di 
che ( dice egli ) fia lodato Iddio . Eccole fue parole 2 . Di J 
maniera che fi ucrifica ladccifionede’ Thcologi, che tuta gli 
ipiritifonbuonijò catturi, & jfèparati gli uni dagli altri, laqual 
cofa dicono i Theologi eflcre fignificata per qucfle parole, 
che Iddio diuife Tacque dall’acquc, & che glihuomini fono 
mezani infra lor due, percioche alcuni fono accompagnati 
con gli Angeli, & altri co’ Demoni, & trouanfi ancora de gli 
huomini,che non han cura nè de gli uni, nè de gli altri • Per 
tanto Tamicitia,&a(Tociatione fia ò con gli Angeli, ouero coi 
Demoni, comincia per conuentioni tacite,ò efpreife.Noi u/à- 
remo quei termini , che hanno ufato Santo Agoftino , Tho- 
mafò d’Aquino,& gli altri Theologi . Ci fono ben degli huo- 
minijiquali non fi danno mai a contemplar le cofe intellettua 
li, nè folleuano mai lo fpirito piu alto della gola , uiuendo co- 
me porci,& animali bruu, de’ quali dice la Scrittura (anta 3 . 5 
Eglino non fon piu huomini,ma rafTomigliano alle beftie, del 
lequali muore l’anima, & il corpo tutto infieme . Et quanto à 
quelli tali, pare che non poffono hauer compagnia con gli fpi- 
ritirano buoni, ò cattiui,per la troppo gran differenza, che è 
fra cotali porci , & gli /piriti, che diloro natura fono cfTenze 
incorporali , & fpirituali . Ma colui , che fi dedica, & piega i 
fuoi penfieri al male,& alle triflitie, all’horala fua anima dege 
nera in natura diabolica, come dice Iamblico 4 principalmen 4 
te per patti taciti,come diremo difotto,& poi per conuentio 
ni efpreflè. Per contrario fel’huomo fi applica al bene, & che 
egli inalzi l’anima à Dio, & alle uirtù, doppò che l’anima fua 
farà purificata d’una grana diuina, efTercitandofi nelle uirtù 
morali, & dipoi nelle uirtù intellettuali , potrà fuccedere chq 
egli habbia tal compagnia con l’Angelo di Dio, che farà non 
. C » fola- * 
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{blamente cuftodito da quello, ma fornirà la fila prefenza , 8c 
conofcerà le cofe,che egli commanda,& che lo diffende. Ma 
quefto a pochi h uomini auuieiie,& per una gratia, & bontà 
1 fpccialc di Dio.' A uerroc chiama quefto lo acc^uifto dell’intcl 
letto, & dice che quiui giiéé fa maggior felicita di quefto mò 
. ,. t do. Di cfies’auuide Socrate da prima trai Greci, come fi leg- 

ge in Platone fuo difcepolo nel Thcagio . Adeft inquit mhi di - 
Mina quadam fòrte Damomum queddam a prima pueritiamefe- 
yuutumi cioè dalla filici finciullezza ho di continuo fentito no 
^fio che fpirito chemi fegue.Poco di poi foggiuge ch’egli udi- 
‘lià una uoce,per làqualeei conofceua,ch egli no doueua fare 
qualche cofa che hratirebbe hauuto animo di fare. Quefto era 
molto frequéte infra gli Hcbrei, come fi uedc nella facra fcrit 
turadaquale èpiena^di mille efiempij , come Iddio per mczo 
* . «te’ fiioi Angeli è fiato affiliente a i Santi huomini,& perla uo 
ce di effi Angeli fauellato loro intelligibilmente, ad altri per fe 
gni fenza parole.Et fra quelli, che hanno compagnia co i buo 
mi /piriti, uifono molti gradi. Conciofia che ad alcuni Iddio 
•donaua un’Angelo cofi eccellente, che le loro Profètie, & pré 
dittioni erano fempre certe, & infallibili, come fi dice dt Moy 
' : fe,HeIya,Samuele,Helifeo. Gli altri non fono fiati fempre in- 
fallibili, fia che gli fpiriti foffero meno perfetti gli uni de gli al 
tri ; fia che il foggetto non foffe a propofito in quella guifa,‘ 
che il Sole non fi dimoftra cofi chiaro nella terra, come nell’- 
acqua, nè è cofi chiaro nell’acqua torbida, come è nella lim- 
pida, ne nell’acqua agitata, come nella quieta . Cofi le paffio- 
tii dell’anima turbata, ò che non è placida, & tranquilla , non 
può riceuere sì bene la chiarezza intellettuale. Ho detto che 
quefto è un fingolar don di Dio, quando manda il fuo buòno 
fpirito a colui, ch’-egli ama per edere intefo da lui,& guidato 
in tutte le fue attioni . Può ben accadere , che fhuomo farà 
uirtuofo,& temerà Iddio , & lo pregherà continuamente, & 
nondimeno Iddio per auuentura non gli donarà il fuo ipiri- 
to,magl’infònderà ben tanta fapienza , & prudenza, quanta 
gli farà dibifogno,ouero donandogli il fuo buon Angelo per 
5 - “ cufto- 
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CullodirIo,come tengono i Thcologi,& come dice la Scritta 
ra 1 di quello, che è in guardia dell’alto Iddio,iIqualc hacom i Pfai. 
mandato àù Tuoi digniflimi Angeli di prelèruarlo accurata- 
mente per tutto doue uà, nondimeno egli non fentirà,nè s’ac- 
corgerà punto della prefenza dell’Angelo di Dto come Abra 
hàm difife à Eleazar, che Iddio mandarebbe ilfuo Angelo in- 
nanzi di lui per guidarlo , fecondo fu poi fatto , quantunque 
Eleazar non s’accorgefle di niente, non piu che i fanciulli, & i 
poucri infenfati , iqualiibno molto /pedo confèruati da Dio 
per mezo de gli Angeli* eh? alrrimcnte non potrebbono fchi 
lare mille, & mille pericoli di morte . Ma Quello , à cui Iddio 
fà fpcciale gratia di conofcere fcnlìbilmente la prefenza del 
fuo Angelo cultode,&'confèrire intclligibilmete inlieme con 
lui , può dirli molto piu felice de gli altri , & fèlicilìimo s’egli 
hà il dono della profètiche è il piu eminente punto d’hono 
re , à cui l’huomo polla ellère inalzato. Per ciò lì uede, che di 
tali ue ne fono flati sèpre molti pochi. Quando Iddio condu- . 
ceua il fuo popolo pe’l deferto, nò ue ne furono faluo che fet 
tantadue,à cui fece quella gratia, con tutto che ui follerò fei 
cento mila huomini , che paflàuano l’età di ucnti anni : ne li 
trouò eccetto Giercmia del fuo tempo , alquale Iddio dille , 
che facelfe intendere à Barachia,ilqualc dimandaua à Dio il 
dono della Profetiche ei domandaua troppo gran cofa.Tuc 
ta la Scrittura lènta è piena di tali conferenze de gli Angeli 
con gli Eletti.Io sò bene, che gli Epicurei, & gli Atheifti ten- 
gono ciò per unafàuola,neiohogiàintentione qui di difin- 
gannarli. Quello è ben ucro che ogni forte di fìlofofì tiene 
quello per indubitabile. Plutarcho nel Libro, che ha fatto del • 
Demone di Socrate, tiene per colà certillima la collegatione 
de gli (piriti con gli huomini, & dice che Socrate, ilquale 
era (limato il maggior huomo da bene della Grecia , di- 
ceuafpclToà gli amici, che affiduamente fèntiuala prefen- 
za d’uno fpirito , che lo deuiaua continuamence da far 
male , & da’ pericoli . Il difeorfo di Plutarcho è lungo , & 
ciafeuno ne crederà quel che gli piacerà • Ma io pollò dire 
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ilcuramente d'hauer udito da un perfonaggio , che è ancor 
uiuo, ch’egli hauea uno fpirito , che gli aififteua continua- 
mcntc , & cominciò à conofcerlo in età di circatrentafette 
anni , con tutto che il perfonaggio mi diceua hauere opinio- 
ne , che l’hauefTè accompagnato tutta la uità fua perii fogni 
precedenti, & uifioni , ch’egli hauea hauute di preferuarfi da’ 
•uitij,& da glinconuenienti,& tuttauia non l’hauea mai potu- 
to feorgere fènfibilmente , come fece doppò l’età di trenta- 
fette anni, Ilchc gli auucnne ( come dicca elfo ) hauendo per 
un’anno innanzi continuato di pregar Dio di tutto cuore 
fèra,& mattina, che gli piacefle di mandargli il fuó buon’Arir 
gelo per guidarlo in tutte le Tue attioni , & auanti , & doppò 
le preghiere fpendeua qualche tempo in contemplare l’o- 
peredi Dio flandofi qualche uolta à federe due,& treho- 
rc tutto folo à meditare, & contemplare con lo fpirito, & 
à leggere la Bibia per trouare quale di tutte le religioni di - 
fputate in tutti i luoghi era la uera , & diceua fpelfo quelle 
parole . Infognami Signore quel che bifogna fare per eflcqui- 
re perfèttamente la tua uolontà, perche tu fei il mio uero Id- 
dio intero . Fa che il tuo buono fpirito mi conduca , & guidi 
alla dritta uia. Biafimando quelli che pregano Iddio , che gli 
mantenga nella loro opinione, & continuando quelli prieghi, 
& leggendo le Sacre fcritture , trouò in Filone Hebreo nel li- 
bro de fàcrifidj, che il maggiore , & piu grato facrificio , che 
l’huomo da bene, & (Incero può fare à Dio è di fe medefìmo 
eflèndo purificato dalui.Scguì quello conflglio, offerendo la 
fua anima à Dio.Di poi cominciò (fi come mi hà detto)ad ha 
uere de’fògni,& delle uifioni piene d’inflruttioni, quando per 
correggere un uitio,quàdo per correggerne vn altro per guar 
darfi da un pericoIo,hora per efTer rifoluto d’una difficultd, & 
poi d’un’altra, & nonfolamente delle co fe diuine, ma ancora 
delle cole humane,&ffaraltre colè gli parue d’udire la uoce 
di Dio dormendo, che gli dille. Io falucrò l’anima tua , fon’io 
che ti fon apparfò quello tépo adietro. Di poi ogni notte cir- 
cale tre ò quattro hore dopò mezanotte lo fpirito picchiaua 
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alla fùa porta,& leuandofi talhora per aprire la porta no uede 
uà alcuno,& ogni mattina lo ipirito continuaua,& fe egli non 
iì Ieuaua,picchiaua di nuouo,& lo fùegliaua fino à tanto che fi 
leuafle. AUhora cominciò à rem ere, pelando che quello fòlle 
gualche /pirico maligno, come ei diceua. Et p quella cagione 
cótinuaua di pregar’Iddio fenza preterire pur un giorno, che 
Iddio gli mandale il Tuo buon’ Angelo,& cantaua Ipcffo li Sai; 
ini, ch’egli fapea quali tutti i méte. Egli mihàpertantoaflicu 
rato, che quello ipirito lo ha dipoi Tempre accópagnato, dan 
dogli un fegno fenfibile, come toccandogli fubito l'orecchiar 
delira fe egli faceà qualche cofa,che nò fòlle buona, & Torce* 
chiafiniflra fefàcea alcun benc.Etfe ueniua alcuno per ingaa 
nado,& coglierlo alTimprouifo,sétiua di fubito il fegno all’o- 
recchia dellra,ma fc era qualche huomo da bene,che ueuiflc 
per alcun Tuo bene, fendila pariméte il legno all’orecchia lini 
• llra.Et quando ri uoiea bere, ò mangiare alcuna colà catti ua* 
fentiua ilfcgno. S’egli ancóra dubiiaua di fare ouero d’intra-’ 
pendere qualche co là, lo llelTo fcgnale gli auueniua. S’egli pò 
iàua alcuna colàcattiua,& che ui lifèrmafle lòpra, fentiua pa 
rimente il fegno per difiorfène. Et qualche uolta quando co- 
minciaua à lodar Iddio c6alcun Salmo,ouero à ragionar del- 
le fue marauigliejfi fentiua rapire da certa fòrza lpirituale,che 
gl’inducenà grandeardimemo.Etaecioche difcernelTe ilfo-K 
gnó per ihlpiratione dalle altre uanità, che auuengonoall’huoo 
mo quando è mai dilpofto,ò che ha turbata la mente,egli eraf 
rifuegliato (come diceua) dallo Ipirito circale due ò tre horc 
di mattinale pòco dipoi siaddor mentaUa. All’horaegli hauea- 
i fogni ucri dì quel che douea fare,ò credere dei dubbi;, ch’e- 
gli hauea, ò di quello che douea accadergli. Di, maniera che" 
dice che doppò quello tempo non gli è auuenuta quali colà, 
di cui non lìa fiato prima auertito ; nè dubitato di cofe, che fi 
debbono credere , dellequali egli non habbiahauuto la rifi>* 
lutione. Vero è che ditnandaua ogni giorno à Dio che gl’ini©: 
gnaffe la Tua uolontà , la Tua legge > & la Tua uerità . Et fpen- ? 
deua un giorno, della fotumana ( uia dalla Domenica per 
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gli difordini , che dicea che fi fanno in tal giorno, per leg- 
gere la Bibia , &poi meditaua, &penfaua a quello ch'e- 
gli hauea Ietto , dipoi pigliaua piacere di lodar Iddiocon un. 
Salmo di lode , & non ufoiua punto di cala quel giorno che 
Lacca fella. Non dimenò nell’altredue attioni egli era affai alle- 
gro,& d'uno fpirito giocondo, allegando a tal proposito quel 
paHo della Scrittura, che dice*, lo ho ueduto i uolti de i Santi 
allegri : ma fe gli accadeadi dire in compagnia qualche cat- 
tiua parola, & intermettere per alcun giorno.di pregar Iddio, 
egli nera di fubito' riprefo dormendo ih Se Icggeua un libro 
che non forte Buono, Io fpirito percoteiia su'liibro per fàrglie-^ 
lp lafciare, & era parimente di fubito di hcrtito', fe ficea co fa 
alcuna contra la fua finità , & nelle fue infirmiti era cuflodito 
diligentemente. Ma per finire, egli me ne ha raccontate tante, 
che faria cofi infinita a recitarle tutte. Sopra tutto egli era: 
ammonitadi lcuarfia buon’hora , & ordinariamente doppò 
quattro hore,& rifèrifee che udì una uolta una uoce dormen- 
do, c*hediceua; Qgale è quello che fi leuarà 'prima a pregar » 
Iddio? Dice ancori ch’egli era fpeflo auuertito di fare elcmo 
fina,& quando più ficea ejemofina, all’hora più fentiua, che • 
le cofe paflauano>beneì ! Ètqaandoifiioi inimici haueano ri 
folùto dama zzarlo Vanendo f^pnto uh’ eiglidouea far uiag~. 
gio per acqua, hébbéuifione ,ò fogno, che ibo padre gli con* 
duceua due caualli, l'uno rorto^ raltrò bianco, che fu cagio* 
ne ch’egli mandò a pigliar due caualli a uettuta,&*ii fuo ferui- 
tore gli conduffe due caualli l’uno rodò, & l’altro bianco fen- 
za che erto gli hauefle detto di che mantello uolearcaualli. Io 
gli dimandai, perche egli non ragionaua apertamente allo fpi 
rito , & egli mi rifpofe, che lo pregò una uolta di pariare;con 
eflo lui, ma che di fubito lo fpirito picchiò fortiffuno la fua 
porta, come con un martello, facendolo per ciò auueduto che 
1 * di quello egli non fi compiaceua , & fouente lo diuertiua di 
% fermarli a leggere , ò fcriuere acciò che ripofaffe lo intellet- 
to^ a meditare tutto folo, udendo fperto mentre ucgghiaua 
uoce molto lottile , & inarticolata • lo lo interrogai « egli ha* 
v uea 

% / 


9 


* 

ie- 

lla 

he 

Je- 

QCl 

nri 

al- 

io, 

irò 

ie- 

lla 

ito 

te, 

»ra 

pò 

n- 

ir 

io 

he 

tri 

*' 

HI- 

io* 

ni- 

n- 

fe 

f P i 

ofl 

ua 

he 

di- 

tt- 

ila 

ia* 


f : LIBRO PRIMO. 41 

itea mai uedutolo fpirito in forma. Diflèmi che non hauea lie- 
ti uto mai niente uegghiando, eccetto qualche luce in forma 
di quello inftrumcnto di legno "detto zanca, ò fèria, con cui li 
doma la patta molto chiara, & lucente.Ma trouandofì un gior 
no in ettremo pericolo della uita,hauendo pregato Iddio con 
tutto il core, che gli piacettè di prefèruarlo , sù lo {puntare del 
giorno fra dormire,& uegghiare dice, che egli uide siVl letto, 
in cui giaceua,un giouane ueftito di una robba bianca cagian- 
te in colore di porpora d una bellezza di uifo ineftimabile, 
che lo attìcuròafTai.Vn altra uolta effondo così in ettremo pe 
ricolo, uolédofi coricare, lo fpirito lo impedì, ne cefsò fin che 
non fi leuò , & all’horafi diede a pregare Iddio tutta la notte 
lenza dormire. 11 giorno feguente Iddio lo liberò dalle mani 
de gli uccifòri con uno ttrano,& incredibile modo. Et doppò 
hauere fuggito il pericolo dice, che udì dormendo una uoce, 
che diceua; E’bifognaben dire, che chi è in guardia dell’alto 
Iddio non può giamai perire . Et per abbreuiarla , in tutte le 
difficoltà , uiaggi, imprefè, ch’egli hauea da fare , domandaua 
configlio à Dio . Et mentre pregauà Iddio che gli dette la Tua 
bentdittionc, hebbe una notte dormendo una uifione , come 
dice,chc uedeua fuo padre, che Io bcnediceua . Io ho uoluto 
raccontare quefti particolari, chèho fàputi da un tale perfo- 
naggio,per far fapere cheraflòciatione de’ maligni (piriti non 
deuécffore trouata ttrana,fegli Angeli, & i buoni (piriti han- 
no tale compagnia, & intelligenza con gli huomini. Ma quan 
to à quello che e’ dicc,che il buon’ Angelo gli toccaua l’orec- 
chio, quefto è anconotato nel libro di Ciob , al cap. 3 3 . & in 
Efàiaal cap .5 o.doue dice ; 11 Signore mi tirò l’orecchio nel- 
l’Aurora, & Giob.Io dice ancora meglio, feoprendo ilfecreto 
a gli huomini intendenti, per ilquale Iddio fi fa conofcere a 
poco a poco fenfibilmcnte.Et di quello che raccontatile fen 
tiua picchiare la porta quali con un martello, li legge che que- 
fto era il primo fegno di coloro, co’quali l’Angelo uoleua co- 
municare, percioche nel libro de’Giudiciè detto di Manoha* 
che l’Angelo di Dio cominciò à percuotere auanù di lui , co- 
me 
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me dice il Rabì Dauid , doueJauoce Hebrca tor&S hgnific* 
percuotere, & fonare dalla parola ■noyt) che lignifica tintina" 
bolo , ò tal» burro. Hora il dire che ciafcuno ha il fuo buon 
Angelo, quello non palla fenza difficultà, percioche con tut- 
to che quella opinione ha molto antica, come quelli verli 
Greci lo dimoilrano. 

A TTCLYTt c/laLjfJUàV CtYofyp} Tù) yWJuilGù, 

A 7rttpró$ Wi fjaj^cLyctryog rov /3iov . 

Che dire uogliono , che ognuno ha un particolare fpirito 
che conduce la uitafua, tuttauiapare che ha il contrario, uc- 
dendoh chiaramente,che Saul doppò ehère llato benedetto, 
& iàcrato da Samuele, & eh egli hebbe incontrato la banda 
de Profèti perillrada, chefonauano d ’iflromenti, lo fpirito 
di Dio s'impatronì di lui , & h trouò ( dicela Scrittura)tutta 
‘mutato . La onde Samuel gli dille , che fècelfe alThora tutto 
quel che gli uerrebbe in penhero. Et quando h dice, che I d- 
1 Nume. 1 1. dio 1 pigliò dello ipirito di Moife per participame a fettantà- 
due perfone,che Iddio hauea fcielto Ira fèi cento mila, & che • 
profètizauano quando lo Ipirito di Dio h ripoiàua iopra di 
loro , h può raccogliere che lo ipirito di Dio non era ancora 
con loro.Si raccoglie parimente che lo fpirito di Dio è come 
la luce , che h communica fenza diminutionc , & che non fi 
truouafenon in poche perfone,& in quelienon di continuo.-’ 
Come hmilmente è detto,che lo fpirito di Dio lafciò Saul, Se 
qualche uolta lo ipirito maligno lo tormentaua. Et coh toflo 
cheifuoiambafciatori, ch’eglimandò tre diuerfe uolte à Sa- 
muel, & à Dauid, & ad altri Profèti, che erano con loro, &aui- 
' cinauano, di fubito erano ripieni dello ipirito di Dio, & pro- 
fètizauano. & sedow Saul iilcjDfo uenuto per préderli,& largii 
morii e , fu di iubito aflalito dallo Spirito iànto , & cominciò» 
x Samuel 19 à lodare Iddio 1 & à profètizare . & doppò ch’egli hebbe la- 
biata la compagnia de’ Profèti lo fpirito di Dio lo abbando- 
nò, &fù qualchetempo innanzi oilclfo dallo ipirito maligno, 
& diuenne fùriofo , Se profètizaua. Co Ci ragiona la Scrittura 
1 Samuel c.ì 8 3 accomroodando queifo parola dii profètizare in buona;, Se 
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cattiua parte, come il maligno fpirito uuol contrarre le mora 
ìjiglie di Dio,& fare intendere,chc ei sa le co/è future . Non^ 
dimeno può farli, come hò detto, che la perfona da guidata, 
& guardata dall Angelo di Dio fenza (coprirlo , nè hauerc 
communicatione con lui, che lo cuftodi/ceintclligibilmcnte, 
fìa clie I eccellenza de gli Angeli è molto differcnte,come hò 
detto, dello fpirito di Moife v di Samuel , & d’Helia i quali tra- 
panarono di gran lunga gli altri Profèti, Ila che la perfona nò 
è capace dcllintelligenza fpirituale. Ecco quanto àHaflòcia- 
•tioné de gli Angeli buoni con gli huomini.Quanto alla confò 
deratione de gli huomini co i Diauoli, noi ne ragionaremo in 
qucfto T rattato . Ma bifogna fapere primieramente la diffe- 
renza de buoni, & de’ cattiui /piriti. 

LA DIFFERENZA CHE E' TRA I BVONI, 

' ' , & i maligni /piriti, Cap. III. 

Abbiamo detto Sortilego e/Ière colui , che 
/I sfòrza di peruenire à qualche cofà per mezi 
Diabolici. Dipoi habbiamo ragionato della 
communicatione de gli /piriti con gli huomi- 
ni.Bifogna hora intendere la differenza tra gli 
uni, & gli altri per cono/cere i figliuoli di Dio 
da gl’Indouini, & malefici. Ilche ènece/Iario per leuare il ue - 
lo della pietà , & della religione, & la mafehèra della luce , di 
che il Diauolo fi uefte affai fpeffo per ingannare gli huomini. 
Gli antichi Greci, & Latini hanno dichiarato , che uerano di 
buoni, & di cattiui fpiriti,& gli uni dimandauano wJLajfjtarat , 
gli altri xa.ìtoc/lctj^ovct g, d Aa «ro^ $•, & 7 i rcLte(wat!jove, i Latini, L emù- 
resyò Remures, che uolgarroetepotriano dir/I ombre,& larue. 
Ilche gli ignorati nò poffono,& gli Atheifti non uogliono cre- 
dere,^ i Sortilegi, che lo diffimulatìo per cacellare il fo/petto 
che s hauria di loro, fe ne burlano in apparenza, ma in effetto 
intendono purtroppo bene il fntto.Noi habbiamo affai effenf 
pijcheil Diauolo fi sforza di contrarre l’opere di Dio, come 
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fi legge de i Magi di Faraone. Si legge ancora che i cattila (pi 
riti anticamente ingannauano , come fanno anche hoggi , in 
due modi, l’uno apertamente con patti cfprdfi, & chiari, co i 
quali erano fedutti quali i piu fordidi huomini , & le fèmine, 
l’altro modo era per ingannare gli huomini uirtuofi,& ben na 
ti per idolatria, & fiotto uclo di religione. La onde Satanaflfo 
per farli adorare , & diuertire gli huomini dall’adoratione 
del uero Iddio, non uoleua rendere i fiuoi oracoli , & rilpofte 

i Piotar. nel li. £ non per me20 di cotoro,che erano uermni i , & che dieui- 

del mancarne r . . . 0 . . 

to de gii ora- nauano in prieghi,& oratiom , che eglino faceuano ad Apol- 
li. line,& ad altri limili Dei, laqual cola il Diauolo ha fiaputo co- 

fi bene intratenere,che sè trouato nell’lfole Occidentali auan 
ti che gii Spagnuoli ne follerò patroni, che i loro lacerdoti,fà- 
ceuano di gran digiuni, orationi, & procelfioni, & portando i 
loro Idoli sù perle bandiere cantauano in loro honorc,& po- 
co di poi erano oflelfi da gli (piriti maligni , & diceuano colè 
marauigliolè,come fi legge nell’hirtorie dell llble Occidenta- 
li. Et generalmente i Sacerdoti non prendeuano moglie , ec- 
cettuati quelli, che aficoltauano i peccati, & alfiegnauano le pe- 
nitenze,^ ofiauano à riuelare le cofi^lfioni fiotto pena dèflerc 
caftigati,& digiunauano fipelTo,malfime quado fi voleua mie- 
tere le biade, ò far gucrra,ò parlare ai loro Dio, cioè al Diauo 
lo.Et per eflere piu uehementemente rapiti fierrauano gli oc- 
chi, altri fi accecauano;làcrifìcando gli huomini, & ogni forte 
d’animali à i loro Idoli. Et u’erano molti monafterij di dózcl- 
le guardate curiolamentc da huomini cartrati con le narici , 
&le labra tagliate con pena di morte à quella, che fiauefle 
macchiato l’honore,come fi fàceua in Roma alle Vergini Ve- 
rtali, & quelli che uoleuano edere fiicerdoti , fi ritirauano co i 
làcerdoti ueftiti di bianco ne i bofehi , oue trapalfauano la 
lor uita quattro, ò cinque anni, & poi diuentauano attualmen- 
te fiacerdoti. Et il maggiore Iddio, che adornllerò, era il Sole, 
cheadimandauano Guaca,& Paniacana figliuolo del Sole, & 
della Luna. Tutta queftahiftoria nel modo apunto ch’io l’ho 
<jui deficritta , fu recitata alla prefienza del Re di Spagna nel 

Confi- 
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-Oonfiglio delTIndie . Hora egli è notiffimo che gli Amorrhei, 
altri popoli, quali furono efterminati da Dio, s’eflercitaua- 
-no in tali foni di malie, facrifìcando etiandio gli huomini a i 
\Diauoli,a’ quali ragionauano, & gli adorauano, & principal- 
mente il Sole, nominandolo per eccellenza Bahal , che uuol 
dire in Hcbreo Signore, donde fi è formata la parola, Bahalze 
busche lignifica Macftro mofea , che per corrottone di lin- . 
gua fi dice Maftromucchio,percioche nel Tuo tempio non u’e 
ra pur una mofea, & nel palagio di Toledo, che non ue ne ec 
cotto una fola, che non è però cofa ftrana,ò nuoua: perciochc 
noi leggiamo che i Cyrenaici doppò hauer facrifìcato al Dio 
Acaron Dio delle mofche,&i Greci a Gioue per fopranome 
detto Myiodes,cioè mofeardó, ilchefkceuanoogn’anno nd 
Mefe di Maggio, tutte le mofche fe ne uolauano in una nuuo- 
la,come li legge in Paufania ne gli Arcadici, & in Plinio al Li- 
bro vigefìmonono cap. fedo . Vedefì in conformità di que- 
llo i Sortilegi cacciare con alcune parole tutti i Serpenti uia 
d’un paefè. Non e adunque marauiglia fe illoro padrone Sata 
naflfo caccia tutte le mofche. Ma bifogna giudicare, s egli c co 
fi come fi racconta di Toledo, che ci è gualche Idolo {'otterrà 
to nella foglia del palagio, come sè difeoperto da alcun tepo 
in qua in una Citta d’ Egitto, doue non fi trotiauano Cocodril 
li come nell altre Città à longo al Nilo , che ci era un Coco- 
drillo di piombo interrato fotto la foglia del tempio, ilquale 
MehemctBen Thaulon fece abbruciare, diche gii habitatori 
fi fono doluti, dicendo che i Cocodrilli gli hanno di poi mol- 
to trauagliati. Ezechia Re di Giudea per la medefìma occa- 
fione fece abbruciare il ferpentc di metallo, accioche piu non 
fìadorafle.Si può uedereal Terzo libro del Rabi Moyfe May 
mon le cerimonie, & facrificij dei Caldei , che egli ha eftratti 
dal Libro Zeuzit, che era il Libro delle Cerimonie di quei 
popoli di là : nelquale fi truoua i facrificij , prieghi , digiuni , 
baili, proceflìoni , quali limili a quelle , che fi fàccuano nellì- 
fole Occidentali , & fimilmente i Sacerdoti di Bahal era- 
no Profèti , fequeftrandofì dalmondo uefliti di drappi affu- 
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mari , che è il più fichiffo colore , & per quefta cagione fi df- 
mandauano Camarira. Et quello che è anco più ftrano,uede- 
fi che quegli deirindic occidentali haueuano la medefima o- 
pinione, che gli Amorrhei, & i Greci , & i Latini del Sole , ò 
Apolline, che fòlle il Dio delle profetie . Uche moftra chiaro, 
che il Diauolo haueua infegnato à tutti quei popoli quefta bel 
la feientia . Et medefimamente Ochozia Re d’Ilracl l’uno de 
maggiori Maghi del Tuo tempo, e (tèndo caduto da una fua fi- 
nestra, mandò ambaficiatore al tempio di’Bahal per fiapere, 
s’egli ne camparebbe, & come Hclia gli hebbe incontrati, ha- 
uendofaputo doue eglino andauano, dille loro non c'è egli 
un'Iddio in ciclo per dimandargli configlio ? Refèrite al Re 
che egli morrà di quefta caduta ; Uche auuénc di fiubito.Non 
è aduque da prédere ammirationc fé i popoli Occidentali era 
noamaliati da Satanaflò fiotto ùelo di preci, digiuni, fiacritìcij, 
procefiìoni,& profètié doppò che i popoli di Paleftina,di Gre . 
cia,& d’Italia non haueuano già altra religione , ne niente di 
migliore . Io truouo che i maggiori Filofiofi teneuano quefto 
Platone piò di. per colà diuina, & certiflìma . Et quale fu mai tra i Filofiofi il 
ri?°fofi 6lÌ diuino di Platone ? Nondimeno hauendo l’Oracolo d' A- 

polline rifpofto à gli Athenicfi , che la pefte non ceftàrcbbe 
mai fin che il loro Altare, che era quadrato in tutti i uerfi, non 
fòlle doppiato, & Platone il maggiore Mathematico che fof» 
fè all’hora* hauendo trouato il modo di doppiarlo tìficamen- 
te , & groflamente dille à gli Athenicfi, che Iddio hauea loro 
' dimandato la più difficile queftionc,che lìa nella Geometria, 

che è la dupplicatione del cubo,& laquale in clfctto non è fia- 
ta fin’hora dimoftrata,per deuiarli daH’auariria, daHambirio- 
u . ne, dalle uóluttà dishonefte, & per tirarli alla contemplatione 

delle cofieintellcttuaIi,& opere mirabili di Dio. Veggendo il 
Diauolo la pefte grande, pigliò quefta occalìone, &ne fece 
fuo guadagno. Iiche accrebbe di molto l’opinione, che fi ha- 
uea della diuinità di qucH'Oracolo. Conciofia che fiubito,chq 
Platone hebbe dupplicato l’altare in tutti i Iati, la pefte cefsò * 
Doppò Platone, lambiico Egittioal tempo dell'Imperatore 
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Cìuliano Apollata fìi eftimato il maggiore, & il più diurno, & 
che Porfirio, che fichiamaua il Filologo per eccellenza, rico- 
nofccua per Tuo maeftro. Nondimeno fi ucde neTuoi libri de 
mifterijjche fono interamente tradotti, & impreffi à Roma, & 
non già nel fragméti di Marfilio Ficino, ch’egli ripruoua firn* 
pietà 1 di quelli, che fiiceuano delle imagini,& charattcri per 1 libr.j.ca.30. 
profètizare, & conclude che Ma prò fèria non è naturale, anzi 
che è il maggior dona di Dici, 2 & che tal dono non uiene fai- *7._ 
uo che da Dio à colui che hà l'anima purificata. & che è più? ‘ 
reproua coloro, che penfano d’acquiftare il dono di profètia «rr/W , r • 
9 per mezo de gli (piriti, che gli antichi chiamauano c /[a^fjiovoLg 
iratpiJlpQvs i quali foleuano portare dentro gli anelli, ò nelle ca f. ikytTov • 
rafettc, & nondimeno 4 erdicc che la profètia s’acquifla per 3 |‘£*3-^ x 3^ 
la Hidromantia, Lithomantia, Aèlinomantia, Chilorriantia , per acqua rag- 
Rabdomanti, Orneomantia,& Alphitomanria, fiupendo co- & io > uccclh * 
me i Dei confòntilfero fino quello 5 di mettere la lor diuinità j!h e£’gna UCr 
ne i cibi', di che Porfirio dubitaua affai , & commandò che fi ’ L " 
adoraflc la diuinità de i Dei in tutte quelle cofc . Noi ueggia- 
mo per tanto come Iddio hà detellato tutte quefleimpietà,&- 
hà/peciahnenteprohibito d’adorare la pietra d’imaginatio- 
ne che molti hanno interpretato una llatua lènza propofico ^ 

Et Io illelfo Iamblico fcriue che l’anima per la fua diuinità è 
qualche uolta fi forteméte rapitafuori deIl’huomo,che il cor- 1 * Libica. i.& 
po refta 6 infenfibile,nè fente percolfe, nè punture, & cjap alle fc< 3 uca - 
uolte anco l’anima, & il corpo infieme fono trafportatijaqual 
colà è chiamata ellafi,laqualc ellafi, è ordinaria à i malefici , 
che hanno patti efprdfi co’l diauòlo,& fanno talhora trafpor 
tarlo Ipirito, rimanendo il corpo infenfibile,& talhora in cor- 
po , & in anima quàdo uanno à iritruoui la notte, come è fla- 
to uerificato per infiniti procedi, fecondo fi dirà di lotto. Con 
tutto ciò Iamblico lèndofi auueduto , che li maligni (piriti ue 
niuano in luogo de i buoni (piriti , dice che la Thurgia,ouero 
fàcrificij fatti indegnamente dilpiàceuano à i Dei, de che allho 
ra gli /piriti maligni in luogo de i Dei ucniuano à gli huomi- 
ni. Quindi è che Porfirio, quantunque fòlle inimico capitale 

de 
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de Chriftiani , dice che tutti i Dei de gli antichi erano {piriti 
maligni, che erto nomina cattiui Demoni. Hora Iamblico dir 
fcorreua co’l piu fano intelletto ch’égli fi ritrouaua , & ilquale 
era in riputatione del piu sàto,&maggior personaggio del fuo 
tempo. Di maniera che fcriucndoli molte uoìte GiulianoApo 
fiata lettere, poneua nelle foprafcrittioni. Al gran Iamblico. Il 
qual nondimeno hauendo uoluto indente co i Tuoi compagni 
preuedere chi farebbe Imperatore doppò Valente per Ale- 
dfcriomàtia, doppò che’l gallo hebbe difcoperte le prime quat • 
>■ v * • tro lettere Sìoc/1 , V alente Tendone auucrtito fece morire una 
infinita d’indouini,& Iamblico per fuggire il fupplicio s’auelc - 
nò. Ma per moftrare, che i piu grandi intelletti,& le piu fante 
perfone fono bene fpeffo ingannati, & che le maggiori malie 
. * pigliano un buon uelo di pietà,!! moftrarà di fotto che l’inuo- 

catione de’Diauoli (dellaquale i piu deteftabili Sortilegi ufo? 
no hoggidì)è piena d’orationi,digiuni, di croci, d’hoftie,che i 
Sortilegi ui adoprano . Et non è gran tempo che fi trouò' una 
r ' Strega à Bles, laquale per guarire una fèmina,che era maliata* 

*. & languiua in letto, fece dire una MefTa dello Spirito Santo à 

• meza notte nella Chicli}, di Noftra Donna delle gratie , & di 

poi fi coricò tutta lunga adottò alla fèminamaliata barbottan 
do alcune parole, perilche colei di poi guarì . Nella qual cofa 
. , . . fi comprende , che Satanaffo le hauea infognata quefta ceri-* 

i* monia, come fece Helia Profèta quando rifufeitò il figliuolo 

della vedoua Sunamite per la portanza di Dio. Ma due Mefi 
doppò che la Strega l’hauea guarita, ricadde amalata, & moti 
fe, & la Strega inquifita diflc, che colei hauea ragionato trop 


lefici,chc trafportano conio medicine altrouc il male, come fi 
dirà piu à baffo. Et il protettore de gl’indouini doppò haue- 
re porti i cerchi, & caratteri deteftabili , iquali non deforme- 
rò io qui altramente, per trouare indori , nefia bene cheniu-t 
no buon Gatholico ne ragioni, fendo anco ftato giuftamente. 
j > ■ pro- 


po , come io ho faputo da Arduino hofte al Lione in Blefle v 
percioche ella hauea detto,chc la Stregatile l’hauca maliata^ 
hauea dato la forte a un’altra,chc è colà ordinaria à tutti i ma 
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proucduto che tali nefandi fcritti fiano coli banditi dd mon- 
ti o, come è il Tuo maeftro priuo diuita, & di quella gloria, 
che afpettaogni buon Chriftiano . Non altroue,che dalla i if. » 
pietà di Dio ricercando qual fi uoglia cola , & abborrendo 
cofi fatte feeleratezze. Et che è piu l’anno M. D. LXVI1I* 
gl’italiani, & Spagnuoli, che andauano ne’ paefi baffi, porta- 
nano de’ breui pieni di Sortilegi , che gli erano fiati dati per 
prefiruarfi da tutti i mali , come alcuni Alemanni portano la • . tunaO’ * 
camifcia di ncceffità fatta d’un modo deteftabile * che non 
accade à deficriuerc , & quantità di croci per tutto . Et fi- 
milmente il maeftro Sortilego , che non merita d’eflère no- 
minato per inuocatione de maligni /piriti, uuole,chefi di- 
giuni principalmente, & che fi fàccia dire una Mefta dello . 

Spirito Santo. Non è adunque cofi fàcile cofa à difeoprire 
gl’incantatori, nè à conofcerli da gli h uomini da bene, & me 
no ancora anticamente, che non fifa hoggidì, con tutto. che 
tutti i popoli , & tutte le fette de’ Filofofi hanno condannato 
gl’incantatori, come dice Santo Agoftino. 1 Tutte le fet- f Lib.j 8 .dcCi. 
te hauer ordinato caftigo all’arte Magica . Et Seruio ra- Dqi. 
gionando de i Romani dice ancora , che hanno hauuto 
f empre in horrore i malefici , & gl’incantatori , come ap- 
pare per le leggi delle Dodici Tauole , & nelle Pandette , * VfiqmsAftro 
& nondimeno tutti gli oracoli, che eglino haueano per li logus deiniu. 
piu fiacri , non erano che malie , & incantefimi , come hab- i l s ‘ t, ^ cxna 
biamo detto , & fi dichiarerà anco più fpecialmentc. Et il chcm.i! fi 
dire che il legno de’ buoni , & de’cattiui (piriti dee giudi- *J^p id,dc ** 
tarli per le buone , ò per le cattiue operationi , è ben ue- . 
ro ; ma la difficultà conlifie quali fono le buone opere , per- 
cioche con tutto che i digiuni , le preghiere , & le oratroni 
la caftità, & lapudicitia, la fiolitudine, & la contcni piattone, 

& il rifiatare gl'infermi fiano buone opere in fic , nondi- 
meno facendoli con intentiotte d’honorare Sàtanaflo i ò* 
ùn Idolo, oucro per fiipcrc da gli. oracoli le co fic paffittc ò 
future , tanto è fàlfio che tali opere fiano buone, che elleno 
fòno detcftabili * diaboliche , & degne di pumtione.u Appa-. 
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re per tato perle hiftorie antiche, che i Pagani,iqtiali codanna 
uano grincatatori,& quelli chefàceuano uenire le tepefte, co 
1 1.4. de mal* me dice la legge 1 fàceuano tutte quelle cofe, & ma/fime gli 
c Amorrhei,& gl’Indiani.Vero è che gli uni erano incitatori uo 

lótarij.Ma il uero fogno, & là pietra di paragone è la legge di 
Dio, che fa conofccre à dito,& à occhio lo incitatore, &la dif 
forcza de’buoni,& de'maligni /piriti, percioche nella legge di 
* Dcar.ifr . Dio* tutti i Sortilegi fono flrettiflìmametc uietati, & fpccifica 
ti in piu forti, onde fi uicne à conofccre, che tutti gli altri limili 
fortilegi fono jphibiti. Ne accade à formarli à quello, che feri 
ue GiofèfFe nell’ottauo Libro delle Antichità , che Salomone 
trouò la foie ria di foògiurare i maligni fpiriti,pcioche nò è da 
. prefumcre,che fi folTe feordato quello particolare, ucduteli le 
altre piu Iieui còfe, che fono Hate foritte dilui,dellcquali no li 
troua pur un folo ceno in tutti i fuoi libri.Saluo fe nò fi uolef- . 
fe dire Salomone elfere fiato auttore di quei Libri deteflabili, 

, * iquali gl’indouini tègono,&viàno fotto titolo di Salomone, & 

, v. - c ,‘ • può elfere che Giofcffe s'ha coli ben ingànato come Iàblico , 

• - percioche foriue che alla preséza deirimperatoreVefpafianó 
un Giudeo per nome Eleazaro, hauedo toccato co vn’anello 
le narici d’unhuomo oficlfo dal diauolo,fece ufoire quel mali 
Z '. * gno Ipirito per la uirtùd’una radice, che era chiufa in quell’a- 

^ > r ' ncllo.Laqual radice era ftata(come dice)dimoftratada Salo- 
‘ ^ ^ ; mone.IIchc è un errore pernitiofo,& fcclerato(con tutto che 
* jti ; n molti fiano d’opinione, che queftaradice fia di quelle,che fi a- 
V ’ pedono allentrate delle calè per cacciare i maligni fpiriti)efsé 
do co fa notiflima che fe un malefico Iparge certa poluere in 
un ouile,tuttilbeftiamefimorrà,nò porgendoui aiuto Iddio* 
Et li come Satanalfo guarifee alle uolte il beftiame, & gli huo 
mini maliatipermezo degrincatatorifuoiminifiri, (dado nò 
dimeno sepre il male à un'altro à fin di nò perdere niete foco 
do li dirà di fotto)coli fa anco fouete vfeir i maligni /piriti de 
gl’huomini indemoniati p mezi diabolici nella guifa che fàcea 
quello, cheGiofoffe dice co’l fuo anello, in cui nò hauea radice 
alcuna, ma piu tofto uno ipirito maligno, p la pofsàza,& intel- 
j* . ligenza 
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tigenza delquale laltro fpirito fi dipartiua,acciochc fi preftafi 
fe fede à grmcantefimi,& idolatrie, co lequali Satanattò intrat 
tiene i poueri ignorati. Et fe fi dice che i Lupi no fi mangiano 
uolotieri l’un l’altro, nè li maligni /piriti anco cacciano i mali- 
gni /piriti) c è ri/pofta,che quefto no è altrimète eflere caccia- 
to,ma è unaubidiéza uolontaria,& uicédeuole intelligeza de* 
maligni /piriti infra di loro . Et il Regno di Satanaflo ih quefto 
cafo no è già tato diuift>,quàto è ftabilitq,atticurato,& appog 
giato all’Idolatria di que/ii miracoli , & intrattenuto per que- 
fto modo, con tutto che no è ancoinconueniente (come dice 
S. Agoft. ) che i Diauoli caccino i Diauoli,& che gli uni non 
fiano minati da gli altri, come i trilli non fono ordinariamente 
ruinati fe no da’ trilli per uolótà di Dio,fecódo ei dice in Gie 
remia.Io mi uédicherò de’ nimicimici co’nimici miei. Et fe i 
buoni fanno /petto guerra a’ buoni, con piu forte ragione i tri 
fti la fanno a’ tri/li, & i Diauoli a’ Diauoli . Hora noi leggiamo 
in Daniel 1 che gli Angeli fono gouematori de gl’imperi , & 1 - r ^ aìcI * c - , «* 
Regni , & fanno guerra a gli Angeli , perche l’Angelo di Dio cut * 3 *’ 

ditte à Daniele, che Michele l’Angelo Principe degli Hebrei 
era uen uto in fuo foccorfo cótra l’Angelo di Perfia. Nódimc- ‘ 
no io rimetterò Tempre l’interprctatione di quefto patto a /à- 
uij.Cofi Iddio ha pollo anco in cielo i moti contrarij,& gli ef- 
fètti delle Stelle Pianeti , & gli elementi contrarij,&in tutta la * . i . ;.*j ? 
natura una antipathia da vna banda, & una Sympathia da un 
altra, & in quella contrarietà,& piaceuole contratto l’harmo- 
nia del mòdofi mantienc.Malacófiifioncde buoni,& de’ ma 
ligni /piriti fi è introdotta doppò che i nuoui Acadcmici han- 
no pofto quella maflima, che bi/ògna accoppiare^ legare il 
cielo, & la terra, le pottanze celcfti, & le terrene, & cògiunge- 
re fune co l’altre per attirare la poflanza diurna per i mezi eie 
mentari,& celefti.Ecco l’hypoftefi di Proculo, Iamblico, Por- 
firio » & altri Academici z fòpra laquale hypoftefifi può dire, z lamb ìniib. 
che il Maeftro nell’arte diabolica , i libri delquale furono già dc ’ 
imprettì,con bei priuilegi di molti Principi,poco informati da 
k*'*:. , . D z Tuoi 
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fuoi miniftri j perche non ui fi legge faluo che inuo^ationi de 
Diauoli, che è una delle più dannofe petti delie Republlche . 
Percioche inlegnando con caratteri, & altri deteftandi,& ma- 
li modi, quelle co fe degne non pur da fuggirli di fapere , ma 
ne anco in qual fi uoglia modo raccordare ; percioche in que 
Ilo ficuramentc fi offende la diuina Maeftà con incerto fonda? 
mento di riufeita. A i quali il Principe della Mirandola ha 
adherito troppo lotto ombra di filofofia , quando dice gli 
hinni d’Orfeo non haucr punto meno pottanza nella Ma- 
gia, che gli hinni di Dauid nella Cabala, dcllaquale par- 
laremo al fuo luogo . Et fi uanta d’eflere ftato il primo à 
feoprire i fecreti de gli hinni cT Orfeo , ilquale era il maeftro 
della incantatrice Medea*. Ma fi uede che quelli hinni fono 
fatti à honore di Satanaflò , à che fi riferifce quel che dice il 
Pico . Inuano colui alla natura ricorre, ilquale non tira à fe il 
Dio Pane . Hor di quefto ifteffo modo il maeftro incantatore • 
■' inftruifce i fuoi difcepoli in ogni forte d’idolatria, impietà , & 

incantefimi, con tutto che para che gli Academici,chc ho dee 
to ne ulìiuano per ignoranza, & per errore, & ui andauanoà 
buona fede penfando di far bene : ma colui , che ho detto, 
ha ulàto quelli anodi per deteftabile impietà , percioche è 
ftato tutta la fua uita il maggiore Incantatore , che fotte al 
i LifcEIog. fùo tempo . Et fubito doppòla fua morte Paolo Giouio 1 
ìcriue, & molti altri, che fiuide un cane nero, che egli diman*, 
daua Monfignorc, ufeire delle fue camere , e che andò à tu£ 
ferii nel Rhodano , & che non fu più ueduto . Per tanto ha- 
uendola legge di Dio proueduto faggiamenteà tali impie- 
tà di coloro , che uogliono legare la parte del mondo infe- 
riore alla parte fuperiore per maritare il mondo ( come di- 
ce il Pico dalla Mirandola) coprendo lotto un bel uelouna 
cftrema impietà,& per mezo dell’ herbe, de gli animali , de i 
it . i rt;* metalli, de gli hinni, de’ caratteri, & facrificij attirare gli Ange 
Ii,& i Dei minori, & per quelli Iddio grande creatore di tutte 
le cofc , per ouuiare (dico io ) a, quella impietà pare chehab- 
i . i . bia 
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bia prohibito efpreffamcnte , che non fi facciano graduatio- 
ni per (àlire al fuo Altare 1 . Ma che fi uada drittamente à lui. 

Ilche non hauendo molto bene intefoi Platonici, hanno uolu 1 Ero<I t# * 
to per mezo dei Demoni inferiori, & femidei attirare li Dei 
fuperiori per attirare finalmente il fourano Iddio . Diremo 
adunque che i Platonici, & altri Pagani, iquali per una (impli- 
cita di con(cientie,& per ignoranza adorauano,& pregauano ' 

Gioue, Saturno, Marte, ApolIine,Diana, Venere, Mercurio,& 
altri Semidei, uiuendo Tantamente, orando, & digiunando,& 
facendo ogni atto di giuftitia, charità, & pietà, fono bene (la 
ci idolatri , ma non già incantatori , nè quelli che fono in pari 
errore, ancor che fi sforzaflfero di fapere le cofe future per me 
zi diabolici, attefo che penfauano fare co fa grata a Dio . Per 
quello habbiamo porto la parola feientemente nella diffini- 
tionc dell'incantatore. Ma colui , che ha cognitione della leg- 
ge di Dio, & che sa, che tutti quelli indouinamenti diabolici 
fono uictati , Se chi ne ufa per peruenire à qualche colà, que- 
llo tale è incantatore . Vedefi per tanto che il piu (ìcuro Pe- 
gno per giudicare la differenza de buoni , Se maligni (piriti , 
della pietà , & impietà, è di uedere fe l’huoino s’adrizza alle 
creature in uecc del creatore per peruenire à i Tuoi dilegni . 

Et conciofia cofa che ui fono molti , iquali uanno dietro alle 
prcdittioni,& pigliano il bene per il male, è ncccflario dichia 
rare le predizioni, & i prefagij. 

DELLA PROFETI A, ET ALTRI MEZI 
diuini per iapere le cofè occulte. Cap. 1 1 1 1. 

Greci adimandanojo indouino M ctvr/v , & 

Mctvrm 7 roLpà to' /uutv^kvijQcLj , Se pcrcioche ta- 
li genti fono piene di bugie , Se fupplanti,i 
Francefi chiamano un’huomo bugiardo men- 
titore , che pare dTcre tirato dal Greco . I 
Latini 1 Io appellano Diuinum pocoà propo- 2 Oc mltb.de 

* 4 i il iilUIlli itC» 

(Ito , attribuendo un bcllilTimo nome à gl’incantatori, come 
fanno i Profètica uocc è uenuta da quali /mu&u, con- 

f-V . 
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•ciofia coTa che gl’indouini maliati,& olTelfi dal maligno fpirito 
Ma! caduco, p. erano la maggior parte fùriofi. Et la facerdoteflfa Py thia non 
raoi bolero 1 fàdoumaua altramente , fé ella non era in furore. Quindi au- 
uiene che il male caduco è chiamato morbo Tacro,percioche 
gl’incantatori rapiti fono come quelli , che hanno il male ca- 
duco . Gli Hebrei dimandauanoda principio gl’indouini Vi- 
dentes, cioè che ueggiono , fi come Saul,hauendo perduto i 
iuoi Afini andò à cercare un’indouino per fapcrne nouelle, 
j aucrbofj^T gli fu detto, che Samuclcra Veditore 1 , & dimandò unadra 
utdit,audiit>& ma d’argento al fuo compagno per dare all’indouino , & di- 
inrciicxit . mandando à Samuel, s’egli era V editore, gli dille che era Ver 
* Samud ca.p. ditore,pcrche(dice il Tello) 1 i Veditori nonfichiamauano al 

3 tramentc ancora cioè Profèti , laqualc uoce uienc de } 
K3J che è quafi Tempre nella congiugatione palfiua per mo- 

4 Samaci io.ii Arare, che il ueroindouinare.è riceuuto da 4 Iddio. Et quan- 
Gier. x€. to alla parola Profètia, laquale è Greca , lignifica predittione 
Ziduria 15 4 In bene 0 ma ^ e - E* quelli che noi chiamiamo incantato- 
ri, che adoperano po!ueri,& graffi, gli antichi, & maffime Ari- 
ftotiIc,li dimàdauain Tua lingua materna olmpì 

& le incantatrici : <pa^ax/e/l«r> come fi può uedere al Sello Li- 
Arift.de Anima bro, capitolo 1 8.& al libro Nono cap. 1 7. delThiftoria de gli 
18 * animali, doue dice che gl’incantatori fi Tcruono delTHyppo- 
manes. Et per intendere qual Torte d’indouinare è lecita, o il- 
Iecita,diremo che ogni indouinamento è diuino, naturale, hu 
mano,o diabolico, & di quelle quattro Tpecie diremo per or- 
j Quattro forti dine L La prima Torte d’indouinare fi dimanda diuina, come 
d’mdouinare, procedente da Dio eflraordinariamente, & fuori delle cagio- 
narle illecite^ ni naturali . Et di quella limile ne habbiamo il tcllimonio di 
é Numeri «. Dio quando coli ragiona . Se ci è qualche Profèta 6 in fra di 
' uoi,io gli apparirò in uifione,& gli ragionerò in Togno. Ma di 
MoyTe mio fèdclilfimo,& leale fcruo non Tara già coli, perche 
7 Dcfinitionc io parlerò Teco à fàccia à faccia.Nelqual paflò gli Hebrei 7 ha- 
dì Profccia Ra no notato che la Profètia è una liberalità màdata da Dio per 
bb.^ aym0DC mezo,o minillerio dell’ Angelo, o intelligenza attiua Topral’a- 
coajnnna nimaragioneuoleprimieraméte, & poi Topral’imaginatione, 
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j$c non eccettuano fe non la profetia di Moyfe, che tengono 
effere fiata largita à Moyfe immediatamente parlando ri Dio 
fenza mezo alcuno, de uegghiando,ilche è parimente lignifica 
xo quando Iddio difle a Moyfe 1 . Iq fono apparito ad Abraa, 1 Efod c;, P^* 
lfaac , & Iacob nel mio nome Schadai , ma io non gli ho già 
inoltrato il mio gran nome Iehovah.& nell’ultimo capito- 
lo del Deuteronomio è detto, che non uifumai Profèta limi- 
le à Moy fe,che conobbe Iddio ri fàccia ri fàccia.Per quello tut 
ti i ragionaméti di Dio in tutta la Scrittura Santa a Profèti fon 
latti per mezo de gli Angeli,© intelligenze ò in fogni, & uifio- 
«i,de per ciò i Theologi HebrcPiquali hanno intefa la dottri- 1 * abi 
na de Profeti di bocca in bocca,hanno diligentilfimamcte ef couannjai 
laminato tutte le forti de fogni,& uifioni ditiine, che Sant A- 
goftino ha breuemente còprclè in cinque lpecie,abbraccian- 
doui [fogni humani, de’ quali noi non ragioniamo altamente , r A 

qui, de a’ quali no accade hauer rilguardo alcuno, come c det- .» *t 

to neli’Ecclcfiaflico,ma folamenteà quelli, che fono mandati 
da Dio, con tutto che gli uni , & gli altri fiano comprefi fotto 
la parola oSn che lignifica, come fa la uoce Greca Ìvu7nrtoy,o\ie 
ro fogno, de le uifioni n»mn che Synefio 3 chiama rà. ontp disi- 
fxetrct che i Latini uifioni hanno dimandato. E tla differenza fra 
loro due è molto notabile , de primieramente per la riceuuta 
dcllun’, de dell’altro, perciocheiluero fogno diuino fi riceue 
dormendo : ma la uifione fi fà in flato tra dormire, de uegghia 
re con una uiua impresone nell’anima imaginatiua , laqualc 
rappresela le colè come fe fi uedellèro.có gli occhi per amac- 
ftrare gli huomini , lequali fono interamente differenti da fo- 
gni fiumani, de da gli animali bruti, che non hanno niéte fè no 
l’imprelfione naturale nell imaginatione, nel modo che fono 
fiate uedute uegghiando. Hora fe ci è modo d’hauere i fogni 
diuinij&d’auicinarfialgrado deliaprofètia,è, difpogliandofi 
principalmente di tutta l’arroganza, de uanagloria , attenerli 
dalle uoluttri dishonefte,de dall’auaritia. Et di poi darli ri ulue 
re uirtuofamente,de fopra tutto dedicarli à cótcmplare,de co 
nofcerel’operedi Dio, de la fùa legge.Di piu gli antichi Theo 
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i Tn l'bris. j 0 gf i Hcbrci tcgono die la malcnconia, &• uecchiezza graefe 
4ni3K ’p 3 i iri pedilcc molto Fefterto della profètia , dicendo che la mag- 
gior parte de’Profèti c:anogiouani.Etil piu elcuato puto per 
arnLarui è dì lodare Iddio con una certa giocondità , & alle- 
grezza^ d’un cuore fin cero, cantando Ipelfo Salmi, & malli 
me fopra iftromenti muficali.Quindi è, che la parola, Profèti- 
-zare lignifica ctiandio lodare Iddio, come in Samuele cap. 
no. & 13. TnK3JJi3. Cumpropbeti\aret , id eli laudare* >c\\mnào 
prò fètizaua, cioè laudaua. Et per intendere la fòrza delle ui- 
fioni,& profètie diuine,non bifogna fermarli ne’ difedrfi de’fi 
lofofi, che ne hanno ragionato come in prolpettiua,& tengo^ 
no che colui,che hala natura meglio temperata , uede i fogni 
piu ueri, percioche l'huomo trouandofi IpelTo al punto della 
morte, infermo all’ diremo, profèti za, non hauendo profètiza 

/riftotc! de t0 ma * P cr ^ nnanz * nc ^ ^ ore delle & rze • Et Arillotile non là- 
fomn. * pendo come rifoluerfi nel Libro de fogni, dilTe non efTeruica 
gione uerifimilc d indouinare , fe non è per qualche cagione 
diurna, & occulta, che trapaflà (dice egli) il nollrointellctto.E 
benda ofleruare quel che èferitto nel duodecimo capitolo 
Numeri c.ii. de’Numeri,che Iddio non fi communica a gli huomini fc non 
dormendo, (eccetto à Moyfe) in fogno, & uifìone,& lolamen 
v . te a i Profèti, per moftrare la differenza tra la uifione , & il fo- 

gno, & tra i fogni diuini,& i fogni humani, ò che auucngono 
pcr malattie. Et fra i fogni, & le uifioni diuine ui fono molti 
gradi . 11 primo grado della profètia è la riuelatione in fogno 
di darli al bcne,& di fuggire il male , ouero per fuggire le ma- 
ni de federati, &airhora quello tale setirà nell’anima un mae 
(Irò, che lo farà fauio,& auertito,come dicono gli Hebrei, & 
di quello dice la fcrittura , che lo fpirito di Dio ripolà in lui , 
ouero che Iddio è con elfo feco. Il fecondo grado di profè- 
tia è quando alcuno uegghiando s auede di qualche cofa,che 
entra nel fuo cuore , che lo fpinge à ragionare à lode di Dio, 
& delle fue opere, come lì dice chcallhora Dauid com- 
poneua i fuoi Salmi , Salomone i Libri delle fue parabole, 
thè contengono i grandi, & bei fccreti coperti 4’allegorie. 
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Ma Dauid,& Salomone non fono flati già al grado di Efaia. 
Gicremia,Nathan,& altri limili, come hàno notato gli Hebrei. 

Se ogni uolta che fi legge nella Scrittura, che Iddio dille à Da 
uid,o Salomone,gli Hebrei interpretano per il mezo deTrofe 
ti, come Gad,& Natila, che haueuano le udioni da Diop farle 
intendere à Dauid , come Salomone, à cui fu mandato Ha- 
iahSilonite,& tengono parimente, che quello fu detto à Sa- 
lomone, che farebbe il più faggio, & intendente huomo che 
fòlle mai,non fu già uifìone,ma fi ben un fogno diurno . Dice 
anco la Scrittura , che rifuegliandofi Salomone s’auide che 
quello fu un fogno. Se parimente quando fi diceche Iddio ap 
parue à Salomone la feconda uolta, dicono che ciò non fu 
altrimente uifione . Il terzo grado è quando lo fpirito purifi- 
cato uede infogno qualche figura fia huomo, ò beflia , oue- 
ro altra cofa , & nello ifleffo punto che 1 huomo intende quel 
che uuole lignificare la figura, di quel che fi uede , come in 
Zaccharia molto fpeffo. Il quarto grado è quando s’intendo^ 
no delle parole seza uedere alcuna figura di’qual cofa fi fia.ll 
quinto grado è quando dormédo fi uede un huomoche par 
> la , & reuela le cofe diuine . 11 fello quando pare, che fi uede T 

1’ Angclo,che ragiona mentre fi dormc.ll fettimo quando pa- 
re dormendo,che Iddio fanelli , fecondo Efaia , che dice . Io 
ho ueduto 1 Iddio, & ha detto &c. & in Ezechiele , Michea, i EClia 
Se altri fìmili. L’ottauo è quando la uifione della profetia uie- 
ne infieme con la parola di Dio, & in quello grado gli antichi 
Hebrei poneuano le uifioni d’Abraam, eccetto quella, che fe- c ^ , t 

guì nella Valle di Mambrejaquale pógono nel nono grado . » «ui» 

II decimo è quando fi uede Y Angelo à fàccia à fàccia ragio- 
nàdo come nel fàcrifìciod’Abraam.L , uItimo,& più fublime, 

• è di uedere, & ragionare con Dio à fàccia à faccia, uegghian 
do lenza altro mezo , che fu proprio a Moife , come è fcritto 
nella Scrittura . 1 Et Umilmente quando Efaia dice, che egli x Num. i». 
ha ueduto Iddio al capitolo fello, quello s’intende in uifione, 

& non già uegghiaiido. Et quando fi legge in Ezechiele, che 
è flato trafportato in un campo fra il cielo , & la terra , tutto 
. ' ; ( . que- 
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quello fi fa dormendo, pereioche fi dice fpecialmente , che 
Ezechiele uedeua le muraglie del tempio di Gierufàlemme, 
& nondimeno egli era in Babilonia, come parimente quan* 
do ili detto a Geremia, chenafcondefle i femorali nell’ Eu- 
frate fiume di Babilonia , & che alcuni giorni dipoi farebbe 
putrefatto . Il qual Geremia non fu mai in Babilonia . Cofi è 
anco del uello di Gedeone , & Ipefle uolte i luoghi , & i tcm* 
pi,le perfone, & altre particolarità fono fpecificate da i profè 
ti, & nondimeno quelle fono uifioni . A che no hauendo ha- 
liuto cofideratione molti Pagani , & infèdeli,hanno flimato , 
che tutte le profètie,& parole di Dio fono fiate riuelate ueg- 
ghiando , & cercano occafioni di biafimare la Scrittura San- 
ta, fendoui delle cofe in uifione , che fono imponìbili ueg- 
ghiando.Vedefi anco nella Scrittura, che i Profeti interroga- 
ti non rilpondono ft non il giorno feguente, (e no hanno ha- 
uuta la uifione precedente: come hebbe Aias profeta,che ri- 
fpofe fubitamente alla Regina di Samaria moglie di Iero- 
boam,ma la profeterà Holda dille a gli Ambafciatori del Re 
Iofia, che afpettaflcro la notte , & Balaham difTe a gli Amba- 
foiatori di Balac, che rcflafiero la notte, nella quale egli heb- 
be uifione parendogli,che il Tuo A fino, ragionale ) Ilche non 
fri già uegghiando, come molti penfano . Et ilDiauolo pari- 
mente,ilquale uuole contrafàre le opere di Dio , fàceua anti- 
camente dormire le Sacerdotefle d’ Apolline nella fpelonca, 

& quelli che uoleuano Papere qualche cola dall’Oracolo di 
j de O acuio- Mopfo fi addormentauano nel tempio, come dice Plutarco , 
rum tefeau. 1 che ci fu un gouernatore d’ Afia infieme co alcuni altri Epi- 
curei fchernitori di tutte le religioni, che mandarono un fcr- 
uitore altempio di Mopfo con una lettera benifiìmo figilla- 
ta, nella quale fi conteneua quella queftione,feMopfii uolca 
che il gouernatore gli facrificafle un Vitello bianco ò nerou 
.1 era Eflendo il feruitore ritornato doppò hauer dormito unanot 

te nel tepio,difle eflcrgliparuto di uedere dormendo un’huo 
dio, che non gli dille eccetto quella parola Nuro,& dipoi il 
gouernatore credette a Mopfo, & gli {acritico Ipelfo.Ma qui 
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Tono due cofe degne d’elfere molto olferuate per la differen- 
za della profètia di Dio,& de gli incantefìmi di Satanaffo. La 
prima è,che quelli che fono inipirati da i Demoni, fono allho 
ra piti furiofi, & infènfati , & quelli che fono infpirati da Dio, 
fono allhora più fauij,che mai. Quindi è che la Scrittura dice 
di Saul doppò che Io fpirito di Dio l’hebbe occupato, egli era 
«irtuofo, intero, & fauio, & flette due anni in quello termine: 
ma quando lo fpirito maligno lo opprimeua,diuentaua furio- 
fo, & profèrizaua. Co fi dice la Scrittura . 1 Et quando ci fu 
nella ragunanza de’Profèti, lo fpirito di Dio lo foprafèce , & 
cominciòàprofètizarc,&lodarlddio. Per quello diceuano 
gli antichi Hcbrei,che no ci fono fe non i Sauij,che fiano Pro 
fèti . Et tutto il contrario fi uede delle Sibille , & Profcteffe 
d’ Apolline, le quali non diceuano nietc fe non commofTe dal 
furore, & dalla rabbia con fchiuma. Et fi uede anche il limile 
delle Profcteffe indemoniate, cheuengonoin eflrema furia 
prima che indouinare. L’altra differenza della profètia diuina 
da-gfincantefimi è > che la profètia diuina è fempre uera , & 
quella de gli fpirrti maligni fàlfa , ò almeno per una uerità di- 
ce cento bugie.Per quello dice Iddio nella fua legge. A que- 
llo uoiconolcerete i Profeti,quando diranno qualche cofa,& 
quella non fuccederà 1 direte ch’io non haurò altramente fà- 
uellato con loro. Et nondimeno non bifognaper quello giu- 
dicare il Profèta fàlfo,ò cattiuo,il quale haura hauuto il dono 
della profètiche fuccede alle uolte , ma non già fèmpre . Et 
fe dopoi ch’egli hiurà hauuto unfogno humano,non manda 
to da Dio altrainente,s’egli dirà che auuerrà qualche cola, & 
che la non auuengapoi ci farà bene errore, ma nonlafciarà 
però d’elfere Jhuomo da bene , & timorofo di Dio. Ma Iddio 
uuol fare intendere che non bifogna fondarli altramente fo- 
prai fogni fiumani. Etnell’Eccleliallico è detto, che bifogna 
guardarli di dar fède a’fogni,fcnon fono mandati da Dio. Di 
qui nafcc,chc di tutti i Pro fèti, che furono al tempo di Samue 
le,non ci fu fe non Samuele folo, che fblfe dimandato fèdele 
& 3 leale, & che non dilfc mai cofa, che non auuenilfe. Et in 
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effetto tutti i Thcologi fono d’accordo , che tutti i Santi Pro»* 
fèti non hanno hauuto di continuo il dono di profètia. Et tale 
non hebbe mai eccetto una fola uifìonc di Dio,o due,o tre fo 
gni diuini. Et qualche uolta Iddio continua quello fàuore tut 
ta la uita d’un Profèta come à Samuele, Helia, Helifeo, Aiah 
Silonite.Et alle uolte la profètia è donata a i profèti, che non 
ha effetto, come fi legge di Michea, che hauea minacciato Ge 
rufàlemme,& Iona hauea minacciato, & profètizato,che Ba* 
t bilonia farebbe torto diftrutta, & Gerufalemme fra quaranta 

giorni . Ilche non fuccedetteaItramente,conciofia che Iddio 
«erem & m i^g at0 P er k penitenza. Quello c fegnato non folamen- 
iona 3. ' te in Gieremia 2 d.& Iona 3 . ma anco in Ezechiele à 1 7. Ma 
Ezcchiclc 17. ordinariamente la profètia ha ceffato nella uecchiezza,come 
fi uede di Gieremia al cap^.-Si dice chele parole di Geremia 
hanno celiato, & nondimeno egli continua rhiftoria.Gli He-, 
breifopra qucrto hanno notato che la profètia cefsò allhora 
in lui,& del uecchio Helia è detto, ch’egli non uedea piu nié- 
te j Ilche gli Hebrei intendono della uifione di profètia. Etiti 
effetto Samuele molto giouene hebbe la uifionje per dichiara 
re i Helì il giudicio dato da Dio contra cafa fua. Per quello 
leggefi in Ioel profèta , che ne gli ultimi giorni i giouani ha- 
uranno delle uifioni,& i uecchi hauninno db* fognLPer tanto 
il fogno è molto meno della uifione. Alcune uolte ancora 
Finfiifione , & la grana di profètia fi fà su la parte ragioneuo-* 
le,& non altramente su rimagmatiua; Ilche può auenire per 
la debolezza della imaginatione , ouero l infufione. fi fa su 
l’imaginationc, & non paffa punto alla ragione per h debo* 
lezza di quella, & che la perfona non s’effercita à contempli-* 
re . Talhora finfiifione è tale che l’huomo èaftretto ieflègui- 
re il commandamento, come fi uede in Geremia,che era lòlo 
profeta del fuo tempo.Iddio gli commandaua in fogni, & ui- 
fìoni di fare intendere al popolo, che la Città di Gerufalcm*» 
me, la quale i nimici aflediauano, farebbe sforzata, & il Re, & 

• 1 l' U : il popolo mandato a filo di fpada, il tempio abbruciato, &la 
2ir . città defolata. Egli non ardiua di dire la uerità , ma diflè che 
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Io fpirito di Dio lo premeua sì fòrte>& con tale uiolcnza , che 
gli fu forza a dichiarare la profètia . Et allhora il popolo gri- 
do, che fi facefTe morire ,‘ & di fubito ci fu gittato in una folla 
piena di fango, & di hnmonditie, & quiui patì la fame alcuni 
giorni, fino à tanto che il Re mandò da lui in fegreto, à cui e^ 
gli difTc il uero ; percìoche la profètia , & il fogno è mandato 
fp effo à uno per auertire,ò minacciare , ò dichiarare la con- 
dennatione d’un’altro.Comed’Helia al Re Achab,di Nathan 
à Dauid,& d’Haiah à Icroboam,.& tuttauia Dauid haueua lo 
fpirito di Dio, ma non hauea già la uifìone profètica, come gli 
altri profèti, ò almeno noni hauea tanto eccellente. Et che 
coli fia, quando egli uoleua far guerra , ò intraprendere qual- 
che cola d’importanza, egli mandaua à domadare i Gad pro- 
fètaquel che egli uedelfe,ouero io diceua al Sacerdote, che 
l’accompagnaua , che uedeffe l’Ephod per uederc la uolonta 
di Dio per Vrim,& Thummim. Quelle uoci Vrim , & Thum-* 
mimfono Hebree, le quali i fettantadue hanno interpretato 
dichiaratione,& ucrità , &lo interprete Caldeo le ha lafcia- 
te fenza interpretarle, fecondo che gli Hebreihaueano in co- 
fiume di nafconderc i fegreti : ma iiiHebreo quello motto 
Vrim,fignificalucerne,& Thummim perfettioni . Quella era 
unatauola nella quale erano incalfate dodici pietre preciofe, 
&intagliatiui i nomi de’dodici figliuoli di Iacob,laqualtauola 
pendeua con dui anelli sul uentre del gran Sacerdote , come 
fi uede nell’ElTodo,! & ne’ Numeri z lì dice che Eleazar Potè 
fi ce fucceflbrc d’ Aaron interrogarci fecòdo la forma d Vrim, 

& che fecondo la fua parola , & rifpolta l huomo fi goucrna- 
rà. Seia cofa,che fi douea intrapcndere , hauea da fuccedere 
bene,lc pietre aUinterrogatione,chc fi ficea, rendeuano un ui 
uo Iume,Ia onde il Sacerdote mfpirato da Dio diceua quello ^ ^ 
che accaderebbe,come può uederfi nella Scrittura, 3 & in Gio Nehefm.7* 

feffe nelle antichità 4 douedice, che quella luce ccfsòdugéto 4 iib-3-càp 
anni innanzi 4 fua età . Ei nacque trenta anni doppò Giefii 
Chrillo. I Greci chiamauano quello pettorale ìóyjov, logion, 
cioè, l’oracolo, che è flato uoltato male à propofito rationafo 
. .. doue ‘ 
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douc non è ne consonanza, nè ragione per non hauereintefo' 
quello à che feruiua; perciochc i Re in tutte le loro attioni 
d’importanza dimandauano configli^ a Dio per il Pontefice, 
ò per li profeti di Dio, & le non ci era rifpofta , ciò era fegno 
dell'indignationedi Dio. Perqucfto efTendoSaulabandona- 
to da Dio non trouò rifpòfta alcuna ( dice la Scrittura ) 1 nè 
per profètia, nè per fogno , nè per Vr»m , nè per Thummim . 

• Allhora dille Salii , die fe gli ritroualfe una incantatrice , che 
haueflè uno fpiriro diabolico,per fapere lariufcita della batta 
glia, ch’egli fece il giorno feguente, nella quale rimafe morto • 
% Samuel. c,2. Et per contrario Dauid hebbe fempre rifpòfta 1 per uilione 
& * ' di alcuni profèti, ò per fógni, ò per Vrim,ò per Thummim. Et 

coll egli elfeguiua diligentemente quel che gli era comman- 
. . dato, & Saul per non hauere ubidito fu abbàdonato da Dio, 

& dal popolo, & fu ammazzato da i fuoi nimici . Et inquanto 
egli uolea ifcufarfì di non haucr uccifoil Re de gli Amalechi- 
fcnrael ti, nè tutti i beftiami j> facrifìcarc à Dio, Samuel 3 gli dilTe,che 
ofe* <. il difubidire à Dio era peggio che l’idolatria , & le malie r & 
chel’ubidienza ualea più che tutti i fac rificij dei mondo.Leg- 
giamo anco in Giob,che Iddio 4 moffo à pietà de gli huomi- 
4 iob.cap.33. n *gjj ammon jf ce in fogno, & tira loro l’orecchie, infegnado- 
li,quel che hanno da fare per renderli più humili, Se fa ciò tre 
uolte. ma non ubidendo alla terza uolta,fono abandonati. Et 
4 fe quello’, à cui Iddio manda il fuo buono fpiritoper condur- 

lo, nò gli ubidifce,lo fpirito gli minaccia dilaniarlo, & abban 
' donarlo.S’egli fi emenda, non è altramente abbandonato,ec- 
eo adunque i tre modi, cioè, la uifìone, i fogni , Se il pettorale 
antico, per i quali Iddio dichiarala fuauolontà à gli huomini. 
Di qui è che il profèta Balaham infpiratoda Dio benedicen- 
do il popolo d’Ifraeldiccua,òpopolofelicc,chenon ha nien- 
te di Malie,nè Sortilcgij, ma à cui Iddio riuela le cofe future 
quando è di mefticri.Et con tutto che doppò la publicatione 
della legge di Dio,& doppò tante profètie, uifìpni, Se giudicij 
di Dio notati nelle Scritture, & hiftorie Sante, per le quali 
noi fiamo bene informati della uerità , Se . uolontà di Dio , Se 
: • . - - . che 
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che non fia altrimente bilégno dc’profcti, nondimeno è cola 
certiflìma,che Iddio non lafcia di mandare à gli huomini fo- 
gni, uifioni, & i Tuoi buoni Angeli, per li quali fa loro cono- 
fee re la fua uolontà per condurre fe felli, & infruire gli altri. 
Et leggiamo medefìmamente nc’Dottori Hebrci, che pofo 
che 1 Oracolo d'Vrim , & Thummim ceflàlfe doppò la reuo- 
Intionc di Babilonia, con fèflùno tuttauia , che Tempre s’udiua 
qualche uoce diurna , clic Iofuè figliuolo di Leui domanda 
1 Vipna che uuol dire figliuolo della uoce , che i Greci chia- 1 
mano rr^ò. ma quef a qui fegue la uoce,& quella la s’intende- 
ua lènza uoce precedente . Et il uero legno per riconoscere * 
quelli, che hanno tali gratie , bifogna mirare , & conolcere le 
lóro atrioni, & fopra tutto quale iddio eglino adorano , per- 
- ciò che può elfere che tale haurà uili one,& légno, & predirà* 
quel che hadauenire,& uenirà,& farà miracoli, & con tutto 
ciò prcdicarà che è dibifogno d adorare altri Dei, che quel- 
lo, che ha fatto il cielo, & la terra, ma non accade per tanto à 
prefaruifède, percioche quefoè uno de’ fegni , quali Iddio 
ha clprclfamcnte .articolati nella fua legge, * dicendo che ei 
mancia quef i tali fonniatori, & profeti , per alleggiare le noi 
famiamo, & lo temiamo ... llche mofra bene che Iddio non 
manda già folamente i fogni ueri à gli eletti , & à gli huomini 
da bene , ma anco à gli infedeli , & cattiui per farli auucduti 
più rigorofamènte con fpauenti, Le hif orie ne fon piene, co- 
me fi legge de fogni di Faraone ;& di Nabuchodonofor , & 
principalmétc à i Principi, quando fi tratta dello fato, & del- 
le cofe concernenti al publicó. Mai cattiui hanno ordinaria- 
mente delle uifioni terribili, & fpauenteuoli, come dice Saio- 
mone nel libro della Sapicntia,ma i buoni, le ben fono talho- 
rà fpauentati per fogni, hanno però fempreafìcuramcnto, & 
confolatione. Coli lì legge che Velpefiano fognò che fareb- 
be Imperatore, quando Nerone haurebbe perduto un dcntejj 
llche accade il giorno feguente, & Antonino Caracalla heb> 
be un légno, che fuo padre Scuero tenendo una fpada,gli di- 
ceua, fi come tu hai amazzato tuo fratello » coli è necclfario 
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. thè tò muori di quello colpo . Et Hippia Tiranno d’Athene 
fognò il giorno precedente ch’eifu amazzato ch’egli era pre- 
cipitato dalla delira di Giouein terra. Arthcmidoro è pieno 
di tali hiflorie . Ancora è da notare che la maggior parte de 
fogni naturali lignificano lhumore,ò malattia naturale del- 
rhuomo,come Galeno fcriue,che l’elperienza ha fatto cono- 
fcere,che il fogno della caduta d’unaftella, ouero che il rom- 
pimento d’un carro, fendo l’infermo dentro il carro, quello li- 
gnifica la fua mortc.GIi antichi fegnauano 1 fogni ueri al pun 
to del giorno in colui, che non era turbato di mente. La facra 
Scrittura dà una regola di non predare fède a i fogni , le non 
fono mandati da Dio, & il fegno è quando efeono daun’huo 
mo da bene, & vcrdadiero,ò d’vno feeleratoperefterminar- 
lo. Ma i fogni infelici de gl’incantatori, ò de gli Atheidi , ò di 
quelli che fanno uita detedabile , fono mandati dai maligni 
/piriti, come fi dirà di fotto. 
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O indouinare naturale è un’anticipatione del 
le cofe auuenire, ò pallate, ò prcfcnti,& non- 
dimeno occulte perla cognitione delle cagio 
ni incatenate , &depcndenti l’un a dell’altra,; 
nel modo che Iddio le ha ordinate dalla crea: 
rione del Mondo. HÒ polla quella diffinitione* per far giudi- 
ciò certo quale indouinare è lecito, & quale illecito, ò diabo- 
• * lico,fegUendo i termini della diffinitione , che noi habbiamo 

‘afTegnata del Sortilcgo.Hora tutti i Filofofi,& Theologi fono 
d : accotdo,che Iddio è prima cagione eterna, & che da lui di 
pendono tutte le colè; percioche con tutto che Platone hab-.‘ 
. « . bia pollo tre principi) del mòdo, cioè Iddio,la materia , & la 

1 a c ! ,/,aDl ° fbrmajnodimeno nel Timeo, & nel Thceteto & in molti al- 
% Phyrt 6. se f. tr i luoghi 1 mette Iddio fupcriore à tutte le cagioni , & fuori 
& 7M£i 7 d C j e i fuccefla,& ordine delle cagioni. Ariftotile * parimente ha 
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dimoffrato , che bifogna per neceffità, clicui fia un’Iddio 
prima cagione, dalla quale tutte l’altre dependono. 11 che 
è per leuare limpictà de’ Manichei, i quali hanno uoluto fo- 
ficnere , che ui erano dui principij , l’un buono , & l’altro 
cattiuo. L’uno creatore del mondo elementare ; & l’altro 
del mondo celcfte ; & di buoni /piriti. Con tutto che Epi- 
phanio dice, che Marcione ne mette tre , & Ba/ìli de, quat- 
tro, che fono opinioni riprouate, & deteftabili, perche (co-‘ 
me dice Proculo 1 Academico ) il Polithcifmo è un dritto 
Athcifmo , & chi pone numero plurale, ò infinito di Dei fi 
sforza di leuare il uero Iddio , cioè , au^pict ròv Qtòv «V ajpétv. 
Ma i Filofofi non concordano già co i Theologi del fuc- 
ccflb dcll’altre cagioni , perche gli Academici , & i Peripa- 
tetici dicono-, che Iddio è cagione efficiente della prima 
intelligenza , che gli Hebrci dimandano Metraton. Et que- 
lla tale è cagione della feconda, & la feconda della terza, 
& confeqtientemente dell’altre fino all’ ultime cagioni . Et 
quindi è, che Giuliano Apoftata feguédo l’errore di Platone, 
& del fuo maeftro Iamblico nel libro, che fece contra i Chri- 
ftiani 1 è di quefia opinione, biasimando i Chriftiani che ten- 
gono che Iddio è principio, & origine delle cofc uilìbili,& in-» 
uifibili lènza mezo,che ènondimeno fecondo il tefto forma- 
le dcll’hiftoria Sacra > doue fi dice ; Da principio Iddio creò 
il cielo, & la terra, &poi ciafcuna delle creature, come è 
deferitto per ordine , Se non è fotta altrimcntc mentione 
della creatione de gli Angeli, accioche non folle attribui- 
ta la creatione delle cofe arigli Angeli. Et i più dotti nei 
fegreti della legge dicono , che quelle parole Iddio hacrca- 
to il ciclo, & la terra, lignificano la materia , & la forma, 
perrimuonere Pepimene di coloro , che téngono, che Id- 
dio non foce altramente la materia , ma fidamente la for- 
ma, effondo già per innanzi la materia confida, che è un’- 
errore pcrniciofo. Vero è, che ci fono di quelli che ten- 
gono:,ccmc Origene, chelddio ha di continuo perfuccef- 
/ione creati infiniti mondi > Se che quando gli è piacciuto, 
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66 DELLA DEMONOMANIA; 

gli ha minati , cioè , il mondo elementare di lette in lètte 
. mila anni , & il mondo celefte di quarantanoue in quaran- 
tanoue mila anni • venendo tutti gli (piriti felici in le , & la- 
feiando ripolare la materia conftila fenza forma mille an- 
ni, & di poirinouando per la fuapo danza tutte le cole nel 
loro primiero flato , & bellezza . Et riportato il ripofo del- 
la terra nel fettimo anno , & doppo il quarantanoue il gran 
Giubileo, & per quella cagione dicono, che non c fotta men- 

■*\ tione de. gli Angeli nella, creationc del mondo, per dimoili a- 

re , che erano rimalli immortali doppo la creationc de mon- 
di precedenti. Laqualcofa il Principe della Mirandola ha te- 
nuta per certa nelle Tue politioni l'opra la Cabala • Ecco quel- 
i RabiimJa,& lo che gli Hebrei 1 nella loro fecretafilofofiatengono,& Ori- 
& C g” altri ! 1 gene parimente 2 la quale opinione con tutto, che non fia ri- 
* in librisTtyì ceuuta da alcuni Theologi» parendo che ciò lìa vnentiartrop 
po innanzi ne i profondi fegreti di Dio, nondimeno è pur ue- 
ro, che ella tronca l impieti di coloro, che rchcrnifeono Spi* 
ridione,& altri Vefcoui nel Cócilio Niceno, dicendo che era 
cofa molto llrana , che Iddio doppò cento migliaia d’anni , 
cioè, doppò vna eternità infinita fi foffe aueduto doppo tre, o 
quattro mila anni di fare c]uello mondo , che ha da pei ire ^ 

; ^' 1 lai tollo. Et per quella maniera l’opinione ancora del Rabi 

Eleazar haurebbe qualche apparenza, doue dice, che Iddio 
ha fatto i cieli della luce de luoi uellimenti come di materia , 
i in lib: Sàp. che fi conforma con quel che dice Salomone 3 la doue fuppo 
ne la materia confufa per innanzi la crcatione di quello mon- 
do , & anco quando dice , che non è niente di nuouo lotto il 
cielo . Et nondimeno quando ci fodero fiati infiniti mondi 
per luccelfione , bifognarebbe ben conferire, che la prima 
materia fu creata da Dio , che non può negarli lenza impie- 
tà. Altramente ne feguiria l’eternità della materia, & la cali- 
la efficiente ancora coli tollo come l’effetto , & molte al- 
. Merhodo tre abfurdità ineuitabili,cheio ho notate in altro luogo 4 con 
Bodinì c . 6 . tra lopinione d’ Arifiotile , che è fiato il pi imo a mettere , 

- a foftentare l’eternità del mondo , cofa imponibile, & in- 
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compatibile per natura, confortando elTerci una primiera ca- 
gione , come ha dimoftrato . Ancora gli Hcbrci , & gli A- 
cademici , & gli Stoici hanno di commune confentimento 
riprouata quella opinione , come etiandio Plutarco, 1 & Ga- 1 typ* * 
leno 1 & gli Epicurei fpecialmente fé ne fono beffati . Et per 
ciò noi ci fermaremo in quello, che Iddio ha creato la mate- * , IU i^.dcpia 
ria di niente . 11 che la parola ma lignifica , cioè creare , per- 
cioche altramente la Scrittura haurcbbe detto ntyy , che uuol 
dire fare, come quando è detto Iddio ha fatto l’huomo del 
fango della terra , hauendo prelà la materia , ch’egli hauea di 
già preparata, & che lignifica anco un foggettopiù alto, cioè, 
che Iddio dell'anima ha fatto rintcllctto , come dice il Rabi 
Paolo Riccio. Ancora è egli da notare che in quelle uoci,Z>/- 
xit> & fatta funty la parola ina, non lignifica altramente folo 
Dire, ma ancora Volere di fua propria lignificatone , & gli 
Hebrci coli la interpretano , conciolìa che Iddio non hauria • ,r 
indrizzato il fuo ragionare alla creatura , che non ci era an- 
cora , ma doppò la prima creatone di tutte le cole Iddio ha 
dillribuito i Tuoi Angeli , per mezo de’ quali egli rinuoua , & 
intraticne le fue creature . Et quando li dice che Iddio è la 
cagione efficiente, la forma, & la materia del mondo, non 
è per quello , ch’egli lia la forma del cielo , ò d’altra crea- 
tura , ma che è egli , ilqual dà l’eflere a tutte le cofe , & 
che fenza lui niente può fubfillere. Quando io dico An- 
gelo , io intendo gli /piriti diuini ; percioche altramente la 
parola Angelo, lignifica melTaggiero , & generalmente tut- 
ta la portanza , & uirtù , che Iddio dona alle creature , in ;t i 
quella guifa , che gli fpiriti buoni , & cattiui , & gli huo- 
mini anco, &i uenti * & il fuoco fi dimandano Angeli 3 , 3 
& nella Scrittura. 4 Et per ciò quando fi ueggouo i eie- a ’ *° 4 ' 
li, & lumi celelli muouerfi , quello fi fà per il minillerio 
de gli Angeli , & coli propriamente Angeli fi chiamano , 
come tutti i Thcologi , & filofofi confortano , & malfime 
Ariflotile dice, che ci fono cinquanta cieli , ci fono altret- 
tanti Angeli , ò Intelligenze , non già che Iddio non pof- ' 
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fa di propria uolontà fenza mezo altrui guidare tutte le co- 
le , ma è cola più conforme alla Sapienza diuina d’ufare 
delle fuc creature . Quindi auuiene, che fi legge nella Scrit- 
tura, che Iddio è nella congregatione de gii Angeli, che 
ì maligni /piriti fi truouano parimente nella ragunanza, co- 
me dice Michea Profèta a i Re di Giuda, & di Samaria» 
& Iddio parla a Satanaffo nella congregatione de gli An- 
geli , come fi legge in Giob . 1 li che tutti gli Hebrei inter- 
pretano del minifterio delle creature , di cui fi ferue in 
tutte le co le . Noi habbiamo detto di fopra come egli non 
ragiona ordinariamente a gli huomini , fe non per li Tuoi 
Angeli. Coli anco egli non opera niente nelle cofe corpo- 
rali , eccetto per li corpi celefti , ualendofi della fua poffan- 
za ordinaria , ò immediatamente ufando della poffanza ftra- 
ordinaria. La qual cofa è dimoftrata affai chiaramente nel- 
la uifione di Zaccharia 1 de i fette lumi del candeliere ; Il 
che è fiato dipoi tradotto nel Libro dclTApocaliffc, & che 
l’Angelo interpreta nello ifteffo luogo i lette occhi, co i qua- 
li Iddio uede,& gli Angeli, cheuerlano dell’oglio di due 
oliue alla delira di Dio, che tutti gli Hebrei interpretano i 
fette Pianeti, nei quali è infula la uirtu diuina per com- 
partirla in tutto il mondo . Et quanto allo inueftigare la 
uirtu de i lumi celefti , proucduto che non fi ecceda le 
caufe naturali , egli è , & è fiato Tempre licito , & in que- 
llo giace la gloria di Dio di fare cofe sì marauigliofe per 
mezo delle fue creature . Quello è il parere di Dama- 
3 in Theoio fccno 3 , & di Thomalo d’Aquino nel Libro delle Sorti , & 
gìcis fcutcn- nel Libro de’ giudici) Aftronomici, & della mcdefima opi- 
nionc è anco Scoto . La onde non bifogna feguire l’er- 
rore di Lattantio Firmiano , che dice chel’Aftrologia,Nc- 
cromantia, Magia, Arulpicina fono fiate trouate da i ma- 
ligni Ipiriti, che è ben uero dellaltre, ma l Afirologia, & 
la notitia de gli effetti celefti è donata da Dio. Et con tut- 
to che alcuni habbiano fatto poca ftima deH’Aftrologia, 
nondimeno foncvftati affretti a confcffarc gli effetti nu- 
. j ’ raui- 
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raiiigliòfi delle ftelle,aggiongendo /blamente che Iddio è di 
Copra à tutto quefto , & che non ha da temere di niente co- s 
lui che confida in Dio. Et Tolomeo ne dice altrettanto , cioè 
che il Sauio commanda al Cielo. Per quefto Abraam i Aben * Sopra il De. 
E fra grande Aftrologo fra i Giudei dice , che i figliuoli d'If- dcSaaTce 
rael non fono altrimenti fottopofti alle Stelle , & intende tut- nc’ libri, 
ti quelli che confidano in Dio . Ma quello, che non teme Id- 'ina# 
dio,paflarà(dice Salomonejfotto la Ruota , doue è cofa cer- 
ta ch’egli intende il cielo, & le uirtù,& influenze celefti. Dello 
ifteflo modo Leone Hebreo interpretando le allegorie della 
Bibia,douefi dice che l’Angelo Cherubino innanzi del Para- 
difb fa la rota con una fpada fiammeggiate, egli dice che que- 
fto è il cielo fiammeggiate, & pieno di lumi celefti, per la for- 
za^ influenza de’quali Iddio intrattiene quefto mondo ma- 
teriale , laqualc materia impedifee l’huomo irragioneuolc,& 
dato alle uoluttà terrene d’eleuarfi alla contemplatione dcl- 
ropere,& marauiglie di Dio, ma fono fepclliti ne’ corpi loro, 
come in un fcpolcro. De’ quali parla la Scrittura nel Salmo 
77,uerf 7. doue è detto . Sicut uulnerati dormiente s in fepul- SaIrao 77 ‘ * 
chris , quorum non es memor amplius, &ipfi demani 1 tuarcpul- 
fi funt . Come feriti, che dormono ne’ fepolchri , de quali 
tu non fei piu ricordeuole , & cflì fono cacciati dalla tua ma- 
no . llquale palio trauaglia molti , che non hanno rifguardo 
alle allegorie Hcbraiche. Ma lo interprete Caldeo lo uol- 
ta coli . Sicut occifi gladio dormientes in fepulchris , quorum 
non recor daberis ampliti s , & ipfi quidem a facie diuinitatis ' ; * 

tua feparati funt. Come amazzati di ferro che dormono ne* 
fepolchri, de’qualitu non ti ricorderai piu, & elfi certo fo- 
no feparati dalla fàccia della tua diuinità. Egli intende per 
la Spada il Ciclo, & l’influenza naturale di quelli, che feguo- 
no il corfo naturale, & la uita brutale delle beftie . Per quefto 
anco è detto, che Iddio diuife le acque, che fono fotto ilfèr- 
mamcnto*che fono le influenze celefti, dalle acque fourace- 
lefti, che fono gli Angeli, & il mondo intelligibile. Noi hab- 
biamo etiandio un teftimonio di Dio più preciofo della pof- 
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lènza , ch’egli ha dato alle delle quando parla à Giob. Po- 
trai tu (dice egli) 1 leuare le Pleiade, ò feparare le (Ielle del- 
l’Orfa Maggiore ? Produrrai tu le Hiade, & fc tu potrai go- 
ucrnare le (Ielle d’ Arturo. Egli ha legnato le lìdie di tutto il 
Ciclo, che dimoftrano la maggior poffan za in quello mondo 
elementare , & la quale lì conofce nelle (bigioni ordinarie à 
Leuantc, & Ponente, Heliaco , & Cronico di quelle . Iddio 
poi anco dice à Giob in generale . Sai tu bene le leggi del 
Ciclo ? Appartiene à te à donare la portanza al Ciclo ch’e- 
gli ha (opra la terra ? I quali fono tutti palli , che dimoftrano 
la gran forza, che Iddio ha concerta à i corpi celefti fopra il 
mondo elementare. Ancora doppò la creatione de i lumi ce- 
Icfti dice Iddio , che larcbbono per fegni de’ tempi , & de gli 
anni , & de’ giorni ; Ilchc non lignifica già folamente per con 
tare i giornijperciochc un millione di (Ielle non fcruiriano di 
nulla.Hora tanto manca che quella poflanza, & uirtu sì gran- 
de , & lì mirabile de’corpi celefti li diminuifea di niente, che 
piu tofto per quella la poflanza di Dio è inalzata, & folleuata 
à marauiglia . Conciolia che fe noi lodiamo Iddio uedendo 
la uirtù d una pietra , d’un’herba , d’un’animalc, quanto mag- 
giore occaftonehabbiamo noi di lodarlo, uedendo la gran- 
dezzata forzala chiarezza, la preftezza, l’ordine il mouimen 
to terribile de i corpi celefti ? Quindi nacque che il Salmifta 
doppò haucre lodato Iddio di quelle cofe inferiori , quando 
uiene à Legnare la portanza delle (Ielle, egli è rapito fuor di 
fo 1 & efclamando dice così. Ma quando io ucdo,& contem- 
plo co’l mio core i cicli, che fono altiflima opera de’ tuoi diti, 
le Stelle, la Luna,& i fegni uarij,che tu hai fotti, & polli ne’lo- 
ro ordinilo diconell'intrinfeco mio, come tutto attonito, che 
co fa dire li deue dell’huomo ? Et per confortare il uero,il cic- 
lo è un belliflimo theatro della lode di Dio , & quanto piu al- 
tri conofce gli effetti di quelli lumi celefti, piu è rapito a loda- 
re Iddio . 1 piu groflìeri huomini llupifcono à uedere, che il 
fluflo del Mare è grofliflimo, quando la Luna c piena, ò nuo- 
ua, & ne’ quarti ilrefluflò è baffo, & cheilfluflo ogni dì uà rr- 
c tar- 
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tardando in un’hora,& in unmedefimo pacfe.una ilio (fare- 
gione , & nel medefimo Clima in diuerfi porti il tempo del 
fluflo,& refluffo è diuerfo . I Pefcatori ueggono, che tutte le 
forti di nichi fon uuoti , breuemente gli animali , le piante, & 
tutti gli elementi fentono un marauiglio/o cangiamento del 
/àngue, de gli humori, delle midolle alla declinatione,ò al ere 
/cimento della Luna. Et medefimamente i Maftri di legname 
non tagliarebbono un folo arbore per fàbricarc , fé non al ice 
mare della Luna , altrimente il legno farebbe inutile da fàbri- 
. care,& nello ifteflo tempo bifogna incahnare, & coprire le ra 
dici delle piante , criuellare i grani , & i legumi al decre/ccre 
della Luna, & infinite altre ofleruationi notate da gli antichi,, 
che fi ponno uedere in Plinio ai libro 1 8. cap. 3 2 . 1 Medici *- 
confeflano,chc i giorni critici delle fcbri,& infirmiti fono ret 
ti dalla Luna, & Galeno maflìmamente ne ha fatti molti libri, 
rollando attonito d’una cofa cheli uede ordinariamente nei- 
l’horofcopo dell’infermo che l’oppofitione,o quarto della Lu 
na co’l Sole introduce un cangiamento notabile ne gli amala- 
ti.Et parimente quàdo la Luna arriua aH’oppofirionc, ò quar 
to del luogo, di doue ella è partita quando la malattia ha co- 
minciato. Si uedefpe/fo nc tempi di pelle, & d’altre malattie 
^popolari, che in ciafcun quarto cade in un momento un nu- 
mero infinito di perfone di morte fubitana. Per tanto Galeno 
giudicaua per l'c/pericnza , ch’egli hauea imparata dall’olfer- x,fl ' 
uationi di tutti gli antichi, perciochenon fapeua folamente il ' j ■ 
nero mouimento della Luna,come apparifee perii fuoi libri 1 1 Dediebas de 
ma egli farebbe ben rellato anco più ftordito s’egli hauefle mS* 

in teli gli effetti de gli altri Pianeti, & delle congiontioni, & a- Ih "prugnoli] 
/petti de gli uni a gli altri, & alle /Ielle filfe maflìmamente su i con; 
corpi, & difpofìtioni della perfona.perciochegli antichi han- 
no oflcruato per maflìme , & per elpcrienza di molti fccoli , 
che Saturno, & Mercurio eflèndò oppoliti in un fegno d’ani-. . 

male. Ih uomo ordinariamente che nafee aIlhora,è balbutien 
te, o muto, che fendo la Luna in Leuante la perfona è lana, de 
ndl Ecciifle il figliuolo che uiene anafcerc , non può uiuere . 
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Et quello che nafce nella congiuntionc della Luna non la fa 
ordinariamente molto lunga. In fommahauendo gli Arabi 
conofciutala forza delle influenze celcfti fopra i corpi , non 
uolcuano altrimente che un Medico foflfe ammeflb a cflerci 
tare fc nonhauea cognitionedell’AftroIogia,& quelli, che ha 
ueano le due , fi chiamauano Iatromathociens in Greco . Et 
per abbreuiarla per le influenze cclcfti fi ueggono gli humo- 
ri,& la difpofitione naturale de corpi , & de gli humori . Et- 
quello che l’ha fatta biafimare è fiata l’ignoranza di coloro , 
che n’hanno fcritto in prò fpcttiua, come diccua un dotto . Di 
qui auuicne che per le ordinationi publiche a richieda de gli 
ftati tenuti a Blcs all’articolo 3 < 5 . l'Aftrologia è eccettuata, Se 
feparata dall’altre feienze diuinatrici in quanto è detto , che* 
tutti gl’indouini,& compofitori de’pronoftici,& d’almanachi, 
die non eccedono i termini dell’ Aftrologia lecita, faranno e- 
ftraordinariamente approuati.Non accade parimente che gli 
Aftrologi s’inframettanoa giudicare deJl’animc , de gli fpiri- - 
ti, de’ uitij, delle uirtù, delle dignità, de’ fupplicij,& molto me- 
no della religione, fi come molti hanno fatto , feguendo i fàl- 
fificatori delle monete , che tirano ben la quinta eflènza delle 
piante,& minerali, & fanno dell’acque,& de gli ogli mirabili , 
& fàlutari,& difeorrono fottilmente della uirtù de’ metalli, & 
trafmutationi di quelli, ma.infiemc con quefto fàbricano deh 
le monete falle . Cofi fanno molti Aftrologi doppò haucr di- 
chiarato per l’horofcopo fhumore, & difpofitione naturale 
de’ corpi, padano piu innanzi ad altre cofc, chcnon apparten 
gono niente a i corpi, cioè a i matrimoni), alle dignità, uiaggi, 
!.. ricchezze , & altre cofe limili , nellcquali le ftclle non hanno 
- 1 nè fbrza,nè poflanza,& quando ui haueflero pur qualche pof 
fanza è impietà aingcrirfene , & non folamentc impietà , ma 
Anco un’eftrema pazzia, perciochc fe loindouino predice 
falfàmcnre chel'huomo farà arfo, ò appiccatoci mifero /offre 
mille moni innanzi che muoia, & lenza occafione. Etfela 
predirtione d’eflere abbruciato è uera , il fuo male fi raddop- 
pia,& no ha quiete giamai . Se lo indouino afficura falfamen- 
• - - tc 
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te alcuno ch’ci farà grande, & ricco, farà cagione di fargli dif- 
fipare i beni, & di uiucre sfaccendato fotto una uana fperan- 
za. Se la predittione è ucra,la fperaza differita £1 uiuere limo 
mo in languore, come dice il Sauio. Et quando la cofa fucce- 
de, il piacere ne già perduto, contuttoché Iddio permette 
ordinariamente, che quelli , che s’ingerifcono in quelle cole, 
rimangono ingannati del bene che affettano, & che il male , 
che temono, loro auuiene. Ma I impierà di coloro è lenza feu 
fè, i quali fanno feruire la religione alle influenze cclefti , co- 
me Giulio Materno, che fcriue, che colui , che ha Saturno in 
£eone,uIuerà lungamente, & finalmente doppò la morte Adi- 
ri in cielo . Et A!buma(far,che ha tenuto, che colui, che fa la 
fua oratione a Dio, eflendo la Luna congiunta con un’altro 
Pianeta, ilquale io non fpecifkarò altramente, & ambedue al 
capo del Drago, ottcnirà ciò, che dimanda.llche Pietro d’ Ap 
ponemaeftro incantatore (s’egli fu però piai)dice hauerprat 
ticato,per tirare gli huomini a cotale fceleratezza.Nclla qual 
colà non è minore impietrile ignoranza, attefo che il capo,; 
& la coda del Drago non fono niente altro, che due puri d’u- 
na interfettione imaginaria , & di due cerchi imaginarij , & i> 
quali non hanno nè della, nè pianeta, & Variabili a tutti i mo-' 
mentiiCÓ tutto che Aibumaflar è ancora piu deteftabile d’ha 
uer ofàto di limitare il fine delle religioni per le influenze ce- 
le/li in quello, che ha detto che larcligione Chrifliana hauria 
fine Tanno 1 460. & nondimeno fono piu di cento anni , che 
il termine è fpirato. Et in calo rimile Arnoldo Spagnuolo ha- 
ueua inettamente predetto , che TAntichriflo uerrebbe Tan- 
no 1345.de il Cardinale d’Ailly, che ha riempito il fuo libro 
di cotali bugie , decorrendo del fine di tre religioni , prefup- 
pone,che ci fono fettemila fcttcccntocinquanta , & otto anni 
doppò la crearione del mondo. In che egli ha errato di mille 
& cinquecento anni per il calcolo approuatodaiChriftiani, 
& da gli Hebrei , facendo anco ncll’horofcopo della creatio- 
ne del mondo, che il fòle fìa nel Montone, ilquale nondimeno 
era in Libra fecondo ilTcfta formale 1 della bibia , doue ap- 
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parifce,che il primo dì del Mondo fu quello, che noi diciamo 
il decimo del fettimo Mcfe.che è il legno della Libra. Cypria 
no Leouicio della noftra età è ben feorfo auanti,percioche di 
ce che la religione di Giesu Chrifto, & il fine del mondo farà 
l’anno 1 5 8 3 .& l’alTicura di maniera , che dice che fenza dub- 
bio annuncia l’altra uenuta del figliuolo dell’ huomo nella fe-> 
de della fua Maeftà , perla gran congiuntione nella triplicità 
acquatica di Giesù Chrifto , che è una incongruità notabile 
in ÀftroIogia,& impietà ne’ termini di religione, conciofia co 
fa che Pianeta non ruina mai il fuo legno, nè la fua Cafa . Et 
Gioue è congiunto co’ pefei nella congiuntione , che eg]i te- 
me tanto , che è il legno di Gioue congiunto con Saturno , 
che è fuo amico . Et pofeia ch’egli lo aflìcuraua di forte , che 
non le ne douca dubitar punto, è ftata una gran pazzia la fua 
d’hauer tagliato per trenta anni d’Ephemeridi doppòla fin 
del inondo, come egli ha fatto . Et il giudicio del Cardano 
non è niente manco inetto,che ha calculato; & fatto imprime 
re l’horofcopo di Giefu Chrifto in Italia, & in Francia, dicen- 
do che Saturno nella nona Cafa fignifìcaua la defèrtatione 
della fua religione, & Marte co la Luna nella fettima moftra-: 
uala fpecie di morte. Colà ridicoia,attefo che Marte era nel 
fuo proprio fegno,che è di fuoco: ma la impietà è anco mol- 
to maggiore, udendo fare la religione foggetta alle Stelle, co 
me ha fatto etiandio Abcn Efra, ilquale hauea predetto , che 
nafeerebbe un gran Capitano per liberare i Giudei, ch’egli di 
mandauaMcftìa l’anno 1464. Ile he non è altramente auue-; 
nuto . Lafciando adunque quefte opinioni , & indouinamen* 
ti pieni d’impictà,& d’ignoranza, noi ci fèrmaremo folamen-; 
te alle naturali predittioni per rifpetto delle influenze celeftl 
fopra i corpi, & fopra gli humori . Vero è che gli /piriti , & i* 
coftumi de gli huomini feguono bene fpeflo gli humori,come 
dice Galeno nelLibro che ha fatto, elici coftumi feguonoglL 
humori,ma quefto non è già ncceffario,& non c’è, che una in- 
clinatione naturale, non già per neccffità. Et perciò quan-; 
do noi leggiamole quando Adamo con la fua fanta lingua*. 
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fi come è fcritto nel Gencfi , nominò tutte le cofe fecondo la 
lorproprietà naturale, chiamò Saturno 'naia , cioè ripofàto, Saturao 
& tranquillo per Hnclinatione naturale di quelli , che hanno 
Saturno padrone dell’Horofcopo, iquali fono ordinariaméte 
melacholici,ripofati,& contcplatori,& Gioue, pr,chevuol di Gioue. 
re giuflo,percioche quelli, che hanno Gioue capo dell’Horo- 
fcopo , paiono inclinati alla giuflitia politica, & Marte D’in , Marte, 
che lignifica robuflo per rinclinationc naturale, che egli dà 
eflèndo padrone dell’Horofcopo , facendo gli huomini a un 
certo modo bcllicofi, & difpofli a i trauagli , & confequente- 
mente cofi de gli altri : ma con tutto ciò quello non importa 
niente, eccetto che una inclinatone lènza alcuna necelfità . Il 
medefimo giudicio faremo delle gran congiontioni dei pia- 
neti alti nelle triplicità differenti, doppò iquali gli antichi han- 
no ofleruato di notabili mutationi nelle Republiche, & Impe- 1 In llb dc Rc 
rij. Et nondimeno io ho dimollrato altroue 1 che non ci e pu- pub.& deme. 
to di necelfità, gionto ancoraché egli è flato impolfibile(dop hl1 * 0 ' 

pò tre mila anni folamente , che noi habbiamo le olferuationi 
allronomiche, percioche la piu antica è quella di Salmanafi- 
far Re d’ Affina ) di fare efperienza per fèrmarui un giudicio 
ceno. Noi ueggiamo anco che gli Arabi hanno donata la tri- 
plicità del fuoco a i popoli Settentrionali, & Albumalfar l’ha t in foto ma 
donata all’Oriente , 1 & la triplicità dell’acquc al Mczo gior- s ni lntrodu - 
no.llche è flato feguitato da Paolo Aleflandrino , 3 & da Hen , iT/nftitu.ar 
rico di Malines . Et nondimeno Alcabicio Capitar , Abcna- lic - . apo^icf. 
era, MelTala, & Zael Ifraelita affegna la triplicità della ter- mallc *' 
ra à i popoli Meridionali . Hora egli è imponìbile di far ficu- 
ro giudicio nell’auucnirc delle mutationi delle Republiche • 
iènza effere alficurato di quello fondamento, come io ho di- 
moflrato piu ampiamente nel libro della Republica , & per 
quella cagione io la terrò qui più coita. Et per quello non 
accade altramente à determinare, nc a u/àre delle predittio- 
ni cafuali,& che non fiano fondate nell efperienza, & con tut- che i ucri R i n . 
to ciò quale fi uoglia efperienza polfa hauerfi, bifogna referi- dic !i J’Aftro- 
re Tempre il dominio dogai cofa à Dio , il quale può fermare unom dIo' 
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il corfo del Sole , & della Luna , come ci fece à richiefta di 
Iofuè,& può far tornare il Sole indietro, come fece hauendo 
prolungata lauita al Re Ezechia di quindici anni . Et non c’è 
dubbio, che l’huomo,ilquale confida in Dio, non fia piu fòr- 
te, & gagliardo di tutte le influenze cederti . Per quello dice- 
Ohi ama e «c ua un an d co Platonico, che colui y che fegue il corfo della na 
me iddio nui tura,fi fa foggetto al fatale delfino , & corfo naturale, ordina- 


li teme; 




.ci- 
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to à tutte le cofe elementari; & colui , ilquale è commoflo da 
un buono fpirito, fourapafla tutti i delfini . Ma pollo che la 
feienza della natura delle ftelle , & lumi celefti difeuopra la 
grandezza di Dio, per confequentele impofturc delle clettio 
ni Arabiche fono dannabili, & illecite. Et di quelli tali inten- 
de il decreto del Concilio di T oledo primo ai cap. 8.& il Con 
cilio di Carthagine 4.cap.89. L’altre diuinationi naturali fo- 
no piu chiare, che fi pigliano dalla difpofitionc del tempo, per 
cfTere refperienza ordinaria . Tutta la feienza delle Meteore 
è comporta di tali cofe , cioè dell impreffioni del fuoco nel- 
l'alta regione, ò della gcneratione de corpi imperfètti nella 
mezana regione dell'aere, come di uedere la Luna rolli ligni- 
fica i uenti, pallida lignifica la pioggia, chiara lignifica bel tern 
po , conciolia cola che l’eshalatione filinola , che cagiona i 
uenti, è giufto conforme al fumo , che fi la fiamma dei fuoco 
rolli, & il carbone nero infocato è rolfo, come dice Theofra- 
fto,percioche la nerezza, & la chiarezza fono confùfe . Il ua- 
por humido cagiona la pioggia, &leua la chiarezza ferena 
della Luna, & elfendo l’aere netto, quella chiarezza fi uede 
fènza alcuno impedimento . Per tanto tali indouinamenti na-: 
turali fono tanto piu certi, quanto che l’efpericnza corrifpon 
de alla cagione, che non è altramente difficile, fi come auuie- 
ne quando altri uuole ricercare la cagione perche la pioggia 
uiene piu torto in un tempo, che in un'altro. Allhora dirài'A- 
ftrologo, che l’olTeruatione de gli antichi moftra,che la Luna 
cògiunta alle Hyade,ò alle Pleyade,ouero alle ftelle del Cari 
ero eccita i uapori,& per confcquente la pioggia . Ma uc ne 
fon ben di piu certe lune dell’altre, come quelle, che tutti gii 
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antichi hanno efperimentato , & che fi cònofce a uifta d’oc- ? 
chio,che la quarta , & feda Luna offendo chiara , & ferena fa $ 
certo prefagio di tutta la Luna , non interuenendoui qualche > 
congiuntione notabile . Et tuttauia non fi è di ciò per ancora 5 
difcopertala cagione . fiche Virgilio ha notatexin que* uerfi,-> 
che in lingua noftra Tuonano . 

' ^ Se nel quarto , ( ch e ogn’hor prefagio uero ) ; j } .* ) 

Pura in ciel fole con le corna chiare, . I f *. L 
Quel giorno, c gli altri per un Mefe intero : , or’ il 

• . !l Dipioggie,euentituttimancaranno. , . -\r u 

1 II Libro d’ Arato è pieno di tali cofc, che non accade à,de-u 
/criuerc minutamente.Tralafcio di ragionare dellcpredittio-> 
ni naturali de’ Medici, che ciafcuno può ucdere,& Galeno, &j 
Hippocrate ne hanno trattato in tutte le lor opere , & princi- . 
palmente nel Libro dell’arte piccola. Come quando dice,ehei 
la perfonafentendo una debolezza , & tremore a i nerui,puòj 
aflìcurarfi della gotta futura . Et fe la diffenteria comincia dal/ 
la maleconia,ella è mortale.Euui ancorala Phytofcopia, ch£ 
è la predittionc delle cofe occulte per le piante, come la uerga. 
di nocciole diuifa per metàe tenuta in mano inclina a. quei-»j 
la banda, doue fono de’ metalli, che quella ècofa affai cfperi-i 
mentata da quelli metallici. Mettefi ancora della Terra mine-, 
rale per farla crefcere piu alta.Tutte quelle predittioni cono- 
feiute daH’efpcricnza (ancora che le cagioni liano occulte . t x 
& incognitc)nondimeno elleno fono naturali, & la inuelliga- \ 

rione di quelle difeuopre la grandezza, & beltà marauigliofa 
dell’opere di Dio.Hora fi come i mezi naturali , che Iddio ci - 3 

ha dati per làperele cofe occulte, & future, fon buoni , & lo- 
dcuoli, coli fono parimente buoni tutti i modi naturali ch’egli mX yà 
ci hainfegnato per intrattenerci, notrirci,uellirci, mantenerci 
in fanità, forza, & allegrezza, & per guarire le infermità, pur 
che l’huomo riconofca,che la forza de gli alimenti, de’ medi- 
camenti , «Scaltre polTanzc occulte , che fono ne gli elementi , 
piante, pictre,metalli, animali, uengono da Dio ,jlquale ritira 
*a fua forza quando gli par bene , & rompe la fòrza del pa- 
. ! ne, “ 

^ 1 . > • . • . » 
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ne, come è detto nella legge di Dio , quando manda là filile^ 
Ma colui che piglia la forza, ò la poflanza delle cole naturali, 
come da loro ftefle procedenti, fà ingiuria a Dio,a cui appara 
tfehc >lalode*Di qui è, che Galeno alfine idei uigefimo Libro, 
ch’egli ha fatto dell'ufo delle .parò del corpo h umano, hauen- 
do fcopcrti i fecreti mirabili, che uifono coli conclude.Parmi 
(dice egli) che noi habbiamo cantato un bel cantò d’honore 
à lode di Dio. Et Seneca ancora meglio, biafimando quel- 
li che diceuanojanaturafà quefto,la natura fa quello * Tu na- 
tura Deo nomen.mutas > cioè tu cangi il nome al Dio della na- 
tura. Quanto iària piu bello à dine Iddioia quello, Iddio fa 
quello. In tuttala fanta Scrittura quella parola, Natura, non fi 
truoua giamai,ma tempre è detto Iddio ha fatto fare quello. 
Iddio ha fatto fare quello , ufàndo del uerbo tranlitiuo He- 
breo , che uuol dire fàfàre,che i Greci, & i Latini, hanno f 

> tradotto per un uerbo attiuo , ilquale abufoè dato cagione 1 
' * di molti errori di coloro , che hanno attribuite cofc ind egne . 

alla maeflà di Dio. Come quando è detto Iddio ha leuato le 
ruote de carri di Faraone,Iddio ha ammazzato tutti i primo- 
geniti d’EgittOì Et nondimeno è cofa ccrtiflima , ch'egli non 
ha fatto niente fenon per mezo de fuói Angeli , percioche 
commandò al fuo popolo di fegnare la foglia delle porte col 
fangue dell’agnello pafquale , acci oche ( dice egli ) ueggen- 
i Exod.c.i». do il fangue io patii auantifenza toccarui, i & che io non 
fòffra che il dellruttore entri nelle uollre Cafe . E'ufanza del- 
la fcrirtura d’attribuire a Diole opere delle fue creature fìa 
16 ù. ca. Jj cne 9 o ma le 9 come quando dice Ifaia . Nullum efi moLum in 

àuitate, quod non fieri fecerit Dominus , None niflun male nel 
Cicrcm.c.3*. la Città, che no lo fàccia fare il Signore,& in Gieremia al cap. 

32. Tutto quefto male io l’ho fatto ucnire fopra queflo luo- 
go, che uuo! dire che non c’è calamità , nè afUittione , che io 
non habbia ditto uenire in quello paete, & in quella Città 
con tutto che gli /piriti maligni , & i piu federati buomini ne 
fiano miniflrijcomeè detto in Malachia . lo riprenderò il Dc- 
uoratore,accioche non guafli i uoflri frutti» & fàccia le uoflre 
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uiti Aerili, perche non habbiate altro ricorfo che à Dio, & nò 
temiate, che Iddio, nè rendiate gratie, nè Iodi che à Dio folo . 
Non ègiàchegli Hcbreinoahabbianó faputó la differenza 
dcll’opere di Dio, & della natura , percioche Salomone l’ha 
Ipeffo notato quando dice nelle allegorie. Il figliuolo è fauioi 
che ubidifce à i commandamenti del Padre , & non fi fcorda 
punto della legge della Madre.Egli intende i commandamen 
ti di Dio,& la legge della natura . Percioche tutte le idolatrie 
d eteftabili non fon uenute lèi non per hauer làfciato Iddio, & 
renduto l’honore, & la grana de beni , che noi riceuiamo , al 
fo!c,& àilumi celefti, dipoi àgli /piriti, & finalmente alle mi- 
nime creature, come gli Egitti j, che adorauano i buoi,percio' 
che uno de i maggiori profitti prouiene dal bue,& i Paleftini 
Amorrhei adorauano i Montoni, ch’eglino chiamauano Eft- 
herot,& li mangiauano, nella qual colà Cicerone sè inganna- 
to 1 quando dice, Nelfuna gente è tanto ftupidà* che ftimi elfo 
re Iddio una cola, della quale (mangiò Ballerà adunque di * 
quel che fi è detto per far intendere che i mezi naturali per 
peruenire a qualche cofa,fòno leciti, & ordinati da Dio,quan 
do fe ne rifèrifcel f honore, & la lode à lui , & non altramente 
alla creatura, fia per fapere le cofefutureiò: occulte, fia per ef- 
fettuare ognalrra cofajcome diricercare le miniere per il fe-; 
gno di certe pietre, & piante,non per mezi diabolici ,\ Ma io 
non pollò trapa/Tareper toleranza quello che Giouanni Pico 
Principe della Mirandola fcriue nelle pofitioni della Magia , 
che la magia naturale non èfe non la pratica della fifica , che 
è il lacciuolo, co’l quale Satanaffo tira à fe i piu gentili /piriti , 
iqualipenfàno , che con la forza delle cofè naturali l’huomo 
attirard,cioè isfòrzarà le poffanze celefti. Et nondimeno nel- 
la 2 ^polmone lo iftefTo auttore foftiene, che non c’è niente, 
che habbia maggior fòrza nella Magia, delle figure, & dei 
caratteri. Etnella polmone 2 r. foftiene che le parole barba- 
te, & non fignificatiue hanno maggior pofTan za, che quelle, 
che lignificano qualche cofa. Noi habbiamo dimoftrata la 
uanità, ò per dire meglio l’impietà di tali colè. Ma per ifeo- 
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prirè il fecreto di quello artificio, che lo ifteflo auttore ha co- 
perto, oucro colui che ha tolto in preftito il filo nome,noi veg 
giamo nella 2 8. pofitione fopra glihinni d’ Orfeo quelle paro 
le. tn uano ricorre alla natura colui,che non tirata à fé il Dio 
Pane, indarno colui ufa delle cófe naturali,che non haurà atti 
rato à fc il Dio Pane, ilche lignifica , chi non haurà inuocato 
Satanaffo. Percioche tutti gli antichi hanno intefò per la pa- 
J rola di Pane,quel che gli Hebrei dimandano Satanalfo,& per 
li terrori Panici h 5 no continuamente lignificato gli fpauenti 
de i Dianoli, Óc quelli che (offrono gli indemoniati fuggendo 
r maligni (piriti, quando uanno à iielfarli. Et Plutarcho nel li- 
bro del mancamento de gli Oracoli chiama il Principe de’De 
moni il gran Pane, alla morte di cui gli altri Demoni furono 
Pentiti far di gran gridi, & fofpiri nel tempo di Tiberio Impe- 
ratore, laquale hiftoria è anco confermata da Eulèbio ne'libri 
Sufcbio de pte ^ c j| a preparatone Euangolica . Et pe l medefimo modo nel- 
’ T\mdecimàpofitione,doueeiparladiLeucothea,egli intcn-t 
de la Luna, laquale gli Hebrei dimandano che tanto ua- 
le quanto la bianca, & nella 1 9. pofitione , doue dice non ef- 
ferui niente che polla hauere cffettonella Magia fenza uefla, 
intédei facrificij fitti co l fuoco. 11 medefimo auttore fa della 
1 Cabala una uera Magia pomicio fa, & che diftrugge interamci " 

te i fondamenti della legge di Dio, che potrà conofcerc ogni 
uno j che ui rifguarderà bene , conciofia cofa che la Cabala 
non è altro , che la dritta interpretatone della legge di Dio 
coperta fotto la feorza della lettera , & la noce Cabala /igni- 
fica ritenimento, & udito di bocca in bocca fenza ferirti, che 
iCreci dimandarono acroama. Et nondimeno il fine fuo è di 
far miracoli con la fòrza delle lettere, & de’ caratterino ho uo 
luto difeoprire quella illufionc,acciochc quelli , che leggono 
malamente , & contra la prohibiuone , il Macftro Sortile- 
go , & quelli , che tengono la medefima opinione , non fiano, 
incannati, adoprando pietre, piante, & altre cofe naturali per; 
attirare le fòrze, & influenze celcfli . Per quello Hippocrate 
nel libro del morbo lacro detella i Sortilegi, che li uantauano 
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al Tuo tempo di tirare la Luna , percioche quefto(dice egli) fa- 
Tebbe un far gli Iddij foggetti à tali ciurmatori , & fottoporre 
il Cielo, & la T erra à gli huomini contra tutti i principi; natu- cofp infermo 
rali,& contra il tefto formale della Scrittura Tanta in Giob,do “ r °P ra . ,c ‘ 
uè Iddio parla delle leggi, ch’egli ha date al Ciclo lòpra la ter apcnon ‘ 
ra. La impoftura fi difeopre ancora per li caratteri , & figure 
Diaboliche ,& per li moti barbari, & alle uolte non intelli- 
^ibili,chenon tengono niente degli elementi, nè della mate- 
ria,nè delle forme naturali,nè di qualità naturali, quali ch’elle 
fi fi ano. Non bifogna adunque, fiotto uelo della natura copri- 
re gl’incantefimi, uanità, & fuperftitioni Pagane de gli idola- 
tri, & SortHegi.Si come molti Sortilegi, i quali fàceuano anti- 
camente credere, che gl’incantcfimi non erano altro chela 
forza delle piante, de gli animali, delle pietre, de’ minerali., & 
de’ corpi celcfti, fi come gli Arabi hanno uoluto fare crede- 
re,per mettere in riputatone la loro faenza, & fare Scampa- 
re gl’incantatori. Et di quella opinione è Auiccnna, Algazcl, 
AJpharabio, & altri della età noftra,che fu anco un’opinione, 
che hebbe qualche tempo fuo corfio , fecondo fi può uedere 
in Plinio nel libro 2 5.cap«4. chel’herba Ethiopide fa lecca- 
re i laghi, Se i fiumi , fa aprire tutte le cofie ferrate , Se l’herba 
Achimenide pofta nel campo de gl’inimici , li fa tremare di 
paura, & fùggire,& l’hcrba Latace, che i Re di Perfia dauano 
à i loro Ambafciatori, ficca uenire abbondanza di tutte le co 
fe , cioè le lettere patenti del Re di Perfia , che ficea tremare 
tutti i Popoli . Noi faremo lo ifteffo giuditio di quel che di- 
ce Plinio della herba , laquale i Greci dimandano facrata, 
che i Magi dicono guarire tutte le fèbri , Se ogni forte d’in- 
fermità^ conciliar l’amicitia di tutti gli huomini .• Ma l’aut- 
tore Plinio fe ne burla, & tutti i Medici , iquali hanno troua- 
to per lunghe clperienzc, che ella non può niente di tutto 
quel che li dice non piu che ogn’altra forte, & qual fi uo- 
glia herba non appropriata à così fatta infermità , & però 
Plinio , Se gl’altri lì burla con gran ragione , non già che non 
ui fiano di beifècreti di natura occulti come tefori , &.che fi 
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difeoprono ogni giorno , maflime ncU’aftrattionc delle quin- 
te effenze co’lfiioco,& nondimeno molte uanità, che reci- 
ta Plinio, non ui fi trouano altramente . Faremo lo ifteflò 
giudicio di quel, che Plinio recita 1 di Democrito, che ci e- 
rano certi uccelli , del fanguemifehiato de’ quali nafceua un 
drago , ilqualc mangiato foccua intendere il linguaggio de gli 
uccelli. Ma deuea dire ancora la lingua de uitelli. Diremo il 
fimile del Diamante contra grincantcfimi , del corallo roflo 
contra i fufurri , del Diafpro contra l'ombre demoniache , 
del Lyncurio contra i prefiigij , & di quello che diceua Dio- 
feoride nel libro 5. capit. 15. che certa pietra poluerizata, 
& beuuta con uino , & acqua rende l’huomo interamente 
ftupido . Habbiamo detto , che le predittioni diuine,ò pro- 
fetie non uengono nè per natura , nè per uolontà de gli huo 
mini, ma pcrinfpiratione di Dio nudamente, & fenza me- 
zo , ò per mezo de gli Angeli, & che le predittioni naturali fi 
fanno per la cògnitione delle cagioni precedenti à gli effetti, 
& i mezi naturali di peruenire à qualche co fa, fi fa per uia or- 
dinaria delle cagioni à i loro effetti . Hora le predittioni Im- 
mane pollo che dependano in alcun modo dalla natura delle 
cofè, nondimeno fi poffono chiamare humane, percioche no 
fèmpre fono certe come la natura, nè fempre incerte, ouero 
per l’ignoranza delle cagioni ouero per la debolezza dell in- 
telletto humano,& ciafcuno nel fuo fiato per l’efperienza fat- 
ta delle predittioni. L’huomo politico ueggcndo,che le fee- 
leratezze reftano impunite, & le virtù séza premio in una Re 
publica, potrà predire la ruinadiquella.Ma percioche quello 
non depende altrimente dalle cagioni naturali , & che quella 
predittione non gli è fpecialmente dichiarata da Dio, fi puote 
humana dimandare, & laqualc è lecita. Ma non bifogna già 
affi curarla per certa, & indubitabile, perche quello fareb- 
be un’arrogarfi fopra il configlio di Dio , ilquale mantiene 
ipefTo una Città contra ogni forza humana per li uoti, & pre- 
ghiere de gli huomini da bene • Di qui è , che Iddio promifi- 
le ad Abraham , fe ci erano dieci perfone , che non foffero 
- - . in- 
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infettate delle fceleratezze di Sodoma , che non dittrugge* 
rebbe altrimcnte il paefe. Ma quando tu uedi,che Iddio : ; 
ritira in Cielo àpocoà poco gli huomini uirruofi,dì ardi- 
tamente , laborafia impetuofa uerrà ben pretto , à rumare, 
queftò Imperio . Et fi come la Politica ha i fuoi pronotti- 
ci , coli i Maeftri Piloti preueggono i fortunali , i uenti , le 
pioggie , le tempefte per efperienza ordinaria , quantunque 
non habbiano alcuna cognitione de’mouimenti celetti. Et 
ipaftori in catt limili predicono quella forte di peftilenza } ‘ 
delle pecore , che fi dimanda Clauelea , ueggendo il fegato 
de lepri guaito , & i lauoratori predicono la fertilità dell'an- 
no , riguardando fidamente il féme del Sinape fe è molto 
fpeflb,& altri Umili, che hanno per efperienza fenza noti- 
tia delle cagioni naturali , ne reuclatione diuina. Ertali pre- 
dittioni non fono altrimcnte illecitc,fo già alai non uolelìe af 
ficurarle come cofa infallibile , come Umilmente polliamo 
dire della Mctopofcopia 1 laquàle fa giudicio delle pallio- i detuét ti- 
ni interiori deirhuomo à mirare folo il uilb dell’huorao , 

Fra le quali uè ne fono di naturali , come il finitamente ar- 
rolfire lignifica la ucrgogna , & il fubito impallidire il ti- 
more, & i quali accidenti hanno le loro cagioni naturali. 

Ma fe ne trouano che fono piu humanc,che naturali, come 
gli occhi lucenti à guifa di quegli de gli Alocchi, lignifica- 
no il piu delle uolte crudeltà . Tale glihauea Sylla, & Cato- 3 

ne Cenforino-; ouerò fe fono macchiati di goccie di fanguc. 

Coli fi dice de feimi i quali hanno il nafo deprelfo nel termi- 
nare del fronte , che fono colerici , & imparenti . Et per 
contrario i nafi grandi fono piu prudenti , & patienti . Qua- 
tto è uno de gli Epitheti, che Iddio fi ha attribuito àfe mede- » - 

fimo ragionando a Moyfe 1 infra le undici proprietà égli saf ^ 
fegna O’Dh Tinche uuol dire grande odorato, fecondo chela * 0 ,ca ' 34 ' 

editione Complutenfe di Spagna , & d’Anuerfa di parola in 
parola ha interpretato, & in molti luoghi della Bibia, doue lì 
chiama Iddio dal grande odorato , che tutti gli efpofitori in- 
terpretano paticnte , & per fuo contrario o’Ba urp, che dire 
s F 7. uuole 
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uuole nàfo brcue . Gii Hcbrei interpretano fubito alla colerai 
Mctopofcopia. In che ne è dimoflrato ancora che la Metopofcopia natura- 
le non è altamente illecita, & in effetto in tutto l’Oriente fono 
molto elperti in quella arte.Ma non bifognaper quello farne 
infallibile legge , percioche fi truouano de gli huomini coli • 
aueduti, Se che fanno tanto bene coprire,& dilli miliare la lo- 
ro natura, che fono interamente padroni delia loro faccia , di 
maniera che ucdendofì molti ingannati , ne hanno formato il 
dcUifo fitIar P rouci 'ki° Tronti nulla fides. N illuna fede al uifo.Di qui è, che 
Alcibiade proruppe in gradifltme rifa, quado fentì dire à Za 
piro Fifionomo,che Socrate era inclinato alle Dóne,& molto 
colerico.Ilche fu ben da Socrate confettato. Ma diffe che l’a- 
more della uirtù l’hauea tutto cambiato . In conformità noi 
ueggiamo alcunOjche ha il uifo di donzella, & il cuore di Lio- 
ne, come era Aleflandro Magno . Et bene fpeffo colui, che in 
fronte pare un Lione, è di fuore limile al Lepre . Per quello la 
•*i • ’ ' : Metopofcopia, Se lepreditdoni di quella fonohumane per la 

L> incertitudinc ancora, benché ad Ariflotilc,fia attribuito il Li- 

bro della Fifionomia,che comprende la Metopofcopia,ìlqua 
le non ha niente dello flile d’Ariflotilc. Etper confequente 
leuandofì la Scurezza, Se la neccfrità,chcfì pongono nella Fi- 
fionomia,Se nella Metopofcopia, l’ufo naturale nonpuote efc 
fere biafimato . Ma non c’è ragione , nè apparenza alcu- 
Chiromanti*, na di mettere la Chiromantia , ò Chirofcopia nell’ordine 
dcll’arti Fifìonomichc , attefoche i principij de i maeflri, 
che ne hanno fcritto,fono contrarij come il fuoco, Sciac- 
qua , Se che è più , i lineamenti fi cambiano per la mag- 
gior parte, & non fono mai limili nella fanciullezza, nel fìo- 
Prcdittioni ua- rc d e g]j aim j j & nc u a uecchiezza . Quanto alTaltre pre- 

> , dittioni * popolari , io lafcio di ragionarne , percioche non 
meritano d’effere hauute in confiderationc , nè recitate * 
come fornendoli le rane gracchiare molto forte , lignifica * 
pioggia , & che gli fmerghi li attuffino nell acqua, & che 
le Gru fi ritirino dall’acque, Scaltre limili infinite, che fono 
humane, Se dependono anche in parte da cagioni naturali,- 
^ . cifono" 
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ri fono dellaltre'predittioni fiumane, jSc tuttauìa no lecitela 
ciofia che tirano doppò fe una fuperftitiofii credenza, & cima 
re di co fe uane,&> per confequentenna diffidenza di<Dio r per 
che bifogna tenere per maflìtnaiindubitabileyche colu^die te 
me;ò ilqiialc credcie:predittianifnperftitiofo,ha’fempre diffi 
<lqnza della portanza di Dìo, còme anticamente colui, che nel 
-Dufcirc di Cafàinciapando nel’ limitare tirò un prefagio dm- 
fcli£rtà,comedicona,che auueneà Bruto quel giorno, che am- 
mazzò Cefare,; onero fè l’annòllocade,quando il marito uuò 
le fpofare I^-moglìe. Et in. limile calo gli antichi liaueuano li- 
na coniettura, che, dim aixiauano Ralmirutn auguriumy q uart-i 
do un membro fìslocaua,cofa che è naturale, & che ha le fue 
cagioni naturali con fe. Et ordinariamente la difgratia auuiè- 
ne à colui, che crede taccole per una giuda ucn detta di Dio, 
& non mai à colui che fe ne ride. Di qui è, che Cefare non te- 
ne mai conto di quelle ihnitày'&ogni còfdgli^cédette con 
tra i prefagij de grindouini,-& niaflimamenre nello fccndere 
di Naue in Affrica cadctte,&.aH’hora d-ifle^ io ritengo òr Affri 
ca . Quei balordi Auguri diceuano che quello era uri' cattiuo 
prefagio, & nondimeno ci. riparò: tire belle uittorie /Se disfe- 
ce-turti itfuoi nimicipochi giorni dipoi.Et non tenne mai con- 
to di dolere intendere , che ritifeita haurebbe il fìittodafmè' 
di Eàr%lfà,nclquale riporto itìttoriacontra Pompeo, che ha 
uca tre uolte piu forze di lui, ilqualè mife in opera tutti gli in- 
donni, & i Magi auanri chetar battaglia. Io ho ofTeruati mol- 
ti Prìncipi , iauali rutti fono rimarti ruinati/hauendodiman- 
datb configlio a grindouini u_ Atiouifto Redo gli Alemani 
hauendo quattrocento mikrhuomini , de gouernandofi perii 
giudicio de’ Sortilegi nel giorno della battaglia,Iaquale orta-i 
uano che fi fàceffe innanzi alla Luna nuoua, Cefare rifapedo- 
lo (come egli fcriuc ) finitamente Io tirò olfatto d’arme , Se 
lo uinfe . Ma fenza andar piu oltre , noi habbiamo Feflempia 
d’uno , che uolfe fapere la riufeita del fatto d’arme di Pauia-’ 
per mezo d’un Sortilcgo,che gli foce uedere l’eflercito dc’ni- 
mici, Se la rifporta fu fonile à quelle de gli oracoli antichi, & -il» 
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tt DELLA GEMONO MANCA, 

fucceflo pieno di piantai tutta la Francia. Ma noi dii*emo poi 
piu di fotto di quefto punto feparatamentef. Habbiamo anco 
ra un’altro eflfempio del Re di Suetia, &lelettere mandate à i 
Principi d’ Alemagna l’anno r.5 63. cheportauano, che il Re 
Henrico di Suetia hauea quattro incantatrici, cheli uantaua- 
no d’impedire le uittorie del Re di Dancmarcha, ma le ne pi- 
gliò una, che non potè impedire il miniftro d’abbruciarlà tut- 
ta uiua, & doppò quattro anni il Re fu fatto prigione dai fuoi 
fudditi,& priuato del Regno, & pofto.in una prigione , doue 
egli fi troua àncora* Ecco adunque qtiantò allepredittioni 
humane.Diciarao hora dei mezi non leciti, b f i'i. .» u 


DE MEZI ILLECITI PER PERVENIRE 
à qualche cofa. Cap. VL 

*N — - I / . • ( I • ' » • • 
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0 1 habbiamo detto, che Sortilego è colui, che 
per mezi diabolici , & illeciti feientemente fi 
fòrza di peruenire à qualche cofa. E' necefla- 
rio adunque à intendere quali fono quefti mo 
di illeciti. Habbiamo dimoftrato i mezi di per 
ucnire à quel, che noi pretediamo con l’aiuto 
_ 01(j -j, j v di Dio, fendo cofa lecita, ò per limczi,cheIddionemoftra nel 
oO ib tv le fue creature, & per il corfo delle cagioni naturali, & de gli 

effètti còcatenati l’uno co l’altro, ò per la uolótà dell’huomo, 
che è libera. Hora quando gli huomini uogliono peruenire à 
qualche cofa lecita, & che la natura loro manchila poffanza 
humana non ci può niente , & ch’eglino no s’indrizzino alta- 
mente à Dio che può ogni colà, ouero cheui s’indirizzino 
pure , ma di mala maniera per tentarlo , oucro fanno ciò di 
buon cuore, ma hauendolo abbandonato nelle prò /peritaro- 
no elfi parimente abbandonati da lui nelle afflittioni,comc è 
detto in Geremia . Se Moifè, & Samuel mi pregaflfero per 
noi in queft’hora , io non gli afcoltarci altrimente . Erano 
morti moltiifecoli per innanzi, & erano (oliti mentre uiueua- 
no in quefto mondo, di quietare l’ira di Dio con le loro pre- 
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ghiere, in che pare, che Moife, nè Samuel non pregauano 
più. Et in un’altro luogo dice al Profèta. Non pregare alr 
trimente per quello, popolo f in bene , percioche nc per lo- 
ro digiuni, nè per lor preciì, & facrificij io non gli afcoltaro 
punto i ma io li confumaròicon la pelle , deeon lafamc. 
Con tutto ciò eglino doucuano rompere il Cielo con le ora*» 
tioni , & continuare nella fiducia di Dio , che minaccia aliai « 
& nondimeno fi quieta fubito come dice Iona, a cui Iddio ha 
uea promelfo di /radicare la Città di Babilonia fra quaranta 
giorni . Et il popolo hauendo fatto gran penitenza , fuori 
ch’egli adoraua le creature, come il Solerla Lumi, deche 
egli fòlle immerfo in ogni forte d’idolatria , & incantefi- 
mi , nondimeno Iddio ancora li uso milericordia • AI- 
Ihora Iona infàflidito ficea il fuo lamento a Dio z * Io 
non faprei già ( dice egli ) che tu fei lo Iddio piu dolce * & 
il piu mifericordiofo , & pietòfo , che fia polfibile , &che di 
fubito tu ti plachi della uendetta , che hai deliberato di fa- 
re. Colui per tanto, ilquale è impatiente,fidifpera>& chiama 
il Diauolo in fuo aiuto, come fi uede del Re Saul doppò haue 
re chieflo configlio a Dio, quale elfito egli hauria contrai 
fuoi nimici, & a i Profèti , & ai Pontifici , & che non hauea 
rifpofta alcuna intorno al fatto d’arme , egli ricor/è a una in- 
cantatrice,per fapere lariufcita dei fitti fuoi. Gli altri per 
trouare de’tefori, altri per guarire delle loro infèrmita, alcuni 
per godere de’fuoi piaceri, altri per arriuare a dignità , & ho 
nori,& altri per iaperé le cofc fiiture , & remote , & i piu tri- 
tìi per ucndicarfi de’ fuoi nimici chiamano parimente il Dia- 
uolo , ilquale non ri/ponde già fèmpre che e chiamato , & 
bene fpeflò fi fa molto pregare, ancora eh ei fia prc/cnte, 
& uicino à colui , che lo chiama, & anco di quello , che non 
Io ricerca altri mente , come diremo a fuo luogo • Ma 
infra tutti i Sortilegi quelli fono i piu deteflabili , che rinon- 
tiano Iddio , & fi uoltano al Diauolo , & giurano di predar- 
gli ogni ubidienza , feruitio , /òggettionc , & adoratone per 
conuentione efpre/Ta . Ma uifono alcuni, iqualihano hor- 
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DEKLK IDIDMOWtfMANlA, 

rote di tì uà! ràdili 'Stón affo per fàpfcie quelh>;ote dimandi** 
H ;- ,i,:hi ^v- n pri di marò non T^finnopimtodifcro^lordtiidrjzi 

Sortilegi ! -fqnm edere prefrpn;a>i teitofricrificiùua 

offende liìbéblddtó *otoSmMim<&B*LW*w 

o tftedfc^coflie • £ e- n è fiatò cafifimifi dalconi , óherper guarii 
•cftd unaunfoiiià. ftb eri tt\o uolcu a n q> ' a kriiticnce zie orrtr c al 
giauoIo,itnperò no fiarrecauano a confcicnza d’hauòrricdr 
io perciò a gliincatatori r che pregarlo il Diauolo in ilòro pró- 
ienza ppr ri /aliarli , coffie auuenne>(*ion è granì tempo ) in 
iVo 4 che è un 13tìrgo delia, Città di Dan ydowecrauha incarta 
latrióc , che lodò la fòrte à unapoucra femihaiin eflremitàdi 
•mi^attia : tóquale incantatrice fi pofe in gihocchiònii, & don 
^«tovi 4 diaria centra terra , pregando ad alta uoco* con chia* 
mare il Diauolo rnòftè uoke per guarire la f emina J Dipoi 
wia^iile aitane parole, & diede un pezzette! di ipahei da 
mangiare alla frinirla , laquale reftò> guarita, iìche non; è 
niente meno,’ chefe la frmina indifpofla haucflcdla iftefla 
che farebbe pregato SaranafTb per ricuperare^ finità, & farebbe me* 
“teu ^^-moì-iré della piu crudel morte che fi pofTa imaginarei 
crudci mone, jC “ ca guarire di quella maniera.Ce ne fono deU’altrd, Jequali 
roezo^c’Di- 000 haucreì alcuna famigliarità.col Dianolo, nè 

- * 1 «>n gl incàntatori, ma cileno ufano de mezidiabòlid effe* 

^uici da i'Sòrtilegi iòonifeiiuta del Diauolo , ilqualc afflile 
continuamente a quelli , che di tali mezi fi uagliono gui- 
da i diiègni loro . Per tanto quello fi chiama trattare conuen- 
Uotie tacita con Satanaflo^ feguendoi la diffinitione di Santo 
Agòfiino, per la diffc lenza, che è tra quella, & Iaconucntione 
efprefla^ non fidamente Santo Agoflino, ma Sàto Thomas 
fo d’ Aquino, Durando, Egidio Romano, & gli altri Theologi 
d un cominune còfentimento dicono cflerci due forti di con- 
ucntionijche fi fanno co l Diauolo, l una efprefla, laqualc fan- 
no i Negromanti, & altri Sortilegi, che l’adorano ; l’altra taci- 
ta,ouero implicita, che sefTcròita in ogni forte d’idolatria , & * 
ofleruatione fupcrflitiofà fcientcmentc, & fenza cagione na- 
turale . Quella è la loro diffinitione . V ero è, che colui , che 
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pPtlfa di far bene bìlcruaiuio il uolare de gli uccelli, per fàpc- 
re fe un fuo piaggio farà felice, come “faceuano gli antichiper 
maniera di religi onc,quefti non può dirli Sortilego, & non ha 
corauóhtione cipretfa , nè tacita con Sa tanaflò, quantunque 
egliihà ldolatca, & neh erra tanto quanto colui , che lo fa per 
curiofità , non fapcndo aìtrimcnte, che ciò fia prohibito da 
Dìq*& quello che lo fa per curiofità, & ignoranza, non pecca 
tantoquanto coloi , che lo fa fapendo bene ciò eflère uietato % 
dalla legge di Dio. Per quello habbiamo pofto la parola feien 
tementé nella diffi ni tione del Sortilego. Ma quello è degno -m» àusi i 
di colpi che aà la prohibitione della legge di Dio y & nondi- 
meno quella difpregiando fi dedica a co tali cofc,& deue ede- 
re caftigato còme incantatore, ma non gii cofi rigorofamen- 
téjCòméà Sortilegi , che hanno efprcflfa conuentione con Sa- 
tanaflol r Et per chiarire quefta parola di Sortilego, qucfli in Sortilego ; ^ 
termini.buoni è colui^ che duale delle forti, & mette le for- ; 
ti in attiòni illecite .^ Percioche ui è 'la forte approuata dalla 
legge di Dio,& la forte approuata dalle leggi Politiche . Noi *a»w**i>tw* 
ueggiamo che Iofue gittòla forte fopra tutto rdfcrciro del / 

popolo dlfrad, per fàpere chi haiiea pigliato del faccheggiar\ Sorti lecite . 
mento uietato nella Città di Hierico , & dello ifteffo modo 
„ Samuel gittò ia ( forte, quahdo.fi tìràttaua d liauere un Re, 
dicendo quefte parole, Signore Iddio dona la forte , che era 
la ufanza de gli antichi per cacciare ogni forza , Sé forte dia- 
bolica * EtaU’hora la forte cadette fui legnaggio diBcaiami- 
no, che era Tultimo:,& v di poi li gittò là forte fopra i ca- 
pi della famiglia, & la forre Ràdette fopra la Cafa di Cis, 
di poi fi gittò la forte fopra tutti i fàmigiiaridi Cis, Se la forte 
cadette (opra Saul,ilquale Iddio hauea per innanzi dichiara- 
to Re fopra il pòpolo, acciochc non fi penfàflc, che gli feettri, 

& le. corone fìano conceduti a cafo . Saul dipoi gittò la forte 
fopra tutto rcfTcrcito, per fapere chi hauea rotto il digiuno, 

* & la forte cadette fopra Ionathan,ilquale foio hauea mangia 
to del mele contri la prohibitione dei Re. Veggiamo ancora 
nel Leuitico 1 che la lorte fu gittata fopra due becchi, Timo i cap. \S: 

per 
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DELLA DE MONOMANIA, 

per fàcrificare à Dio , l’altro per Zazel . I fcttantadue inter- 
preti non uolendo {coprire altrimenti quefto lègreto a i Pa- 
gani hanno uoltata la parola Zazel <t7t(motm(tjov , che uuol dit 
re emilfario , percioche fi mandaua al defèrto , & non fi truo* 
uauamai più • Sì uede ancora, ne gli Atti de gli Apoftoli la 
forte eflere fiata gittata fra Matthia,& Barnaba, Quefta 
era ufanza fra tutti i Pagani . • Et parimente fe fàcea gran 
tempefta in Mare, fi buttauala forte fra tutti quelli , che* 
rano nella naue, & quello era prefo , & gittato in Mare, 
k ion.cap. t. fopra cui la forte cadeua, come auueniie afona. *: E' ancQ 
molto in ufo , & ordinario il gittate le forti , quando acca* 
*bo de iudic.ff. a & re le diuifioni , & à prendere le parti 2 dell’heredità, & 

1 . fi duobus in delle co fc communi, & ciò è permeilo dalle leggi di tutti i 
mun.Tckg c P°P 0 ^ > & è molto necelfario per fuggire i contraili , & le 
&ca P .fors.& contcntioni, le quali non pigliariano mai fine. Cofifàceua-* 
fiiudT^x no 1 Romani s che cauauano à forte i giudici nelle càufepm 
& c.uit.dcibr bliche, & i Magiftrati Romani £ittauanoi carichi le pro- 
. : uincie à forte, fe non poteuano accordarli altramente, la 
Verriiws. qual cola i Lanm dimandauano Sortir; , aut comparare tntn 
i fe Prouincias . L’occafione della guerra crudele fra Mario , & 
Siila fu prefà quindi, perche laforte dei fare la guerra a Mi~ 
thridate cadette fopra Siila , & Mario fèceiprelèntar fuppli- 
ca al popolo per leuargliela . Per tanto fi uede , che il gettare 
le forti in fe è lecito, pur che la cofa lo meriti , & che fi preghi 
il Signor Dio humiimente conforme alla Scrittura Santa , à 
darla forte à quello chela merita, & non olTeruando le fu- 
perftitioni , comefàceuano i Greci , inuocando i Dei uani,& 
bugiardi : che per correggere quefto paganefimo , i Chri- 
ftiani facendo il contrario, fempre ricorrono à Dio.Non balla 
però folamente d inuocare Iddio nella forte che fi butta , ma 
non bifogna ufare quefta forte , fe non in cofe necelTarie, co- 
me quelle, che fi fono dette, altrimente chi uorrà gittare le for 
ti in cofe leggieri, oucro per curiofità , ouero in cofe di fiato, ’ 
perclTenipio per fapcrcfeèbenc àmuouere la guerra, o al- 
% f tra cofa di -confequenza, non bifogna altrimente gittare le 
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fòro, perche quefto farebbe un tentare Iddio, Ilche e efprcf- 
fàmente uietato . Ma in cafo tale Dauid , & i Santi Padri 
lamandauano configlio à Dio , il quale facea loro intendere 
di (uà uolontà per mezo de Profeti , ò del Pontefice , che 
portaual’Ephod, ouero pettorale , di cui habbiamo ragio- 
nato di fopra , ouero Iddio riuclaua in fogno , ò uifione à 
colui proprio, che dimandaua configlio . Et generalmente 
in tutte le co fe d’importanza i Santi Padri dimandauano con 
figlio à Dio , il quale fè ben qualche uolta non rifpondcua , 
conduceua nondimeno il fatto à buon fine , fe la co fa era 
buona, & con giufto cuore fe gli dimandaua configlio. Et 
perche occorfe à Iofue di trattare la pace co i Gabaoniti 
lènza hauere ricercato configlio à Dio, fu da loro ingannato, 
percioche ( dice la Scrittura ) eglino non haueano chiedo 
configlio à Dio. Con piu forti ragioni fi deuono riprouare 
le forti diaboliche , 1 cioè doue inomi di Dei ftranieri fono . . 

inuocati , come erano anticamente le fortiDelienfi , Licien- *^*>**<>*4** 
fi , Preneftinenfi , Antiatinenfi , che non accade à dichiarare ™ *’ 
ih quefto luogo, anzi piu tofto à occultare , & fepcllire . 

E' ùmilmente illecito fortilegio il gittar dadi , & offa , che fi 
chiama Aftragoiomantia, fedcel’huomo fare qualche cofa, 
ornò , con tutto che gli antichi la ufaffero fpeffo, & fàffi an- 
cora hoggidì fi come fcriue Cefare , che gli Alemanni git- 
tarono tre uolte la forte per faperc fe fàrebbono morire Mar 
co Valerio fuo Ambafciatore, & per mezo della forte egli 
ifeampò, & faria ben fiuto , che tutti i giuochi di forte, ò di 
rifehio fòffero banditi coli in effetto , come fono in parole 
tiietati dalla legge Martia , & da altre leggi antichc.Et fimil- 
mente ogn’altra maniera di forte, di cui altri fi uale,per fape- 
re qualche colà altrimcntc di quel che è fiato detto, è illecita, 

& diabolica, fecondo erano anticamente le forti Homeriche, 

& Virgilianc,& di alcune altre così fatte forte . Parimente 
quando fi guarda hora con libri facri da federati , in quel 
modo che li fàccua anticamente, doppò hauere lafciato le for 
ti di Virgilio , & d’Homero, & fi dimandauano le forti de gli 
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Apoftoli reprouate da Santo Agoftino helle Epiftole ì Geni* 
naio . Et quello che hoggidi fi via nominato Dodecaedro!!, 
& il giuoco di pallori per làpere le uenture , che fono tuttauià 
modi tutti diabolici, & cattiui.Ronemo ancora frale forti. iilc- 
i ytan&THct e j te j a Geomantia , 1 che è quella, che piu è ih ufo,& per libri 
publici, &ftampati, che è un’altra arte diabolica , & fondata 
nondimeno fopra il rifchio,& gittare fortuito di colui, che fe- 
gna i punti , da quali quelle figure rcfultano . Il medefimo 
giudicio faremo della Tephramantia * che fi fàcea nelle ce-*, 
neri, come la Geomantia da principio fi fàcea in terra, & non- 
dimeno diuerlà, & inufitata, & la quale io non dichiarare) al- 
trimenti , accioche ella tetti anco fepellità , come la Botano- 
otavou&v mantia , 3 & Sicomantia,che fono ancora piu inette, & ridico 
AyMKopttv j ejC j ie dependeuano da certe foglie & figure agitate dal uen- 
to la notte, & fecondo ch’elle fi rifeontrauano , coli il giu- 
dicio fi fàcea, che è differente da quella „ della quale ragio- 
nano Virgilio, 4 & Tito Liuio * quando i Sacerdoti fcriueua* 
no fopra alcune foglie difpofte fopra de i guanciali per quel-ì 
li, cheandauano cercando laueritàdoppò hauere commef- 
fo idolatria, percioche quefta tale era femprei congiunta con 
L’idolatria efprelft . Infra le quali fono ancora l’Onomantià;» 
& Arithmantia , che fi tirauà da i numeri portati per. le let- 
tere del nome di ciafeuno , & difpofte nell’ordine de’ numeri 
fecondo quello, che poteuano lignificare. Et quefta cofi fatta 
non era in ufo fe non appreffo i Latini, & nondimeno la tauo- 
la di numeri, che fene ritrouano,non fi riportano, in alcun mo 
do al ualore delle lettere Latine lignificatine de numeri* per-? 
eioche la lettera M. che lignifica mille, non uale là fe non fet-< 
tanta otto,& C.chc uale cento, non uale in quelluogo fe noi* 
fei,& nondimeno quelli, clic ne tengono conto, interpretano, 
per quefte lettere cofi nominate i nomi attribuiti alla beftia 
nelI’Apocalifle. 6 Quanto à gli anagrammatifmi delle lettere 
del nomc,& fopranome trafpofte èaltrefi cofa ridicolola, a.t- 
tefo che la trafpolitione importa lignificati debutto còtrarij • 
Il primo auttore è Licophione diCalcide, che è fra le forti il- 
i leci- 
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lecite, fèl’huomo ui preda fède, quantunque ciò non dipende 
altrimente dalla fòrte: ma ci è un altra maniera di forte, di cui 
gK antichi fi ualeuano,& lachiamauano Ale&cyomantia , pit 
gliaitdo il gallo,iÌ quale diccuano edere l’uccello del Sole ld-*- 
dio dcll’indouinarc. Della quale usòiamblico per fapcre chi 
farebbe Imperatore.doppò Valente, & fi trouo » che il Gallo 
haueua defignato quattro lettere 0toe^, di che cfìéqdo auucrti 
io l’Imperatore fece morire piu di cento indouini & Iambli- 
eo s’auclénò fra i primi, &ièce morire etiandio tutte Je pctfo 
nQ di quefto.&ac/b cfedlì chianiauano Theodofo, Theodotp , 
Theodolo,&' alari fimili. Vedete come il Diabolo paga i moi 
fcruitori. La maniera io non la deferiuerò altrinlénti, & fari 4 
bcne,chc gli auttori déllhiftoria l’haueffero pretcrmefla, per •. 
che quello è cofa tutta piena d impietà, &prohibita efpteffàrr 
mente dalla legge di Dio, doue fi elide « Non fi ritruoui in te 
Sortilego perche è aòhominatione al tuo Dio.Egli ufala no- 
ce Manahe^che uiene dal ùerbo i che lignifica numerare , o 
fare caratteri , percioche tutti i Sortilegi, & maniere di Sor- 
tile quali fono, infinite, dependono da caratteri, & da nume-: 
ripigliando pcril npmeunitìcrfale di tali fcieiitic quello, che 
più è in ufo . Altramente la uera parola di Sorte in Hebrco è 
Góral, Pur,Soles> che non fono àitriraéte portate per la prò-, 
hibitione citila legge per le cagioni, clic fi fono dette di fopra. 
Et è ben necelfario di notare quel, palio 2 che comprende le, 
fpecie de gl’indouinamcnti uietati, che porta principalmente 
di fare paflare gridanti pe l fiioco , cofa la quale dice il Raby, 
May mone haucrc ueduto oflèruarein Egitto per maniera di 
purgationé lènza abbruciare gli infanti, come attefta il mede 
limo Rabino . Ilche nondimeno fu fatto per facrificij detefta- 
bili fotto il Re Manaffes, & al tempo del Re Hircano . Vn Re 
de gl’Idumei affediato Eterificò il proprio figliuolo fopra le 
mura dinanzi a gl inimici , i quali hauendo horrore d un tale 
£acrificio,fi ritirarono come leggiamo in GiofcfFc.il fecondo 
che è uietato per la legge di Dio, è quello , eh ella chiama in- 

douino quofera Dc,% che è una uoce generale , che fignifica 
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in/cgnare , come fi piglia in Michea al terzo capitolo , doue 
dice, che i giudici giudicano per danari , & i Sacerdoti «de- 
gnano per danari . Egli u/à il uerboflop, & fi piglia alleuoltc 
Pioucrb.c.iis per tin buon indouinare-, come ne’ Prouerbiai capitolo 1 6* 
ma ordinariamentefi intende in catti uaparte*& fignifica tut- 
te le fpccie d indouinamcntiillecitijcoraeal i S.dcl Deutero- 
Numcri nom i°>& a 2 3*de' Numeri, & a’tredcci d’Ezechiele,& in Sa- 
Ezechiclc 13. muel a’ i 5*doue quefta uoce comprende tutte laltre, le quali 
Samuel 1/. egli /pecifica cioè ouyo, megonim, che fignifica colui, che ri- 
fponde, quando l’huomo è in dubbio delle colè , chefiuuQle 
intraprendere dal ucrbo n^ydl quale fignifica rirpondere,che 
grinterpreti hanno Augure appellato.I noftriFrancefi hauen 
do imparato da i Giudei quefta uoce Hebrea adimandano i 
Sortilegi CharmeursMaiftregonim in cambio diMegonim.’ 
II terzo è colui, che la legge chiama it>rua menahes , che fi- 
gnificapropriamentecalculatore, dicuihabbiamo detto che 
i Rabini, Sortilego lo chiamano;Il quale procede per forti, & 
numeri, 11 quarto èjjtoan mecafeph,cioè preftigiatore dal uer 
bo che fignifica fiifcinare con gli occhi leperfone. Il che 
fa per mezo de’ /piriti maligni , lòtto il quale fono comprefi 
ancora gl’incantatori, che fi adiniandanotetiaildiomalehcfijn 
dal uerbo lahas,che fignifica borbottare*& fufurrarc , & che 
li fettantadue Interpreti hanno tradotto che uuol 

. dire incitatori, i quali da gli Spagnuoli Hechiez eros fono det 
ti,& Antonio di T urcamedia nel terzo libro del fuo giardino 
di/finifee quelli,che tacitamente inuocanoÌDiauoli,mifchian* 
do la magia naturale con quella del Demonio . ILquinto è 
quello, che egli chiama chober, *i 3 n,che uuol dire l’accompa 
gnato,che fignifica l’a/fociatione,che fi /amelle Efte,& ne’ bai 
li de i Sortilegi dal uerbo nan, che uale accompagnarli , & è 
colui, che propriamente Sortilegodiciamo. Gli Spagnuoli li 
adimandano Bruxos,i Tedefchi Zabucr, La lèfta/pecie fi.di- 
manda Sehocl ob 3 KbNiy,chc tanto fuona, come interrogate 
gli fpiriti,dalIauoce 3 K, che fignifica un barile, ò uafcllo con- 
cauo,percioche gli Oracoli dei maligni /piriti fi pigliauano 
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dàlie cocauità della.terra fèlla, donde èucnuta la parola Ora- 
colo che è un buco, da una picciola bocca, ò crepatura dcl[a 
terra fènduta, che dai Latini O raculum è chiamato .^Lafct- 1 0ra ° racula 
tima è Iedehoni 'Jjn* dal verbo yT che lignifica fapere in quel 
la guiià,chela uocè-Greca c/l^/uov /apiente dinota, come dice 
Euftatiofopra Hoir|ero quali gl interpreti hanno uol- 
tato Mago, che lignifica in lingua Perlìana fauio , ò fapiente » 

Ma gli Hebrei nel libro , che intitolano i feicento , & tredeci 
precetti della legge diDio,dicono>che 1 qùefloluogò Iedoho 
ni lignifica colui , che interrogai! Diauolonafcoflo nell’olTo 
della behia , che chiamano Iadoha , che uccide con Io Iguar- 
do,& bifogna ferirla da lontano con le frcccie. Quella bellia 
è diman data iu&to/Sàìho^ in Atheneo , il quale recita ch’ella è _ t ^ 
della grandezza d’un uitello,chc pafee continuamente, & nò . 
può le non con gran difficoltà leuare gli occhi , & allhora ella 
fa morire quelli che rilguarda. Mario Confolc fàcédo la guer 
ra in Numidia, hauendo perduti molti foldati , che uoleuano 
pigliarne una, finalmente la fece làettare di lontano, & mandò 
la pelle à Romadaqualc fu polla nel tempio d’Hercole,come * 
refèrifee Atheneo . lo l’ho notata fopra i miei Commenti del 
Poeta Oppianonel libro della Caccia.L’ottaua è di colui, elici 
interroga i morti. o»non Sa tib . Quelli è il Negromante. Poi 
egli è detto, che Iddio abhomina tutte quelle cofe,& ncllEC* 
fodo gli incantatori di Faraone fono chiamati Quofenim,che 
è un motto Hebreo , & di fubito Chartumin, che è una uoce 
Egittia,la quale molti hanno interpretata Genetliaci, ipa gli 
effetti dei Sortilegi d’Egitto non corrifportdonoin alcun mò 
doall’Allrologia, nèà gli Allrologi, i quali non potrebbono 
cangiar le uerghe in ferpi , nè formare rane . Noi habbiamo 
detto dei Sortilegi, che fi fanno per forte. Diremo da qui in- 
nanzi de gli altri: ma è ancora da notare che la parola Sorti- 
lego non è altrimente con proprietà detta di quelli, che gitta • _, K . j 
no le forti per fapere fe bene , ò male ha loro daauenire,con 
tutto che quella fia una fpecie di Sortilegio,ma principalmé- 
te per quelli , & per quelle, che gittano ai palli, & fottcrrano 
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-nc’limitari delle ftalle certe polueri maleficc per fare morire 
duèlli; che ui paleranno per di fopra . & di qui auicne che la 
force molcemolce cade fopra gli amici dei malefici ifteffi,oue 
co fo.prapqrfbne, alle quali'ivon Cogliona -(naie , come fi dirà 
■ad dftioluogo^i Seguitiamo hora di dice dell alt ir arti , Se mo. 
-di illeciti* & uierari dalia legge di Dioperperuenirealfuo 
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Ekatoscopia è ratte , che contempla Ì mira co 
li,& di quelli ricerca le cagionagli effetti, &i fi 
ghificati.Orneomàtia,che offerua i moti de gR 
[t ucccllipcrfàperelc cofe future. Hierofcopia è 
la cófiderationc dcll’Hoftie, & facrificij per fi 
pere la uerità delle cofe auenirc.L’ Arufpicina 
è piu generale, perche ella comprede ancora la cófideratione 
dell’aere,defolgori, tuoni, lampi, monftri,& generalmente tut 
ta la feientia de gli Auguri;, là qualé non bifogna in tutto bia- 
(ìntare, ma è di meftieri di diftinguerc il bene dal male. Per- 
cioche quanto à i moftri, & légni, che prouengono fuori del- 
fordine della natura, non può negarli, che non portino con 
fé, qualche fignificato dell’ira di Dio, & auucrtimento ch’egli 
dg agRhuòminLper fare penitenza, & conuertirfi à lui,non 
legando altamente la perniciofa opinione d’Ariftorile, che 
ha iòftenuto,che niente fi cambia in natura , & niente fi uaria 
jnnatura, & Che i moftri non auengono eccetto per manca- 
mento di materia, che farebbe un leuarc tutte le opere, & ma 
ràuiglie di Dio,chefono accadute, & accadono contra il cor- 
fo della natura . Con tutto che Ariftotile contradicendo à fé 
mcdcftmo ha fitto un libro 7np) Scuijua^écavàitova/uctTov. che ùuo 
le dire de miracoli, & conféfTa che la terra deue efferc intera- 
mente coperta dalle acque come piu graue,& ch’ella è rima- 
la fc . , ‘ ' fta 
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fta in parte difcoperta per la uita de gli animali terreni, & ae-* 
reiXaqualeconfeffioneferucdi teflimoniocontra di Iuiflefi-, 
fo per la gloria di Dio; llche è fpeffo rcpetito nella facra Scrit 
$ura quando è detto per un miracolo , che Iddio ha fondato 
iaterra^fòpra Tacque , sii le quali ella nuota , come fi è ucrifi- 
•cato dell’ifola di Delo,& di molte altre, percioche con rutto 
•cheli truoui della terra in iòndo del Mare » è però uero che 
nel piu alto Mare i Piloti non truouanopiu terra quando git- 
tano il piombo , ma fi uede il Mare eleuato come un monte 
alla margine del Marc, & che Iddio co una marauigliofa pof- 
fanzaha legato, & podi termini alTacque , lequali non patte- 
ranno piu innanzi.Quanto alle Cometiche fono, & fono Ila 1 

te fempre fegni dell’ira di Dio per una efperiézadi tutta l’an- 
tichità, Aridotilcnon può negare, che ciò non fia oltre il cor 
fò ordinario della natura, & le ragioni da lui allegate della 
crcatione delle Comete , lande di fuoco , Dragoni di fuoco 
fono trouate friuole, & ridicole da tutte le fette de i Filofofi , 
fi come è cote certiflìma che la Cometa ordinariamente non 
dura meno di quindici giorni, nè molto piu di due meli, Tunq 
grandi, Taltrcpiccole.L’une uanno pe’l corfo del primo Mo- 
bile, come l’ultima, che fi uide l’anno j 5 77. nel mele di No- 
ucmbre, Taltrc da mezo dì a Settentrione , come quella che 
apparueTanno 1 5 5 L’altre reftano fide , come quella che fi 
feoprì diNouembre l’anno j 5 73. Di qual nutrimento quello 
grande , & fpauentcuole fuoco è egli nutrito ? & per qual ca- 
gione le pedi, le careflie,ò le guerre ne confeguono? Àridoti 
le non ha ueduto niente di tutto quello. Sono adunque legni 
di Dio, Se bifogna che ognuno confèffi la propria ignoraza , 
rendendone lode à Dio piu toflo,che per un’arroganza capi- 
tale uolere rubbargli quello honore,inquircndo il nutrimen- 
to di cofi gran fuoco,& fi durabile in fumi, & uapori nella pii 
rità della regione aerea.Gionto ancora che iuapori, & i fumi 
non mancano mai tutti gli anni, tutti i meli, tutti i giorni , & 
Timpreffioni di fuoco nella regione dell’acre non fi ueggono 
qualche uolta in dieci anni una fola uolta, come è flato notato 
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da gfi ahttdri. Et lènza ragionare dellé cofe miraòòlole * tk 
che fi ueggonò feguire olcrail corfo della natura, l’ignoranza 
fi conofcc nelle cofe ordinarie, che fiueggono da tutti i tèm- 
pi, & che à noi fono incognite, come la gràdezza delle ftélle* 
la minore delle qualifoltra la Luna,& Mercurio) è dicci noi te 
piu grande della Terra, & lènza falire tanto alto, la piu nobile 
parte dell opefe di Dio * che forio‘neirhuomo,è ftata,& refla 
tuttauia no intefa daglifiuòmini. Come potrà adunque giudi 
• crarfi deiropere,& ftwaeòli di Dio ellraordinari;?Innan2i che 
feflerctfo di Serfe cTun niillione, & ottocentomilà huomini, 
i Hcrodofr come noi leggiamo nelle hiftorie/pairalfe in Europa, apparue 
ometeappar- una Cometa notabile,& un’altra auati alla guerra del Pelopo 
Vna ai fine del nello. Vn altra innanzi la /confitta de gli Atheriiefi in Sicilia • 
la ima di ci. Vn’altra innazi la deflruttione de’ Lacedemoni per li Theba- 
in la muffila. innazi alla guerra ciuile di Celàre,& Pópeo le fiamme di 

cap.4*. fuoco fi uiddero nel CieIo,& doppò la morte di Celàrc,& in- 
nazi la ftrage de’banditi da Augufto,& da M. Antonio appar- 
se una grà Cometa, la quale fu dipoi fcolpita, & coniata nelle 
moneteà honore di Celàre.Nella uita di Clem. una Cometa, 
& fu in tutta Italia guerra.Et auàti la prelà diCcrufiilemme fi 
moflrò vna fiama di fuoco foprail Tépiovn’anno intero come 
fcriueGio&tfè.Bifognaconfelfare per tato, che quella n5 è al 
trimète colà naturale,nè ordinaria, che i miracoli che auuègo 
ho fuori del corfo della natura i & che ci lignificano l'ira di 
Dio, laquale può ellere preuenQtac6orationti&penkeza,nò 
già ch’iddio fia colerico, nè dalfira trafportato, efsedo di fua 
natura immutabile, & impafTibile,mala Scrittura s’accomoda 
alla nollra debolezza. Cefi può giudicarli de i moftri Urani , 
che fùccedono còtra bordine della natura.Perche il dire che 
ciò fia per uìtfó della materia,conuerria confclfare,clic i 'prin- 
cipi;, & fòndam eri, infra f quali è la materia, & /òpra cui Arili, 
ha fondato il mondo, fiano «idoli, & rumofi, & confeguente- 
mente che il mondo minaccia ruina , che è eofa molto aliena 
dall’eternità prefuppolla da lui- E 4 * per ciò da affermare , che 
quello à noi è celato, & occulto ,*& che non d è faluo Iddio 
* * che 


Digitized by ■ 




(LIBRO PRIMA’ - oW 

che ne di/ponga à Tua difcretione.Per quello fi ueggiono cm 
giare le Ragioni, morire gli animali , foprauenire le carcftie, 
piouere il /angue, cadere le pietre,&. altre cofe ftrane . Rima*- 
Bendo nondimeno il corfo delle Stelle nelloro Rato. Ma Id~ 
dio ritira la Tua benedixtione > hora dalla terra , hora d 
que, quando da gli animali, manda la fame,la peRe, & M -^Au 

f uerra fopra gli huomini.Hora la predittione di tali cole non 
atómeme illecita, pur che à Dio fi attribuifea, & non à gli 
Idoli,comefàceuano,& tuttauia fanno i Pagani. Gli Atheniefi 
dice Plurarco 4 ahbruciauano anticamente tutti uiui come be 1 
retici quèlli,che diceuano,che rEccliffi fi faceua per interpo- 
fitione dell’ombra dd corpo della terrai del corpo della Ln 
na,& tali genti dimandauano Meteore lefchis, che dire uuole 
troppo curiofi delle cofie alte . & medefimamenre i Romani* 

*Ia notte precedente alla /confitta del Re Perico ueggendo 1 in Ac * 
TEcclifTe batteuano dell’arme , & delle celate per fare ritor- ™Dwfo. CUU ' 
nare la chiarezza della Luna, & gl’ Indiani piangolano* pen- 
ando che il Sole loro Iddio hautffe percola la Luna a fior* 
gue. Tali fuperftitionifono finite quali per tutto, come anco» 
gli auguri) del uolare de glinccelli , di che fon pieni i libri de 
gli antichi , con.ciofiachc .non lì faceua nè ragunanza di popa 
io, nè pace, nèguerra, che gli Auguri non ioflèro dimandati 
per uederela difpofitione dell aere, de gli uccelli, & altre fijtji opyt 9W * rT "*’ 
li uanità piene di fuperflitioni,& d’impictà, &prohibire dalla 
legge di Dio.EtàquejftO/propofito cWeffe recita *iche ci fu , d ^ cll ° Ia * 
un Capitano Giudeo, che amazzò ruccello.fopra cui gli Au- 
guri pigliauano la loro predittione, dicendo che era cofa mol 
to Rrana il chiedere la riufcita della guerra à un’animale bru- 
to, che non fàpeua la fua. Ma c’è un’altra ragione per mofìra- 
re la uanità di tali cofe. Et è chei Latini teneuano per cola ver 
gognofa di uedere il nolo degli uccelli da finiftra , & gli altri 
popoli dalla delira . Come ha notato Cicerone nel libro del- 
la Diuinarione , che mollra bene che quello non è fe non un 
fupplanto,& bugia,pofciacheiprincipij de gli uni fono con- 
trari; à i principi; de gli altri, tato per la difpofitione dell’aere, s ’ 
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quanto perii uolo dp gli uccelli : percioclw il sfondamento 
della feientia augurale era di conftituire il tempio, cioè la re- 
gione dell’ aere doue li contemplaua per fapere doue era la 
defoa,6daliniftra del Mondo, in che tutti gli auttori Grecia 
Latini, & Barbari lono differenti tra loro , & con gli Hebrei , 
in Mcthodo come io ho oflèruatò altroue. Ancora Gieremia Profèta 
hiftonarum. q Uanc |o ragiona delle Rondine, delle Tortore, & delle >Cico-r 
gne dice bene, che elleno fanno il tempo dei loro ritorno, ma 
non dice già, che fappiano la riufeita delie battaglie, & altre 
*P7r*Tor*o- co fe lìmili,efTendo ancorala confìderatione delle hoftie del 
fégato, del core, del fòle, de grinteftini più (frano per fàpere 
fe la cofa da interprenderlì fuccederebbe felicemente . Nella 
qual cofa cera doppia impietà, tanto perii ricercare la ueri- 
tà in cofe tali, quanto per gli facrifìcij fatti à gl'idoli . V ero è 
che non può dirli che quelli che ciò ulàuano , folTero Sortile- 
gi,percioche oprauano con la miglior confcientia che haue£< 
fero,& (limando di fare cofa grata a Dio. Noi habbiamo det 
to per tanto che malefico, & incantatore è colui, ilquale Icien 
temente ufa mezi Diabolici per peruenire a qualche colà, co- 
me farebbe parimente colui, che di tali mezi ufalfe, conolcen 
do quello edere uictato dalla legge di Dio. Diciamo adun- 
que de gli altri fupplanti,& illulioni diaboliche, che erano tra 
iPagani,picni di maggiore impietade. 
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A parola Magia è Perfiana,& lignifica faenza 
delle cofe diuine,& naturali, & Mago non era 
altro che Filofofo. Ma fi come la filofofia è 
fiata adulterata da’ Sofifti, &la fapienza, la* 
quale è dono di Dio, dall’impietà, & idolatria 
de’Pagani, cofi la Magia è fiata uoltatain ma- 
lie y& incantefimi diabolici. Et il primo che fu miniftro di 
Satanaflfo in publicare quefta impictà in Pcrfia, fu Zoroaftro , 

& nondimeno ella era coperta dal uclo di pietà , fecondo il 
Diauolo è Polito di fare ; pcrcioche gli huomini ben nati 
hanno di continuo horrore delle fcèleratezze. Plinio nel 30. Plin.Ii.3o.t.T. 
libro Capitolo 1 . co fi ne ragiona. Mugica fraudulentisfima 
arti am plurimum in foto tcrrarum orbe, plurimijqyfitculis ualuit , . 
anthoritatem ci maximam fuijfe nemo miretur , quandoquidem 
fila artium tres alias unperiofisfimas human* mentis compie x a 
in unam fi redegit . Natam e medicina nemo dubitat > ita 
blandi sfimi s promi sfi s addtdtjfiuires religionis , ad quas maxime 
caligai humanum genus , deinde mi feuifie artes Mathematicas > 

•Lequali parole interpretate cofi riefeono . Non fi marauigli 
alcuno, ch’ella s’acquiftafle grandiflìma auttorità, pcrcioche 
«(là fola ha abbracciato in fe tre altre arti, lequali fopra tutte 
i i G 3 l’altre 
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F altre tengono l’imperio fopra l’humana uita . Et per la pri- 
ma ognuno sa , come ella è nata della Medicina come co lì* 
piu finta’, & piu eccellente , cjiefla medicina non è , & in 
quello modo alle promette Tue molto defiderate , & piene 
^ di lufinghe aggiunte le forze della religione , nelle quali per 
ancora la gcneratione fiumana uà al buio . Et doppo ancora 
ui aggiufei’arti Mathematiche. Di qui è, che Iamblico,Procu 
Io,Plotino,Porfirio, & Giuliano Imperatore Apoftata hanno 
diffìnito la Magia eltere Tinuocatione de’ buòni Demoni, & la 
Goetia 1 clfere l’inuocatione de’maligni fpiriri,che efìfì hàno ri 
Ofnrvr. ’ prouata,dchàqualeufanocoloro,cheuanno àgli quelli la not 
teàdiilotterrarei cadaueri,& inuocare gli (piriti. Et in confòr 
mità quell’incantatore cieco, che fu appiccato à Parigi l’anno 
1 5 74. & ilquale ne accusò centocinquanta & piu, diceua un 
giorno à un gentirhuomo , che à me io hapòi minutamente 
narrato , che uoleua moftrargli folamente la Magia biànca , 
non già la Magia nera, fi come Leone Affricano fcriue, che 
gl’incantatori d’ Affrica inuocano i Demoni bianchi . Vedefi 
ancoraché i Libri dei gran Dottore nell’arte diabolicajilqua- 
le non uoglio nominare, per il defiderio che io ho di lepel- 
lire lafua impietà perpetuamente, nel principio de’ Tuoi libri, 
non tratta fa'uo che di fifica , di filofofia , della uirtù occulta 
delle acque, delle piantele gli animali, de’ metiilli, poi de’nu- 
meri , & delle (Ielle . Et nel quarto libro, che è la chiaue,che 
egli hauca promette , & che i Tuoi difcepoli Sortilegi hanno 
publicata , mifchiail fuo diabolico ucleno con carratteri, & 
nomi de Diauoli, & de gli fpiriti, & l’inuocatione di quelli. 
Auicenna,& AlgazeI fono nel medefimo errore inquanto té- 
gono, che tutto quello che fanno i Sortilegi, fallì per cagioni 
naturali, che è la ucra ftrada d’adefeare i gentili fpiriti, & tirar 
li ad ogni forte di Sortilegi), fi come parimente eglino hanno 
trouato la uocc di fpirito famigliare , & in Affrica i Demoni 
bianchi,& in Grecia le Sibille, & in Alemagna le Sibille bian- 
che^ in Francia le Fate. Di che io ho uoluto auuertire i let- 
tori, acciochc non s’ineannino fotto la coperta di quelli bei 
.. . x nomi. 
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nomi, perdoche come è egli potàbile quello che fcriue que- 
llo buon Dottore, che ciafcun Pianeta, cioè cia/cunaftellaha 
coli un Demone cattiuo come Un buono ? dipoi che in cielo 
non fono altrimenti Diauoli , & che tutto il male è ferrato nel 
mondo elementare-, che non è che una minima particella di 
cjuefto gran numero, & che è dittante dal Ciclo della Luna 
piu di cinquanta mila leghe. Hora tutti i Theologi,& Filofofi 
fono d’accordo , che ciafcuno hàla fua intelligenza,ò Ange- 
lo per muouerlo.Poniamo che cia/cuna /Iella ancora habbia 
la fua intelligenza, non ci fu però mai filofo/ò , chepenfatàc 
che fotàero de maligni /piriti in cielo , & molto meno due 
Demoni contrarij s'accordarcbbono nelle loro attioni , & 
maffimamente al moto inuariabile, & immutabile de corpi 
cclcfti. Pcrcioche non è altrimente cofi,chel’huomo che ha 
il libero arbitrio di fàrbene,& male,& che hora è agitato dal 
maligno Ipirito hora fi piega, & fi dedica alle feeleratezze , 
Se quando c motào dallo Ipirito buono , & ritornai Dio. Di 
piu,come è eglipoflìbile d ’inuocareil buon Angelo, ò il De- 
monio bianco de Pianeti, quando altri non commette una 
dannabile Idolatria,adorando ò il Pianeta, ò il fuo Demone, 
■ouero ambedue infieme,attefa mattìmamentc la maniera de* 
fàcrificij ordinati da quefto gentile Macttro , ilquale piglia la 
pietra, la pianta, l’animale, il numero, il carrattere , il me- 
tallo, l’a/petto , & il tempo proprio del Pianeta infieme coi 
fuoi carmi , hinni , & inuocationi , chi non commette una 
dannabile Idolatria ? ò da quale fcaturigine fono ufeitetut- 
te le Idolatrie di Bahal,che è il Sole, & Apolline, & della Lu- 
na Reina de Cieli z cofi nominata da Gieremia,fe non da co- 
tali Idolatrie. Giura per ramo Iddio in Gieremia,che diftrug 
geràafùoco, & /àngue con pefte,& fame rutti col oro, che 
hanno adorata la Reina del Cielo, laquale i popoli Setten- 
trionali adimandauano, &adorauano in nome mafcolino fe 
condo /anno anche di prefente gli Alcmani, feguendo l’an- 
tica fuperttitione de i loro padri, iquali ftimauano , che non 
ci fo/Tero fe non quelli padroni delle loro /emine , che la 
-i,, G 4 Luna 
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Luna chiamau ano in mafcolino, fecondo diccua Tlmperato* 
re Caracalla,come leggiamo in Spartiano . Et quello è peu 
rifpondcrc à Iamblico, Prcculo, & Porfirio, & à quelli altri 
macftri. Dottori in Diauolaria,iqualihanno attirati dieci mit 
la hucmini ncll’impietà loro, dicendo che bi/ogna unire ogni 
colli, ‘ & per le creature elcmc ntari tirare le lidie, & i Pianeti , ' , 

& pcrmczo di quelle i loro Demoni,& poi gli Angeli, & i mi 
nori Dei celefti,& finalmente hauere per quelle uielddio. Et j 

tuttauia quei belli contemplatori non attirano le non Satanaf , 

lo,& per quella cagione il uigcfimofefto articolo della detcr-l | 

minatione della Sorbpnna fatta Tanno 1 3 9 8. ha troncato. Se { 
condannato Timpietà di quelli , che tengono , chela poffan- | 
za,& uirtù dclTintclligenzc celefti fccnde nelTanima in quel 
medefimo punto , che la fòrza de i lumi , & corpi celefti j , 
feende ne‘ corpi. Ma bifogna condannare ctiandio per. intir* j 
pietà deteftabile, che ciafcuna ftella habbia un cattiuo De- ! 1 
móne , ancor che il Filofofo Afrodifeo ha confutato quello j 
errore, come hanno fatto anco Iamblico,Porfìrio,& Proculo. 

Ma quelli del migliore fenfo , che haueflero, digiunauano , , 

& facrificauano à i buoni Demoni , & altri piccioli Dei > & , 

Semidei , mifchiandoui per mezo Hcrcole , Bacco , Apoi- , 

line , Efculapio , gli Angeli , & altri limili . Di qui è , che 
Iddio nella fua legge ha replicato tante . & tante uolte , che , 

non bifognaua feruire , nè adorare altro Iddio , che lui, per- 
cioche la parola Hebrea Tiftaneh , che è nel Decalogo , 

& la Caldea Tifgur , che è tutto uno, non lignifica altra co- j 

fa le non inchinarli, ilche i Latini dicono Adorare . Galli 
francefi non fi ( dice Plinio ) adorando dextram ad ofiulum referunt , totumq ; 
fiiMra! 3 DTa corpus circum agunt , quod in Unum fecijfe rcligtojìus ejfe putant . 

Che uuole dire. I Franccli uoltano il corpo nel fare la riue- j 

renza , ò adorando , & baciando la mano delira , & pol- 
lano che lìa un cattiuo prefagio à uoltarft à mano lìniftra. 

Hora preuedendo Iddio che i Pagani fi uoltariano primiera- ( 

mente alle Stelle , & à i Pianeti , & altre creature egli pro-r 
1 Lxo <!.»•. hibiice ciò eipreffamente sù la uita. Et che è piu , 1 uieta 

di 
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di fare gradi al Tuo altare perfidimi, accioche l’huomo cami- 
nafle drittamente à lui , & non altrimenti per li gradi , che i 
Platònici^ Pitagorici, & altri pagani feguiuano. Et bifogna 
$>en notare, che il commandamento di non fare gradi per fa- 
^ire all’altare di Dio , è porto di fubito doppò il Decalogo , & *°’ m 

al medefimo capitolo , doue non era mentione nè da predo , 
nè da lungi di tempio, nè d’altare. 11 che dimoftra chiaro, che 
non deue intenderli di pietre fedamente . Per moftrare adun- 
que l’impietà di quefta bella Magia bianca è da fapcrc,che co 
lui , che fè ne uolea ualere per godere , & confcguire quello 
che egli- brarriaua, portaua l’effigie del Pianeta fatta, &ftam- 
pata con le folennità preferitte. 11 che io ho uoluto partico? 
larmente regnare,percioche io ho ueduto di gran Signori, & 
di perfonaggi di molta riputatane dare opera à tali impietà» 
come per eflèmpio dare à uno dei maggiori Principi della 
Chriftianità,che no accade qui à nominare, una imagine d’o- 
ro di Gioue ftampata con l’arte della Theergia, laquale cfTo 
portaua adoflo per diuentare maggiore, & fugli trouata atrac 
cata al collo doppò la fua morte, che fìi miferabile. Egli tratte 
neua ancora un incantatore Napolitano, ch’egli chiamaua Tuo 
conferuatore,con dugento lire di fidario.Hora il commanda- 
mcnto di Dio, che dice, Non ti farai tagliare imagini,ufa la pa 
rolaHebreaPefTeljchc lignifica ogni fòrte d’imaginelateritia Exod. »o.a. 
gittata, tagliata, fcolpita. & l’idolatria in quelli che portanota Deut - s ' ** 
liimagini,& caratteri, è fenza cóparatione maggiore di quel- 
la di coloro, che s’inchinano dinàzi alle imagini di querti Dei, 
che io ho detto, fiche nó dimeno è uietato dalla legge di Dio 
fòtto pena della Uita . * Ma la differenza de’ Pitagorici, Acade * Exo<I - 10 * 
mici, & Pagani, che ufauano tali cofe della migliore còfcienza XI * 

che haueuano , è notabile , perciochc non erano Sortilegi al- 
trimenti , ancorché fòfTero idolatri, penfando d’adorare Id-> 
dio ,& degnamente con tali me$i fornirlo; Ma Sortilegi fon 
coloro, che fanno laprohibitione,&cheil Diauolo èauttore,; 

& inuentore di tali fcfcleratezze, & tuttauia uogliono ufarne. 
Trattiamoper tanto minutamente, ma con maggiore fobrie-. 

> - • • * • ir 
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tà,chc fi potrà, de modi illeciti, per guardarfcne,& cófidcrar* 
li bene, quando altri haurà da giudicare coloro, che ne ulano; 
Nella qual cola io mitruouo inuero intricato; percioche il 
moflrare,& toccare coi dito, & all’occhio la maniera, i mezi * 
Centra i mo- le parole, lequal ibi fogna ufare farebbe un’infegnare quello, 
di illeciti. c [j e ^eue pj u t0 ft 0 fepellire in eterno oblio. Et il pattare co- 
fi in una parola non intefa l impietà, che fi commette in tal ca 
fo, non è giouare ne a gli ignoranti , i quali farebbe meflieri 
d auertire di guardarli dal pericolo^nè a i giudici,che uoglio- 
no eflere inftrutti del merito del misfatto , per non giudicare 
a uitta di paefe . Et maflimamentc ne i tempi d’hoggi , che le 
città , le uillc,le campagne, & gli elementi fono di cotale uele 
no infètti, fino a i fanciulli. Cò tutto che mi farebbe impofllbi 
le a efprimere la centefima parte delle impietà, che fi commet 
tono , & le quali io non hò uoluto fapere , & quando io lé fà- 
petti,Ie uorrei fupprimere.Maio metterò bene qualche colà 
in ifcritto di quello, che ne ho letto in ifcritto , ò ne proceffi , 
che fi fono prefentati.Con tutto che gli fpiriti maligni ritruo- 
uino ogn’hora di nuoue fcienrie,& nuoue ribalderie, fecondo 
dice il Poeta. 

- T ili nomina mille , mille nocendi artes , > 

^Hai mille nomi, & di nuocer mille arti . 

HoraVuier, che fifa chiamare difènforede’ Sortilegio può 
ifeufàrfi d’una eftrema impietà d’hauer mette nel fuo libro le 
piu dctettabili forme,che lì poflaimaginare.Etfe ben in appa 
renza egli dice male del Diauolo,& delle fue inuentioni, non- 
dimeno le infegna,& fa toccare con mano fino à mettere i car 
* ' : ratteri, & le parole, le quali il fuo maluagio Maeftro non uol- 

fe publicare mai, mentre uifle. Per quello io ho il piu che m’è 
fiato poflìbile coperto,& ofeurato quello, che è degno d’eter 
na dimenticanza. Et mi contento, che i giudici conofcano 
quello,che merita pena,& gl’ignoranti no cafchino ne’ lacci y 
che quello buon Protettore ha preparato per adhefcarli , 3c 
tirarline’lacciuoli di Satanaflo.I mezi, che noi habbiamotoc 
cari di fopra,fono tirati dalla forte, & pare che non ni fia nien* 

te,cc- 
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te, eccetto il rifico: ma in quelli, che feguono, ui fono delle pa 
role, che non fi può far di manco,per narrar la Hiftoria , tan- 
to che badi per far capace il lettore, &come fanno ballare i ta 
mifi,chc era codumato da gli antichi in tutti i propofiti, fecon 
do può uederfiin Luciano, da che fù pigliato il prouerbio ra- 
gionare à i uaglij , cioè nocrma /ua.vrivia6<tf . & Theocrito chia- 
ma cotale indouino Sortilego di uaglij , in quello luogo «Itti 
xy po/d r àtefóci xanuvó.uaMTi^e molti lo fanno alla (coperta. 

Et io mi fono trouato uentianni fa in una delle prime Cale 
di Parigi, doue un giouane alla prefènza di molte perfone di 
honore,fàcca faltelare un tamifo,sèza toccarlo,& fenza altro 
mifèerio, fe non dicendo certe parole in Francefè, che io non 
fcriuerò altrimenti, & molte uolte replicandole . Ma per mo- 
ftrare che lo fpirito maligno era co codili, auuenne che un’al- 
tro in fua abfenza, & dicendo le medefime parole, uolle fare 
muouere il tamifo, & non fè nulla. Quanto à me io foftengo* 
che queda è una impietà, percioche primieramente è un be- 
ftemmiare Iddio, il giurare altri 1 che lui , il che colui fàceua. , r ^ cu ^‘ 1 Hie 
Iniècondo luogo quedo è un modo diabolico, attefo che no “ s ' lx ' 
può ferii per natura,& ch’egli è uietato dalla legge di Dio. Et 
il dire che la uirtu delle parole operi in ciò qualche cofa,fi ve 
de euidentemente che queda è una illufione diabolica, della- 
quale i maligni (piriti fonocodumati ufare per allicere gl’i- 
gnoranti, & incaminarli à poco à poco alla loro fchuola. Et il 
medefirao Giouanni Pico , Principe della Mirandola ferine, 

-che le parole barbare, che nó fono intefe hanno maggior fòr 
zanella Magia di quelle che s’intendono . Et per dilcoprirlo 
ancora piu , non c’è paefimo di uilla che non fàppia, che per 
mezo d’un uerfo , che io non metterò altrimenti , eflendo 
pronontiato nel punto che fi fa il butiro , egli è imponibile di 
farlo coagulare. Et mi ricorda, che fendo allcfcale in Vaiocs 
un picciolo ragazzo, impediua la fèmina deli’aUoggiamèto di 
fare il fuo butiro, & ella lo minacciò di fargli dare delle sfèrza 
tc per dirgli leuare lo incanto,ilchc egli fece , & hauendo det- 
to alTin dietro lo ideflo uerfo, di dubito il butiro fi fèce,cò tut- 
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to che colei cihaueflc fpefo quali un giorno intero ; Quello 
è ben uero , & efpcrimentato , che mettendomi! del zuccaro 
guanto poco fi vogliaci butiro non può coagularli mai,& que 
(la è un’anthipatia naturale. Si come medelimamcnte un po- 
co di metallo gittato nella fornace del ferro, impcdifce chela 
mina del ferro fi polla fondere,& fi uolta intieramete in cene 
re , di qui auicnc, che i fàbri hauendo accefo il fuoco,hanna 
l’occhio à quello, che alcuno non s’auuicini alla fucina, temen 
do che non ui fi girti del metallo . Ma può dimandarli s’egli 
è lecito a pronuntiare un palio della facra Scrittura, come è à 
dire un ucrfetto,quado altri fi corica,pcr rifuegliarfià qual ho 
ra fi uuoIc.Et con tutto che il uerlètto fii latto per rifuegliare 
Dauid à pre gare, & à catare le lodi di Dio,nódimcno io non 
uoglio addurlo, perciò che è malfatto d’attribuir qualche fòr 
za alle parole, quàdo non ci folfc altra cofa, che di predar lor 
fède. Ma fi uuole pallóre piu innanzi, & guardare co tali prin- 
cipi] non precipitarli nelle cofc fuperftitiofc,& trille.Et accio 
che alcuno nò fiaingànato da gl’incàtatori, guardino che le lo 
ro ricette fono piene di belle orationi, di Salmi, del nome di 
Giesù Chriflo à tutti i propofiti, della Trinità, di croci a ogni 
parola, d’acqua benedetta, delle parole del Canone della Mèi 
ÙiyGloria in excelfis 3 Omms fpintus iaudet Dominum, A porta In + 
feri. Credo uidere bona Domini* eoliche è cofa tato piu detefta 
bile, quanto che le parole fante fono applicate à malic,& in-- 
canti: & dello ifteflo modo quelli , che pigliano l’accetta, & 
.<>; : - ‘ la pongono dritta à piombo, dicendo alcune parole, & di poi 

• i * : nominando i nomi di quelli, de’ quali fi ha dubbio, per ifeopri 

re qualche colà,& al proferire del nome, di colui, che è colpe 
«ole, che l’accetta fi muoua,qucft’c un’arte diabolica, laquale 
xA 'ZiroiJub- gli antichi addimandauano Axinomantia. 1 & fimilmentela 
xòAXTvutr &actylimàtia con l’anello fopra il bicchiero d’acqua, dclqual 
tu*™*, modo ufaua una filinola Malefica Italiana in Parigi-, l’anno 
:i 5 ^.borbottando non sò che parole, & di quello modo ili* 
- douinaua alle uolte quello, che fcledimandaua: ma nondi* 
meno la maggioriate rellauano ingannati . Gioachino dì 
o; Cam- 
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Cambray recita, che Girolamo Morone doppò che fu Can- 
celliere di Milano , haueua un’anello , che parlaua , oucro piu 
tofto un Diauolo , che finalmente pagò il fuo padrone , & lo 
fece cacciare del fuo flato . Nondimeno ce ne fono,che chia- * * 

manoquefta forte Hydromàtia, 1 & dicono che la Daftylio- i 
mantia s’intende de gli anelli , ne’ quali i Sortilegi portano gli cx a<lu,s * 
(piriti, che effi chiamano fàmigliari , iquali i Greci appellano 
e/layuoi'cLc 7raplj\jM $ . Et quanto all’Hy dromantia,& Pegoman 
ria 1 che fi pratica ne’ fonti, tienfi che Numa Pompilio ne ufa» 
ua. Ma Varrone la intende altramente quando dice , che un 
fanciullo uide un’imagine nell’acqua , effondo impiegato dai 
Sortilegi, laquaie pronontiò cinquanta ucrfi della guerra Mi- 
thridatica auanti chela fuccedefle. Puoffi dubitar ancora qua 
le era l’ Aeromantia, sella non fofle parte della feientia augu- 
rale , che indouinaua per la difpofìtione dell’aere . Quanto à 
quella thè fi chiamaua Alphitomatia,*ò AIeuromantia, 4 que- *,“**'- 

. fta era parimente una maniera d’indouinare per mezo della 4 "dMufòjtó- 
farina , dellaquale parla Iamblico , 5 ma non dice altrimente 
come. Tratta ancora della Lithomantia 6 per le pietre, che nò l ,z * 

efplicaparimcnte.Maiol’ho toccata qui di fopra,interpretan «lapide, 
do il pafTo della legge di Dio , che uieta d’adorare la pietra 
d : imaginatione . Oue pare che quella era una pietra cfTatta-* 
mente polita a guifa di Specchio per imaginare,& indouina- y 
re . Ma indouinamento potrebbefi ancora chiamare quella , , 

che fi ricerca co la pietra, portando l’ Amatheifta in deto, che 
fi chiama in Hebreo naSriSn , & Arabefco per la proprietà 
naturale che ella ha di fare fognare, perciò che l’articolo Sm, c 
Arabefco,& il retto della ucce Hebraica lignifica fegno . Al- 
trettanto può dirli dcll’indouinare del Lauro, che fi dimanda 
Daphnomantia, 7 che èia pianta dedicata anticamente ad A- 7 
polline per l’opinione che lì ha , ch’ella fàccia fognare , & ha » lauro, 
gran forza nella Magia , come diceua Procolo Acadcmico . ^ 

Io concedo che ella fàccia fognare, come anco fà ogni pianta 
odorifera , & tutti i fumi , ma io tengo che fia cofa illecita, & 
diabolica à tifarne per fapere la uerità delle cofe, perche que- 
- ‘ ; r fio è 
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no DELLA DE MONO MANIA, 

fio è un ricorrere alla creatura, & Iafciare il creatore ne* termi 
ni della diuinatione; ilche è Erettamente prohibito . 11 medcr 
fimo giudicio faremo della Cephalconomantia , che è lo in- 
douinarc, che fi fi co’l tefehio d’afino . Io non ho letto altri» 
mente comelafificeua > ma credo che ella fò fleuenuta da 
igli Egitti) , percioche leggiamo in Giofcffe contra Appione 
Grammatico Ambafciatorc airimperatore Caligula,che egli 
calunnia li Giudei d haucre hauuto nel tempio di Dio un te- 
fehio dAfino.La z Pyromatia,& Capnomantia,che era lo in- 
1 douinare, che Ci ficea dal fuoco, & dal fumo di alcuni lenii , 
elleno fono piu diaboliche delle precedenti. Conciofia cheti 
rano doppò fe un Suffumigio, & inccnfiimento per dare il 
foggctto,& corpo allo fpirito maligno, & da quella tale mol- 
ti ignoranti fono inuefeati per mezo de’ Sortilegi,che dicono 
quella non eflere fe non Magia bianca • E f meglio à guardar- 
lene che dalla pefle. La Rabdomanti * poi io l’ho ueduta 
praticare à Tholofà da un Medico,iIqualc mormoraua alcu- 
ne parole baflàmente per far congiungere inficine i due eftre- 
mi duna bacchetta. Ma e non potè far nulla, dicedo che quel- 
li,che erano prefenti,non haueano punto di fède . Doppò ha 
uer fitto quello ne pigliano due pezzetti, che attaccano al 
collo per guarire dalla fèbi e quarrana.Turto.ciò non uale nié; 
te , & tali carmi di parole non pofiòno firfi fenza J’aUìftenza 
di Sata nafta Della* Xylomantia,ci è un Dottore Hcbreo^hc 
ne ha fitto mentione nel libro, in cui egli ha eftratto li fei cen- 
to tredici precetti di Dio, & dice ch’ella fi praticaua in Sdhia- 
uonia con piccioli pezzetti di legno. lonon sò quel che fi 
fia , & mi farebbe imponibile di raccorre tutto quel che ne è. 
San Thomafo d’Aquino * ne ha recitate molte , ma non pe- 
rò la centefima parte . Ma farà à baflanza quello ch’io ne 
ho detto per giudicare delle limili , oue fi tratta di paro- 
le fecretc , ò carratteri che fi applicano inficine co ifepipli- 
ci. Diremo ài fuèJuQgo fe le parole hanno qualche uirtù. 
fenza altra attiene . Ma di tutte quelle fporche c zze alcu- 
na non uen’ha piu frequente per tutti i luoghi, aè di piu pcr- 
- * nitiofe, 
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nltiofe , che Io impedimento , che fi dà a quelli, che fi marita- 
ho , che fi chiama legarlo, che fino a i fanciulli ne fanno Far- Legar, 
tc con tale impunita , & licenza , che altri non fe ne afeonde 
punto, anzi molti anco fe ne uantano,che non è già co fa nuo 
«a, percioche fi legge in Heredoto 1 che Amafi He d’Egitto i Lib- *. 
fe legato, & impedito di potere conofcere Laodicea fua rao- 
glie,fino a tanto ch’ei fu slegato con canni, & prieghi folenni. 

Le concubine di Theodorico fimilmcnte ufàrono de’ medefi 
mi legamenti uerfo Hermambergo, come leggiamo in Paolo 
Emilio nella uita di Clotario IL I filofofi Epicurei fi burlano . * 
di quefie marauiglie, cofi fono attoniti per quelli legamenti, 
che fi trouano per tutto , Se non pedona mai applicami 
alcun rimedio naturale. Di qui auiene,che nel Canone 1 cofi * 3i -q* 
fi dice . Si per fortiarias , & malefica* arte s occulto (ed nunquam 
ini ufi o Dei indie io per mittente , dr Diabolo preparante concu- 
bitus non fi qui tur , ad Deum per h umile m confesfionem eli recar - 
rendum . Accadendo impedimento nella copula carnale per 
fortilegij,& per malie, permettendolo Iddio perfiio occulto, 
ma non mai ingiu(logiudicio,& preparandolo il DiaUolo,bi 
fogna riccorrere a Dio , per mezo duna humalc confiffione. 

Da quello palio fi può raccorre quattro, o cinque colè nota- 
bili. Prima,che la congiuntione può cflere impedita per arte 
malefica, in che i Theologi fono d'accordo. <5c maffimamente • 

San Thomafo d’ Aquino lopra il quarto libro delle Sentenze 
alla diftintionc uigefimaquarta, douee’ fcriue , chel’huomo 
puotecfTere legato per rilpetto d ’una fèmina, & non per 1 al- 
tre^ all’ultimo capitolo de F rigidi*. Secódo, che quello fàffi 
per un lègrcto, & nondimeno giudo giudicio di Dio , che lo 
permette. Terzo, che il Diauolo prepara tutto quefto.Quarto, 
chcbifogna ricorrere a Iddio con digiuni, & orationi . Hora 
quello quarto punto è molto da notare , pofeia che è un 'im- 
pietà a sforzarli d’elTcre fciolto per mezi diabolici,comc mol 
ti fanno ; perche quello è un hauere ricorfoal Diauolo,& al- 
fe fuperllitioni diaboliche. E ancora piu Urano che i fanciul- 
li, i quali non hanno alcuna cognitione d incute fimi,ne ulano, 

dicendo 
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dicendo alcune parole in fé di pocafcflanza. Et mi fóuufc 
ncd’haucre udito dire da Riolè Luogotenente generale di 
Bles, che una femina s auidc in Chicfa, che un fanciullo face- 
ua quello legamento nel punto , che uno fpofaua la moglie, 
& fu fopraprefo con il legare, & fe ne fuggì uia . Eflendo io 
ancora à Potiers à i gran giorni fuflituito dal Procuratore 
del Re l'anno 1 5 67. mi fu portato alcun procedo d’incanta- 
tori , & come io raccontai il fatto del proccfTo alla mia ho- 
fpite , che è Damigella di buona riputatione, ella midifeorfe 
come molto intelligente di tale feientia alla prefenza di la- 
como di Bcouis, all’hora Notaro delle prefentationi del Par- 
lamento di Parigi,& mia, eden do alloggiati infieme,che cera 
no piu di cinquanta forti d’annodare le perfone, l’una per im- 
pedire l'huomo maritato folamente, l’altra per legare la fèmi- 
na maritata folamente, accioche l’uno annoiato dell’impoten 
za della fua parte commetta adulterio con altri. Di piu ella di 
ceua,che non cerano quali altre co fe, ( dall’huomo in fuori) 
che fi legaflfero. Dipoi ella diceua, che fi poteua legare per un 
giorno, per un’anno, per fempremai , ò d’un mefe piu di quel 
che durarebbe la legatura, fe nò fodero fcioIti,& che ci era vn 
tale legame, che l’uno amaua l’altra , & nondimeno , egli era 
odiato à mortcjl’altro mezo che eglino s’amadero infieme ar 
dentemente,& tuttauia quando erano per auicinarfi fi graffia- 
uano & batteuano oltraggiolàmente , fi come in fatti eflendo 
à Tholofa mi fu detto eflcrci flato un’huomo , & una fèmina , 
i quali di quello modo erano legati : & nondimeno tre anni 
dipoi fi difciolfero , & hebbero di lei figliuoli. Et quello che 
io trouo piu flrano è, che la Damigella diceua, che mentre la 
legatura rimarrebbe annodata, porca uederfi fopra di lei, che 
ci nafeeano de’tuniori,comeueruche, che erano (fecódo ella 
diceua) i fegni dc’figliuoli, che farebbono flati procreati fè le 
perfone non fodero fiate legate.Et che fi potea ancora anno- 
dare per impedire la procreatione , non già la congiuntione. 
Ella diceua d’auantaggio che ci fono delle perfone , lequali è 
imponibile di legare, & che ce ne fono che poffono annodarli 
. -j auan- 
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manti il matrimonio, & ancora doppò ch’egli è confumato * 
mapiudifficilmente.Et fcorrendo piu innanzi , diceua anco- 
raché li ponno impedire le perfòne d’orinare, che fi chiama 
inchiodare,da che molti perifcono.Si come io ho faputo che 
un pouerogiouanene hebbc quali à morire, & colui,chcl’ha 
uea inchiodato,leuò l’impediméto per farlo orinare in publi- 
co, per burlarli di lui.Ma doppò qualche tépo quello tal mac 
ftro incantatore fe ne morì furiolo,& arrabbiato. La Dami- 
gella ci raccontaua ancorale parole proprie à ciafcuna forte 
di legamento, che non fono nè Greche, nè Hebraiche, nè La- 
tine, nè Francefi,nè Spagnuole,nè Italiane. Io ftimo che non 
ritenelTero nè anco niente dell’aitre lingue,& di che materia* 

& di qual colore bifognaua che fòlle il legaméto. Tutti i Dot 
tori, che hano fcritto De frigi di s,& malejìaatisj\Q hanno fapu 
to niente à pari di coftci.Et pcioche quella era colà notiifima 
in Poitìi,il giudice criminale di Niort alla femplice delatione 
d’uria fpolà nouella, laquale accufaua una fua uicina d’hauere 
legato fuo marito, la fece mettere in una ofeura prigione l’an- 
no 1 5 tfo.minacciàdola che ella non ufeiria mai,fe no lo feio- 
glica.Due giorni dipoi la prigioniera mandò à dire a que ma 
tirati, che dormilfero infieme.Etclfendo fiato il giudice auui- 
fàto,che eglino erano fciolti, di fubitofccc liberare laprigio- 
niera.Ma per moftrare che le parole , nè le legature non ope- 
rano niente in quello , ma che tutto è condotto, & guidato 
per arte,& malitia del Diauolo, ilqualc fi vale de gli huomini, 
aiutando parimente la loro trilla uolontà, fimanifefta in que- 
llo , che le parole Latine di Virgilio, che io tralafcio, & il uer 
fio ch’ei mette per impedire la congiuntone, è intelligibile, & 
contiene quattro parole in forma di uerlb,& quelli, che fono 
in ufo fono del tutto Barbari . Et Virgilio uuole che fi faccia 
piu legami che i noftri legatori non ne fanno. Et è ben da no 
tarc,che nè il Diauolo, ne i luoi miniftri Sortilegi non hanno 
fòrza di legare altrimente gli altri fenfi, nè d’impedire gli huo 
mini di bere, & mangiare,fi come in limile cafo non hanno an 
co fòrza di leuare un folo membro alThuomo , eccettuate le 
- . H parti 
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parti u i rili, llche quelle Sortiicghc fanno in Alemagnà, faceti!? 
donafcondcrc,& ritirare nel uentre le parti ucrgognofe. Età 
H a r™ o quello propolito narra Sprangero, che un’huomo à Spini ere 
parti uirili. dondoli priuo delle Tue parti uirili,lifece vifitar da’ Medici, & 

Chirugicijche non ui ritrouarono nicte,nè ferita alcuna, & ha 
uendo dipoi pacificatala incantatrice, che Thauca offefo, egli 
fu reftituito in integro.Nc recitavn’altro d’uno di Raueipurg* 
ilquale pigliò la Malefica per iftragolarla, laquale lo reintegrò 
per uiua forza . T utti gli Hcbrei concordano che il Diauolo 
per permiffionc di Dio ha gran portanza fopra le parti genita 
li,& fopra la concupifcenza,& dicono per allegoria, che Sata 
narto è portato dal fcrpente.Filone,& tutti gii Hebrei dicono 
che il ferpentc in fenfò allegorico lignifica lioluttà, che fi flra 7 
i Cap 7. fcfna fu i uentre. Còli ueggiamo in Tobia 1 che uno fpirito ma 

ligno ammazzò fette mariti , che haueano fpofata la figliuola 
di Raguele la prima notte delle nozze. Et non bifogna maraui 
gliarfi altrimente, fe il Diauolo fi uale molto di quelle legatu- 
iimaiechcpuo.re, pcrcioche primieramente egli impedifcelaprocreatione 
«fl'cr legati 1 !^ del genere humano,ilquale egli fi sfòrza quàto può d’eflermi- 
nare. Sccódo, Ieua il facro uincolo d’amore fra il marito,& la 
moglie* Terzo, quelli,che fono legati,uanno à fornicare,ò a* 
dulterare. Quella è adunque una detellabile impietà , & che 
inerita la morte, come noi prouaremo al fuo luogo.Et nondit 
meno la maggior parte di quelli,che ulano di tali legature, nò 
hanno altrimente conuentione elprelfa co’I Diauolo , & non 
l’inuocanojma è ben cofa certa ch’egli è fempre co limili gen 
ti.Diciamo hora fuccintamente per edere materia pericoloni, 
& da trattarli con molto rifpetto,per caufa di quelli, che legr 
gono le cofe, affine folamente,di ualerli del male, potédo, di 
quelli, che chiamano il Diauolo, percioche i Sortilegi non fo- 
no tutti d’una ifkHa qualità. { 
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DÉLL'INVOC ATIONI TACITE DE' MA- 
r ' Tigni fpiriti . - Cap. IL r 
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Notabile differenza tra quefti Incanta-: 

■È tori ,& malefici , ilche conuicne intendere 

© bene per la diuerfità de caftighi , percioche 

Jjjfè quelli , de quali habbiamoragionato fin qui r 

ff y . iu^y8P fl non inuocano altrimente li maligni fpiriti , & 
fra quefti ancora è molto gran differenza, conciofia che alcu- 
ni ulano qualche parole, & mifteri fenza cfpreffa inuocatione, 

& nondimeno. tendendo à fine che lo fpirito dichi,ò moftri la 

nerità di quel che fi cerca. Alcun’altri ufano inuocationi efprcf 

fe. I piu antichi Alfirij , & Caldei ufauano molto della Le- , 

eanomantia , cori acqua , & con lamine d oro , & d argento * à pc iui. 

& pietre pretiofe , & con certi caratteri, & doppò le parole 
pronuntiate di feorigiurationi fi udiua una uoce fiottile come 
un cifòlo,che lìficiua dell’acqua, &rédea rifipofta lenza efiprefi 
fa inuocatione. EtlaGaftromantia fi ficea con uàfidi uetro y*rpiuttrTn'*- 
tondi pieni d’acqua , & doppò haucre accefie delle cere, & 
mormorate certe parole nons’udiua uoce altrimente, mali 
uedeano le rifpofte per alcuni carrattcri , & legni . Et dello 
iftelfo modo la Catoptromantia co gli (pecchi , la Cryftallo- 
mantia per ghiacci, ò uetri chriftallini , come dice Gioa- Kpvs'ecAA* t U<t|'- 
chino drCambray hauerc ueduto un Cittadino di Norimber 7H<t * 
go , ilquale comprò un’anello di Chriftallo , nelquate un fan- 
ciullo uedea tutto quello, che fi dimandaua. Ma il comprato- 
re fi trouò di poi uelfato dal Diauolo,& ruppe l’anello . Quel- 
la, che fi chiama Onymantia,fi fi fregando l’unghia, ò il chri* òvvh&vjh*.' 
ftallo di certe confetture , & dicédo alcune parole che io non 
sò . Poi-fi facea guardare da un fanciullo uergine quello che 
fi ricercaua: Percioche il Diauolo fa credere altrui che 
egli ami la verginità , per potere con tale mezo attirare 
gli huomini à fe nella loro tenera fanciullezza , & in par- 
te ancora per impedire Ja procreationc del genere huma- 

: j M H 2 no. 
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no . Et tuttauia quando ha fatto acquifto delle perfone le 
incita à tutte le ofcenità contra natura, & a detellabili fodo- 
mie. La Catoptromantia della quale fa mentione Paufania in 
Achaicis ella era diuifa da quella , laquale ufano gl’incantato- 
ri, pcrcioche fé alcun uolea fapere le camparebbe d’unìnfèr- 
mità, poneua uno fpecchio nella fontana di Patras innanzi al 
tempio di Cerere, & le ci uedea la figura d’uq morto, fi giudi— 
caua che morirebbe , & fé uifi uedea un uiuo , ne campareb- 
be. Ma è ben da auuertirecome il diauolo adhefca il genere 
humano in quelli incantefimi , conciofia che.fendouipur de 
gli huomini da bene , & di confcientia , iquali non uorrebbo- 
no per fuggire la morte inuocarc il diauolo, egli fa loro cre- 
dere , che quella è la uirtù delle parole, ò de caratteri, ò del- 
l’herbe,ò de gli animali, & di quella maniera fed ue.c alle uoi- 
te quelli , che penfano eflere i piu cauti . Et Virgilio i/leflo » 
che fu tenuto grande Incantatore . > 

Ponnoi carmi tirar dal Ciel la Luna, jf, 

Con incanti cangiò Circe i compagni , 

D Vlifle . ■ j,:. lì 

Etin un’altro luogo. j., • jjbiq fhùòt» 

Frenano i carmi ancor ne’ prati il fcrpc , ^nìorrt 

Le biade ho uiftoefier tradotte altroue. oh,, vi j 

Con incanti colici turbar gl’ingegni :1 • 

Promette, fermar Tacque, e far dar uolta ,.i 

i A i fiumi, e le notturne ombre commpue, • i-r v’ 

Sotto i piedi muggir uedrai la terra 
E defoender da’ monti gli orni antichi. 

EtOuidio palfa innanzi, quando ragiona della incantatrice , 
che diceua. 

Quando mi piace i fiumi a i fonti loro ~j r, : & V \ 

Con flupor de le riue fò tornare: vi ? .oa 

* / Fermo le cofe moflc , eì mar tranquillo , ix»h il 
Co’ carmi turbo,e le nubi difcaccio : - , 

Fonuuolar, i uentifpingo, e chiamo & , 

Rompo con le parole a’ ferpi il morfo, - 1 

. .» Mouo~ 
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In ii. Mouo le felue, & fb tremare i Monti , 
if ; f : Muggirla terra, &ufcir de’ fepolchri 

. iV Gli fpirti, e tiro ancor te Luna à terra. 

Lequali fariano beri dranc cofe fé fblfero uere . Ma quello è 
pur gran calò d’incantarc,& fifcinarc gli huomini talmente, 
che (limano à uida d’occhio, che tutto quello lìa uero, quan- 
tunque fìano folle illufioni J & non può farli per uirtù di paro- 
le, nonoflante cofa che i piu fouij in talifcicntic ne habbia- 
nofcritto.Ma il Diauolo è folo auttore, & minillro dr cotali 
fàfcinamenti . Et non cè alcun piu forte argomento di quello 
ch’io ho detto, che il Diauolo in tutti i lenguaggi inganna gli 
huomini per mezo delle parole Greche, Latine, e Barbare in- 
cognite à gli huomini,& nondimeno diuerlìdcando i motti in 
diuerfe nationi per uno ideilo effetto . Quello lì può uedere 
in VirgiIio,& Theocrito Poeti l’un Greco, l’altro Latino, & in 
Marcello,& Nicolò Mcdici,& in Plinio mcdelìmo,ilquaIe rac 
conta molte parole pertinenti à cotali fupplanti,che non han- 
no niente di conformità con le parole, che lì leggono nc’Sor- 
tilegij. Vi fono ancora delle croci à ogni propolito, & dell’ho 
llie,come è dato uerifìcato nel proceflo del Cieco , che fu ap- 
piccato à Parigi co due altri conuinti,iquali dapoi confèlfaro 
no che ufouano delle hodie,& delle croci, & di molte oratio- 
ni,che è il cumulo d’ogni impietà , che il Diauolo faccia ado- 
prare quelle cofe, che i Sortilegi dimano le piu facrc, nelle co- 
lè piu federate , & detedabili . Parendomi che colui non lìa 
meno colpeuole , che li piglia giuoco, & bedemmia Giouc, 
che penfa dfcre Iddio , come faccua llmperatore Caligula , 
chele lì burlalfe di Dio , ilquale rifguarda continuamente la 
confcicntia,& la uolontà de gli huomini, nella guifa,chc il pri 
mo, ilquale fu detto Sceuola, penfando dimazzare Porfenna 
Re di Tofcani, ammazzando il fuo Luogotenente, nó era men 
colpeuole, che le hauefle il Re ammazzato. Quedo è adun- 
que il fìnc,& fintentionc del diauolo d’edirpare del cuore de 
gli huomini non (blamente la uera religione , ma anco tutta la 
confdcntia,& il timore di fare male,& perfuadcre i femplici, 
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che non è già egli,ma la forza delle parole. Potrà qui forfè al- 
cuno dire,che h Cabalà , che è la F ilofofia de gli Hcbrei , dà 
forza alle parole, & caratteri, come fi può- uedere irì Reucli- 
fio G alatino, & nelle polmoni CabalMichc del Pico. Io dico 
chela Cabalà ha due parti, luna che dimadano di Berefchitj 
cioè in principio. Quefta èia prima parola della Bibia , ,& que-* 
fta qui èia uera fifìca,& filofofia naturalejaquale dichiara quef 
fto gràde opifìcio del mondo, & lecofe fecrete coperte fotta 
allegorie , & riprende li oprmoni de gli altri Filofofi contrari# 
alla legge di Dio . La feconda parte è quella die fi dice della 
Mercana,che dire uuoledet carro per la uifioned’Ezechidè,' 
neiquale la raaefià di Dio accompagnato da gli Angeli Tuoi 
èfigurata,chc èalta,& difficile . Et nondimeno rapendo l’in- 
tellettoin aminirationc, &contempIatione del mondo intel- 
Ì®gibile,chc gli Hebreidimandanole acque foura cclcfli,& la 
fifica le acque inferiori . Si uede ne Profeti , & nella legge di 
Dio , che ci fono dì grandi , & beili fecreti nelle opere di Dio 
nafeofte (otto lallegorie della Bibia, come può uederfi in Fi- 
lone,Leone Hebreo,Origene^Srin Salomone,chi ci porrà fif- 
foracchio. Et cheiSanti Padri,& Profèti hanno lafciato di 
bocca in bocca- Ma eglino; non hanno già sì curi osamente 
/peculato, nè fottilizato (oprale cbufule, l'oprale parole y lò- 
ppi le filbbe r (opra le lettere, cioè finoà i punti , & figure di 
ciafcuna lettera,. come hanno fatto dr poii‘ Moderni Giudei , 
che fanno marauiglie diifottilizare 1 (òpra queftogran nome * 
dtDk> r dixui compongono fetrantadue nome di Dioy & al- I 
tcetanri.d’ Angeli y & dipoi fòttilizanoaneora fopra i numeri , 
chi dfi dimandalo Scphiror,&penflinoche fi pollano fare me 
rauigjie con quefEruwnii, & numeri , maio ho molto fofpetto 
di ciò, uedendo che i Sortilegi* come Agrippa,&i fuòiicom- 
plici'ifporcaiio quefiogrande,& fiero nome di Dioinframet 
j Piai . 49 . t- ndoloneloracarratteriya quali Dauid s indirizza 1 quando^ 
dice.. 

Cofi al trillo dirà reterno Iddio 

Perche predichi tanto i miei precetti, *.*■ 

E prendi 
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t ni E prendi il nome mio ne la tua bocca, 

Poi ehm odio hai coli mia difciplioa ? 

Reuclino, & Agrippa hanno felfamentc fcritto, che Giuda 
Machabeo ottenne uittoria contra Ly fia, & Antiocho il nobi 
le per hauer fatto appendere nella fua bandiera quelle quat- 
tro lettere , che lignificano fttf T ’Q . Chi è 
limile a te in trai fortiflimi ò eterno? Quello era il nome del- 
le fcintille, che diede al filo efferato, ma non è già che per 
f ali carratteri rqftafTe uincitore. Et coli inomi di Dio nelle 
bocche , nelle tauole, ne’ caratteri, di quei che lo tentano non 
è altrimenti fontificato, ma polluto , & beftemmiato « Egli è 
detto per tanto nella legge di Dio * che colui che pronun tia- 
ra il Tuo nome per difpregio , deue effere lapidato . Io non fo 
alcun dubbio, che gli (piriti maligni nonhabbiano inhorrore 
quello facro nome, & che non fuggano fubitamente chefcn* 
tono pronuotiare rW • Ma è cofa certa che il nome nwf , 
che lignifica lo eterno pronuntiato in tutte le lingue,ha il me* 
defimo effetto . Et il folo nome di Dio uulgare , & communc 
pronuntiato con buona intentione caccia di fubito i dianoli » 
fi come è accaduto tutte le uolte che un Sortilego nelle ragù* 
nan?e de gli altri ha inuocato Iddio in fuo aiuto.Et che è piu* 
il folo timore,& fpauento , che fi ha di Dio » faccia i diauolu 
Come diremo piu à baffo , Et Paolo GnJando ifteffo 1 che ui- 
uca fanno 1537. fcriue che ci fu un pouero huomo Sabino 
prcfTo di Roma, ilquale fu perfafó da fua moglie d’ ungerli 
come ficea lei, di certi unguenti, per efTere trafportato in com 
pagnia degli altri Sortilegi, peofando che quello operaffe la 
virtù dcU unguento., & alcune parole, che fi dicono , ma 
non già il Dianolo , .ucggcndoli trafportato nel tenitorio 
diBencyento , che è < il piu bel paefe del Papa , & fotto u- 
na gran noce, doue fitrouauano infiniti incantatori, Squa- 
li mangiauan.Q! » & beucuano fecondo parca , fece come> 
gli altri , & dopò ch’egli hebbe piu uolte dimandato del 
fede, che i dianoli hanno mhorrore, finalmente gli fo por- 
tato del Cleome gli pania* AU'hora dille in fua linguai 
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Italiana , Iodato ila Iddio pur è ticnutò quello fale. Di fubito 
che il nome di Dio fu proferito, tutta la compagnia eie’ diauò 
li, e de Sortilegi, & tutte le uiuande fuanirono in niente,& re 
floffi il pouero huomo tutto ignudo , il quale le ne ritornò al 
paefe, di fcoflo cento leghe di là, mendicando il pane , & tor- 
nato ch’ci fu, accusò Tua moglie , la quale fu abbruciata tutta 
uiua doppò haucre confdTata la ucrità , & accufato molti al- 
troché furono parimente conuinti,& arli . Il che fèrue à ino- 
ltrare , che Icrfctto delle merauiglie non confitte altrimenti 
nelle figure, ne’ caratteri, fyllabe , & parole , ma nel timore di 
Dio,& che il Diauolo per coprire le fuc illufioni fa feruire le 
parole, & i caratteri, & l’hoftie confacrate alle fue attióni . Si è 
detto che i Diauoli hanno in horrore il làlc,& la ragione è bo 
niflima,pcrcffcreil fale fegno dell'eternità, & purità , pcrcio- 
chc non fi corrompe , ne putrefa giamai , & conferua le cole 
dacorruttione, & putrefattionc , & il Diauolo non cerca fe 
non lacorruttione,& diflolutione delle creature, come Iddio 
la generationc . Quindi nafee , che nella legge di Dio è com- 
mudato, che fi metta del fale su la tauola del Santuario, & ge 
neralmente in tutti i facrificij . Et parmi che Platone , ilquale 
hauea imparato quello precetto da gli Hebrei, dice che il El- 
le è amato da gli Dei. Et per contrario è uietato dalle legge 
di Dio di mettere uino,rtc mele ne’ facrificij , come i Pagani , 
che lignifica etiandio,^hc bifogna pregare Iddio fenza adula- 
rioni con difcrctione,prudenza,&fobrietà. In che fi fono in- 
gannati quelli; che hanno penfato che la moglie 1 di Lothfòf 
fé conuertitain llatua di fale, perche quella c la maniera di ra 
gionare de gli Hebrei, iquali fapeuano i bei lègreti di natura, 
di dire una llatua di fale per dire una llatua perpetua. Et nella 
legge di Dio 2 è detto . Io farò una lega di fale con efTo uoi, 
che uuol dire perpetua . Se la proprietà de’ caratteri, ò figure 
de’ nomi di Dio haueffe lo ideilo effetto, i Sortilegi non le ne 
ualercbbono altrimenti nelle loro inuocàtioni, pcrcioche i Io 
* libri ebe ro ne fon picni.La onde noi concluderemo che la Caba- 
3 *Smoianoca là,cioè 3 fapicnzariceuuta da Dio per il mezo de fuoi Angc- 
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if, & Profèti di bocca in bocca non confitte altrimcnte in cà- ?' dc ' P J, * n '> aut 
ratteri, ò figure, che è ftato cagione, che molti l’hanno biafì- OT9 
mata, come hanno fatto tutte le cofe buone per l’abufo, ma fi *P cir ° fi 
f>enc nella fegreta intelligenza delle merauiglie di Dio coper- fc ^uahwfc 
te d’allegorie in tutta la finta Scrittura . Perciochè non ci è nondimeno 
guafi propofito,ne commandamento , che non porti doppio 
fenfo,& qualche uoltatre . Sia per eftèmpio il precetto 1 che 
è fatto a iSacerdoti di chiudere il leprofo,quando è in princi 
pio del male,& cherhuomo s’accorge della minima piaga, & 
ài fette in fette giorni uifitarlo fino à tanto ch’ei fia guarito, 
ouero che fia tutto coperto di lepra dal capo fino a i piedi . 

Allhora è commandato di lafciarIo,pcrcioche(diceia Scritta 
ra) egli è netto, mafie egli ha qualche parte della carne uiua, 
bifognaguardarlo che non frequenti con gli altri. Filone He- 
breo retta attonito di quefto commandamento politico, & su 
quefto interpreta il fen fio morale,& dice, quefto mi pare, che 
Colui, ilquafe non ha alcuna cognitione di Dio , & non ha al- 
cun gufto di lui non può corrompere gli altri. Ma colui che ha 
qualche fornimento della legge di Dio, & della fua uerità , & 
nondimeno è d’altronde deprauato di cattiue opinioni,eg!i è 
fnoko pericolofo , perche fiotto il uclo della religione egli in- 
frainette il ueleno delfimpietà,come fanno i malefici co i no- 
mi di Dio . Oltra il fienfò politico , che è ficritto nella légge di 
Dio,& il /enfio morale, che dice Filone , ci è un bel fiegreto di 
natura; U che non èftàto ficritto pur da un fiolo. Quefto è che 
ogni cofa,che fi corrompe, infètta l’aere, & quelli che ui fi aui- 
emano, fino à tanto che la corruttione fia perfetta, la quale co 
fa Theofirafto 2 nel libro de gli odori dice in tre parole 
Trpòv xaxMc fa ogni cofia fètida,chc fi corrompe, effiala l’odqre . ^ 
per eflfempio l’uouo,che è molto grato, & buono per teftimo 
nio d’Horatio,che!o chiama antiche delitie de Re, fe comin- 
cia a eflèrc couato,& a corromperli, pute à marauiglia , & in- 
fètta l’acre fino a tanto che la corruttione fi a perfètta, & che 
il pólcino nc efica.Che è più, il bafilicò,& la lauàda,chc gli an- 
tichi dimandauano Nardo Celtica, percioche naturalmente 
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u . ! -, ' i. ella nafte nc| paefedi Linguadocca,e(fendo coperta, & coifl* 

prcflfa, comincia a corromperli, & pine fortifTìmo.Ma lafcian- 
dolì compire perfettamente la fua corru ittionc, ne liilla un’o- 
glio pretiofo, & di grammo odore . Coli il feme putrefai» 

«ma m i h o op jrefopdp nella fi» fo^Kiop^prodiigc dec^càri, d^turaor 
')! ” ’f ‘ ilfangue de'leprofi è mol 

to infitto quando fi corrompe fino a che la malfa del fangue 
ou) ùì!*. 1 1 o fia interamente uoltata^ mentre la fi uolta , ci è gran perico- 

A 4 }o d’aui cinarfi a i'ieprpft cffcfldp upltata del tutto, il pcri- 

-V colo cefla. Ecco il ici)fonaturale dejlalegge. Alcuncuolte i 

non c’è clic illcnfo hiftonajc, confo? detto,che Moife 

«umcrò il popolo, $ altre cole fìmili . Qualche uolta la legge 
i Circoncìdete co ni man da 1 di tagliare i preputij dc’cori.Non èpreputio nel 
«Jftn cuori 6 * corc >& irebbe imponìbile di reciderlo fc ili foflè:ma quello 

CUOn * puoi di re, che bifogna tagliare i cattiui penfìcri,gli appetiti di I 

' gli altri uitij,che è per mofearp Algide 

rami, f he. iranno hi.aftnata la Cabalétte Iddio ci ft !Pf-car§ 
pp’l dctOfa, & fl)p(te a uifta d’occhio, che non bifogna fermarli 
{blamente al fenfo littcrale,pofcia che èuerq quel che dice la \ 

ftrittura,La lettera uccide, & lo fpirito uiuifìca . Co tuftp che 
» Exod.c.34. làfia.ùp belpaffo neìkileggc di Dioiche lo dimoftra affai feti { 
za qucfto,douc è detto, che ciTcndo Moife fcefo del Monte, 
doue era flato quaranta giorni, & altrettante notti, mille un uc 
Ìo fopra il fuo uolto per ragionare al popolo,& quando rjtor. 
naua a parlare con Dio,lcuaua il uclo, perciochc il pppplo no 
pptcua mirare lungamente la fuafaccia, tanto ella crarifpleu > % 

dente. Quello dire uuole ( oltra il fcnfolit^mle ) ch’egli non 
potea comprendere i fccrcti, & allegorie contenete in molti 
. -w l (upghi della. Legge di Dio.Nppdimeno fi dice, che di ctèvs’acr. 

corfèrojhaucndolo ueduto difcopcrto, che la fua fàcciacrà 
iplcndcntiflìma. Et fefì dimanderà perche la legge di Dia 
s’è contentata di fare chiaramente intendere quel che bifo- 
gna feg ui re, o fuggire sèza uolcre difeoprire i piu alti fecreri^ 
ci fono molte ragioni ; Prima per fermare gli huomini a non 
meditare altro che la legge di. Dip ,. & di quello modo fcol- j 

pirla 
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pirli tk$ fuo Còte, Se ifeoprire à pocóà poco Ié mara'ùtglié di 
Dio con ammiratone. Vedendoli ordinariamente che \i faci 
Htà crii le? co fe riletto in pregio. Secondò , per fióri df- 

feftìpfici gdntì per gH ahi fecreti incoi’nprehenfìbilt 
al popolo minutò , Si per fare intendere, che i precètti intefì da 
tìàfcuìiò giouànòper confegòirè fa uirà eterna.Et quelli,ché 
per urioftinatione rifai fondata bìalimano tali efJ>ofitiom, dei 
k quali gli ferirti di San Girolamo-, di Sant’Agoffmo,di San 
Bàglio , <k principalmente d : *Òrigène,& gerieraSnCntc dì tutti 
i Dottori Hebréi fon pieni * farmoingmriaà Dio , & ì tuttri 
fboi Profeti, iqoali non hanno parlato mai altrirnente. Et che 
è più, gli alti fcritti di Salomone riòri fonò 1 altre* co fa ,* di è pa- 
rabole, & allégorie, che egli ha cori chiamate efprcffamente , 
per fare conófccre à tutti, che non bìfogna feririarrialtrimèri- 
te al fenfo litterale , che gli Hebrei chiamano , fenfum pattine* 
cioè il fenfo del uerfctto,da che i non buoni Latini hanno pre 
io la parola Inhocpafiu, & hanno fatto d’uri uerfo un patteg- 
gio . Mora egli è fcritto che Salonióne hebbé rf colmo di fa- 
pierttia , & che Iddio à lui ne diede piu che hotr fc'tè mai ad 
altro fttiomo. Et nódimeno per folleriiire lo fp?r itÒ'de g!i ; huo‘ 
itiiniVché intendono piu alto dclfó lettera, dfce die'la 1 cognit<y 
rte di* Dio è il frutto clic produce 1-àvbotfc della ulta. Non bi- 
fógtfó* adunque? iritèdcrc che quefti'&i tot àrbore, cóme quel-* 
lische tòfègrt ano là lettera . E'per t^ro àóca’d’iìtòvclié quèfH ; 
buoni interpreti del fenfo litteràle fi storiò fitto 1 Un iViillìone' 
d’Athdfti,iquàli pigliando cfa^piéde d^Hti'Ièrterà iPriYpé, cftri 
parla nel Generi, ritirino dicdìdo,ché le béflió i ir quel tempo 
parlauanó. Come uivMàftftiàtè di' Frarida, difptriànd’ó cori 1 
un Prelato di riputatone doppòhauerlo uditò predicare’, 
che Adamo per haùere mangiato il Pomo , h’aiièà tirato tutta: 
Ja generatone humana in eterna dannàtìone, eccettuato un* 
picciolo pugno di Chriftiani,ueggendo che il Predicatore no 
lo contentaua punto nel fitofo litterale dittè,che rileccano bé 
tante querele per sì poeà cofù?Quefta beftemmiapcr guada- 
gno rimafe neli’orccchie de’Cortigiani , iquali ne hanno fat- 
to 
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co un prouerbio; ilchc non farebbe auenuto,fe quello che pi- 
gliaua a/fonto d'infegnare à gli altri, hauefle intefo,& fonarne 
te interpretato que/lo paflo . Et per il medefimo difètto Por- 
firio ne'librijche ha compo/lo,contra i Chri/liani, per hauere 
prefo ifenfi dalla fcorza della lettera in propofito dellarbo- 
rc della feientia del benc,& del malc,& l’arbore che produce 
il frutto della uita , ha ritirato un infinito numero d’huominl 
dalla uera religione perl’abfurdità, eh ei cauaua dall’hi/loria 
litteralc, iquali ccfìano,pigliadoi'interpretationediuina, che 
Iddio ha infegnata à Moifè,& à i Profèti di bocca in bocca, & 
che fi uede in Filone , Leone , Moyfe figliuolo di Maymone, 
Leui figliuolo di Iarhij, Origene, & altri Theologi Hebrei,& 
Chri/liani.Per quello dice la legge, che non /blamente le be- 
ftie fono immonde,chenon ruminano, & che non hanno lon 
ghia diuifa,ma anco quelle che nó hanno l’onghia /partita, an 
cora che elle ruminino , Ilche Origene interpreta di coloro, 
che fi danno bene à meditare , & à contemplare la legge di 
Dio, ma non fanno niente di di/lintione dal fènfo litterale al 
fenfo miftico, & dallo /pirito alla carne . San Girolamo chia- 
ma Origene Macftro delle fcuole delle Chiefc Chriftiane 
doppò gli Apo/loli, & il primo di tutti i Dottori . Et per ciò 
quando noi leggiamo nella legge di Dio, che Faraone fàcea 
ammazzare i ma/chi, & confcruaua le fèmine,i Sauij Dottori 
(oltre al fenfo litteralc, chercfta uero) hanno inte/o ancora , 
che il Diauolo figurato per Faraone fi sforza d’ammazzare 
rintclIerto,che è la parte mafcolina ncll’huomoj per fare Uiue 
re la concupifccnza . Et in conformità quando è detto, che 
Abraham cacciò la fèrua,& fuo figliuolo, ubidendo à Sarra la 
padrona, i Theologi Cabali/lici hanno faggiamente interpre- 
tato, che bifogna ubidire alla ragionc,che è la patrona, & cac- 
ciare eli appetiti,& il peccato generato da quelii . Quando fi 
prohibifee di tagliare gli arbori fruttiferi nelle guerre, bifo- 
gna ancora intendere , che è anco uictato d’ammazzare gli 
huomini uirtuofi,& i buoni artigiani. Quando è ordinato che 
fi debba coprire le fue iporchczze con della terra per non 
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infettare l’aere , bifogna ancora intendere, che il male è più 
ifcufabile fendo coperto, & occulto, & che conuiene hauere 
buona cura di non publicare la propria bruttezza, per no da- 
re cattiuo eflèmpio altrui. Quando è uietato che non fi prelèn 
ti à Dio un montone , ò una pecora , che non fia tutta bianca 
lenza macchia,è ancora da lotto intendere, che bifogna ha- 
uere lanima,che fi uuole offerire à Dio, pura, & netta, & non 
uuolc altamente ch’ella fia zoppa, Il che lignifica, che è di me 
Rieri di caminare dritto nella legge di Dio . Filone Hebreo è 
mirabile nelle fuc interpretationi fecódo la moralità, & Leo- 
ne,& Maymone fecódo la natura, & il Libro di Zoar,che non 
è ancora tradotto di Caldeo, uale mirabilmente fecondo tut- 
te due . Ma come habbiamo detto delle predittioni naturali, 
deU’Aflrologia,& d’alne fcientiefimili,cofi bifogna ben nella 
Cabala guardarli da gli abufi, che fi commettono, dc’quali ho 
ragionato di fopra. perciochenon uè cofasi fanra, nè sì fa- 
cra,che non fi a abrutata,& infettata da Satanalfo, & da i fuoi 
fuppofiti:Attefoche quello è un fupplanto di pigliare la Scrit 
tura fantapcr ufarne,come de gl’incantelimi,& gli antichi He 
brei non ui hanno penfato giamai. Il che ha dato occafione a 
i Pagani di calunniare la parola di Dio,& la Cabala de gli He 
brei . Della quale Plinio nel trentèlimo libro al primo capito?- 
Io fcriue coli . Ve un’altra fàttione di Magia, che dipende da 
Moifè,& Iochabella Giudei . Egli ha corrotto la uoce Caba- 
lale lignifica in Greco Ax/d oa.ua, cioè feientia imparata afcol 
tando , & che non fi fcriue altrimcntc dalla parola . per- 

ciocheera uietato d’infcgnarc la Cabala eccetto che di boc- 
ca in bocca, & a quelli, che haueanopalTati quaranta anni: ma ^ x 
non era qucflione del pronutiare delle parole per fare mira- :i 

coli, come Reuclino,& Galatino hanno uoluto,che è un’erro- 
re . Et le mi fi dice che à pronunciare un certo uerfetto d’un . :a>U ; • 
Salmo per rifuegliarli a qualhora fi uuole per pregare Iddio, 
òper fare altre buone operationi , quello non può hauere 
niente del diabolico : Io conferirò che quello è il primo fon- 
damento della Sapienza, lcuarfi la mattina à buon’hora per 
. v pregare 
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pregare Iddio, & quelli, che offerifeono i loro primi prieghi,è 
da credere, che riporrino le prime benedittioni, come fece la 
cob à Efau. Et per quella cagione fi uede in tutta la Scrittura 
che i Profèti fi lcuauanoà boniffima hora periodare Iddio, 
facrificargli le loro prime attioni,come dicea Dauid./z* matu - 
finis meditai or in te, & in un’altro luogo . Ex urge pfaUerium , 
ex urge cythara.exurgarn dilucido^ in G i cr e m i a. Mijì ad uos Pro 
phetas , furgendo mane. Et pare che Iddio nel Deferto hebbe 
principalmente cura di far lcuare il fuo popolo per tépo , con 
ciofia che fi tollo che i raggi del Sole percotcuano sù la man- 
na, ella fe ne andaua in niente, & di fubito fi liqucfàceua , con 
tutto che non potefle liquefarli ai fùoco,acciochc(dice Saio- 
mone ) follerò auucrtiti di leuarfi à buon’hora, & ringratiaré 
Iddio . Nondimeno io dico, che non è altrimenti lecito à ua-* 
lerfi della /anta Scrittura per aggiungere qualche fòrza allé 
parole , ancor che ciò fia à buon fine . Quella è la refòlutione 
de’ Thcologi. Molto meno è ucrifimile da credcre,cheiSor-s 
tilegi in uirtù di parole habbiano forza di fare morire le bia- 
de^ frutti della terra.Con tutto che le leggi delle dodici Ta- 
uole conteneuano prohibitioni efpreflfe di incantare i frutti. 

fruges excantajfet 3 aut qui tnaium carmen incantajjèt &c. 
Non già che i malefìci co i loro incanti facciano morirci fr ut 
ti , ma quello è l’aiuto di Satanalfo, & dello iftcflb modo fan- 
no uenirela tempcfla,come diremo al proprio luogo, & non 
altrimenti in uirtù di parole. Perciochc un’altro Incantatore 
nonio potria fàre,pronuntiando le medefìme parole.» Et mi 
fono marauigliato,non dico del popolazzo, & de gl'ignoratij 
i Apad Plin. niafi di Catone 1 che tiene, che fi polfano acconciare le mem 
jib.3 8.cap.2. bra dislocate con incanti : & di Cefarc, il quale falendo nella 
fua carretta, pronuntiaua tre uolte un certo uerfo per ouuia* 
* idem Piio. re che la fua carretta non fi ftrauolgcfTe . 2 11 che ficea per e£ 
ferii una unita lira uolto. Et nondimeno egli era coflumato dì 
burlarli di colè tali. EtM. SeruilioNoniano de’ primi Sena^ 
tori di Roma , ilquale portauaal collo una carta, in cui erano 
tjucfle due lettere P. & A. per guarire del male de gli occhii 
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*Sc quella fòffe una qualche buona radice, ò herba medicina- 
le^ quale perii fuo odore, & proprietà naturale potere gua- 
rire di tali infermità, ci farebbe qualche apparéza di ragione, 
fi come è colà certa , & cfperimentata , che la radice della 
Peonia appefà al collo, reftaura grandemente gli afflitti dal 
mal caduco . ma lo attaccare al collo una carta , fìaui fcritto 
quel che fi uogIia,ò carratteri,ò altro, tengo infieme con San 
Giouanni Chri/bftomo, 1 & Santo Agoftino,che quella è una 
mera idolatria à gl’ignoranti, & incantefimo à quelli che fan- 
no laprohibitione, & che nondimeno ui danno credenza, & 
fède.Percioche qucfto è apunto idolatria d'attribuire ali'hcr- 
v bc,allc piante,à gli animali, à i minerali, la uirtu di guarire, fe 
dello ifteffo modo no fe ne attribuire la lodeà Dio. Per que- 
lla cagione gli Hebrei dicono,chc’l Re Ezechia fece ardere il 
Libro,in cui Salomone hauea deferitto la uirtù , & proprietà 
di tutti gli animali, piante, pietre, herbe, & metalli , accioche 
con tale inflruttionc gli huomini non folfero fedotti à idola- 
tria.Si come per ciò fece anco abbruciare il Serpente di me* 
tallo riportato dal deferto , il quale dal popolo fempliee era 
adorato . Con piu fòrte ragione fi deue giudicare idolatria il 
predare fède alle parole, & carratteri , che non fono formate 
da Dio, come l’altre creature, ma fono ritrouati da gli huomi- 
ni, ò da i maligni /piriti, che è non folamente idolatria, ma pu 
ra malia, & Gregaria . Io chiamo idolatria con Santo Ago/ti- 
no, & con tutti gli antichi, & moderni Theologi il deuiarc dal 
creatore alla creatura. Eglino ufano quello termine . Auerfio 
à a catorc ad creaturam . Et perciò fi ueda, che le parole non 
forti /cono mai effetto , fe l’huomo non ui mette la fua fede. * 
Allhora Satanaffouigilantiflimo s’inframettc alla trauerfa, & 
per un tempo guarifee l’idolatria per fare riufeire finalmente 
perfètto il Sortilego,come fi dirà à miglior luogo . Mi fi dirà, 
può pur effere,che la uoce, la parola di Dio, le due tauole ferie 
te di fua mano fono opere di Dio , come il Sole , la Luna, il 
Ciclo,& per confèquente ch’elle hanno forza naturale . Que- 
llo è il parere del Principe della Mirandola» de di Reuclino» 
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Bel fine del libro de Miracoli dice, che u era una incantatrice 
in Thena Città di TliefTaglia, che incantaua il Bafilifco.Que- 
Ri era adunque il diauolo, che ha percoft'ume di pagare di 
tal moneta i Tuoi leali feruitori, & fudditi. Et però il Canone Can.necnma 
Necmirum 26.q.5. EtSanto Agoftino,che tengono, che E ^* fi q d ‘ ^ %9X 
gl’incantatori per la forza de gl’incanti , ò uerfi , infettano , & 8 Etunoìo. * 
uccidono glihuomini , s’intende per il minifterio del diauo- A £&. ^ iuir - 
lo.Percioche fi è mille uolre efperimentato che le parole prò- 
nontiate da un’altro , che da un’incantatore,non fanno alcun 
effetto . Et s’egli auuicne, che paia che in alcune cofc leggieri 
le parole habbiano hauuto effetto, come in legare altrui, info- 
gna tenere per fermo , che i Diauoli,i quali fono in tutti i luo- 
ghi, fono parimente miniftri della uolontà di colui, che uuole 
effeguire qualche fceleratezza,& la efTeguifconoper tirarlo à 
maggiore maleficio,& impietadii . 

D E LL'INVO CATIONI ESPRESSE DE’ 

igni /piriti. Cap. IIL .» ' ■ 

\ . | t I • — J * t j» ‘ # 

^ i . » . . 

Velli, che inuocano lo fpirito maligno, co 
me che fùfTe Iddio , per hauere configlio, & 
parere , ò conforto , Se aiuto , nella guifa che 
molti fanno anchora hoggidì nelle Indie 
Occidentali , & come faceuano gli antichi 
Pagani, & quefti fono molto piu trilli di co- 
loro , che adorauano il Sole, & la Luna, & l’alrre creature. 

Non fi potendo altro dire , fé non ch’eglino erano idolatri. 

Quanto aH’inuefligare jl difpiacerc,che Iddio riceue della lo- 
ro mala confcicnza , io ne rimetto il giuditio à Dio , & à chi 
Tantamente , & catholicamente ha proueduto delle pene , Se * 
douuti caftighi temporali, & di perpetua dannatione doppò 
la morte, come i più deteflabili incantatori, tutti condannati 
à una tnedefima pena. Perche dice la legge di Dio, che bi- Dwt * 1 ^ 
fogna flatuire la pena,hautfto rifguardo alla grauezza del de- 
litto. Ma in fra i Pagani quelli>che fapeuano la differenza de’ 

%n . * , I buo- 
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buoni, & de maligni fpiriti, & fitceuano no /blamente facrifr 
ciò de’loro figliuoli, tpa anco commetteuano fornicationi, & 
fodomic,& altre /porchezzc abhominabili,& contra la dritta 
ragione naturale, che Iddio ha /colpita neiTanime noftre, per 
peruenire à i loro difegni , erano non folo idolatri, ma etian- 
dio incantatori , & malefici . Et tutti i FiIofofi,& legislatori 
hanno condannato quelli tali huomini. Per que/lo Iddio ha 
detto al Tuo popolo, che egli ha e/lirpato della terra gli Amor 
rhei, & afri popoli , che fi dedicauano à tali incantclimi . Et 
per icntentia del Senato Romano le fèlle Bacchanali, per gli 
eflècrabili incantefimi , che uffi commetteuano la notte , fu- 
v -ì S 1 * 1 T rono bandite di Roma , & di tutta Italia • Hora Satanafifo fà 
ha tiratogli tutto quel che può per loggiogarc gh huonnm , & ritirarli 
huommidaJ dalla uera adoratione del uero Iddio , & pcrcioche Iddio è 
del ucro°rd inui/ìbile,& che gli huomini uedendo la marauigliofa bellez- 
za del Sole,& i corfi de’Iumi ccle/li,le loro uirtù, & mouimeo 
ti Urani, fi fono lafciati fàcilmente tirare à lodare, ò à pregare 
il Sole, & la Luna ; di poi Giouc, & gli altri corpi cele/li . - Et 
in uece che Noè hauea infognato a’fuoi figliuoli di facrificare 
à Dio in tutti i luoghi , fu facile di riuoltare gli occhi al Sole , 
& alla Luna , & altri corpi cele/li , in cambio che Noè , & i 
fuoi fucce/fori longo tempo doppò lui facrificauano à Dio lo 
io.Il che hauendo Abraham ueduto in Caldea quella adora- 
tion de corpi cele/li,di/Te cheque/lo era tri/lamente fatto . & 
perciò fìi egli mal trattato, come Filone, Iofef, & Moife Mai- 
mon fono d’accordo . Et allhora Iddio lo fece ufeire di Cal- 
dea per confcruare in lui,& nella fua po/lerità il uero carratte 
re della Chiefa finta. Doppò clic SatanalTo hebbe guadagna 
to que/lo punto di fare adorare i corpi cele/li, fece ancora ado 
• rare à poco à poco gli.clcmcnti , & primieramente il fioco , 
il quale tutti i popoli hanno hauuto in gran riuerenza , & poi 
la terra come madre, & produttrice de gli huomini,& di tut- 
ti i beni fenza mirare piu ad alto,& drizzare il uolo della cò- 
templatione dell’intelletto à Iddio autore, & creatore di tut- 
te le cofe. Da gli elementi fi è uenuto ail’aicre creature, ado- 
. ^ ran 
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rando fpecialmente gli Dei, che figurauano hauere trouatò 
chi il pape , & quale il uino , che hanno poi nominato Bac- 
co , & Cerere, & gli Egittij il Bue, come il piu utile animale, 
che iìa al Mondo lotto nome d’Apis , & il Demonio per aiu- 
tare quella opinione, fi prefentaua alle uolte in forma di Bue, 

& poi alla fua morte fi faceuano di gran lamenti . E t gl’Ifrae- w ' 
liti maflimamente hauendo la fuperftitionc d’Apis fcolpita 
ne’ corpi per figurare Iddio, che gli hauea caùati d’Egitto, • ^ 
fecero un Vitello di bronzo, credendo che il Dio del Cielo, . ' 

& della Terra da loro adorato douefle figurarli in forma di 
uitello . Iddio per tanto fiotto pena della ulta hauea loro pro- 
ibito J di allignarli fòrrria,ò figura alcuna , & per quella ca- 
gione fi rifcaldò d’ira, & mandò un galligo grandifiimo fiopra nó farete me,’ 
il popolo. 11 demonio pafla piu innanzi pcrcioche i gran Prin 
cipi ( dice Salomone ) z hauendo perduto i loro figliuoli, che uc d’oro, 
amau.lho ardentemente, per ritenerne memoria , li faceuano z 
dipingere , & ficolpire , & li confieruauano preeiolàmentc fi- 
no a baciarli fouente, & riuerirli, come fi dice maffime d’ Au- 
gullo,che uficendo del Capitolio baciò l’imagine 3 del fuo 3 faetonJnAu 
piccolo nepote, ch’era morto , & rapprefientato in ferma di gufto * 
Cupidine . Lo ifteffio fi fece da gran Principi , leggendoli 
inHerodoto, che nella fommità della Torre di Babilonia 
cera un tempio dedicato à Belo Re de gli Alfirij , che fi * . 

chiamò Gioile . -Et dopoi che gli Alfirij , & i Chaldei hcb- 
bero cominciato hauendo la Monarchia fiopra tutti i popo- 
li d’Afia, & buona parte dell’ Africa , i loro fiacrificij , & fu- __ 
perftitioni furono publicate , & ofleruate in tuttoì'lmperio , 
che era grande à merauiglia, cioè di cento uentifiettc Prouin- - 

cie,ò gouerni,de’ quali l’Egitto era l’uno, il quale c due uolte 
coli grande , come il Regno di Francia,& pafsò a poco à po- 
co in Grecia. Et per quella cagione ragionando Iddio in ila- ira,a * 
iaabhorrilce Babilonia per hauere comunicato Icfuefuper- 
fiitionij& incantefimi a tutti ipopoli. Percioche Porfirio fieri- 4 io iib.de ca- 
uendo à Boetio , & Theoderico , 4 & Iamblico concordano, 
che tutte le fuperilitioni antiche. erano uenute da i Caldei . num. 

1 2 Dipoi 
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Dipoi che fi cominciò a deificare gli huomini , fé ne fecero? 
un’infinito numero di Dei , pcrcioche non ce n’erano pun-, 
to meno di trentafei mila , come gli antichi hanno foritto * 
oltra quei Dei, ch’cfli Mancs appellauano, l’anime de’ padri, 
madri , & parenti , che effi teneuano per Dei , & a quali fa- 
crificauano , mangiando appreso delle loro fepolture , con- 
tra i quali parla la Scrittura, deteftando tale fceIeratezza,do- 
Ue è detto . Et comederunt facrificia mortuorum . Et fiotto 
colore di cotali (àcrificij fi cominciò a inuocare fiamme de' 
morti , che è la Negromanti , la quale è per auuentura del- 
le prime, & piu antiche maniere d’incantefimi. Percioche 
fiuede in Ifaia deteftando quefta.impietà . Niffiuno (dice 
egli ) non dimandare configlio a i morti per mezo de’ uiui , 
& quefto è al Capitolo ottauo. Et Sauluolendo fapere il 
fucceflo dell’ultima battaglia , ch’ei fece contra i Filiftini, do- 
mandò il parere alla Incantatrice d’Epdor , la quale inuocò 
Samuel, ò l’imagine di Samuel, ch’ella fola uedeua,& Saul 
non ucdcua nulla. Samuel gli dimandò perche gli turbaua 
/ la fiua quiete , doppò che Iddio l’haueua laficiato, & ch’egli 

V. era fiuo inimico, & che haueadato il Reame à Dauid, per 
non hauerc ubbidito alla parola di Dio , & che egli , & i fiuoi 
figliuoli fàrebbono il dì feguente con etfò lui , cioè fra mor- 
ti. Io so bene che alcuni Theologi tengono , che quefto 
era il Diauolo , & non altrimente Samuel , ma una gran * 
parte tiene il contrario , & il lefto dell’EccIefiaftico al Ca- 
pitolo quadragefimofèfto , ui è in forma, doue è detto in fra 
le lodi di Samuel , che egli ha profotizato doppò la fiua mor- 
te, predicendo la morte del Re,& la uittoria de Filiftei, 
Giuftino Martireè anch’eflfo del medefimo parere, & il Ra- 
by Sedia , & Haias , & quafi tutti gli Hebrei , giunto ancora 
- che bifiogna notare , che la rifpofta data à Saul per fi miagine 
di Samuel , che dicono e (fiere il Diauolo, porta cinque uol~ 
te il gran nome di Dio nw il quale i Demoni hanno in 
horrore folamente a fornirlo . Onde per quefto non pofi- 
. •• fo, cofi fàcilmente adherire all’opinione, del Raby Da- 
uid 
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uid Kimhi fopra quello palfo , nè di Tertulliano nel libro del- 
l’anima, nè di Santo Agoftino, iquali tengono, che quelli era 
il Diauolo, nè uoglio anco in tutto negarlo , ma fi bene tener 
- con la Santa Romana Chicla. Et il códannare dipoi Saul per 
non Iiauer fatto morire i! Re Amalech, & tutti i prigioni infic- 
ine co’bcftiami,fecòdo Iddio hauea commandato, percioche 
quella è la fola cagione , per cui Iddio fi fdegnò contra Saul , 
come è detto nella Scrittura Tanta 1 quello farebbe un’entrare 1 Samad c.it 
molto innanzi nel configlio di Dio, attefo maflìmaméte ch’e- 
gli fu ben galligato di quello mancamento mentre egli uifle, 
percioche fu molto ueflàto dal demonio’, il quale lo mettea il 
piu delle uolte in ellrema fùria.Hora S.Paolo à i Corinthij epi Paaf * Corint ' 
ftola prima cap. 5. Configlia, che fi bandiica dalla Chiefa co- , CJ ' A * 
lui, che ha commdToibrnicatione,accioche il fuo corpo eflen 
do dato nelle forze di SatanalTo,per affliggerlo, l’anima fua fia 
falua il giorno del giudicio. A che fi riporta quello che dice 
Samuel crasmecumcris , Tu farai domani con me,doppò ede- 
re fiato giuflamente afflitto , & abbandonato da Dio per la 
tuainobedienza, non hauendo fatto morire tutti gli Amale- 
chiti, & i loro bclliami.Si come in conformità di quello al ter 
zo libro de’ Re cap. 1 3. Fu detto al Profèta , che fu mandato 
à Hieroboam, ch’egli non farebbe altrimence interrato nel le- 
polchro de’fuoi padri,per hauerfi cibato in Samaria contra la 
prohibitione fattagli . Dipoi aliai prello un Leone l’ammaz- 
zò, & nondimeno cuftodi il fuo corpo lènza offenderlo, nè 
meno il fuo Afino fino à tanto che fu quindi leuato per fot- 
terrario. In che appare ben euidentemcntc , che Iddio non 
condanna altamente l’anima del Profèta per tale inobbe- 
dienza , ueduto maflimamente che non permilfe, che il fuo , 

• corpo morto folfe deuorato dal Leone . Et per ciò lafcian- 
do la condennatione al giudicio di Dio in cielo , & à quelli 
che ha auttorità in terra, può efière che Iddio faccia coh ben 
faperelafua uolontà per mezo de gl’incantatori, & trilli, co- 
me de’ Tuoi eletti, fecondo fi uedeper li fogni di Nabuchodo- sogni 
nofor,di Faraone, & di Balaham • 11 che tengono i Thcologi 
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fui palio dcU’Euangclio, doue è detto . ÌLxpcdu unum homi- 
nem mori prò populo . E' efpediente che unhuomo muoia 
pel popolo.ll che pigliano per una profetia in bocca di Caifà. 
Ancora può dirli, che Iddio permiife, che Samuel rauiuerte p' 
profetizare doppò la fua morte la ruina di Saul, & del fuo fia 
to. Io ho imparato dal Signore di Nouaglic Abbate dell’Ifo- 
la,& di prelènte Ambafciatore à Cofiàtinopoli, & da un gen- 
tilhuomo Polacco nominato PruinKÌ,che è flato Ambafeiato 
re in Francia, che vno de i gran Re della Chrifiianità uolendo 
fapcr la riufeita del fuo Rato, fece ucnirevn Giacobino Negro 
mante, il quale dirtela Mefla,& doppò hauere confecrata l’ho 
Ria, fece tagliare il capo à un fanciullino di dieci anni primo- 
genitori quale era preparato per queRo effetto, & fece mette 
re il fuo capo fopra rhoRia,poi dicendo certe parole, & ufàn 
do certi carratteri diabolici>& maledetti, dimandò quel eh ci 
uoleua.ll capo non rifpofe fenon due parole. Vimpatior, pati- 
feo forza. Allhora fubitamente il Re entrò in furia, gridando 
fenza fine, Icuatemi uia queRo capo, & morì coli arrabbiato, 
riceuèdone la douuta pcna.Quefia hiRoria è tenuta per certa, 
& indubitabile in tutto iJ Regno, doue è accaduto il fatto,con 
tutto che non ci foffero fe non cinque perfone quando l’effet 
to feguì . Si truoua un’hiRoria, che fi auicina à quefia , di 
Theodorico Imperatore^ quale doppò hauere fatto tagliare 
il capo à Simmacho , fendogli feruita in tauola la tefia di un 
gran pefce,gli parue di uedere la tefia di Simmaco, & entran 
do in furia morì aliai toRo di poi . Et s egli è cofi,chi può du- 
bitare che Iddio non habbia pofie nella bocca di quel fan- 
ciullo uccifo quefie due parole ?percioche non fapea nè Gre 
co, nè Latino , uedutala fubita uendetta , ch’egli pigliò d’u- 
na feeleratezza tanto ertecrabile ? Se già non fi uoleflfe dire, 
che lo fpirito del fanciullo, o il fuo Angelo parlò , & tormen- 
tò il Re, per uendicarfi d’un’oltraggio tale . percioche quan- 
to piu innocente è il fangue , tanto la uendetta è maggiore. 

Nel che fi può uedere una effecrabile impietà di pigliare una 
perfona innocente, & uirile, & primogenita , che Iddio, 

nel- 
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nella fila legge 1 uuole efTereà lui fàntificata , & Eterificarla al 1 Omnc primo 
diauoloperfapere le cofe future. Che non è però una impie- gcimuin apc ‘ 


ncns uuluam 
finitimi Do* 
mino uocabi- 
ror. 


tà nuoua,ma fi ben molto antica,come ha notato Elias Leui- 
te, che egli in fua lingua Hcbrea chiama Teraphim . Vero è, 
che dice , che fi poneua il capo fànguinofo fopra una lamina 
d’oro infieme co’l nome del demone , & alcuni carrattcri , al 
folito nefàndiffimi, & di poi che fi adoraua dicendo alcune pa 
role,che non fi deue mai fcriuere,come io ho rifoluto Tempre 
di fare . Nondimeno è neceflario che fi fàppia quanto grande 
è l’impietà di quefti huomini, & quanto fiano degni di danna 
rione, per guardacene accuratamente.Gli antichi ftimauano, Anime de gii 
che Tanime de gli uccifi fouente procaccialo la ucndetta ucclfi 
de gl’interfettori. Leggiamo in Plutarcho,che Paufania Re di 
Lacedemone eflfendo d Coftantinopoli, gli fu prefentata una 
donzella giouane,& percioche ella era uergine hauca uergo- 
gna d’andargli auanti,fin che tutti non fodero ritirati. Allhora 
entrando la notte nella camera, ella fece cadere il lume, llche 
fuegliò Paufania all’improuifo , & penfando che altri uolcffe 
ammazzarlo allo fcuro, tutto fpauentato pigliò il pugnale, & 
ammazzò la donzella fenza conofcer chi ella fofle . D’allhora 
Paufania fu inceflan temente tormentato da unofpirito fino 
alla morte, che ralfimigliaua, come ci diceua,alla donzella. Io 
ho ueduto un’huomo giouane prigione l’anno 1 5 69. ilquale 
hauea ammazzato fua moglie in colera, & che hauea ottenu- 
ta la grana, la quale gli fu intimata . Con tutto ciò ci fi lamen- 
taua, che non hauca alcun ripofo , effendo ogni notte battuto 
da unofpirito cheaflimigliauaiei, come egli diceua. Et non- 
dimeno fisa affai, che queftonon fuccede a tutti gli homicidi. 

Vero è, che ce ne fono che tengono, che fc colui , che uicne 
ammazzato, muore fenza defidcrio di uendctta,che tale cafo 
non auuiene altrimenti.Ma tutta l’antichità ha notato, & Pla- 
tone l’ha fcritto nel primo delle leggi, che l’anime de gli uccifi MarfI|io pjcj 
Ipeffo perfeguitano i micidiali, llche MarfilioFirinonclfe- no dclJ nuoc- 
ilo dell’Immortalità dcll’animecap. 5. EtLucretio, & Virgi- uI a lt ^ cl,3ni 
iio al quarto dell’Eneide tengono per confante , & i giudici v£ g Eneìd’l! 
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hanno elperimentato per infiniti giudici;, che il micidiale paf 
landò fopra il corpo morto fenza toccarlo di fubito le piaghe 
featurifeonofàngue. Molti Dottori in Ciuile, & in Canonico 
fono d’accordo di quello punto , * & pigliano quella prefun- 
tionepei un’argomento , & congicttura uiolenta contra l’ac- 
cufato,baftcuole per metterlo alla pruoua. E gli homicidij lo 
no flati fpefle uoltc uerifìcati di quella maniera.Cofa che Piu 
tarco fcriue ancora di Damone,& Suctonio,di Caligula, co- 
me medelimamente e’ dicono, che l’anima che non halafcia- 
to quello mondo con difpiacere , & che per il meno non è 
fiata fommerfa nelle cupidità bcftiali , non fegue piu il corpo 
morto, di quel che fàccia colui che ha uiuuto à guilà delle be- 
flic, delle quali ragiona Oratio , dicendo . Et affigit humo di- 
utn& particulam aur<g . Che uuol dire, che lega la parte diurna 
alla parte terrena , & diceuano che tali anime fono ricercate 
da i Negromanti, & Sortilegi, che fe ne uanno all’intorno del- 
le fepolture la notte, & mangiano la carne de corpi morti, co 
me in ThelTalia,doue lì trouauano di Sortilegi, che cercauano 
per tutto i corpi morti, & fe i corpi non erano con lottili uigi- 
lie,& diligente cuftodia guardati , erano trouati tutti rofìcati 
nel nafo, nella bocca, ne gli occhi , & ncll altre pani. 1 Ma io 
credo piu torto, che il Diauolo induce i Malefìci a tale fcelcra 
tezza, facendo loro credere, che di quello modo tirano le ani 
me de’ morti, laqual cofa i Greci chiamauano Negromanti* 
4 vx*y&yòv come chi direbbe tira l’anima. Et in ThefTalia,& in 
Arcadia quello era communilfimo , & lì fàceua pubicamen- 
te. & quiui Pompeo uolfe làpere dalla incantatrice Erichtho 
per Negromàtia il fucceflo della guerra di Farfalia, nella qua- 
le egli fu rotto, non oliarne ogni afficuramento che gli fu da- 
to della uittoria,come è auuenuto quali à tutti quelli, che han 
no tifato tali uic.Non c gran tempo,anzi alla memoria de no 
Uri Padri, che publicaméte quando fi uoleuano certificar quel 
li, che erano riputati Santi, lì leggeua ceno libro pieno d’inuo 
cationi, & ciò fi fàcea la notte. Del quale io nò intendo di far- 
ne giudicio,rimettcdomi fempre al parere de’SacriTheologì, 
- * &del- 
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Se della Romana chiefa . Maio Rimo bene che è cofa danna- . 
bile anfore la Negromanti , & à chiedere al Diauolo padre 
delle bugie la uerità delle cofe occulte , & maflìmamente 
concernente la folute de gli huomini ; pcrcioche la maggior 
parte di quelle anime, che i Negromanti penfono d'attirare 
per focrifìcii, non fono niéte altro che Diauoli.Et di quinafee 
che quelli, che tengono de i capi de morti in cafo,fe non fono 
Medici, o Chirurgici, fonno ordinariaméte l’arte di Negromà- 
ti, come fi fono ritrouati alcuni, che foceuano parlare il Dia- 
uolo per una tefla di morto.Hor percioche gli huomini bé ere 
ati,& quelli,che erano paurofi,haueuano horrore d’andare la 
notte alle fepolturc,& ufore di tali Incantefimi,Satana(Tò tro- 
uò per quelli tali altri modi per forfi adorare , mettendoli ne’ 
corpi di coloro, che andauano a i tempii parlando in quelli , 
ilchc aucniua piu per l’ordinario a vergini, che erano giouani 
Sortilegi accomodati a tali impietadi, ìquali digiunauano, & 
pregauano con gran deuotione nella cauerna d’ Apolline , de- 
ci dormiuano la notte, conciofia che quanto è maggiore 1 im- 
pietà, tanto più è ella coperta dal Diauolo co’l uelo della reli- 
gione, & della pietà.I)i poi il Diauolo entraua nel corpo di co 
lei, che hauea coli trapalata la notte, & il giorno feguéte ella 
indouinauale co fé, che fi era dimandate in parole,& rifpofte, 
lequalihaueanoquafisepre doppio fonfo, & cotali fèmine fi 
chiamauano Sacerdotale Py thic,& alcune uolte Sibille . Et 
cofi Virgilio adimàdaua la Sibilla C umana, laqualc doppò le 
preghiere fotte à Satanaflfo nella cauerna, diuenta furio fa co la 
Ichiuma alla bocca, & parla iu nuouo lenguaggio , & fi dicea 
aU’hora,che.il Dio era uenuto in lei. Et per quello nella leg- 
ge di Dio è detto, che farà lapidata quella femina, che haurà 
lo fpirito Pythonico,che è addimandato che i fettantadue 
interpreti hanno traslatato iyyctsrpipvQov «tTroo/^o*-' come chi 
direbbe il ragionar nel uentre , ò nel uafò , Secondo fonno 
gl’incantatori co loro fiafehi di uetro, & bacini. La tradotto- 
ne commune l ha dichiarato per la maniera de Greci, che cer 
cauano gli oracoli Py thonici d’ Apolline detto per foprano- 
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1 nr&fJiiùvuu me Pythio * Celio Rodigino dice haueire ueduto non è lun- 
QitvtrZcu. g Q tem p 0 una citelli nel Tuo paefe,che hauca uno fpirito Py- 
thonico dentro il corpo, ilquale rifpondeua per le parti uer- 
gognofe la uerità delle cofc prcfenti,& occulte, & mentiuafo 
ucntc delle cofe future . Con tutto che gli oracoli d’ Apolline 
Delio non erano punto meno ricercati , percioche erano piu 
% T*/»AoF,c!a chiari, & per quella cagione Delio s’appellaua. *S. Giouanni 
ciun. Chrifoftomo lcriue,che la Sacerdoteflafiaua diftefa nella ca- 
uerna , & che ella riccueua lo fpirito Pythonico , & all’hora 
entraua in furia fchiumando,& che il demonio il piu delle uol 
te parlaua per le fue parti uergognofè, che i Pagani penfaua- 
no effere Iddio . Di che fcriuendo Origene contra Celfo E- 
picureo fi burla affai,& Plutarcho ancora, ancor che fofle Pa- 
gano, dice che quella è una eftrema pazzia dipenfare, che Id 
dio pur TentiATe nó che entrafie in cotali fémine,ma ben piu to 
fio, che la religione,& diuinità era quiui diffamata, & ifporca- 
sìbiiic. ta.Et quato alle Sibille, io me ne riporto al giudicio de’Sauij, 

come fi dice.Ma parmi che Lattando, & quelli, che fanno tan 
to conto de gli oracoli Sibillini non hanno troppo ben guar- 
dato da qual fonte uengano , percioche fi può ben uedere in 
l Li.é.Acncid. yjj-giijo 3 che j a Sibilla Cumana , che fi dice effere la piu illu- 
ftre,& fàmofà, era una delle SacerdotcfTc Pythieindiauolata. 
Et la maggior pane degli Oracoli Sibillini nó ragionano che 
di Saturno, Gioue, Venere, Nettuno.Giunto ancora che tutte 
le Sibilleerano Pagane, & infedeli, & dellequali la finta Scrit- 
tura non ha fitto mcntione giamai, & che non fono fiate mai 
riceuute dalla Chiefa Tanta; nè approuate da alcun Concilio. 
Quantunque ui fiano piu di Tciceto Concili;. Ma Lattano ucg 
gendo che i Pagani non fàceuano punto di cóto della Bibia,fi 
sforzò di fare intendere quel che uolcua per leprofotie delle 
Sibille, fiampatc per aucntura à beneplacito , a quali Pagani 
^aihwsfisiba preftauano fede. Et il dire che i uerfi Sibillini Tono quelli, che 
fono impreffi, & tradotti di Greco in Latino per il Cafialio- 
ne , che comprendono fommariamente tutta fhiftoria della 
£ibia,& null’altra coià,quefio è un abufo affili noto . Pcrcio- 
. che 
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che non cè pur un fol uerfo di quelli che fono riportati delle 
Sibille, in Cicerone, in Tito Liuio, in Porfirio, in Plutarcho , 

& negli Auttori Greci. Nondimeno fi penfauaalllioradi fa- 
re bene con allicere i Padani alla religione Chriftiana in qual 
modo fi fbfle , che è un opinione riprouata , & guittamente 
condannata, conciofia cofa che non bifogna altrimente con- 
fondere le profèticinfpirate per la bocca di Dio con le profe 
tie Sibilline infpirate à i Pagani infedeli di Satanarto. Arittoti 
le 1 cercando la cagione donde procedea cotale indouina- iinri.demu 
mento, & furore, ne retta molto attonito . Finalmente dice, do ad Alcl * 
che quello procedeua dal uapore delle cauerne come nella 
cauerna Lebadiena,o Trofoniena,Coriciana,Pvthiaca, & al- 
tre . Ma quella cagione non ha punto di ragione , pcrcioche 
perche quella cauerna piu tolto che un’altra?Etfra un millio- 
ne non le ne trouaua faluo che meza dozina ? Et di piu per- 
che gli Oracoli di quelle cauerne haueano celfato cento , o 
cento & uenti anni innanzi Cicerone, come leggiamo nel Tuo 
Libro de Diuinatione.Et nondimeno le cauerne non fi fono 
altrimenti mutate. Laqual cofa ha morto Plutarcho 1 à folle- 
nere, che i demoni di cotali cauerne erano morti.Di piu qual 
cagione apparente ui è egli, chelofpirito entralfe nel uentre 
d’una femina,& parlalTe dentro del fuo llomaco con la bocca 
chiuli,ouero perla Tua bocca, ritirando la lingua, ouero per 
le fue parti uergognofe. Et nondimeno la ucrità era fpcflb mi 
fchiata con le menzogne, come quando fu detto dall Oraco- 
lo allegato in Giultino Martire, & in Eufcbio 

cro<p/w hiyw , otJ[ *p i (3 petto i Avrcryivtnov avouret (n/3a£ópavot Stop 

àypàk, che uuol dire che non ui era allhora eccetto la fapien» 
za de Caldei, & la religione de gli Hebrci , iquali adorauano 
puramente il Dio eterno.Io lafcio i miltcrij,& facrificij,che fi 
fàceuano per hauere la rifpofta, iquali può ciafcuno uedere 
in Diodoro, & Paufania. Alcune uolte ancora il Diauoloam- 
mazzaua quelli cheentrauano nelle fue cauerne, fe non chie- 
deuano qualche cofa. Per quello Fernelio recita una hilloria 
d’un Malefico, che hauea chiamato un Demonio , & quando 
' fu 
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fu ucnuto Io ammazzò • Lo incantatore compagno deH'iic* 
cifo dimandò al Diauolo, perche l’hauea ammazzato, ilquale 
rifpofè ciò hauer fatto, perche non gli hauca dimandato nulla 
conciofia cofa che Satanadò uuole edere ricercato, pregato* 
' & adorato da gli huomini,& dice loro alcune volte il uero,per 

edere creduto quando mente. Ouero non fapendo la uerità, 
ragiona con ciancie,& con ofeurità. Ma la legge di Dio pro- 
hibifee di ricorrere ad altri che à lui per fapere le cofe future, 
nè predare fède,ancor che accaggia quel che lo fpirito mali- 
gno^ gl’indouini hauranno profètizato . Non già che non 
D« i | , « ion Ì fappiano molte cofè,percioche gli (piriti fono dimandati 
Dcmo P a. ° * /kowc, quali ^a/^^come dice Euftatio,che dire uuole fapien 
ti nel mededmo lignificato, che gli Hebrei maeftri della uera 
lingua naturale li chiamano o’Jjn* Idehonim dal uerbo jn* co 
nobbe, fèppe, con tuttoché Eulèbio dice dlet/fto ne dici 7 retp& 
*rò dl$i/uauvijv per la paura che fanno à gli huomini,có tutto che 
tali /piriti fìano per la maggior parte famigliari , & iquali per 
tali (piriti (iano per la maggior parte 7r(tpit/lpovc. Noi 

- concluderemo adunque, che non bifogna udire, nè credere 
‘ niente in materia di profètie faluo che la parola di Dio, oue- 

ro quel che è del tutto à quella conforme, nè anco fe l’ Ange- 
* lo del Cielo Io hauedè detto, ma molto meno fèndo inlpirata 

da Satanadò . Hora con tutto che i Chriftiani hauedfero fa c- 

v. 

chcggiat i,& gittati à terra i tempij dc’Pagani,& maffime quel 

10 d’ Apolline, con tutto ciò Satanadò non ha altriméte falcia 
to d’cdèrcitare la fua podanza con nuoue idolatrie , & incan- 
te(ìmi,che fono,ò tanto, ò piu frequenti che mai. Vero è, che 
anticamente egli (ìfacea pregare lotto uclo di religione, & a- 
de(To uiene pur troppo fpeffo lènza chiamarlo, & s’introduce 

. , inuilìbilmente per tutto per adelcare, & minare la humana 

generation e. Et quantunque colui che non chiama, nè inuoca 

11 maligno fpirito, ma lo riceue prelèntandolì à lui , non (ìa in- 
teramente coli cattiuo, come quello che Io chiama, & prega, 
& Io riceue, tuttauia l’uno, & l’altro è degno di morte* & l’uno 
& l’altro è ucro Sortilego, & incantatore. Ma non già colui, 

che 
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che noh ha altrimente imiocato,nè chiamato il diauolo , anzi; 
che è poffeduto,& offe/To da lui. 1 Com cmolti fé ne trouano I che fi 'Jiman 
in Italia,& quali tutte femine, & pochi huomini , i quali bifo- da , no 1 
gna legare come furiofi,& arrabbiti . Et in effetto le ne tro- 
varono ottantadue in Roma l’anno 1554. che un Monacho 
di Francia dell’Ordine di San Benedetto uolfe /congiurare , 
ma ui fi trouò molto impacciato. M.BartfioIomeo Faye 2 Con 2 in lib.Enex* 
figlierò in Parlamento, che era all’hora à Roma, ferme, che i S umco ; 
diauoliinqueriti perche gli haucano opprefli, rifpofero chei 
Giudei gli haueano mandati ne’ corpi di quelle femine, che 
erano la maggior parte Hebree, per difpetto(come diceuano) 
che haueano riceuuto il battefimo, che fu cagione, che il Pon-. 
tefìce Paolo IIII. ilquale odiaua i Giudei à morteci uolfe ban 
dire,fe un Gicfuita non haueffe foffenuto, che gli huomini no 
haueuano forza altriméte di mandare il diauolo nel corpo di 
una pcrfonadlche è co fa ben certa, nè il diauolo iffeffo ha que 
fta forza, fe Iddio non glie’l permette.Maper unapcrmiffione 
di Dio e fij!può fare . Come perauentura auuenne in Alema- 
gna al Monafferio di Kentorp, tutte le Monache del quale fu- 
rono aflàlite da gli fpiriti maligni, che diceuano che era la 
Cuoca dei Monafferio nominata Elfettame, laquale lo confof 
sò,& che ella era Strega, & che per federate preci > & facrifo 
cij ella hauea mandato il dianolo ne’ loro, corpi , & fu abbru- 
ciata . Ma il demonio che in Roma accusò i Giudei, non ne 
nominò pur un folo. Eteraimpoffibilechein sì gran nume- 
ro d’huomini, femine, & fanciul’i, foffero tutti colpeuoli. 

Et nondimeno griridemoniati'parlauanodiuerfe lingue, che 
effi non haueano mai imparato . Et alcune uolte lo fpirito * * 
maligno ragiona come dentro lo ftomacho, dfendo la boc- 
ca della Pedona ferrata, 3 qualche uoltacauano la lingua ine- $ «pop tUrnf 
zo piede fuor di bocca , alle uolte ragionano per le parti uer- 
gognofe 4 . Et in quello tutti gli Atheifti y che negano che 
non ui fono altrimenti diauoli , reftano muti,ptrc*ioche con- 
feffano,che con la bocca chiufa,& con la lingua tirata in • 
dentro, & immobile, non fi può ragionare , & meno ancorar 

per 
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Per le parti uergognolè , nè p odono dire ancora che l’humo- 
re melancolico infcgni a parlare Greco , Latino , Hebreo à 
una Donna , che non ha imparato mai niente , cofi che fi ue- 
de in quelle, che fono oflèfiè da i maligni (piriti; Età quefto 
propofito Fernelio il primo huomo dell’età Tua in Medicina 
fcriue al feftodecimo capitolo delle cagioni occulte delle co- 
lè, ch’egli ha ueduto un giouane ignorante,& fùriofo, ilqua- 
le nondimeno ragionaua Greco. Egli difle all’hora ch’era pof 
(èduto dallo ipirito maligno. Cc ne fono ancora di quelli , 
che fono legati dal Diauolo , & che è impoffibile difcioglie- 
re,ma bifogna rompere, ò tagliare il legame. Et in effetto ci è 
una fèmina à Menile Madama Roda predo à Dammartino,la 
quale in età d’otto anni cominciò à edere legata da un mali- 
gno (pirito,chc l’attaccaua qualche uolta à un’arbore, talhora 
a un piede del letto , alle uolte alle grippie delia Ralla , ouero 
le legaua ambo le mani l’ una (òpra l’altra, con una corda, oue- 
ro con un ftroppello, ò con fetole di coda di cauallo , ò con 
lo (pago, & quefto ficea cofi predo , ch’era piu tofto fitto di 
quel chehauedè potuto affidarli gli occhi per uedcre,come fi 
ficeua. La giouane fu condotta à Parigi l’anno 1 5 5 2.II Dot- 
tore Picardi, & altri Theologi la uidero , & fecero tutto quel 
che (eppero perla fua liberatione.Ma nulla ui giouarono. Di 
poi Hollerio Medico fchernendoi Theologi diceua da princi 
pio, che quefta era unainfirmità di melancolia . Ma hauendo 
poi ueduto il mifterio cogli occhi proprij con un’infinito po- 
polo^ chela giouane fendo in mezo di duc,ò tre Donne, ue 
deuanofubitàmcrite, elvella fi rafchiaua,& cofi di fubito fi tro 
uaua legata delle mani,di forte, che era impoffibile à dinegar- 
la fenza tagliare il legame, confèfsò che quefto era un mali- 
gno fpirito . & alcuno non uedea niente eccetto la giouane, 
che uedea una nube bianca quando il demonio ucniua à legar 
Ia.Et quando i Sortilegi, & le Streghe confidano la congiun- 
tane carnale co l demonio, molti Medici dicono , che quelli 
fono Ephialti,& Hyphialti,ò Incubi, e Succubi, & fi gófiano 
p la milza. Et di quefta maniera mètifeono la legge di Dio,& 
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tegorio gli huomini in cecità, & ignoràza,& fono cagione del 
la impunità delle maggiori tceierate-zzc del mondo. Et quan- 
to à grindouinamenti dicono, che quefti fono deliri, & tutta- 
uia fe ne ueggiono effetti sì ftrani,chenon ce huomo,che no 
fia rapito in marauiglia. Se quefti haueftero letto ben Platone 
haurebbono trouato, ch’egli hauea fatto due tpecie d’indoui- 
namenti,ouero Theomantia, I’una che auuiene per malattia, 
l’altra, che è infpirata da i Demoni;. Et fe ben Ariftotilp feri- 
ne, che non cc altamente indouinamento eftrinfecó, nondi- 
meno cotale fua opinione è ftata derifa da tutti i Filofofi , Se 
dalla efperienza certiffima, & egli ftcflb fe ne è difeoftato nel 
Libro del mondo, che egli dedicò al Re AlcfTandro Magno. 
Egli è ben uero , che Platone per non hauere hauuto notitia 
dellaleggedi Dio, che non era ancora Tradotta d Hebrco 
in Greco al fuo tempo, nè fu trafportata'anco di cinquanta an 
ni doppò,non ha altamente diftinta la predinone diuina dal- 
la diabolica. Ma generalmente egli chiama lo indouinamen- 
to » manticin un certo legame de i Dei, & de gli huomini, co- 
là che conuiene bene alla profètia diuina , & nondimeno la 
predinone diabolica fi fa alcune uolte per cóuentionc efprcf 
là, & per confentimento deU’huomo,& del dianolo . Alcune 
uolte ancora i’huomo è sforzato,& attediato fenza infirmiti, 
& indouinacome ficea Saul ettèndo agitato dal dianolo, che 
lo uolgeua in fùria, & lo facea indouinare . La fcrittura ufa la 
parola profètia, coine.habbiamo detto qui di fopra.Et ipefTo 
auiene fe il fafeinatore non Libidi fee al Demonio , che lo tor- 
menta^ Io fofpinge in furia, & alle uolte ancora l’ammazza • 
Come io ho fiiputo doppò due anni , che ci è un gétilhuomo 
apprettò à Vii lacotie, ilqualc hauea uno fpirito famigliare in 
•un’anello, di cui egli uolea difporre a fuo piacere , & feruirlo 
'come uno fchiauo, hauendolo comprato molto ben caro da 
uno Spagnuolo,& perciocheilpiu delle uolte gli dicea la bu- 
gia, gittò lancilo nel fuoco, pelando di gettarui lo fpirito an- 
cora, come fe quefti fi potette rinchiudere.Di poi egli è diue- 
>tatofùriofo,& tormentato dalDiauolo.Io ho letto la fentcn- 
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tia contra un Malefico nominato Giacomo Iodoco della Ro 
fa natiuo di Cortray anneflo al Duca di Ghelderi xiiil.l’anno 
i54S.ilquale hauéa uno /pirito rinchiufo (come egli diceua) 
dentro A un’anelIo.Ma confè/sò che egli era coftretto à parla-» 
re di cinque in cinque giorni al Diauolo,& interrogarlo.Hora 
egli è auenuto à molte incantatrici quando cllehano promef 
fo,& giurata confèderatione con Satana/To,fè elle s’annoiano 
della lua compagnia, & che elle non firiuoltino à Dio convna 
uera penitenza, elle fono percofTe, & tormentate il giorno, & 
fa notte, & no cercano fe non di morire,come Giacomo Spra 
ger Inquifitore della fède Catholica à Cologna ha lafciato in 
lcritto,hauendo fatto morire gra numero d incatatori. Et per 
me io conofco un perfonaggio (io nò uoglio nominarlo, per- 
che egli è ancor uiuo) ilquale mi feoprì che fi trouaua in gran 
pena per cagione d’uno lpirito, che lo feguiua, & fc gli pre/èn 
taua in diuerfe fórme, & la notte lo tiraua per il nafo,& lo fue- 
gliaua,& /peffoanco lo batteua , & benché lo pregaffe, di la* 
/ciarlo ripofare,eg!i non uolea fare niente , & lo tormentaua 
inceflàntemente dicendogli : commandami qualche cola , & 
che era uenutoà Parigi pen/àndo che douefle abbandonar- 
lo > ò che pote/Te ritrouare rimedio alfuo malc,fotto colore, 
d’una lite, che egli era ucnuto à follecitare . Io mi accori! be- 
ne, ch’egli non o/àua difeoprirmi ogni colà. Io gli domandai 
qual guadagno egli hauefa tirato di fiirfi foggetto d un tal pa- 
drone. Mi dille , che penfaua di pervenire à copia di beni , & 
d’honori,& fapere le co/e occulte . Ma che lo /pirito l’hauea 
fèmpre ingannato, & per una uerità gli dicea tre bugie, & che 
lo /pirito non l’hauea mai potuto arricchire d’un picciolo, nè 
fargli godere colei, ch’egli amaua , che era fiata la principale 
occauone,che l’hauea mofTo à inuocarlo , Et che non gli ha- 
uea infegnatola uirtù delle piante, nè de gli animali, nè delle 
pietre, nè altre /cientie fecrete, come fperaua , & che non gli 
ragionaua d'altro che di uendicarfi de’fuoi nimici , ouero iàr 
qualche tiro d aftutia,& di ribalderia. Io gli diffi,che egli era 
facile à priuarfi d’un padron tale , & che come gli ueniUe piu 
* • * innan- , 
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Innanzi chiamane il nome di Dio in fuo aiuto , & che fi defle 
à fcruire Iddio di buon cor e. Dipoi io non ho ueduto il pcr^ 
lonaggio nè potuto fàpere s’egli fi era pentito. Egli chia- 
maualo fpirito fuo piccolo Signore,perciocheil diauoloper 
ingannare gli huomini , ha creato Tempre di bei motti , co- 
me di fpirito famigliare, Demonio bianco, picciolo Signo- 
re , percioche i motti di Satanaflo , & di Diauolo fono o- 
diofi . Et la maggior parte de gl'incantatori Io chiamano 
picciolo patrone, come io ho letto nel libro di Paolo Gril- 
lando Italiano, che ne ha fatto giuftitiare molti . Noi hab- 
biamo detto di quelli che inuocauano i maligni fpiritiin lo- 
ro aiuto per còmmandare loro , & hauerli in loro potere , ò 
cheli comprauano per feruirfenc, con tutto che li mercan- 
ti fi truouino foggiogati da una feruitù crudele , & iquali fan 
no le inuocatiompcrcerimonie, facrificij, & parole proprie 
à qucfto , leqtiali io non ho uoluto mettere in fcritto , & mi 
duole, che ue oc fiano pur troppe in flampa , & con bei prk 
uilegij in cambio che fi deuriano abbruciare i loro auttori,& 
le loro opere inficme,cheè la cagione per cui in quefto li-f 
bro io mi fono sforzato di coprire , & nafeondere tutto quel 
lo , che poffii dare la minima occafionc à gli huomini troppo 
curiofi di tentare tali feeleratezze. Ma folamentcho dichiara 
to quello,che può fcruire à inftryttione de’ Giudici,&,di quél 
E che potriano cadere nella fòflà per gli adefeamenti di Sara 
nafta Diciamohora di quelli, che oltra l’inuocationi rinon-r .. 
tiano efpreftdmenteà Iddio loro creatore , & à ogni religio- 
ne, & promettono di fcruire al Dianolo, & che fono fegna- “ 
ti da lui . 
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DI QUELLI, CHE RI NONTIANO A' DIO, 

- & alla loro religione per conucntionc cfprefla , & fé fò- 
*» >< { 1 no tralportati in colpo da i Demoni . 

-oj , i v - Cap. 1III. À 

,ojm;id o:ro noM ,*A V»r ,ll di' *'ihih 

Grandilfima differenza infra quelli Sortilegi, 

& affalcinatori , che deue cffere intefa molto 
bene per la diuerfìtà de’giudicij, che bifogna 
fare. Ma i piu deteftabili Malefìci fono quelli, 
che rinontiano à Dio,& al fuo feruitio,ouero 
sveglino non adorano il uero Iddio , anzi che 
habbiano qualche fuperftitiofareligione,cherinótiino à quel 
la per darfìal diauolo per efprefTa conuentione.Pcrcioche no 
cè religione tanto fuperftitiofa,chein qualche modo nó ritcn 
ga gli huomini ne’termini della legge della natura per ubidire 
a padri, e alle madri, & a’Magiftrati con un certo timore di fa- 
re male ad alcuno* SatanafTo per tato cerca di (radicare affat- 
to dal cuore de gli huomini quello rifguardo d’offendere chi 
fi fia. Et quato allacouentione efpreffa,ella fi fa alle uolte co pa 
ro!e,& lènza lcrittura,& qualche uolta Satanalfo per affi curar || 
fi de’fuoijinnanzi che polfano ottenere quel che dimandano, 
fc (anno fcriuerc,fa loro fcriuere l’obligatiòne, & fognarla, & 
talhora anco la fa loro fegnare co‘1 proprio (àngue alla guilà 
i Liaiatli.i. degl’antich^che l’haueano in collume per alficurare le cogiti 
Plutarco Va j e amicitie.Come noi leggiamo nel fecondo Libro di Ti 
coi* u *" to Liuio,& in Tacito de’Re di Armenia. Coli fa il diauolo co 
li fuoi,fecódo fi recita d’vn certo ThcofiIo,ilquale sera di que 
Ila forte obligato al demonio, & l’obligatione era fcritta co’l 
fuo làngue.Etnon è gran tépo,cioè l’anno 1571. che fra quel 
li, che furono accufati per incantatori dal Cicco, ilqualc fu ap . 
piccato à Parigi, ci fu un’Auocato,che non accade à nomina- 
re, ilquale confèfsò che hauea contratta obligatione co’l dia- 
uolo rinontiando à Dio, & quella fegnata co’l fuo proprio làn 
gué.Nodimeno quelli, che uogliono addolcireil fatto, dicono 
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che non c era fé non una procurationc paflata nel Cieco per 
confacrare il libro de gli /piriti à fin di coftringcre i Demo- 
ni;, & trouare i tefori. Ancora fi è uerificato per molti procef- 
fi, die la reciproca obligatione fra il diauolo , & il Sortilego 
contiene alle uoltc il termine d’un’anno,di due anni,ò d’altro 
tempo . Et ui è tale, che chiede la uirtù di guarire del male de* 
denti, & un’altro della fèbre quartana, ò d’altra infermità a co 
ditione d’ammazzare,òfàr morire gli altri, ò di fare altri facri 
fìcij abomineuoli. Se il diauolo fi diffida di coloniche fi dan- 
no a lui in perpetuo per peruenire à qualche colà,non fi con- 
tenta altrimente di farli rinuntiare efpreffiuneme à Dio, ma ile* Magi, 
uuole ancora fegnarli, come ha notato Daneau nel fuo Dialo- 
go de gli Affafcinatori . Ma quelli che da uero fi danno à lui, 
che conofce fermi nelle loro promcfie,non lifegna altrimen- 
te , fecondo dice lo iilelfo auttore . Et quanto a i fegni è cola 
certa ,& la quale ueggono i giudici ordinariamente , fe detti 
fegni non fono molto occulti» come io ho fapuro d’un gen- 
til’huomo di Valoes,che ce ne fono di quelli, che hanno il le- 
gno fra le labbra , altri fotto le palpebre degli occhi , come 
fcriue Daneau,altrinel fondamento quando temono d’cftère 
feoperti . Et ordinariamente lotto la (palla delira , & le ferm- 
ile fopra la cofcia , ouero fotto gli fcagli, ò alle parti puden- 
de. Aubcrt de Poitiers Auuocato in parlamento m’ha detto 
elferfi trouato affiliente à fermare il procelfo di un Malefico 
Marefcalco di Callcllo Thicri, ilquale firrouò fegnato sù la 
/palla delira, & il giorno feguente il Diauolo gli hauea cancel 
lato il fegno . Et in cafo tale M. Claudio Doffai Procuratore 
del Re a Ribemonte mi ha detto , ch’egli ;hauea uedutoil le- 
gno di Giouanna Heruiller incantatrice, tutto il procelfo del- 
laquale egli mi ha mandato , & il giorno feguente il fegno fi 
trouò càccllato . Colui, che fu co dannato dal Prep olio della 
Cafa del Rè fanne* 1571. cheli dimàda Trefcale du May ne, 
hauendo ottenuto gratiapcrriuelarei cóplici» quando egli Cr 
la condoitoa i ritruoui,egli riconofceua quelli, ch’egli hauea ' 
utduti alle loro linagoghc, ouero per qualche altro fegno, che 
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fanno tra loro . Et per ucrificare il Tuo detto,diccua ch’eglirio 
erano fognati , & che fi trouarebbono i legni di/pogliando* 
li . Et in effetto fi trouaua,chc erano legnati come della pian* 
ta del piede, ò uefiigio d'un lepre » che era colà infenfibilc, di 
«nodo che gli Aflafcinatori non fentono altrimente le pun- 
tui e quando fi forano fino all’offo nel luogo del legno. Ma 
fe ne trouò coli gran numero di ricchi , & poueri , che gli un» 
fecero fuggire gli altri . Di maniera che quella pelle ha di 
continuo multiplicato co un perpetuo teflimonio dell’impie- 
ta de gli accufati,& della tolcranza de Giudici, che haueana 
ordine , & carico di formarne i procdfi . Ancora è cola piu 
firana, che la maggior parte de gl in cantatori non fi conten- 
tano folo di rinunnarc à Dio, che ancora fi fanno battezare 
in nome del diauolo, & nominare per un’altro nome, che è 
la cagione, per cui i Sortilegi hanno ordinariamente due no- 
mi. Et è da notare , che non ci bifogna che un Sortilego fo- 
lo per farne molti altri. Percioche per far cofa piu grata al 
diauolo , & hauere pace con eflo lui , quando altri fe gli è 
dato, bifogna attirargli piu foggetti . Et per ordinario la mo- 
glie ui tirail marito , la madre ui conduce la figlia, & qualche 
uoltatuttala famiglia, continuando molti fe coli, come è fiato 
certificato per molti procefli , fecódo che anticamente uera* 
no delle famiglie in Affrica , & in Italia che faccuano morire* 
altrui con Io fguardo,ò lodando leperfone, fecondo che So- 
lino Memphodoro, Plinio, Gcilio, & Ifogono fcriuono . Là 
qual cofa ha notata ncproblcmi uigefimafeélione al 24.pro- 
blema, che fi proteftaua innàzi del lodare, & clic à quello mo 
do no potea nuocere ad akruno.Et gl’italiani ancora hoggidì 
ulano limile termine, uedendo che alcuno Iodi un’altro à boc 
ca piena, dicono di gratia no gli fate mal d’occhio.llchc i Sor 
tilcgi fanno à propoiìto,& lènza propofito,percioche fi come 
la lode è jpprio di Dio folo, cofi è cofa certa, che 1 fè l’huomo è 
lodato seza riferire la lode al Creatore, auiene,che quelli,che 
so lodati fi gófiano troppo nel gloriarli, fct all’hora Satanaflb li 
arafporta à uclc piene ne'precipitij della loro ruina leuirabilej 
Oi. ;i - -i Ma 
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Ma pattiamo innanzi . Il Dottore Grillando Italiano, & gli 
Inquifitori , che hanno fatto i procedi à molti Malefìci in 
Alemagna, & in Italia, s accordano à i procedi , che fono dati 
fatti in quello Reame, di quelli che fono flati conuinti di tale 
. delitto.Èt maflime à Lione, à Loches,à Mans,à Poy ricrs,à Sa 
lis,àParis.Giouanni Charticro,chc ha comporto 1 hiftoriadi 
Carlo Settimo, dice che Guglielmo Edelino Dottore della 
Sorbonnafu condannato come Sortilego la vigilia di Natale 
145 3. Et confefsò ch’egli era flato trafportato molte uoltc la 
notte à i ritruoui delle Streghe , & quiui hauea rinontiato à 
Dio,& adorato il diauolo, in figura d’un becco, baciandogli 
il fondamento . E' ncceflàrio di uerifìcare quello punto con 
notabili effcmpi;,per fare intedere il canon Epifcopi xxvi.q. v. 
dei Concilio d’Aquilcia, foprailquale filo no ingànati molti , 
ancora che non fia altrimente d’un Concilio generale, nè ap^ 
prouato dai Theologi. Ma per chiarire quel che io ho detto, 
nóce procedo piu notabile di quello della Strega di Loches 
che è di firefea memoria , percioche fendoui ftato un pouero 
huomo, ilquale s’auide che lafua moglie s’abfentaua alle uol- 
te la notte, & ftaua fiiori buona parte della notte, dicendo tal 
bora d’andare per le proprie ncccOìtà,quando à cafa d’unavi 
cina per far bucato, & doppòche fuo marito l’hcbbc conuin- 
tQ. di bugia, hauendo fìnirtra opinione , che la girti* à dishone- 
ftà,la minacciò d’ammazzarIa,fenon gli diceua doue ella an- 
daua.Veggendofì in pericolo gli confefsò la uerità,& per far- 
ne pruoua,fe uoi uoletc (dirtfe ella) uoi ci ucrretc,& gli diede 
dei gradòjdelquale ambedue s’unfero,& doppò certe parole 
iL diauolo li trafportò da Loches alle pianure di Bordcos. 
L’huomo ueggendofi in compagnia di gran numero di Sorti- 
legi^ Streghe da lui non conofciute , & di diauoli fpauente- 
uoli da uedere in figura Humana, cominciò à dire : Iddio mio 
doue damo noi?Di fubito la compagnia difparue,& fi ritruo- 
uò tutto ignudo errando folo per le campagne fino alla matti 
na,che»ritrouò alcuni paefani,che gliaditarono il camino.Ef- 
ftndo di ritorno à Loches , fè ne andò à drittura dal giudice 
... K 3 crimi- 
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criminale, ilquale hauendo udita riiilforia fece pigliare la mo- 
glie che contèfsò di punto in punto tutto quel che fi è detto. 
Et fenza uiolentia riconobbe il fuo mancamento . Si ritrouò 
ancora à Lione una Damigella pochi anni dipoi, laquale fi le- 
uò la notte, & accedendo la candela, pigliò un bodolo,& s’un 
fe,& doppò dette alcune parole ella fu trafportata. Il fuo ina^ 
morato trouandofià giacere predòdi lei , uedendo che ella 
giuocaua di quella forte, pigliò la candela, &. cercò per tutto, 
& non la trouàdo altrirpente, ma fidamente il boflblo del grafi 
fo,per fiapcre per curioficà la forza di cotale graffo, fece come 
hauea ueduto fare à colei , & di fiubito egli fu parimente tra- 
fportato,& fi trouò nel paefie di Loreno, co la compagnia de* 
Sortilegi, doue egli hebbe fipauento. Mafitofto eh ci chiamò 
Iddio in fuo aiuto, tutta la compagnia difparuc,& egli fi truo-- 
uòfolcttoignudoilqualefenetornò a Lione, doue accusò la 
Strega, che contèso , & fu condannata al fuoco . Aitretanto 
auenne(non è gran tempo) à un gentilhuomo prefio à Melu, 
che fu tèdutto per un fuo Mugnaio , & cofi per curiofità andò 
alla compagnia delle Streghe, & percioche egli rremaua di 
paura, quantunque non chiamaffie Iddio altrimente, nondime 
no dille all’hora il Diauolo ad alta uoce . Chi ha paura qui ? 
II gentil huomo uolendofi ritirare, tutta la compagnia dilpar- 
ue. Doppò eh’ ri fu di ritorno , uolfie acculare lo incantatore^ 
che ne fu aucrtito,& fuggiffi. Et quello che fi è detto in pro- 
pofito della paura, fi può ancora intendere meglio per il pro- 
cedo fatto alle Streghe di Valeri in Sauoia, doue la figlia con 
frisò, che fuo padre, & fua madreja prima uolta , che la con- 
duflero à iritruoui,perelTcre trafiportati finitamente, le die- 
dero un baffone da metterli infra le gambe, dicendole,che fio 
pra ogni colà ella non hauelfiq alcuna paura , & di fiubito ella 
fu trafportata con fuo padre, & fua madre.II procedo è ftam- 
pato nell’ ultima impreffione del Libro di Daneau; ilqual pro- 
cedo e dell’anno 1 5 74. come diremo tantollo . Ce ne fono 
di quelli che portano qualche padella ò altro uafio di ottone» 
ò d’argento per follennizare meglio la feda , à che fi ritèrificè 
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unarticoIoalfefTagefimofettimo capitolo delle leggi Saliche, 
doue è detto . Si quii alternivi hareburgtum clamauerit,hoc eft 
firioportium , aut qui ancum portare dicitur,ubi (Iria , conciti ant» 
drconuincere non poter it , fòluat fo idos lxii. & la uocc di Siria , 
àcftrtgesy lignifica Sortilegi, che corrono dietro à i diauoli. CL . 0 / a ° c ^ asno 
lao Magno al 3. lib. capitolo vndecimo, dice che preffo i po- 
poli Settentrionali fi uedono in molti luoghi quelli balli de i 
diauoli, & Sortilegi . Et Pomponio Mela nel 3. libro dice PompomoMe 
che quello è ordinario nel Monte Atlante;& Solino al 3 8. li- 
bro cap.44. & Plinio al primo Libro cap. 5. lo ho letto cofa ii.38.c 44. 
quali fimile in Paolo Grillando Iurifconfulto Italiano, ilquale c -/* 

ha formato procelfi à molte Streghe che fcriue , che l’anno 
152 6 . apprdfo di Roma ci fu un paefano , ilquale hauendo 
uedutola fua moglie ungerli la notte tutta ignuda, & dipoi 
non latrouando piu nella fua Cafa , il giorno feguente pigliò •*: 

un baffone, & no celsò di batterla,fin che gli hebbe raccon- 
tata tutta la uerità; Ilche ella fece , ricercandolo di perdono • 

11 marito le perdonò con conditione che conducete ancor 
lui à i ritruoui che ella diccua . 11 dì feguente la moglie lo fe- 
ce ongere del graffo che ella hauea,& li ritrovarono ambidue 
in camino, andando alritruouo ciafcuno fopra un becco leg- 
giermente. Ma la donna auertì molto ben il marito di guar- 
darli da nominare Iddio , fc già non io nominale per beffe,© 
beftemraiandolo. Pcrciochc tutti concordano in quello, che 
il diauolo fubito abandona colui, che ei porta per le ftrade; 
ilche dimoftra affai che il graffo non ui ferue di niente , & che 
il diauolo lo traf'porta con maggior uelocità, che non fa arco 
iàetta.Et come dice S. Agoftino,i Demoni) con una incredb 
bile uelocità fuperano il uolarc de gli uccelli . Et più ancora 
gli Angeli , a quali per quella cagione la Santa Scrittura per 
lignificare la celerità loro incomprenfibile, attribuifee fciale# 
Trouandofiper tanto in quella compagnia, la femina lo fece 
Ilare alquanto in difparte, per uedere tutto il millerio , fino à 
tanto ch’ella hebbe fitto riuerenzaal capo della congrega- 
rione , ilquale era uellito pompolàmcnte da Principe , & ac- 
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compagnato da una gran moltitudine cf huòmini,&’ di dorine» 
Icquali tutte rendeuano ubidienza al padrone.Et di poi s’aui- 
MTa <fd!c ftre-de doppò quelle riuerenze,che fi fece un ballo tondo co i ui- 
r ^ uo ^ 1 *1 contrario della ritondità,fi che le perfone non fi ue 
dcuano altrimenrc in fàccia, come ne balli ordinaria fine per 
auentura che gli uni non haueflero agio di notare cofi com- 
modamcntc>& conofcere gli altri , per accularli fe follerò pi- 

* - • gliati dalla giuftitia.Et quando in quello punto lo Incantato- 

re Trcfcalc,a cui il Re Carlo Nono fece grada per acculare i 
fuoi compagni,diflfe al Re in prelenza dimoiti gran Signori, 

♦ 4 : che le Streghe, & Stregoni erano trafportati a i ritruoui , oue 

fitruoua numero infinito di cotali genti, che adorano il beo 
co,& gli baciano le parti di dietro, & dipoi ballano fchiena a 
fchicna lenza uederfi , & dipoi s accoppiano co i Diauoli in 
Conoito <fciic ferma d'huomini,& difemine.Finito il ballo le tauolc furono 
ftreghe . coperte d’infinite uiuande. Allhora la donna fece approlfima 
re fuo marito , per lare riuerenza al Principe , & poi fi mife.à 
tauola con gli altri, & ueggcndo,che le uiuande non eranoia- 
latc,& che non cera niente di fale su le tauole, gridò tato che 
gli fu arrecato del fale, come gli parue di uedere , & prima di 

Ch» loda Dio S u ^ ar fe dilfe > h° r lodato fia Iddio, pur è uenuto quello fale . 
coofonde il * Si torio ch’egli hebbe detto lìa lodatolddio , finitamente o- 
Diauoio, con g n j co f a difparuc,e perlòne,& uiuàde,& tauolc, & reflò folo 
uoi guaci tutto jg ntK j 0 bayédo gran freddo,nè fapcdo'douc egli fi folTe; 

uenuto il giorno trouò de’ pallori, a’ quali dimandò douc egli 
era,cheglidilTero ch’era nel Còtado di Bencuento, ch’èvna 
parte del piu bel dominio del Sómo Pótefice, e della Roma- 
na Chicfa,fotto una grà noce,& lògi da Roma ceto miglia, & 
fu collretto a medicare pane,& ueltiti,& l’ottauo giorno arri 
uò à cafa molto magro, & deftrutto, & andò ad accufare fua 
mogIic,laquale ne accusò dell’ altre, che furono abbruciatevi 
uc dopò hauercòfelfatoil ucro.Ilmcdefimo auttorc recita an- 
cora,che l’anno 1535. auéne, ch’una fanciulla d’età di tredeci 
Grandezze dd ann * fe cofi códotta da una Strega uecchia alla loro cógrega- 
uomc di Dio. rione, & llupédo di uedere cotale c 6 pagnia,diiredddio bene- 
detto 
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detto che cofa è quefta?Nó hebbc coli torto dette querte paro 
le,che ogni cofa fuanì.Et la poticra fanciulla fa trouata la mat 
tina da uno del paefe,acui ella narrò tutta rhiftoria,ilquale di 
■poi la madò al fuo paefe doue ella accusò la Strega, die fu ab 
'bruciata uiua . Quanto a quello che fi dice, che i ritruoui fi fa- 
-ccuano fiotto una gran noce, io ho notato in molte hiftorìe,& 
procedi, che i luoghi delle congregationi di quefti Malefici fio 
no notabili, & legnatati di alcuni arbori, ò crod,come nel prò no in luoghi 
certo de’ Stregoni di Poitiers,iquali furono arfi Tanno 1 5 64. Ugnala». 

-fu trouato, che fi ragunauano appreflo di certa croce nota in 
tutto il paefie , & ailaquale cento anni per innanzi le Streghe 
lì congrcgauano, come il Prefidente Salauerto mi ha detto, 

‘che fu trouato per gli antichi regiftri di piu di cento anni . Et 
a Meobec prerto à Beomonte di Lomagna à otto leghe da 
Tholofia fu uerificato che i ritruoui delle Streghe fi faceuano 
alla croce dei pafticcio,& ballauano, come finno ordinaria- 
mente ne gli altri luoghi, &Tuna di loro detta Bcronda cflen- 
do fiu’l punto d’elferc aria , fu in quello confrontata con una 
Damigella , che uolea negare d’ederci fiata, & li dille . Ho fa 
per pas tu , che Le derrain coup . , che nous hetnes Ubar am a La 
croix do. paftis tu por taos Lo topinde poudoux,c\oh non fai tu, ; 

-che l’ultima uolta,che noi fàceflimo il ballo alla croce del pa- 
fticciojtu portarti il uafio de ueleni?Quefta Strega Bcronda fu Bcronda fu ftre 
abbruciata tutta uiua. Et quando io ho letto ne’ procedi, che | a j a iua abbia 
cjuefto fi faceua doppò le ontioni , & fipertò fienza ontio 
ne hora su un becco , & hora (òpra un cauallo uolante , hora 
l'opra una ficopa, & quando (òpra un baftone,& talhora fen- 
•za baftone , ne animale , ne ontione, & alcuni ci uanno ignu- 
di, come fanno la maggior parte per ongerfi, come fi è det- 
to , gli altri ueftiti , alcuni la notte , altri il giorno , ma ordi- 
nariamente il più la notte , & il piu fpeffo fra la none delLu- 11 giorno più 
ncdì,& Martedì, noi diremo la ragione al fuo luogo.Et a que- 
ilo propofìto Paolo Grillando nel Libro de Sortilegi dice, ìcfki . 
che Tanno 1 5 24. fu pregato da un Signore d’andare al Ca- 
-ilello San Paolo del Ducato di Spoleti a fare il procedo a ti e 

Strc- 
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Streghe.La piu giouane delle quali fotto promelfa d’eflère li- 
berata gli con fefsò , che erano quattordici anni paflati , che 
una Strega uecchia l’hauea menata nella congrcgatione del- 
le Streghe , doue ci era un diauolo , che le lece rinuntiare a 
Dio,& alla Tua fede,& religione, promettendo con laeramen 
C uiia ftrc °a dl t0 c ffere fedele , & ubidiente à tutti i commandamenti dei 
diauolo , toccando un Libro , che contenea alcune fcritture 
« ' molto ofeure . Et ch’ella uerrebbe fempre alle felle la notte, 

quando ella farebbe inuitata,& che ci códurrebbe tutti quei, 
che la potrebbe , & alla quale il Diauolo promilfe un piacere, 
& una felicità eterna . Ella confefsò ancora , che dipoi hauea 
fatto morire quattro huomini,& molte uolte del befliame,& 
fatto gualtare i frutti con la tépella.Et che fe le occorrea,che 
nó andaflei dì prefilfi alle felle, & che non ci fòlTe uera feufa, 
era coli tormentata la notte, che nó potea dormire, nè ripolà- 
re in alcun modo. Et quando bifognaua partire per andarui , 
ella udiua la uoce d’un’huomo, che elle dimàdauano il lor pie 
dolo padrone, & qualche uolta Martino , & doppò ch’ella lì 
era onta di certograflò , montaua fopra un becco, tenendoli 
per ilpclo,cheli trouaua tutto all’ordine alla porta, & di fubi 
Noce di Bene to ella era tralportata fotto lagni noce di Bcncueto, nelqual 
jicaco. luogo li ritrouaua un’infinità di llreghe, & doppò hauere re- 

• lo l’homaggio al Principe li ballaua,& poi li poneua a tauola, 
& finalmente ogni Diauolo s’accoppiaua con quello, ò quella 
ch’egli haueuain guardia, & quello fatto ciafcunofe ne torna 
ua fopra il fuo bccco.Et in oltre che particolarmente elle ado 
rauano il diauolo nelle loro calè . Doppò le quali confelfioni 
furono confrontate, & acculatene dell’altre ancora , che con- 
finarono & furono abbruciate tutte uiue con le loro polueri, 
& unguenti. Si legge un’altra hiftoria recente nel terzo libro 
AnronìodiTur d’Antonio di Turchemedia Spagnuolo fra molte, che ne feri 
chcmcd:a . ue,chc un Sortilego udendo perfuadere un fuo compagno , 
che farebbe il piu felice huomo del modo fe uolea credergli, 
& andare a i ritruoui delle Streghe,il compagno confentì , & 
uenuta la notte, il Sortilego doppò dette alcune parole lo prer 
- ' fe 
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fé per mano, & ambodue Icuati in aere furono trafportati Due compagni 
molto lontano in una compagnia, douc era numero ninni- Di ^ 0 | 0 a ui 
to d’huomini,& di donne, & nel mezo un throno , & di l'opra gim chi. 
un gran becco ,chc ciafcuno andaua à baciare ,en la parte mas 
fkz,ta che ten/a,cioè nella parte piu Tozza ch’egli hauea . Il che 
ueggendo il nuouo fcoIare,diflcalfuo compagno ftregont^,io 
perdo la patietia,& cominciò à gridarc(dicer Auttore) Dios 
a muy yrandesbozes^ che uuol dire , che chiamò Iddio ad al- 
ta uoce. Allhora foprauenne un turbine, & tempeda mar aui- f 

gliofamenteimpctuofa,&ogni cola difparue, & egli redodi 
folo, & feorfero tre anni innanzi che potefle edere di ritorno 
al fuo paefe . Non è lungo tempo, che nel paefe du Mena , ne . 
furono abbruciati molti, che confedarono andare di quello 
modo fpclfo alle lìnagoghe la notte, & fare le medclime cofe, 
che io ho recitate, de’ quali i regiftri della giullitia fon pieni 
frelcamente,& il procedo mandato in molti luoghi,che io ta- 
gliarò piu corto per elfere cofa notiffima , percioche nò ci e- 
rano punto meno di trenta ltrcghe,che s’accufarono fra loro 
per odio dcll’una uerfo l’altra. Et le loro cófcflioni s’accorda- 
uanone’contedi&airadòrationedel diauolo,& ai balli, & al: 
lé rinontie a ogni religione. Habbiamo ancora di frefea me- 
moria i procclfi de’Sortilegi di Valéry in Sauoia fatti l’anno 
1 5 74. de’ quali Dancaù ha latto l’edratto aditi ampio , douei 
può uederlì,che il diauolo in ogni luogo è limile a le medelì- 
mo , percioche per la confeflione di V alery , & per la confrom 
tationc de gli uni, con gli altri, li ùedela trafportati one in cor- 
pi fopra un ballone, fellamente lenza ontione , poi l’abiura- 
rione di Dio, l adoratione del diauolo, i balli, le fede, & il ba- T 4 

fciarealle parti uergognofe, di Satanalfoin foggia di beffcia ^ 
poi l’obligo di commettere mille mali,& le polueri, che lì da- 
uano a ciafcuno, & che luna hauea fitto trenta anni quello 
melliero.Et che qualche uolta il diauolo li moftraua in forma 
d’huomo molto nero,& fpauentcuole. Quanto alle uiuande, 

& perfone,che fuaniuano,nc habbiamo un tedimonio in Filo Filoftrato ìcm- 
ftrato Lemnio, autore Greco, che ApollonioThianeo edendo nl ° * > 

v entra- 
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entrato in una Cafa, nella quale le ftreghe fuccuano di quelle! 

, fèlle, le minacciò aframente, & fubito ogni cofa difparue,ta 

uole,uiunnde, perfcne,& mobili, & non fi trouò che un gioua 
ne, che gl incantatori haueano nuouamcnte fedutto. Et fenza 
andare fi ìógi, molti fanno, che fono ancora uiui, che l’uno de 
i Conti d Afpramonte,trattcneua,& riceueua magnificaméte 
quelle compagnie, che andauano à Cala fua, & à quali parc- 
ua fentire gran contento delle uiuande ifquifite , del feruitio, . 
Le muinde & dcU’abódanza di tutte le colè. Nondimeno quado gli huo- 
chc pare di mini,& i caualli erano ufeiti di Cafa fua, fi moriuano di fame, 
màgiare ai- & fcte. H c heio ho làputo da molti perfonaggi hoggidì ui- • 
nolllufioQi. ui.Tale era il Conte di Macone de’ maggiori Sortilegi del fuo t 
i Hugo Fio tépo , ilquale noi trouiamo nelle nollre hillorie z eflere fiato ; 

chiamato daun’huomo, quado tratteneua alla fua tauola gra 
compagnia, & non o landò difobedire à Satanalfo , trouò un 
cauallo nero alla fua porta,cherafpettaua,foprailquale fii di 
liibito portato uia infiemecon l’huomó,& difparue, lènzaef- 
fere fiato ueduto mai piu.ll limile auenneà Romolo, come re 
cita Plutarcho,allhorache egli era al campo, della palude del 
la Capra, uenne un turbine di tempcfta,dalquale fu folleuato 
& non fu ueduto poi maidiche fu certificato, & atteftato da i 
Principi , & Signori , che lo corteggiauano in gran numero , 
malli mamente perconfèrmatione del fuo dire, aggionge due. 
altri ellèmpij limili , l’uno d’Arifieo Proconienfe , l’altro di 
GleomcdeAftypaleate. Philoftrato Lemnìo dice limile cafo 
elTere auenuto ad Apollonio Thianeo, ch’egli ha uoluto deifi-, 
care per quello modo, con tutto che folle in opinione d elle- . 
'w Aquile rc ^ maggior Sortilego della fua etade. Et percipche ci fono 
ù. alcuni iquali uogliono ualerfi d’un Concilio nationalc , 1 che 

3 tt zi àcci Gabbiamo notato di fopra , ho uoluto citare i Theologi * che 
Dei Thom. concordano, che il diauolo trafporta i Sortilegi in corpo. Io 
Aqui. in su. m etto molti d'auttorità di piu popoli, & nationi , accioche la 
ti.j.u*efb ueritàfia meglio dilucidata, & per tanti elfempij colìfpelfo 
« pciftir. & prouati non per fogni, nè per delirij , ma per giudici; contra- 
ri . U pdm* dittorij,per coaccufationi di complici, recriminationi,conuit- 

> rioni. 
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ttoni,contefti,confvffionhcondennationi,efFecutionl. Fra qua 
H ue n’ha uno memorabile cTAlemagna, recitato da Gioachi- 
no di Cambrai nel libro della Natura de i Demoni, che dice, 
che uno beccaio andando una notte per un bofco,udendolo 
ftrepito,& i balli, andò feguendo la uia,& s’auicinò,doue egli 
uidc de' napi d’argento, liquali egli prefe, dipoi che di fubito 
tutte le Streghe,& i Diauoli difparucro, &li portò il dì fègue 
te al Magiftrato,ilquale lece uenire quelli, leinfègne de’ quali 
portauano que’ napi , & accularono gli altri , che furono giu- 
flitiaji. L’altro eflerfipio c ancor piu fegnalato d’una eflfecu- 
tione fiata à Poitiers l’anno 1 5 54. che me fiata recitata , ef- 
fendo sù i luoghi , & dipoi ancor da Saluert Prendente di 
Poi&iers , ilqualc fii chiamato al giudicio infìcme con Dauen 
tonail’hora Prefidentc di Poitiers, & altri Giudici, & che c af 
fai noto in tutto il paefe . Tre Stregoni, & una Strega furono 
condannati, & abbruciati tutti uiui , effondo conuinti d haue- 
re fatto morire molte perfone , & animali ,& come confef- 
fàrono ancora per mezo del Diauolo , che fomminiflra- 
tialoro le polueripcr fotterrare fotto il limitare delle Halle * 
ouili,& cafe, & difìcro che tre uolte l’anno andauano alla con 
gregatione generale doue molti malefici fi ritrouauano prefTo 
d’una Croce , ò d’un croficchio di firada, che li feruiua di fe- 
gno. Et quiuifi ritrouaua un gran becco nero,che ragionaua 
come una perfona a gli affilienti, & danzauano all’intorno del 
becco. Poi ciafcuno gli baciaua la parte di dietro con una can 
dcla accefà,& fatto ciò pareua che il becco fi còfumafle in fuo- 
co, & della cenere pigliaua ciafcuno, per fare morire i buoi , ò 
le vacche del fuo inimico,all’altro le pecore * all’altro il caual- 
lo, a un'altro per farlo languire , a un’altro per far morire gli 
huomini. Et in fine il diauolo diccaloro quelle parole co una 
noce terribile. Vendicateui uoi,ò uoi morirete. Quello fatto» 
ogn uno fè ne ritornaua con l’aiuto del diauolo, come erano 
licnuti . Egli è da offeruare diligentemente come erano tenti- 
ti d’andare a fare tre uolte l’anno quello fàc rificio al diauo- 
iojcomrafàccndoilfacrificio del Becco portato per la legge 

« 


partts q f.tif. 
de miri, & q. 
itf.arc. 5 & 6. 
& in tit. dcdse 
monibus. Bo- 
naueot. in J. 
fenr. dift. 19. 
q. 3 . Paulus 
Gnlland. Jib. 
de Sortii, (e- 
dtione 7,num. 
4- Sylucfter 
Pricr in tra&. 
de ft rigibus 
dxmon.lib.l. 
ca. pcnul. & li. 
ì.cap.i.Spran 
ger in malico 
malcficatura 


■>» 


ivi 

•.ft 


'iti. Q l& 


U. 


'i. 


t 


$ f.J .J 

.01 .ili! 


- \ ; ~ 


,158 DELIA DEM 0 N 0 MANIA,' 

Lenitico c. i 6 di Dio nel Leuitico cap. 1 6. & il commandameto che porta- 
ua , che tutti i mafchi doueflfero comparire innanzi à Dio tre 
uolte Fanno alle tre felle foléni . li Prefidente Saluert huomo 
d’honore mi diftè di piu , che fi truoua ne gli antichi rcgiftri, 
che era pallini ceto anni, che altri furono co dannati di Strego 
ni per cafo limile, & per limili c6fc fiìoni,& nel medefimoluo- 

f o della Croce contenuto nel proccflò . I due fi pentirono, i 
ue altri morirono oftinati . Io ho letto ancora Tcftratto del 
proceflb delle ftreghe di Potez , che me fiato communicato 
per Maeftro Adriano di Fer Luogotenente generale di Laon, 
che contiene le depofitioni di quelle, come furono trafporra- 
te al Prato di Longny al Molino Frenquifo, & nel dire certe 
parole, che io non metterò altrimente, co certi rami in mano, 
& quiui trouarono gli altri , che haueano ciafcuno una icopa, 
óuero una fpazzatora in mano , & i diauoli infieme con loro* 
che no fono quiui nominati.Etdoppò hauere rinùtiato à Dio 
elle baciarono il diauolo in fórma humana , ma però molto 
fpauentcuole da ucdere,& l’adorarono, di poi ballarono, ha- 
uendo i loro rami in mano , & in fine s’accoppiarono i diauoli 
con lefemine,a’ quali poi elle dimadarono delle polueri , per 
far morire del beftiame,& fu conclufo di ritornarui otto gior 
ni di poi, che era il Lunedì feguente uenute le tenebre, & ftec 
tero quiui circa à tre hore, & dipoi furono riportate . Mero 
(cordato di dire che ciafcun malefico deue rendere cóto del 
male ch’egli hafetto,fortopena d’eflere beniffimobattuto.Et 
quanto à queft’ulrimoputo Bonino Bailo di Caftel rodò eflèn 
do deputato p il paefe di Beriy ì Bles mi di (Te, che egli hauea 
fatto abbruciare una ftrega acculata da fua figliuola , la quale 
hauea eódottaa-i ritruoui,& l’haueaprefèntata al diauolo per 
infiruirla . Ma fra Talare uillanie , ella confefsò ch’elle balla- 
ci che rendo co no intorno al Becco, & che in fine ognun rendea conto di 
J° D S C quel ch’egli hauca fetto dopò l’ultima cógregatione, & in che 
‘ eófa hauca adoperata lafuapoluere. L’uno diceua hauer am- 
mazzato un babino, l’altro un cauallo,l’altro hauea fatto morì 
re unarbore*Et percioche fi litro uò una,chc non hauca fetta 
j niente 
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niente doppò l’ultima congregatiòne , ella rileuò molte per- . 
coffe di battone, fotto la piata de’ piedi, con effere fchernita » 

& derifa da gli altri. Et diceiia che bifogna hauere fpeffo di Q jant i a le i tn 
nuouc polueri ; ilche è conforme à quel ch’io ho letto in un ghe 
altro prò ceffo d’una Strega, laquale confefsò,ch’ella non ha- f c 0 pa tl f C onoia 
uea punto di ripofo, fe ella non foceua ogni dì qualche male , pena, 
quando ben non haueffe fè non rotto un uafo: ma hauendola 
un giorno la fiia padrona trouata che la rópea un uafo di ter 
ra di propofìto dcliberato,el!a confettò la uerità , & che la fi 
foceffe morire,percioche diceua,che non hauea puntò di pa- 
tiefttia, s ella non focea morire qualchuno , ò eh ella non fo- 
ceffe qualche male j ilche moftra affai chiaro , che in quello 
non opera la poluere, ma Satanaffo ; ilquale non procura , 
nè cerca fè'non la ruina del genere humano , & uuole effere 
fpeffo feruito , & adorato ; percioche la poluere è cofa in fè * - 
molto uana. Et mi fouuiéne, che Forniero huomo dotto , & 

Configliero d’Orliens, mi diceua , che la fama commune , & 
notoria era , elle fi foceua de’ ritruoui di Streghe appreffo di 
Gery , doue i diauoli riforiuano tutto quel che era flato fot- RiuouiaClexj 
to in diuerfì paefì, percioche offeruano tutte le attioni de gli 
huomini . Quella è la maniera che hanno gl’indouini per in-- 
douinare .‘La Strega ch’io ho detto, non s’appellò altrimcnte 
dalla fèntenria, dicendo ch’ellauoiea piu toflo morire , che s ^ a che 
effere tormentata dal dianolo , ilquale non gli lafciaua nien- torto elegge la 
te di ripofo . Ma è da notare , che non fi fa altrimcnte con- ™°" c c p b c c r gi t “ 
gregatione doue non fi balli, & per la confcffione delle Stre- «“^rmSS 
ghe di Longni , elle dicetiano nel ballare Har Har Diauolo datogli dai 
Diauolo falta quì,falta là,giuoca qui, giucca là.Et gli altri di- Diauol °* 
ceuano Sabath,Sabath, che uuol dire la fella, & giorno di ri- ^°. d j )a l ”5* l lIc 
pofo inalzando le mani, & balli in alto, per teflificare, & dare s^ghe. 
un certo teftimonio d’allegrezza, & che di buon core adora- 
no^ fèruono il diauolo,& ancora per contrafore l’adoratio- 
ne, che è douuta à Dio : conciofia cofo che è certiffimo, che 
gli antichi Hcbrei nel portare le loro oblationi al tcpio,quàdo 
«’auicinauano all’altare, ballauano,comc ha notato beniffimo 
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Dauid Kimhi 1 foprala parola haga nifi che lignifica feda, & 
danza. Et Dauid per un gran legno d'allegrezza ballaua di- 
cendo il Salmo 4 y.& fona ua Tarpa dinanzi all* Archa.Et me- 
demamentc noi leggiamo che Samuele auiò Saul alla cópa- 
gnia de’ Profeti, che ballauano lodando Iddio con inftromea 
ti di Mufica, la quale citata principalmente conceduta à gli 
huomini per lodare Iddio co un pieno giubilo , & allegrezza, 
ma i moti del corpo erano di forte i che ncn ui fi uedea nien- 
te d’infoléte,ma il dolce mouiméto del corpo Iblleuaua il cuo 
re al Ci’elo, che c la cola piu accetta à Dio . Percioche no può. 
clfere altrim ente, fe nò che colui, che con tale allegrezza can 
ta lodi à Dio, no lìa rapirò di zclo,& d’amore uerfo l honore 
del fuo creatore. Et in tutti i palli de’Salmi,doue fi truoua la 
parola Scla,che è frequente, quelli, che la cantauano,eleuaua 
■ no la uoce inficine co l corpo. Come Dauid Kimhi ha notato 
fopra i Commentari] Hebrei de’Salmi.Con tutto che quello 
moto lignifica eternità , fecondo che l’interprete Caldeo' ha . 
trafportato,& Simmaco, & ThcodocioneA/a^aAu*. & Abra 
ham Aben Eira tradotto cioè ueramente , & nondime- 
no i Cantori Tempre à quella parola lì lcuadano. Le procelfio-* 
ni, che lì fanno, mollrano ancora , come pare,il fegno de balli 
antichi. Et coli tutti i popoli li ufauano ne’ loro facrificij,& fe- 
de folenni.Et Moife Maimó frriue che le figlie Perfianc ado- 
rando il Sde,danzauano tutte ignude, & cantauano conin- 
dromèti.Ma quelli balli delle Streghe uiolcti,fànno gli huomi 
ni fùriofi,& dilperdcre le dónc,comepuò dirli, che quandq i 
malefici furono condotti d’Italia in Francia,oltre à i moti im- 
pudichi^ infoienti, li uidde quella infèlicità,che una infinità 
di homicidij,& d’aborti ne feguirono,che è una delle piu cóli 
derabili coli nella Rcpublica>& che fi deurebbe piu rigorolk- 
mehte prohibirc. Quanto al furore, li uede euidenteméte»chc 
tutti gli huomini furi oli, &fòrfennati ufano di cotali danze*& 
falci uiolcntLEt non c’è migliore clpediente per guarirli, che 
di farli ballare politamente , & in cadentia graue, come fifa 
in Alcmagna à gl'infenfati ; die fono uelfati da quella infirmi* 
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tà,che fi dice di San Vito,& Modefio. Per fine di quello capi 
tòld io porrò" là conclùfione dèlia' di/pi:ta ri(òruni ciinaii 7 Ì al- 
Tlmperarore Sigifmondo,che Vlrich le Monnier ha feruta in 
Vh picciolo librOyChe ha fatto fopra quefto punto^Jouc fii fen 
' tentiato per infiniti cflcmpij,& giudicii, che’l Diauolo trafpór Ae le 

taua le Streghe ueramentc in corpo, & in anima.Et larcbbevn ^portate m 
burlarli deli’hiftoria Euangelica à riuocare in dubbio fé il dia* cor p° »& am- 
nolo trafporta le Streghe da un luogo in un’altro , doppò che ma * 
èfcrittoncl làcro Euangelio, chcSatanafio trafportò Giesù Ma:th.4. 
Chrifto lopra il pinnacolo del tcmpio,& di poi lopra il mote • 

Percioche la maggior parte,& di piu lana mente de Theolo- 
gi tengono ch’egli fu ucrdadicraniéte trafportato in corpo,& 
in anima. Confidano ancoraché Abacuc Profèta fu trafporta«’ 
io in corpo, &>in animà in Babilonia. Et San filippo A portolo 
& trafportato in corpo,& in anima. Sopra che San Thomafo 
d’ Aquino concludere s’cglièpoffibile in uno, egli è polfibi 
le in tutti quei della medefima natura,& dello irteìfopefo. Ec 
co il fuo argomento, ch’ei tira da S.Mattheo cap.4.Leggiamo òl t 

parimente in Filoftrato auttore Greco, che Apollonio Thia-i Tr aQ>ortationc 
nco fu trafportato in poche hored'Ethiopia preffo al fonte y h ^° llonio 
Nilo fino à Roma, che non fono punto meno di due mila cin 
que cento leghe per dritta linea . Vn altra uolta da Roma in 
Gorintho, un’altra uolta da Smirne in Efèfo , & l’anno 1271. Giovani Tea 
Giouanni TeutonicoSacerdote d’Hakberftrad de" piu fàmort loUJCO ‘ 
incantatori della fuaetade cantò tre Mefiè a mezanotte.L’u-'-' 
na in Halbcrfirad, l'altra ^ Magonza, l’altra a Cologna.llche fi 
recita ancora di Pitagora* che fti trafportato di Thuria in Me f yiero |f 
taponto.Et ancora V icro 1 protettore, & difenfore de i Sorti- a.dc pr*nu& 
legi aflìcura con una certezza di propria feientia eifere nero, 
efie egli sà molte perfonc e fiere in tal^uifa trafportate in un 
momento d’una regione in un’altra. Vedete querte parole nei 
a»lib.al cap.8.i& pr^ftigifs b&monum: & nel 3 Jib.ca. 1 2. Et per 
ciochctii fono di quelli , che tengono che il trafporto fi fac- 
cia in i/pirito fidamente diciamo ancora del rapimento dello 
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DEL RAPI MENTO, O VE R O ESTÀ SI/» DE 
i Sortilegi , & della frequentationc ordinai ia, che 1 . 
hanno con li Diauoli. Cap. V. 


a' 







Ve l che habbiamo detto della tralpbrtatio* 
ne de.’ Sortile gi , in corpo * & in anima , & le 
•elpericnzefiirequcnti , & lì memorabili mo- 
dano come nella chiara luce, & fanno toc- 
care cbn mano , & uedere con l’occhio l’er- 
rore di coloro , che hanno, fcritto, chela trarportatione de’ 
Sortilegiè imaginaria., & che ciò non è alcun’altra cofa, che 
un’cftalì i-Sc adducono per/cfTempioJauifionéd’ Ezechiele* 
che fu rapito in fpirito di -Babilonia ih Gicrufalemme, la qual 
uifione può. edere una ueta feparatione dell’anima, & può an- 
cora farli fenza fcparatióne. Ma gli Hebrei tengono nella lo- 
ro Theologia fegreta , che l’Angelo fa oblatione a Dio dcl- 
lai. 1 1 6 . lenirne de gli eletti per aftrattione gettando l’huomo in uita. 
7 Et a quello proposto allegano il palio del Salmoni 1 6 >pr*rio- 
fa in confpectu Domini mprs fanc forum eitts , la qual coia pa- 
* re che Platone nel Phedonc chiami morte piaceuole . Ma 

* ètì non bifogna per ciò negare il uero tnrfporto del corpo , & 
r Hr4«j£»7f è* dell’anima , cheli fa per li buoni , & cattiui fpiriti. Noi cira- 
aei ' remo lelfetjnpio d’Hclia , & d’HenQc^hcfono.ftàti rapiti in> 
corpo , & d A bacuc , che fu portatb in oorpo. dall’Angelo 
nella folla di Leoni. Et fc il. uQr^ufafpoitò in coi^o nòri li fà*i 
ceua per gli effe mpij , che habbiamo detti , come potrebbe 
farli che colui di Loches lì folle trouato trafportato dal lùo Jet 
to nelle pianure diBordeos, & colui di Lione in Lorena, 
quello di Plurarcho di Grecia in Crotone prelfo di Nàpoli* 
doue bilbgna per nccellità palfare piu di cento leghe di Ma- 
re^ infiniti altri, in cali limili. SanThomaibd’Aquino,Du-. 
rando , Herueo,Bonauentura di Tarantcfe, & Getaìd Odet, 
i quali hanno trattata quella queflione fopra il fecondo libro > 
diftintione ottaua del maeflro delle fentetie, tengono ferma- 
ci . 1 A mente, 
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mente, che i diauoli tralportino i corpi di luogo in luogo por 
la loro forza naturale. Con tutto che io truouo il rapimento 
in citali, che dicono molto piu mirabile, che lo trafporto cor- 
porale . Et fc il diauolo lia quella pofTanza , come confettano 
Ai rapire lo.fpirito fuori dei corpo,non è egli piu fàcile di por imorno ai i a 
tarfene i corpi, & fanime fenza diftrattionc,ne diuifcone dei- d *' , 

4a partò ragioneuolc, che. diftrahere , & diuidercl’una dal- trafporuie # dc 
fàltra fenza morire? Hor con tutto che habbiamo de’ tellimo iCor P^ 
nij certittimi , & dimottrationi indubitabili dell’immortalità 
dell’anime , quello però mi pare de i piu foni , & piu grandi, 

& che può ballare , elfendo ucrificaro , come è Rato per infi- 
nite bidone-, giudici), raccolte , confrontationi , comunio- 
ni , confezioni , elTecutioni . Egli può \ dico io ) ballare 
per conuincere tutti gli Epicurei, & Atheilli, che lo Ipirito 
humano è una elfenza immortale, perciochcl’hipollefcd'A- 
rillotelc nel fecondo libro dell’anima è per quello modo be- dcU’anima. 
nittìmolierificata , & dimollratain quello,ch’ci dice, che l’a- 
nima è immortale , fe ella può qualche colà fenza l’aiuto del 
corpo , & l’altra hipoftefè, che l’anima è immortale , fe ella • 

. è fepàrabile dal corpo . Ma gl’ Infedeli , che non credono nè 
la poffiinza di Dio, nèl’elfenza de gli /piriti , dicono che 
quello che noi chiamiamo anima, è yn uincolo harmonio- 
fo , & forma uniuerlale che rifulta dalle forme particolari 
de gli humori , & altre parti del corpo humano , che è u- 
na incongruità molto bruttadi comporre la forma dcll’huo- 
rao, che tutti i filo foli confettano eflèr pura , & femplice di 
molte forme. Et quanto allcttale’, dicono che è un fonno EftafcflMHfc* 
melancoh’co per iiquale le fòrze dell’anilina fono lèpcllite 
di forte , che pare che l'huomo fia morto . Ma è cofa ridi- 
cola, attefo che ci fono piu incantatori in Noruegia , & Li- Norucgia,& lì 
uonia,& altre parti Settentrionali , che non fono in tutto il J}™ 1 * co P iofc 
retto del mondo, come dice Olao Magno . Et pare che quel 1 c n °* 
che è detto di Satanaflò in Efaia . Io montarò fopra l’Aqui- 
lone , & farò limile à Dio , può applicarli alla poflànza , che 
Satanattòha principalmente fopra i popoli Settentrionali, 
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che fonò molto infami di quelle Diauoltrie,& ìnj4Tntef5- 
mi , come in limile cafo per tuttala Scrittura. £inra nei leg- 
*' giamo, che d’Àquilone 1 uerrà ogni male. Nondimeno 
4P< | c ' 14 ' 41 ’ quei popoli di là tengono meno della melancólia, chepo- 
Hicrcm.ea.j. poli che lìano /òtto il Cielo , perciochc fono rutti biondi ge 
tf.4l47.fo' ncra ^ mcntc > ò di pelo di Vacca . Bifogna adunque che quei 
y» . E«chi8. tali confi ffino la loro ignoranza , perciochc Plutarcho ferii» 

ZaccfiTi* 1 uc ^ 11110 nominato Solco, & Plinio dun Hcrmotino Clk- 
zomenienfe, & Heiodoto d un Filofofò di Proconele Athei- 
Ila, che erano co/ì ben rapiti in e/èa/i, che i loro corpi re- 
^ ftauano come morti , & infeniìbili. Di forte che; i nimici di 

* 1 ' c * y 2 ' Hcrmotino 2 trouando il fuo corpo co fi /palmato lo ammaz 

zarono, & abbruciarono . Girolamo Cardano ha lafciato 

3 infua Gene ferino 3 , ch’egli era perelìalì rapito fuori del corpo , quan- 

do uolcua , fenza che reftafle alcun fentimcnto al fuo corpo. 
Ma io tengo che tutti quelli che /opportuno quella paffione 

4 in libro d uo ^ ontariamcntc uegghiando ,/òno incàuta tori . *11 Car* 
rcrum' uari/ ^ ano ancora. fcriue .+■ che fuo padre ha hduuto untDemo- 
taicadfincm. nio famigliare trenta anni . Et ordinariamente ipadri Sorti* 

legi ammac/lrano i loro figliuoli per rapirli in ellafi.. A' che 
firifirifee quel che dice Virgilio nel icftodtirEncide, par- 
lando della incantatrice, cjuA.fe promttttt (blucre mente s , 
la qual promette di aflrahere le menti, perche a confèllàre 
il ucro l’anima ucgetatiua uitale, & animale reftano anco- 
ra che i fenfi, i mouimenti , & la ragione fiano fciolte • 
Ne habbiamo un’hiftoria di frefea memoria dell’auttore del- 

• ’j -“P- la Magia naturale Napolitano , ilqual recita hauer fat- 

to pruoua d una Strega, che li fregò di graffo tutta ignu- 
da, poi cadde fpalimata lenza alcun fentimcnto, & tre ho- 
T !.ci^?r re dipoi ritornò nel fuo corpo , dicendo nouelle di mol- 
ti paelì, le quali furono ucrificatc. Vero è che i’auttore del 
. libro, ilquale merita il fuoco , infogna i modi di met- 
terlo in prattica . Satanaflb per tanto ula di quelli termi- 
ni uerfo di quelli , che non uogliono altramente di (co- 
prire, oucro che per la grandezza della cafu loro, ò per 
- J. ' altri, 
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altri rifpetti non ardifcono di ritrouarfi in tali congregationi . 
lobo faputo dalPrcfidéte della Torretta, che ha ueduto una 
Strega nel Delfinato , che fu abbruciata uiua ; cortei eflfendo 
diftefa à longo del fuoco, fu rapita in ertali , rimanendo il fuo 
corpo in cafa,& percioche ella non fentiua niente, il fuo pa- 
drone la pcrcoteua con ficriflime battiture di uerga, & per ue 
dere sella era morta, le fece mettere fuoco alle parti piu feti 
fitiue, nè Con tutto ciò ella fi rifuegliò , & in effetto il padro- 
ne^ la padrona la Iafciarono diftefa nel luogo, douelci fi tro 
uaua, pelando ch’ella folle morta. La mattina ella fi trouò nel 
fuo letto à giacere. Di che attonito il fuo padrone li dimandò 
quel che ella hauea hauuto. Allhora ella gridò Iòne in fuo len 
guaggio, Ah mio padrone m’hauctc battuto tanto ? Il padro- 
ne hauendo narrato la Colà ai uicini , gli fu detto ch’ella era 
Strega, ond’egli non cefsò, fin che gli hebbe confèflato il ue- 
ro, & ch’ella era fiata con lo Ipirito nella cópagnia delle Stre- 
ghe. Confortò ancora molte fcelcratezze, ch’ella hauea fàt- 
te,& fu abbruciata.Giacomo Sprangerlnquifitorc, hauendo 
formato prò ceffo a molte Streghe fcriue, eh e elle hanno con- 
folfato, che fono rapite in ifptrito quando uogliono , & fono 
anco rapite in corpoJHabbiarao ancora un’dfempio di noftr* 
memoria auenuto a Bordeos, l’anno 1571. quando le Stre- 
ghe furono perleguitate in Francia. Ci fu una uccchia Strega 
a Bordeos,che còfèrtò innanzi a Giudici, ch'ella era trafpor- 
tata ogni fettimanainfieme con le altre in parte,doue fi troua 
i*a un gran Becco,che le faceua rinegare Iddio , & promette- 
re di feruireal dianolo, & di poi cialcuno gli baciaualc parti 
efcene,& dopp.ò il ballo ogn un pigliaua delle polueri. Allho- 
ra Bclot maertro delle fupplicationi uolcndo far pruoua della 
uerità con la Stregatile diceua che non haurebbe alcuna for 
za fopra di lei , fe ella era fuori di prigione, la fece tifate con 
obiigo di apprefentarla,& allhora ella fi fregò, tutta ignuda di 
certo graffo , & di poi cadde come morta lenza alcun fen- 
timento , & cinque bore di poi, riuenne in fe , & leuan- 
dofi raccontò molte cofe di piu paci! , & luoghi, le quali 
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furono uerificate . Io ho hauuto quefta hiftoria da un Contèa 
& Caualicrc deirordine, clic fitrouò prcfente aH’efperienza 
che fc ne fece, il quale è ancora uiuo. Olao Magno dice, che 
quitto è molto frequetc ne’pacfi Settétrionali,& che gli ami- 
ci di colui, che è rapito in eftafi,Io cuftodifcono accuraramcn 
te fino che fi ritorna in fe co un gran dolore a quali riparta 
un’ancllo,ò lettera, ò coltello di qualch’uno,che fi troua à piu 
di trecento leghe lontano.Io ho intefo un’altro giudicio ettcn 
do à Nate s l’anno 1 5 49. che non è punto meno ftrana,di fer* 
te Streghe,Ie quali dittero in- prc lenza di molti, che fra un’ho 
ra apportarebbono nouellc di ciò che fi facea à dicci leghe 
d’intorno, & di Tubi tocad crono tutte fpafimate,& ui fletterò 
intorno à tre hore , poi fi rifucgliarono , & ré ferirono tutto 
quello che haucano ueduto nella Città di Nàtes, & piu longi 
all’intorno,haucndo fegnato i luoghi,leattioni, le perfone, & 
il tutto fi ucrificò in quella terra.Doppò ettere ftate accufate, 
&conuinte di molti malcficij furono abbruciate tutte.Potreb 
beli per aucntura dire, che l’anima non è altrimenti rapita, & 
che quefta è una uifionc, & illufione del diauolo . Ma gli ef- 
fetti dimoftrano il contrario . Si pottono ben far dormire le 
perfone con de’fucchi d’herbe,& altre beuàde,& narcotiche, 
di forte che la perfona parerà morta, & nondimeno ce ne fon 
di quellijches’adormctano fi bcne,che non fi rifuegliano piu, 
ocMgg^a^o* & altri hauédo pigliate corali beuande, dormono qualche voi 
putì. la trc,ò quattro giorni fenza fuegliarfi , come fi fà in T urchia 

à coloro, che fi uogliono caftrare fenza dolore, & fu metto in 
pratica in un Guafcone della Linguadocca batta, efsédo fchia 
uo, il quale fu di poi rifeattato, & uiue ancora. Ma le Streghe 
no prendono alcun bcueraggio.Gionto ancora che quelli, che 
fono fiati adormentati con beueraggi narcotici non hàrto al- 
cuna memoria di cotti che fia.Et le Streghe hàno una uiua im 
prettìone de’ balli, facrificij, adorationi, & altre cotte da loro 
uedute,& fané ài ritroui, & contrafegnano quelli,che erano 
prcfenti,co’quali fono ftate confrontate,& I hàno confettato. 
Et per la confclfione delle Streghe, che Giacomo Sprangcro 
* • * ^ . ha 
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ha fitto abbruciare, recita che le Streghe confettarono , che 
fentiuano nell’cdafi le medefime cofe, che fe foffero date pre 
{enti in corpo. Et Santo Agodino ancora nell’ottauo Libro SAgoftinoti. 
della Città di Dio recita di Predando, che fuo padre fu rapito Cltu dl 

molte uolte in cotale cdafi,& che efsédo il fuo fpirito ritorna- 
to affermò d’eflere dato tramutato in caualIo,& hauerc porta 
ta la prouifione al campo inficine con gli altri caualli.Et no di 
meno il fuo corpo era didefo come morto nella fua Cafa,che 
faria per auentura la ragione perche la Ly canthropia,& cam- 
biamento d’huomini in bedie è cofi nominata da tutti glianti- 
chi,& sì frequente ancora in tutti i paefi Orientali, dellaquale 
noi ragioneremo poco di fotto. Ci fono anco delle malattie, 
che fanno gli huomini infcnfibili,& come moni, come il mal- 
• caduco, & 1’apoplettìa.Et il Sommo Pontefice Giulio II. dette 
due giorni di forte,chc fi pensò che fotte totalméte morto, & v 

GiouanniLcfcot, come fi dima, fu fotterrato uiuo, ancorché 
parette morto. Et quando perdette l’halito, all’hora cominciò 
a muouerfi, onde accorgendoli di quel moto , coloro che lo 
copriuano di terra, fi fermarono , & lo difeoperfero . Ma fii 
trottato fanguinofo,& rendendo lo fpirito. Tali infirmiti di 
Syncopc,& epiplettìc,apopiettìe nò fono altrimétc nelle Stre 
ghe, perche fi drfpògono in quella foggia quando piace loro, • A 

&non foffrifeono quedo fe non per effercitarlì d’andare alle 
congregationi,temcdo d’ettere difeopertc, facendo di piu ho 
maggio al Diauolo , & ragionando feco nelle proprie cafe, 
quando uogliono.Et di uerità il Baron di Raiz,chc fu condan 
nato a Nantes , & giudicato come Stregone , doppò haucre 
con feflato otto homicidij di piccoli fimciulli, & che uolca am ^àuoio * "*! 
magare ancora il nono , & ficrificarlo al Diauolo , che era bixou di Kau 
fuo figliuolo proprio, ch’egli hauea deliberato d'ammazzare ; 
neluentre della Madre, per gratificare tanto piuSatanatto, 
confefsò ch’egli adoraua il Diauolo nella fua Camera, mette 
dofi ghinocchioni, quando fe gli prefentaua in forma fiuma- 
na, & gli ficea fumi d incenfo,che era la forma de’facrificii de 
tcdabili de gli Amqrrhci,& Cananei . 11 Diauolo gli promet- 
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tea marauiglie,& che direbbe grande. Nondimeno ueggen- 
dofì fìnalméte prigionicro>& in cftrema calamità, confèfsò o- 
gni cofa,& hi fatto morire, & il procedo della Tua confifcatio- 
ne è ancora attaccato in filza, lo ho letto anco in Spranger, 
che formando procedo a una Strega, laquale fece ardere, con 
fèfso hauerc come lcuarricc riceuuto molte uolte i fanciulli 
del ucntre della madre,& quelli prefittati al Diauolo,eleuan 
doli in aere , & dipoi mettea loro un groffo ago nel capo , di 
donde non ufciua niente di fangue , & quando uedea ch’era- 
no portati afottcrrare,andaua la notte a diffotterrarli, & li fa • 
cea cuocere nel fórno , & mangiaua la carne confcruando il 
graffo per feruirfenc . Etconfefsò ch’ella hauea fitto mori- 
re da quaranta bambini di quella maniera. Ella era da Darci- 
prer di Baflé,& un’altra di Strasbourg, che ne fece morire fen 
zanumero,& fu parimente arfa. lo ho uoluto far auuertito il 
Lettore di quella crudeltà, & idolatria, che mi è paruta la 
piu detellabilc , della quale io habbia mai udito ragionare, 
accioche fi habbia ben focchio a quelle Donne , che fi rice- 
uono per ieuatrici . Quanto a mangiare la carne fiumana , è 
cofa certiffima , & antichrffima,che le freghe nefono cofi 
ghiotte,che è quafi impoffibile a guardare i corpi morti , 1 nè 
chiuderli cofi bene, ch’elle non u’entrino per roficarli fino al- 
l’offa. Et al capitolo y.dellc leggi Saliche è detto , che fc la 
Strega ha mangiato un’huomo, & farà conuinta, pagarà du- 
gento folcii- Noi leggiamo in Filoflrato Lennio, che Apollo- 
nio Thianco difcoperfè,& cacciò di Corintho una L am mia, 
che uiuea di carne humana. Quindi è che Horatio per una 
crudeliffima cofi dice, iV cu pranfe Lamia pucrum uìuum extra - 
hataluo . Che no tragga un fànciuluiuo del corpo ad una Stre 
ga , c habbia definato,& nondimeno quello era ordinario al- 
JeStreghe dinotrirfi di tale uiuanda. Leggefi ancora in Ani- 
miano Marcellino nel uigefimo nono Libro, chePollcntiano 
Tribuno fu conuinto d’bauere aperto una femina grauida,pcr 
fapere di fuo figliuolo , fe doueua eflère Imperatore . Tutti i 
quali palli confermano quello,che noi ueggiamo ne’procclfi 
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6e flòftri tempi . Et molti Sortilegi hanno opinione , ché i f -j 
Demortij fanno loro commettere tali crudeltà per effe re 
coli rapiti in fpirito,òin corpo, fi come effi uogliono^Et 
- lènza andare troppo lontano Rondeletio Medico di gran 
dottrina, & riputatione ofleruò diligentemente una notte 
tino Stregone a Mompelliero , che non fi partiua d’intor- , 
no alle fepolttire , ilquale andò ailauello , in cui era fia- 
to il di precedente interrata una donna , & le tagliò una 
cofeia, & fe la portò in /palla dando de’ morficoni co’ den- 
ti nella carne di quella . Io ho l’hiftoria da uno /colare di 
Rondeletio , che fi trouò in Tua compagnia . Egli diceua che? 
quefia era la malattia, che fi chiama Lycanthropia, che& 
che gli h uomini douentano fùriofi, & temono d elTèrc can-> 
giati in Lupi, & uiuono di cotale uiuanda. Diciamo adun- 
que segli è pofiìbile, che gli huomini fiano conuertiti in 
Lupi,& altre befiie uerdadieramente , ouero per fàntafia 
ò per malattia. 

DELLA LYCANTHROPIA, ET SE IL 
Diauolo può tramutare gli huomini in be- 
fiie . Cap. VI. 

^ ilij i jì f l j*]ij** ni ili Lsnrftdu v W) if ift 

D i habbiamo moftrato di /opra per molti ef* 
fi mpij , & auttorità diuine,& humane, & per 
le accufc, conuittioni, confèflìoni , giudicij , 
efiecutioni , che gli huomini, & le donne fo- 
no trafportatc quando in fpirito , & in cor- 
po, & quando in fpirito fidamente permezi 
diabolici . Et che Satanaflò fii credere ad alcuni , che que- 
llo auenga per la forza delle parole , & de gli unguenti , 
che dà a loro , & che per il più , egli apparifee in /òrma dì 
becco. Di maniera che polliamo dire ,che noi habbiamo 
la dimoftratione de gli effetti , che fi chiama Qtùaeftì cioè or» 

Ijv, che dire uuole ch’egli è coli . Et con tutto che tale di- 
moftratione per gli effetti non Zia coli chiara, come quella, 

che 
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che procede per le cagioni , non è ella tuttauia men Certa r \ 
Hora il confettare la noftra ignoranza è una bella lode à Dio, 
contracuinon uale altrimenti arguire dimpoffìbilità, ueduta 
la debolezza del noftro fpirito.Ma egli è ben cofaftrana, che 
Satanattò,ilquale ha potere di pigliare quel corpo che gli pa- 
re , il piu fpeflo , & ordinariamente doppò la figura humana 
piglia la figura d’un Becco , fé ciò non è per edere una beflia 
fetente, & fàllace,pcrcioche nella finta Scrittura z fi uedc,che 
i Diauoli fono dimandati becchi, lì come l'Interprete Caldeo 
fopra Ifaia uolta quella uoce vyv , che lignifica becco , per- 
cioche il Profèta dice.chei Dragoni , & i becchi ballaranno 
in Babilonia, & il Luitone,ò Satyro griderà doppò il fuo com 
pagno . Zoroaftro parlando de’ becchi intende i Diauoli per 
la proprietà del becco, che è puzzolente, & lafciuo . Laquale 
colà il Principe della Mirandola ha lignificato olcuramente ; 
pella duodecima politione fopra Zoroaftro in quelle paro- 
le. Quid fit intelligendum per capro s apud Zoroajtem intclliget 
qui legerit in Libro Bair , qua (ìt affinità s capris cum fpiritibus . 
Quello che fia da intendere per li capri apprettò à Zoroaflro 

10 intenderà colitiche leggerà nel Libro Bair, che affinità hab 
bianoi corpi co gli./piriti . La proprietà per tanto de i Demo 
ni è d hauere poflanza fu la cupidità lafciua, & brutale, come 
gli Hebrei hanno legnato quàdo dicono nel Libro nsa ’p’Q 
che SatanafTo è portato dal fcrpcntc , che Filone Hebreo ha 
interpretato la uoluttà, della quale parlandoti Sauio Archita 
diceua elfere il più capitale nimico dellhumana gencratione. 
Nuli am peftem capitahore bonnmbus a natura data uolup tate . 
è detto da Cicerone. Et per la ifteffa cagione i Greci han- 
no lignificato i Demoni) in figura de’ Satyri fèminieri la 
metà becchi , & la metà huomini . Quindi è , perche nel 
Leuitico al Capitolo \ 7. doppò che Iddio ha ordinato , che 

11 popolo gli facrificafle gli animali fpecificati, & che il fan- 
gue fotte lparfo apprettò il fuo aitare , dice in fine . Et non 
ui occorra giamai piu d’andar dietro à i uollri becchi , & 
§atyriper facrificare; Ce n’èin fiebreo Scijrim, che lin- : 

w. . ’ ' terpre- ’ 

\ 
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terprete dice effere Demoniache apparifcono in guifa di beo 
ehi, & di Satyri. 11 Rabi Moyfè Maymon hauendo letto i IP* 
bri dimiftcrij,& facrificij de' Caldei) & Sabci, clic egli tradu 
ce 1 dice che là ufanza era d’andare a i luoghi defèrti à facrifi 1 L, i* 

£arc à i Diauoli,& fare una fofla,in cui poi ucrfàuano il sague,' 

& al d’intorno della fofla banchettauano , & fàceuano fèfta à . 
i maligni (piriti. & al r 6.cap. del Leuitico c commandato ad cultlco C1 * 
Aaron facrifìcatore di pigliare due becchi , & gittare la forte 
l’uno per Diod’altro per Zazel,& che il becco, che farà prefo 
ki fòrte perZazel,& foprailquale il Sacrificatore confèffarà 1 
i peccati del popolo, farà mandato al deferto ; l’altro facrifìca 
to à Dio . Gli Hebrei hanno notato che quefto cotale bec-> 
co non fi ritrouerà già mai.Nel Deuteronomio, che è finter- 
pretatione piu chiara della legge di Dio, 2 i maligni fpiriti fon 
chiamati in Toro propria fignihcationcLafcedim o'niyS che 1 Cap ’* s * 
tutti hanno tradotti D'emoni afe può e(ferc,che la Uoce di La- 
cedcmon è comporta dell’Hebreo,& del Greco, (ignificando 
le medefime cofe , percioche fcriue Giofcffe, che gli Hebrei 
hanno fempre anticamente hauuta intelligcntia con i Lacedo 
ihonij. Io non mi fermo però à queft’ultima interpretatione. r.~ « » ... 
Et ( che che altri fi dica de’ Satyri, de quali è fpdfo ragiona- 
to nella uita d’Antonio, & Paolo Hcremiti ) non c’è dubbio, : 
éhc erano maligni fpiriti.Molto fpeflb ancora Satanaffio fi mo 
ftra in figura humana grande, & nero, come io ho detto di co- 
liche apparue a Catharina Darea, à Dione amico di Piato- 
ne, à Caflìa Parmigiano , al filofofo Athenodoro , à Madalc- 
ria della Croce, à Giouanna d’Haruillcr, laquale confèfsò che 
nell’età di dodici anni (ha madre le moftrò il Diauolo in for- 
ma d’un grandhuomo molto nero, & ueftito tutto di nero,& 
fempre inguaiato , & co gli fproni, ragionando co cfla,& tro 
uandofi fubitamente con lui quado ella uoleua, & che quefto 
lo continuò tutta la uita fua. Ma la cola piu difficile da crede- 
re, & che è piu marauigiiofa è la mutatione della figura huma Mutationc 
na in beftia , & ancora piu di corpo in corpo . Nondimeno i homanàYbc 
procedi fatti alle Strcghe,& l’hirtorie diuine, & humane,& di • 
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tutti i popoli ne fanno la pruoua certa.Noi leggiamo nel librò 
de cinque Inquifitori de’Sortilegi, delqualeio ho fatto métio 
ne affai fpeffo , che un incantatore nominato Stalo nel Terri- 
torio di Berna hauendo molti inimici, foampaua fpeffo, & fu? 
Bito di mezo di loro in forma di bcftia ; & non poteua effere 
ammazzato fe non dormendo . Egli Iafciò due foolari i mag- 
gioriincantatori d’Alcmagna Hoppo,& Stadlim,chefaceua- 
no venire, come egli forine, le tèpcRe, folgori, & borafche vio- 
lente,& lenza andare molto dalongi , da quello Regno, noi 
habbiamo vn proceffo fatto nel parlamento di Dola,& la fon 
tentia data alli i 8.di Gennaro 1 5 74. cóntra Gillo Garniero 
da Lione, che non accade à mettere qui ilongo,doppò ch’el- 
la c Rampata à Orliens per Elo.y iQjbier , & à Parigi appreflb 
Pietro di Haics, & à Sens ; ma io porrò i punti principali , di 
cui egli fu acculato, & conuinto, cioè, che il detta Garniero il 
giorno di San Michcle,e(fendoin forma di Lupo Garù pigliò 
una fanciulla di dieci, o dodici anni preffo ai bofoo della Ser- 
ra in una uigna,nc uignali di Chaftenoy preffo Dola un quar- 
to di Icga,& quiui hauerla ammazzata tato co le fue mani che 
pareano zampe, quanto co i denti, & magiatafi la carne delle 
cofcie , & d’un braccio di quella, & hauerne portato alia fua 
moglie. Et per hauere nella medeftma forma un mefe dipoi 
pigliato un’altra figliuola, & quella uccifaper mangiartela, fe 
non foffe flato impedito da tre perfope, come ha confi (fato. 
Et quindici giorni dipoihauerfirapgolatoun fanciullo di die 
ci anni nel uignale di Grcdifano,& mangiata la carpe delle co 
foie, gambe, & ucnrre di quello. Et per hauer dipoi in forma 
d’huomo,& nò di lupo ammazzato un’altro giouane di dóde 
ci in tredeci anni nel bofoo del villaggio di Perofa con inten- 
tione di mangiarlo, fo non fotte Rato impedito, come confcfsò 
lènza forzarne tormento. Egli fu condannato a effer arfo tut- 
to uiuo v & la fomenta fu eseguita . Si truoua ancora un’altro 
procello fatto a Beranzon dall lnquilìtore Giouani Boin l’an- 
no 1 5 2 1. nel mefe di Decembre, & mandato in Francia, Ita- 
lia, & Ale magna» & ilquale Vvicro defenfore de'Strcgoni ha 
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mcflb à longo al libro tf.cap. 1 3. de Prfftigij . Per quello io la 
palfàrò breuemente . Oli acculati erano Pietro Burgot,& Mi- 
chele Verdun, che contelfarono haucrc rinuntiato à Dio , & 
-giurato di fcruirc al diauolo. Et Michele Bordun conduffe 
Burgot alla Riua di Calici Charlon,doue ciafcuno hauea vna 
-candela di cera verde, che Iacea la fiamma sbiaua, & ofeura, 
& laccano le danze ? & facrificij al diauolo . Dipoi eflendofi 
onti, furono tramutati in Lupi correndo con una leggerezza 
incredibile, dipoi che erano cangiati anco in huomini , & for 
uente ritornati in Lupi,& cohgiuntifi con le Lupe con tal piar 
cere , come erano Teliti d’hauere con le temine . Conteflaro- 
nò ancora , cioè Burgothaucre ammazzato un giouinetto di 
fette anni con le zampe , & denti di Lupo , & che volca mam- 
giarlojfe no fòlle luccedutochei paefani gli diedero la caccia. 
Et Michele Verdun confèfla haucrc vccifa vna fanciulla, che 
coglica de’ pifelli in un giardino , che fu cacciato dal Signore 
ideila Villa . Et che ambedue haueano ancora mangiato quat 
tro fànciulli,& contrafcgnò il tempo, il luogo, l’età particolar- 
mente de fànciulIi.Et che toccando lcpcrlone con vna certa 
poluere,Ie fàceuano morire . Mifouuiene, che M. Prordino 
Procuratore generale del Re me ne ha recitato un’altro , che 
gli era flato mandato dal paefe balte inlieme con tutto il pro- 
cella fegnato dal Giudic‘e,& da’ Notar* d’vn Lupo,chefu feri 
to d’vn dardo in una colcia , & dipoi fu trouato nel Tuo letto 
co’l dardo, che gli fu tratto fùora , elTendo ritornato in forma 
d : huomo,& il dardo riconofciuto da colui, che l’hauea tirato, 
il tépo,& il luogo gi uftifìcato per la confèllione della perfona 
iflelià.Et Giob Lincei al lib.xi.délle marauiglie fcriue,che era 
parimcte unLycanthropoàPadoua,che fu trapolato,& le Tue 
zàpc di Lupo gli furono tagliate,& nel medelìmo inftàte lì tro 
uò le braccia, & i piedi tagliati , che è per confermare il pro- 
celfo fatto alle Streghe di Vernon , ,lcqualifrequétauano,& fi 
ragunauano ordinariamente in vn caflello vecchio, & antico 
in guifa d’infinito numero di gàtti.Si trouarono quattro, ò cin 
que huomini, che fi rifolfero di reflana la noue,doue fi troua- 
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rouo affaldi da una moltitudine di gatti , & uno de gli huomi 
ni ui fu ammazzato, & gli altri molto Ben fegnati.Ma nódime 
no ferirono molti gatti, che fi ritrouarono dipoi mutare in fé- 
mine, & grauemente ferite. Et percióche quefto parca incre- 
dibile, la Inquifitione del fatto fu interlafciata.Ma i cinque In- 
i inli.Mallci. «quifitori 1 i quali erano cfperimcntati in tali caufe , hanno la- 
feiato fcrittcr, chcu’hebbe già tre Streghe apprefio di Straf- 
burg,che alfalirono un lauoratore in forma di tre gran gatti; 
& nel defenderfi per tacciargli ferì i Gatti, che poi fi trouaro 
no in letto amalati nella forma di Donnp ferite molto bene. 
Et inquifite fopra di quello , accularono colui , chel'hauea 
ferite , ilquale dille a i Giudici l’hora ,* & il luogo , nel quale 
era flato affaldo da i Gatti, & ch’egli gli hauea feriti . Pietro 
•Mamor, in un piccolo Trattato, che ha fatto delle Streghe , 
dicehaucr ueduto quefto cambiamento d’huomoin Iupo,ef- 
. fendo in Sauoia. EtHcnrico di Colognanel Trattato, che ha 
còpofto de Lamijs, tiene quefto per cofa indubitabile, & Vi- 
ricele Meufniers in un picciolo Libro, che egli ha dedicato al 
l’Imperatore Sigifmondo,fcriuc la difputa che fu fetta dinàzi 
all’ Imperatore^ dice che fu conclufo per uiue ragioni,& per 
f efpcriénza d infiniti eflempij,che tale trasformatione era uc 
ra,& dice egli fteflo hauere ueduto un Lycan thropo à Coftan 
• za, che fu accufeto,conuinto, condannato , & poi giuftitiato 
doppò la fua confelfione . Et fi trouano molti libri publicati 
in Alemagna, chel’uno de’maggiori Re della Chriftianità,che 
c morto, non è anco gran tempo, era fpcftb cagiato in Lupo . 
& che era in riputatione del maggiore incantatore del Mon- 
*. do.Nondimeno la Grecia, & l’ Alia è ancora piu infetta di que 
fta pelle, che i popoli occidentali, come i noftri mercanti rife 
rifconojchefbno coftretti di mettere in ferri, & impregionare 
quelli, che fi mutano coli in Lupi . Et in effetto l’anno 1542. 
lotto l'Imperio di Sultano Solimano fi ritroiiò co fi gran 
quantità di Lupi gorufi nella Città di Conftantinopoli , che 
l’Imperatore accompagnato dalle fue -guardie ufcì in arme, ■ 
& ne attorniò da cento cinquanta , che difparuero della Cifc* 
c-ìvì 4 , tà 
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t£di Coftantinopoli affitti di tutto il popolo . L’Hiftoria è 
recitata da Giob Fincel nel fecondo Libro delle marauiglie , 

& in qucfto tutri gl altri popoli fono d’accordo. Gli Ale- 
mani li adimandauano Vucr, Vuolf, & i Francefì Loups ga- 
rous . I Picardi Loups Varous , come chi direbbe Lupos ua 
rios , perciò eh e i Francefi mettono g. per u. I Greci li chia- 
mano Lycanthropes r & Mormolycies . I Latini gli appella- 
nouarios , & ucrftpelles come Plinio * ha notato trattando 1 Llb ‘ g - C - 14 * 
di qucfto cambiamento di huomini in lupi. Francefco Febo 
Conte di Foix nel fuo libro della caccia dice , che quefta 
noce Garous., uuol dire guarde jious, di che ilprcfidente 
Fauftino m’ha auertito , ilche-c uerifimile, perciochegli al- 
tri lupi naturali corrono alle beftie, & quefti tali il piu fpef- 
fo corrono à gli huomini . Per qucfto fi può dire guarde, 
uous>oioè guardarci»:. Pomponatio , & Theofrafto Pafa- 
cellò tengono , che la mutatione è cerriffima d’huomini in 
beftie . Gafparo Peuccro huomo dotto, fcriue , che egli ha- 
uea creduto fempre quefta effere una fauola , ma doppò ef- 
fere flato certificato da molti mercanti, & perfone degne di «.m osi h 
fède, & che trafficano ordinariamente in Liuonia , & chc ; * 
rnaffimamente molti fono ftati accufki, de conuinti , & che 
doppò le loro confèffioniFono ftati eflècurati a morte, all’ho- 
ra dice, ch’egli è coftretto di crederlo*^ deferiue la manie-, 
ra difàre vcbeoftcruano in Liuonia . Laqualc è, che ogn’an- 
no al fine del Mefc di Decembre fi truoua uno feiagurato , 
ebe uà a intimare a tutte le Streghe di ritrouarfi in un luogo- 
aflègnato, & mancando , il diabolo uc gli sforza a’ colpi di 
una uerga di fèrro , coli forte , che le cicatrici ui rimangono. . 

11 loro Capitano pafTa fonanti, & alcune migliaia lo fèguo- 
no, traghettando una Riuicra, paffata laquale, mutano la lo- 
ro prima figura in lupi, & fi slanciano fopra.gli huomini, & 
fopra gli* armenti, & fanno mille danni , & dodici giorni di- 
poi ritornano a quel medefimo fiume , & fono ricambiati 
in huomini. lo ho ueduto molte uoltcLanguct natiuodi 
Borgogna agente del Duca di SafTonia huomo molto dot- 
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to , uencndo a ncgotiarc co’l Re di Francia Tuo padrone * 
.che mi ha recitato! Hiftoria in cóformità,& dice, che ritrouà 
doli egli in Liuonia ha intefo,che tutto il popolo tiene quello 
per cola certiflima. & con tutto che quella maledittione fi a 
" ‘ - affai frequente per tutto, nondimeno è ella communilfima in 

Liuonia. Io ho ancora in tra le mie fcritture la lettera d’un A- 

lcmano penlìonario del già Henrico IL fcritta al Coneflabile 
* ' di Francia , ncllaquale auucrtifce il Gonellabile , che il Re di 
Mofcouia hauca pigliato ilpacfc di Liuonia , poi aggiunge 
quelle parole, ln ilhs Louis Herodotus Neruios collocare utdetur, 
afttd ijuos dicit homines com 4 erti in Lupos^uod efi adhuc ufi tati f- 
fimumin Liuonia. Ilche uuol dire, quello è il Paefe,in cui Hero 
doto dice, che gli h uomini fono cangiati in lupi, cola che è an 
cora hoggidì notilTima,& frequétiflìma in Liuonia.LapoReri 
tà ha p tato uerificate molte colè fcritte da Herodoto,che pa 
reuano incredibili a gli antichi, percioche dice ancora, che fi 
trouarono de Sortilegi, che per certe incifioni quietarono la 
fortuna, che hauea affondato di già piu dtquattrocéto naui di 
Hobo Ma Xerfe. Hora leggiamo in Olao Magno al terzo libro cap. 1 8 . 
gDoli.j.os £h e i Sortilegi di Lappiauendono i uentipiaccuollò tempe- 
flofi fnodando certe funi, & che ciò è cofa notoria a tutti i ma 
rinari per lefperienza ordinaria, che ne fànno.Si legge etian- 
dio nella hilloria di Giouanni Tritemio, chelanno 970.CÌ fil 
un Giudeo nominato Bayano figliuolo di Syraeone,che fi tra 
sformaua inlupo quando uolea,& fi Iacea inuifibile a Tuo pia- 
i ccre.Quclla è cofa molto llrana,ma io nc truouo ancora vn al 

\ , tra molto piu llrana,che molti non la polfono credere, vedu- . 

to che tutti i popoli della Terra, & tutta l’antichità concorda 
in quello, percioche non fidamente Herodoto l ha ficritto già 
4 due mila,& dugento ò quattrocento anni innanzi à Homeroi 

ma ancora Pomponio Mela>Solino, Strabone, Dionyfio A- . 

‘ * fro, Marco Vai rone, Vjrgilio,Ouidio,& infiniti aliti, & à qif 

flopropofito dice Virgilio, b , iei ib i. io f J 

, . Quell’ herbe, & quelli tofchì in Ponto colti v 1 :i 
-ji Meri fipclfio mi die, naficon frequenti . . 1 
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In Ponto.eLupo fàrfì ho fpcffò uifto 
_ _ Con quelli Meri,e alconderlì ne' bofchi. 

Plinio 1 attonito che tutti gli auttori follerò conformi in quo- 
ita cola, fcriue co fi. H ornine sin Lupos ucrti > rurfumq, reftttui 
fibijalfum effe exilìimare debcmus y aut credere omnia y qua fa - 
bmofafeculis comperimus . Gli huomini conuertirfi in Lupi, & 
di nuouo nella propria forma edere reftituiti,debbiamo tene- 
re per falfo,ouero credere ogni cofa fàuolofa, che in ogni età 
icritta trouiamo. Si uedebene ch’egli nondrdifee daffermar- 
lo, temendo ch’altri non gli dia credito,percioche allega I’aut- 
tonta d’Euatho,& deprimi auttori infra i Greci, che dice che 
m Arcadia il legnaggio d’un nominato Anteo palla un certo 
nume,& poi fi cangia in forma di Lupo,& alcun tempo dipoi 
tornano a ripadàre il medelìmo fiume,& ripigliano figura fiu- 
mana. Io ho notato di fopra, che non ci bilogna , che una 
Strega fola per guadare tutta una famiglia , & Copo , ilqua- 
le ha Icritto.le Olympiade, dice, che Demeneto Parrhafienfe 
doppò haucr mangiato del Rigato d’un fanciullo,che fi far ifi 
co a GioueLyceo, fu uoltato in Lupo . Uche Marco Varrò-» 
ne il piu dotto huomo di tutti i Greci,& di tutti i Latini, come 
4ice Cicerone, allega, & lo tiene anco per indubitabile . L’hi- 
ftoria d’Olao Magno, ragionando de’ popoli di Pilapia , Nar- 
bonia , Finclandia, Angermania, che fono ancora pagani , & 
pieni di maligni fpiriti , & d’incantatori , dice , che fi trasfor- 
mano ordinariamente d’huomini in beltie , & chi uorrà ue- 
derne un infinita d eflempi , che io Iafcio per breuità , non ac 
cade che a uedere Olao , Saffo Grammatico, Fincel , & Gu- 
glielmo di Brabant. Io Iafcio le metamorphofi d’Ouidio,pcr- 
cioche ha inframede molte fàuole nella uerità . Ma non è già 
impofiìbile quel che ei fcriue di Lycaone Re d’Arcadia, che 
dice edere fiato trasformato in Lupo. 

Iipauentatofùgge,e de la villa . „ 

Hauendo h lilentij ritrouato,. , 

Efclama,e in uano di parlarti sforza. . - 
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Doppò che se trouato all’età noflra un Re,che in tal guiÉa 
fi tramutaua,& che quello è ancora ordinario in tutti quei pae 
fi di là. Et quel che dice Homero di Circe incantatrice,. che 
trasfòrmaua i compagni d’Vlilfe in porci , non è fàuola altri— 
t 1 .i8.ci 7-& mente, pcrciochc il medefimo Santo Agoftino 1 ne’ Libri del 
i 8 .de Cime. j a Q tt £ jj Dio rcc j ta l a jftefla hilloria , quantunque gli paia 
flrana,& allega ancora l'hiltoria de gli Arcadi, & dice che e- 
ra co fa communiflima al Tuo tempo nell’ Alpi , che ci follerò 
delle temine Streghe, Iequali facendo mangiare di certo for- 
maggio à i paffaggierijli cangiauano in bcltie per far loro por 
tare la Toma , & dipoi li ritornauano in huomini . Lcggeli 
parimente del tutto conforme in Guglielmo Arciuefcouo di 
Tyro,iIquale racconta il medefimo fitto, che narra Sprange- 
ro Inquilìtore, cioè , che in Cypri u’era una Strega , laquale 
trasfòrmaua un foldato giouane Inglelc in un Alino , ilquale 
x udendo ritornare a i fuoi compagni nelle naui, ne fù (cac- 

ciato à colpi di baffone, & fe ne ritornò alla Strega, laquale 
te ne fcruì fin’à tanto, che altri s’auide, che l’Almo s'inginoc- 
chiò in una Chiefa facendo cofe, che non poteano uenire da 
un’animale irragioneuole , & per fofpctto la Strega % che lo 
teguitaua,elfendo prefa dalla giullitia , lo rcllituì in figura fiu- 
mana tre anni dipoi,& fu condannata a morte.Si legge anco- 
ra il limile d’Ammonio Filofofo Peripatetico , ilquale hauea 
ordinariamente un’Almo alla fua lcttione . Non c’è per tan- 
to cofa piu frequente in Egitto , fecondo riferifeono i nòftri 
Mercatanti, & maflfime Belone nelle fue olferuationi Stam- 
pate à Parigi,fcriue ch’egli ha ueduto in Egitto ne’ borghi del 
la Città del Cairo un giocoliero , che hauea un Afino, co’l 
quale difeorreua , & ragionaua del miglior fenfo ch’egli ha- 
uelfc. Et l’ Alino con gelli, & fegni alla uoce fàcea conofce- 
re, che intendeua molto bene quel che fi diccua . Se il gio- 
colatore dicea all Alino , che fcieglielTe la piu bella della 
compagnia, non mancaua di niente , doppò hauere guarda- 
to ben all’intorno, & quella andaua ad accarezzare. Se il 
Maellro diceua , che fi portafle dell’orgio per lui , all’hora 
... Ci : ; te- 
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/èfleggiaua in tutto diuerfamentc da quel che fanno gli 
Afini, & mille altre colè fimiii. Etdoppo che Belone nc ha 
ben difeorfoj ne dirò( fegue egli) ancora d’auuantaggio . 
Ma io credo che non ui fi darà fède , come non farei ancho 
io,fènon l haueffi ueduto co gli occhi proprij in prefènza di 
tutto il popolo del Cairo . A che fi concorda beniffimo quel 
lo che fcriue * Vincendo , che c’erano in Alemagna delle 
Streghe hoftefle’, lequali haueano per coflume di tramutare 
alle uolte cofi gli holpiti in animali, & come una uolta elle 
trasformarono un giouane giocolatore in Afino , che daua 
mille fpafli a i paflaggieri , non hauendo perduto Tufo della 
ragione . I loro uicini lo comprarono molto caro : Ma elle 
diìferoal compratore, che elle non glielo guardarebbono 
altrimenti, & che Io perderebbono s’egli andafle al fiume. 
EfTendo per ramo l’ Afino fuggito un giorno, corfe al Iago ui- 
cino,incuicflendofiuoItolato ritornò nella figura primiera. 
Pietro Damiano de’ primi huomini del Tuo tempo, eflendofi 
diligentemente informato della ucrità tanto dal padrone, 
quanto dall’ Afino , & dalle Streghe, che confortarono il uè* 
ro , & da tutti quelli , che l’haueano ueduto fcampare , & ri- 
tornare in figura humana , finalmente lo recitò a Papa Leo- 
ne v rl.& doppò haucre difputato per una parte, & per l’al- 
tra innanzi al Papa , fii conclufo , che ciò era poflìbile . II- 
che faria per confermare quello , che è foritto in Luciano , 
& Apuleio Atheifti trasformati in Afini . Et che hanno fcrit- 
to come quello loro occorfe per opra delle Streghe di La- 
riflà, ch’cfli erano andati à uedere per fare pruoua fe era 
uero. Hora l’uno , & l’altro fu accufato d' A theifmo, & di 
flrcgaria. Et Apuleio fpecialmentc ha fatto tutto quel che 
ha potuto nella fua Apologia per purgarli di quella accu- 
fa di Sortilego, & auelcnatore. Ma quando parla di quella 
trafmutatione , che gliauenne, dice una coia da olfcruare 
diligentemente in quella guilà , Minus hcnulc calla pra- 
uisjimis opinionibus ea putari mendacia , qua nel auditu ne- 
tta > ucl uifu radia A ucl certe fttpra captum cogitationis arda a 
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uidentur , qua fi paulo accuratius exploraris , non modo confi- 
per tu euidentia , ucrum etiam falìu facili a fi ut ics . Cioè, 
Tu certo moftri di non fàpere quelle cole eflfcre con cara- 
uà opinione riputate bugie , lequali ò nuoue all’udito, ò afprc 
I al uedere, oucro Aprala capacità de’ noftri penficri diffìci- 

li paiono, lequali fc tu non poco piu afifìcuratamente inuefti- 
garai , non folo euidcnti da eflere ritrouate , ma etiandio 
.c a incili da & r fì conofcerai . Et poco di poi è Prius deìera- 
*•' bo fole m ifium uidentem Z>eum , me uera , & comperta me- 
morare -, ne uos ulterius dubitetis • Io giurarò piu torto 
per quefto Sole, qual uede Iddio, me cole uere, & chiare 
■raccontare, accioche uoi piu oltre non ne ftiatein dubbio* 
«Si può ben credere ch’egli ha arricchita la Tua hiftoria di 
qualche particolarità piaceuole , ma l’hirtoria in fé non è 
altrimente piu ftrana di quelle che noi habbiamo toccate 
di fopra. Et quanto alla trasformatone d’ Apuleio, San- 
A ui°utc n .Ub. C 8^! to Sgottino nc f Decimoottauo Libro della Città di Dio, 
il, * Capitolo Decimoottauo, non ardifce negarlo , nè affermar- 
lo. Egli è ben di parere, & gli pare, che quefto è un fa- 
lcino . Gli altri dicono , che quefto può auenire ueramen- 
tc, & naturalmente, & allegano i cambiamenti delle fànciul- 
Hippocrate E- ^ &nciulli . La qual cofa noi leggiamo in Hippocratc 
pidimion.cj. in Libro Epidemion Capitolo Ottauo , Plinio Libro Set- 
fe'iEJ timo Capitolo Quarto. Gellio Libro Nomo Capitolo Quar- 
Aman Lufitam to.Amato Portughefe Centuria feconda Curatone Trente- 
Ccnturta. i.c. fimanona. Io ne ho olferuato fopra i miei Commentari) d’Op 
piano Poeta Greco , che tratta della Caccia , otto elfempij , 
ma fono tutti di figlie in mafchi, che non è altra cofa , eccet- 
to che le parti uergognofe cominciano à ufcire efTendo fia- 
te nafcofte nel ucntre . Ma la Lycanthropia non ha niente di 
v limile , nè cagione che fìa naturale , ma il tutto è fopranatuà 
rale.- Quella è adunque la uerità del fatto in fe , ancor che 
paia incredibile , & quali impolfibile al fenfo humano . > 
Et nondimeno è cofa certa che quefto è confermato per 

i-hiftoria facra del Re Nabùchodonofor , di cui ragionando 
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fl Profèta Daniele dice, che fu conuertito,& mutato in bue,& 
non uiflefenon di fieno lo fpatio di fette anni. Gli Arabi ten 
gono quefto per polfìbile.Con tutto che la Metempfychola ' 1 
Pytagorica è fenzacomparationepiu ftrana, & nondimeno 
è foftenuta da tutti i Platonici, Caldei, Perfiani, Egittij.MoIti 
Medici ueggendo una cofa tanto /frana, nè faper.done la ra- 
gione , per inoltrare di Papere ogni cofa, hanno lafciato fcrit- 
to, che la Lycanthropia è una infermità d’huomini indifpofti, 
che penfano d cffere lupi , & uanno correndo per li bofchi . 

Et di quefto parere, è Paolo Egineta, ma ci bifognarebbono 
molte ragioni,& teftiinonij per mentire tutti i popoli del Mo- 
do, & tutte le hiftorie,& maftìmerhiftoria làcrajlaqualc Theo 
frafto Paracellò,& Pomponatio,& fpecialmente Fernelio, u- 
no de’ primi Medici, & Filofofi, che fiano ftati a tempo loro, 

& di molti fecoli hanno tenuto la Lycanthropia per cofa ccr- , * , 

ti(fima,uera & indubitabile 1 . Et per ciò è cofa molto ridico i Fcr.ini.dc ab 
la il uolere mifurare le cofe naturali con le co fe fopranaturali, «« 

& le attioni de gli animali con le attioni de gli /piriti , & De- fis * 
monij . Ancora è maggiore abfurdità l’allcgarc la malattia , 
che non farebbe fe non nella perfona del Ly canthropo , ma \ « 

non già in coloro, che ueggono l'huomo cangiarli in beftia, & 
poi ritornare nella Tua figura. San Gio.Chrilòftomo dice, che 
la incantatrice Circe hauea talmente imbcluati i compagni 
d’ Vlilfe per uoluttà brutali , che eglino erano come porci, do 
ue pare ch’ci uoglia dire, che la ragione fidamente eraimbe- 
ftiita, & fatta animale bruto , & non altrimenti che il corpo 
folle trasformato.Et nondimeno tutti quelli, che hanno frit- 
to della Licanthropia antichi, & moderni concordano, che la 
figura humana li cambia, reftando lo Ipirito , & la ragione 
nel Polito ftato, come ha benilfimo detto HomeroncIlOdif- 
fea olJ]ì ovav ptìv ^orx«<paAaf (ptùvriv ri t/liucurw rpr^au, etvràp < 

wiptTrtc/loc cac to 7fdpo77Tip . che uuol dire, clic haucano pe-, 
lo,& tefta, & corpo di porci , & la ragione fi ima, & /labile . 

Conforme a quel che eloquentemente dice Boerio, voce, & 
torpore per ditis, fila mens, Jlabilify fimpcr monftr a qua gemiti 
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patitur . Et di quefto modo la Lycanthropia non farebbe 
C fcoTiJ pI a ^ r > mentc contraria al Canone epifoopi 26. q. 5. nèali’opi- 
° pl 1 nione de Theologi, la maggior parte de’ quali tiene , che Id- 
dio non folamente ha creato tutte le cofe,ma ancora che i ma 
ligni /piriti non hanno portanza di mutare la forma , attefb 
che la forma effondale dellhuomo, che è la ragione,non fi 
muta punto, ma {blamente la figura. Se noi confortiamo per 
tanto , che gli huomini portbno fare , che un ciregio produ- 
ca delle roife , de’pomi un cauolo , & cambiare il fèrro in ac- 
ciaio ,& la foftàza dell’argento in oro, & fare mille forti di pie 
tre artificiali , che ftanno à paragone con le pietre naturali, 
deuefi t rouare forano fo Satanarto cambia la figura d’un cor 
po nell’altro , ueduta la portanza grande , che Iddio gli ha 
artegnata in quefto mondo elementare. Tutto quefto è con- 
i Dìll. 7. ar.y. formato da Thomarto d' Aquino, 1 fopra il fecondo libro del 
le fontentie,doue dice cofuOmnes Angeli boni>& mali ex uir - 
tute naturali habent poteftatem tranfmutandi cor por a nottra 
foche uuol dire , che tutti gli Angeli buoni , & cattiui hanno 
forza per la loro uirtù naturale di trasformare i noftri corpi . 
•» Cap.j 4 . A che fi riforifee quel luogo d’ifaia 1 quando dice chela Cit- 
tà di Babilonia farà fpiantata, & che quiui danzaranno le 
Streghe, i Luytoni,i Demonij,& quelli ch’egli chiama 
che la communcinterpretatione della Bibia Stampata in An 
uerfà appretto Piantinola Tradotto in Francefe mezo huo- 
mini, & mezo afini . Se non ci forte che una malattia, ouero 
una illufione , egli non direbbe altrimente mezo huomo , & 
mezo afino, percioche tutti fi cóformano, che perdono la pa 
rola. Et nondimeno può ben farli ancora qualche uolta, che 
lo incantatore per. illufione diabolica fàccia , che l’ huomo 
paia un’altro , che non è, come può uederfi nell’hiftoria di S. 
Clemente , che Simon Mago operò di maniera, che tutti gli 
amici di Fauftiniano nonio conobbero , poi difle à Nerone 
Imperatore, che gli faceffo tagliare la tefta , aflicurandolo 
che rifufeitarebbe il terzo giorno ; il che foce Nerone fecon- 
do gli paruc, & tre giorni dipoi tornato à Nerone che reftato 
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attonito gli drizzò una ftatua in Roma con tale infcrittione , 
Symoni Mago Deo . Et dall’horain poi Nerone fi diede tutto 
a gl’Incantefimi . Simone Mago per tanto hauea di maniera 
fàfcinati gli occhi di Nerone, & di tutta quella cógregationc t 
che decapitarono un montone in uece di Simone . Apuleio 
recita il limile di tre huomini, che penfaua hauere ammazza- 
to , che erano tre peli i di becco , elfendo fafeinato per la in- 
cantatrice Panfila: ma tale fàfcinio non dura fé no un momen 
to . Et quanto alla mutatione della figura h umana in beftia , 
ella dura alle uolte fette anni , come quella di Nabuchodono- 
forin Daniele. Et poi le attioni,& la fatica d’ un Alino, laqua- 
le tre huomini ben gagliardi non potrebbono farejagrandez 
za,l’andare,& che è più,i cibi di fieno, & di ftrami non ponno 
conuenire a i corpi humani , percioche il Profeta Daniele, & 
tutti quelli,che hanno fcritto di cotale commutatione, fi ac- 
cordano in quello , che non uiueuano d’altre colè , con tutto 
che Apuleio fcriua,che uiuea ancora di uiuande humane qua 
do potea trouame,non hauendo perduto altrimente l’ufo del 
la ragione . Giunto ancora che la preftezza de Lupi, il corfo , 
il morfo de’ denti non ponno conuenire all’huomo, & quan- 
to à quello, che dicono alcuni,che SatanalTo addormita i cor 
pi humani , & rapifee la fàntafia, facendo credere , che il cor- 
po mutato , fecondo che alcuni hanno penfato, ueduto che 
quelli, che fono fiati feriti in forma di beftie , fi fono doppò 
elfere ritornati nel loro primo ftato,trouati feriti in forma hu 
mana, come ho dimoftrato di fopra . L’uno, & l’altro può al- 
le uolte farli . Et può farli ancora, che Satanaifonelmedefi- 
jno inibirne ferifea li corpi humani . Et non c’è apparenza di 
dire, che Iddio non ha dato altrimente quella poflanza àSa- 
tanaflo, perche quella è colaincompren(ibile, che il coniglio 
di Dio,& la forza ch’ei dà al Diauolo, non è conofciuta da gli 
huomini , ueduto che fi dice in Giob , che non cè poflanza 
sì grande fopra la terraglie polTa refifiergli. Et èpoi detto, 
che i Magi di Faraone fàceuano le colè ifieflè, che Moyfe fà- 
ceua, cioè che tramutauano le uerghc in ferpenti,& fàceuano 
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delle rane . Se quello folle flato un abbagliamento docchr, 
non haurebbe detto, che faceuano quello che fàceua Moy- 
iè conrciolla che Moyfe non faceua niente per illusone. Giun- 
co che il lcrpentc di Moyfe non haurebbe altrimcnte dige- 
rito dé’ baffoni, fe i ferpenti de Magi non fòdero flati che ba- 
ffoni ;& colui che uuble paragonare leattioni de gii /piriti 
-cori le attioni de gli huomini, erra cofi , come fe fortenere 
.uoleffe , che i pittori, & altri artigiani non fanno le loro opere 
, gentili, lcquali contendono bene fpeffo con la natura. Perciò^ 
che nè i uitelli , nei Muli non faprebbono far limili cofe . Ha- 
ucndo Iddio compartito à ciafcuna delle fue creature le pro- 
. prie marauiglie fecondo la loro qualità . Et fe accade à ren- 
dere alcuna ragione , per cui gli huomini principalmente fo- 
no piu torto mutati in Lupi , & in Afini , che in altre beftie», 
la ragione mi è paruta , che i primi , che fi dice efTere flati 
cangiati in forma di Lupo , mangiauano la carne humana^ 
facrifìcando a Gioue , che per quella cagione fi dimandaua 
.Liceo , come chi diccffe Luparello ; ilche Platone nella Re*- 
«publica , Marco Varrone, & altri auttori Greci hanno lafcia- 
-to fcritto . Si uede ancora , che colui , che fu giuftitiato à 
Do! , ilquale fi trasfòrmaua d’huomo in Lupo , & quelle di 
•Sauoia confinarono d’hauere mangiato molti fanciulli . Ejc 
per un giufto giudicio di Dio egli permette , che perdano la 
figura humana, & che in Lupi fi riuoltino fecondo meritano, 
conciofìa che da tutta l’antichità gli Stregoni , & le Streghe 
•fono flati diffamati d’hauere mangiato tali uiuande , fino à 
difotterrare i corpi morti , & rofìgarli fino all’ofla ; Ilche 
Paufania ha notato, & dice che quello era un Demonio ter- 
reftre . Ma Apuleio dice , che quelle erano le Streghe . Et 
quanto à quelli , che fi cambiano in Afini , quefto auuiene 
loro per hauere uoluto fapcrc i fecreti dcteftabili delle Stre- 
ghe , perciochc fi come quelli , che s’inamorarono delia In- 
cantatrice Circe , furono trasfigurati in porci per un giu- 
flo giudicio di Dio , come tengono in Liuonia , che quelli 
che frequentano le Streghe, & Lycanthropi diuentano fi- 
- * nalmentc 
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nalmente limili à quelli . Et quale le ne fia la cagione , le hi- 
ftorie làc re, & human e, & il conlcntimento della piu Tana 
parte de Thcologi con Iclpericnza de giudicij,& di tanti fe- 
coli , & popoli , & de piu dotti sforzano i piu oflinati à rico- 
nofeere la uerità, della quale nondimeno io mi riporterò fem 
•pre alla maggior parte de i maggiori Theologi , iquali non 
s’accordano altrimente coi Canonifti nella queftione,ch'e 
noi trattiamo . Ma in qual fi uoglia guifa è cola chiara , che 
glihuomini fono qualche uolta tramutati in bellie, reflando 
laforma , & la ragione humana . Facciali mò per la portanza 
di Dio immediatamente, òfia ch’egli dia quella forza àSa- 
tanaflb eflecutore della Tua uolontà . Et fe noi conferiamo 
la uerità dellhilloria làcrain Daniel, che non può edere riuo 
cata in dubbio, & dellTiilloria della moglie di Loth cangia- 
ta in pietra immobile , è colà certa , che il mutamento di 
huomo in bue , ò in pietra è poflibile , & in tutti gli altri ani- 
mali. Quello è l’argomento, di cui fi uale Thomafo d’ Ac- 
quino , ragionando della trafportatione fatta del corpo di 
Giesù Chrillo sii la mótagna, & fopra il tempio, s’cgli è pofi 
libile in uno, è poflibile in tutti, eflendo uero , che quello fu 
operato da Satanaflo • 

. r* « i v • 

SE LE STREGHE SI CONGIVNGONO 
coi Demoni. Cap. VII. 

E l principio di quell’ Opera noi habbiamo 
detto, che GiouannaHeruillier natiua di Ver 
bcry preflò Compicgna infra l’altre colè có- 
fèfsò che Tua madre , la quale fu condanna- 
ta à edere abbruciata uiua per laudo del Par- 
lamento confèrmatiuo della condennatione 
del Giudice di Sanlis,in età di dodici anni la prefentò al 
'Diauolo , in forma d’un grand’huomo nero , & uellito di 
nero lliualato , & con gli /proni , con una fpada à lato , & 
•un cauallo nero alla porta , a cui la madre difle . Ecco mia fi- 
gliuola, 
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gliuola, ch’io u’ho prometta, & alla figlia, ecco il uoflro ami- 
co , che ui fard felice , & d’ailliora che ella rinuntiò à Dio , & 
alla religione, & poi fi giacque carnalmente con lei nella me- 
defima forte, & maniera , che fanno gli huomini con le temi- 
ne , eccetto che il teme era freddo . Quello continuò ( ditte 
ella ) ogni otto, & ogni quindici giorni, maffimamente quan- 
do ella era coricata appreffo di Tuo marito , fenza ch’egli fe 
ne accorgete. Et un giorno il diauolo le dimandò, fe ella 
uolea ingrauidarfi di lui , & ella non uolfe altrimente . Io ho 
letto ancora l’eflratto de gl’interrogatorij tetti alle Streghe 
di Longny in Potes , che furono parimente arte uiue , che 
Maeflro Adriano di Ferro Luogotenente generale di Latini 
m’ha dato • Io metterò alcuna di quelle confeflìoni in que- 
llo luogo . Margarita Brcmont moglie di Nouello Laueret 
ha detto , che Lunedì profilino pattato uenendo lo feuro del- 
la notte ella fu infieme con Maria fua madre à un ritruouo 
prefio al Molino Franchifo di Longny in un prato,& efla fua 
madre hauea un baftone infra le gambe, dicendolo non por 
rò altrimente le parole. & di fubito furono trafportate am- 
bedue in quel luogo , douc ritrouarono Giouanni Roberto , 
GiouànaGuglielmini, Maria moglie diSimonc d’Agnello,& 
Guglielmctta moglie d’uno detto il Graffo , che haucano cia- 
fcuno una fcopa.Si trouarono ancora in quello luogo tei Dia- 
uoli,i quali erano in forma humana, ma horribilifiimi da uede 
rc,& che doppò finito il ballo, i diauoli giacquero con effe, & 
hebbero la loro compagnia, & l’uno d’efiì , che le hauea con- 
dotte a ballare , la prete , & la baciò due uolte, & habitò con 
effo lei lo (patio di piu di meza hora , ma egli mandò fuori il 
teme molto freddo . Giouanna Guglielmini fi riporta ancora 
effa al teflificato di coflei,& dice, che furono ben meza hora 
infieme,& che egli fparfe il teme freddiflìmo . lo pretermetto 
falere dcpofitiom,che fi confrontano . In cafo limile noi leg- 
giamo al 1 5. libro di Meier,che ha foritto molto diligente- 
mente fhifloria di Fiandra, che fanno 1449. gran numero 
d*huomini,& di donne furono abbruciate nella Città d’Aras 
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fendofi accubiti tra Ioro,& confèlfarono,che erano trafporta 
te la notte ài balli, & dipoi cheli cógiongeuanoco’l diauolo, 
ilquale adorauano in figura humana. Giacomo Spranger, & i 
fuoi quattro cópagnilnquilitoridelleSrreghefcriuonod’ha 
uer formato ilproceflo a una infinità di Streghe , hauendonc 
anco fatto morire un gràdiflimo numero in Alcmagna,&maf 
fìme nel paefe di Conflantia, & di Rauenfpurg l’anno 145 8. 

& che tutte generalmente lènza eccettionc confèffauano,che 
il diauolo fi congiongeua carnalmente con loro doppò hauer 
li fatto rinontiare a Dio , & alla loro religione . Et che piu è, 
fcriuono,che le ne trouò molte, che s’erano pentite, & ritira- 
te lènza dière acculate, Iequali cófèflàuanoil mcdelìmo,cioè 
chei diauoli mentre elle erano Hate Streghe, le haueuano co 
nolciute carnalmente. Henrico diCologna confermando 
quella opinione dice, che niente c piu uulgare in Alemagna , 

& non già anco folamcnte in Alemagna , ma ciò era notorio 
ancora in Grecia, & in Italia, pcrcioche i Fauni, Satiri, & Silua 
ni* non fono altra colà che quelli demoni, & maligni Ipiriti. Et 
per prouerbio la uoce fàtirizare lignifica ufare con meretrici. 

Santo Agollino nel 1 5 .libro della Città di Dio dice, che tale Aug de C iu. 
congiontione del diauolo có le fèinine è coli certa, clic làrcb Dci.li.» j «. 
Be grande impudenza di arguirui contra.Ecco le fuc parole. li ‘ 

Et quoniam creberrima fama efl } multiq , fe effe e Xpert os ,uel ab 
chequi experti effent,de quorum fide du bit aduni non eft , audij , ? r , 

conjirmant Syluanos ,dr Faunos ,quos uulgo Ine ubo s uocant > 
tmprobos fàpe extitife muliertbus , & earum appetiffe , & 
fcregiffe concubi tum quofdam D anione s , quos Galli Du - 

fios nuncupant hanc a sfi due tmmundiciem , & tentare, & eff- 
cere , plures talefq ; affeuerant , ut hoc negare impudenti a e fi e 
uideatur. Et perche è uulgatilfima fama, & molti confermano 
d'haucrne fatto ilperiéza.ouero intefolo da quelli,che 1 hàno 
prouato,deÌla fède de’quali no è da dubitare, i Siluani,& i Fau 
ni,chevolgarméte incubi li chiamano eflère fpdfo flati alle dò 
ne importuni, & hauerc defiderato,& ottenuto la cógiontion 
loro. Et che alcuni demoni da’Fràcelì Dufìj chiamati tentano, 

& effe- 
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& efleguifeono arduamente cotale immonditia, tanti , è taB 
lo affermano, che parrebbe imprudentia à negarlo. 

Giraldo Giglio , & Ifidoro nelTottauo libro dice il limile • 
Ma tutti han prefb errore, nella parola Dufìos, percioche bi- 
fogna leggere Drufìos , come chi diceffe Diauoli foraflieri, 
che i Latini nel medefimofenfo hanno dimandati Siluani. 
E' uerifìmile quello, che dice Santo Agoflino, chei noflri pa 
dri anticamente dimandauano quelli tali Demoni, & Diauo- 
li Drufij per la differenza de Druidi, che foggiornauano pari- 
mente nc’bofchi. Ma Sprangero paffa anco piu innanzi, dicen 
do che molte uolte & ne capi, & ne’bofchi le Streghe fi difeo 
priuano , & erano accompagnate dai diauolo in pieno gior-^ 
no , & erano fiate fpeffo uedute ignude perle campagne, & 
qualche uolta ancora i mariti le trouauano congionte co i 
Diauoli, che penfauano effere huomini, & percotendole con 
le loro fpade,non toccauano niente. Paolo Grillando Giuri- 
fconfulto Italiano, ilquale ha fatto procefTo à molte Streghe, 
recita nel libro de Sortilegi; , che l’anno i 5 3 6 , nel mele di 
Settembre ei fu pregato da un’Abbate di San Paolo preffo 
di Roma di formare procefTo a tre Streghe , lequali fra Tal- 
are cofe finalmente conferirono , che ogn una di loro Ita- 
lica congiongimento col Diauolo. Leggiamo ancora nel- 
l’hifloria di San Bernardo, che ci fu una Strega, laquale, 
tenea ordinariamente compagnia del Diauolo appreffo di 
fuo marito , fenza ch’egli fe ne aucdefTe . Quella queflio- 
ne , cioè fe tale congiontione è poffibile , fo trattata di- 
nanzi all’Imperatore Sigifinondo,& maffimamente fe di co- 
tale congiongimento potea nafeere qualche cofa. Et fii ri- 
foluto contra l’opinione di Caflìano,che tale copulationeè 
poflìbile,& la generatione ancora, feguendo la glofa ordina- 
ria, & l’opinione di S. I homafo d’Aquino fopra il Genefi ca r 
pit.6.Che dice, che quelli, che ne nalcono, fono d’altra natu- 
ra, che quelli, che fono naturalmente generati. Lcggcfi etian- 
dio nel primo libro cap. 2 7. deil’hiflorie dell’Indie Occiden- 
tali, che i popoli teneuano per certo , che il loro Iddio Con-. 
• - coto 
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* coto giacche con le fèmine. Conciona che i Dei di quei paefi 
di là non fono altri che dianoli . Ancora i Dottori non s’ac- 
cordano alrrimcnte in qucfto, fra i quali gli uni tengono , che . 

i demoni Hyphialthò Succubi riceuono il Teme de gli huomi 
-ni , & le ne uagliono con le fèmine ne’ demoni Ephialri,ò In- 
cubi, come dice San Thomafo d Aquino, colà che pareincre 
.dibile. Mafia come fi uuole, Sprangerofcriue , che gli Ale- 
anani , che hanno piu efperienza delle Streghe, per hauerne 
•hauuto di tutta l’antichità, & in maggior numero che ne gli al 
tri paefi, tengono, che ditali abbracciamenti nafeono alle uol 
te de’ figliuoli, che effi chiamano VvelchfèlKÌnd,ouero figliuo 

ii càbiati,i quali pelano molto piu de gli altri, & fono lèmpre 
magri, & feccherebbono tre notrici lenza ingralfare. Gli al- 
tri fono diauoliin forma d’infànti,che hanno congiungimen- 
to con le balie ftreghe, & Ipclfo non fi sì quel che ne auenga * 
Ma quanto a tale congiungimento co i diauoli , S. Girolamo^ 
Santo Agoftino, Santo Chrifoftomo.& Gregorio Nazianze- 
no foftengono cotra Lattando, & Giofeffe,che non ne nafee 
niente, & fé pur ne nafee qualche cofa , farebbe piu tolto un 
diauolo incarnato , che un’huomo . Quelli che penfano di fa- 
pere tutti i fegreti della natura , & che non uedono punto nè 
fègreti di Dio, nè dell’intellieenze, dicono , che qucfto non è 
altrimente congiuntione co l diauolo , ma che è malattia do-* 
pilatione , la quale nondimeno non uicnc fe non dormendo . 
Et in quello tutti i Medici cocordano.Ma quelle che noi hab 
biamo notate per le loro confèlfioni doppò hauere ballato co 
i diauoli à un luogo , & giorno per auanti determinato, non* 
poteuano cadere in quella infermità ; Ancora è piu ridicolo 
di filofofàre coli, ueduto che tale indifpofitione non può ha-, 
uere luogo, quando l huomo Incantatore ha congiungimento- 
col diauolo come con una fèmina , che non è altrimente In \ 
cuba , ouero Ephialte,ma Hyphialte, ò Succuba. Percioche 
lì legge in Giacomo Spranger, che ci era un’incantatore Ale - j 
mano a Coftanza, che ufaua di tale congiungimento in pre-> 
lènza di fua moglie, de de’ fuoi compagni, iquali lo uedeuancf 




in 


« ti 

* .f : 


l 

‘ ai 


i 


Digitized by Google 


* w 


fgo DE ILA DE MONOMANIA, 

in qucfta attionc fenza uedcre figura di Donna , ilquale nel • 
retto era forte , & poflcnte . Et ancora Gio. Francefeo Pico 
xPicus'maior Principe della Mirandola j fcriue hauere ucduto un Prete In- 
m iib.dc pr^ cantatore detto Benedetto Berna d’età d ottanta anni. Ilqua- 

OOClODC • • T • ' % i - . .. * 

le riferiua hauere hauuto cogiungimento piu di quaranta an- 
ni con un Diauolo tramutato in femina,chel’accompagnaua 
fenza, che alcuno fe ne auedeffe , & lochiamaua Hermione. 
Confcfsò ancora che egli hauea forbito il fanguedi molti 
bambini, & fatte molte altre esecrabili feelerità , & fu abbru- 
ciato tutto uiuo . Et di piu fcriue hauere ancora ucduto un’al- 
tro Prete di fettanta anni, che confcfsò parimente d’hauere 
carnalmente conofciuto piu di cinquanta anni un Diauolo in 
guifa di femina , che fu pur medefimamente arfo. Maddalena 
dalla Croce natiua di Cordoua in Spagna uifie molti anni al 
gouerno di certe dame , & ueggendofi per certi fuperftitiofi 
miracoli , fofpetta di Strega ; & temendo il fiioca fendo acr 
cufata , uolfe preuenire per ottenere perdono dal Papa , che 
fu Paolo 1 1 1. al quale confcfsò che trouandofi d’età di dodi- 
ci anni, uno fpirito maligno in forma d’un Moro la follicitò del 
fuo honore , a cui ella confentì , & continuò piu di trentanni 
giacendo ordinariamente con effe lui, per mezo del quale fe- 
ce co fe che non ftà bene à fcriuerle. Ella ottenne perdono 
da fua Santità, effondo pentita, fecondo diceua . L'opinione, 

, ch’ella folle ded icata à SatanafTo dai fuoi parenti fin dal uen- 

tre della niadrc,hauendo confeffato , che d’età di fei anni Sa- 
tanaffo le apparue, che è l’età della cognitione alle fanciulle , 

* & la fòlecitò di dodici anni, che è il tempo della pubertà del- 
le giouanette . Noi leggiamo ancora un’altra hiftoria di piu 
recente memoria fucceduta in Alemagna nel Monafterio di 
Nazareth Dioccfe diCologna,incuifiritrouò una Monaca 
giouane nominata Gertruda d’età di quattordici anni , laqua- 
le confettò alle fuc compagne, che SatanafTo ueniua ogni not 
te à giacere co lei.L’altre uolfero farne pruoDa,& fi trouarono 
opprefle da i maligni fpiriti . Ma quanto alla prima, Giouanni 
Vvicr,che fcriue 1 hiftoria, dice che in prefenza di molti per-. 
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fònaggi di nome eflendo al monafterio alli 25. di Maggio 
1555. Si trouò nelle caffè di Gertruda una lettera d’amore 
fcritta al fuo Diauolo . Io truouo un’altra hiftoria nel giardi- 
no di fiori d’Antonio- di Turquemedia Spagnuolo, che me* 
rita d’eflere tradotto di Spagnuolo in Francefe,d’una Dami» 
gclla Spagnuola,checonlefsò pariméte d’hauerehauuto car 
naie congiungimentolcon un diauolo, fendoui tirata in età di 
diciotto anni da una Strega uecchia , & fu abbruciata tutta ' 
uiua lènza pentirfi.Qyell’altra era di Cordoua. Mette ancora 
d’un’altra , che uenne à penitenza , & fu pofta in un mona- 
fterio. Maeftro Adamo Martino Procuratore al feggio di Lan 
ni ha detto hauer formato proceffo alla Strega di Bieurc, che 
è à due leghe dalla Città di Lan nella giuftitia del Signor del- 
la Boue Ballio di Vermandoefe , l’anno 155 < 5 .che fu condan 
nata a effere ftrangolata, & di poi arfa,& laqualc nondimeno 
fu di poi abbruciata uiua per mancamento di maeftro di giu- 
ftitia,© per dir mèglio per giufto giudicio di Dio, che fece co 
nofeere , che bifogna ordinare la pena fecondo la grauezza 
del delitto , & che non c’è feeleratezza piu degna del fuo- 
co di qucfte,ella confefsò, che Satanaflò, ilquale ella diman- 
daua fuo compagno, hauea fua compagnia ordinariaméte, & 
che fentiua il fuofeme freddo. Et può elfere che queipaffo del 
la legge di Dio, che dice Maledetto ha colui , che donerà del 
fuo feme à Molech,può intenderli di quefti tali,& può inter- 
pretarli ancora di quelli, che dedicano i loro figliuoli a i Dia- 
uoli.Pcrcioche gli Hebrei per la parola yr lignificano etiàdio 
i figliuoli, che è la maggiore, & piu deteftabile feeleratezza , 
che li pofTa imaginarc,& per laquale dice Iddio, che il fuo fu- 
rore fi rinforza córra gli Amorrhci,& Cananei,che egli fuelle. 
dcllaTerraper cotali ribalderie. Et può elìere, che le Himiglie 
delle quali fcriue Plinio nel fettimo libro cap.2. che fono in ^ 
Africa, & in Schiauonia,& di quelli, che lì dimandano Plìllij, 

& Ophiogeni , che dire uuole figliuoli di Serpenti, iquali han 
no i Serpenti in loro polTanza, & che con lo fguardo amalia- 
no,& fpelfo fanno morire,fono i figliuoli dedicati, & uotati à 
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Satanaflo dal uentre della Madre, ouero di fubito che fon nà 
ti, come in ThefTalia.Doppò che quella pefte uifù porrata da 
Medea Sortilega Zia di Circe, non si potuto mai difcaccia- 
re, conciona che i padri, & le madri dedicauanoà loro figliuo- 
li auanti che fòdero nati,à Satanaflò,& da padre in figlio con- 
tinuauano tale abominatione, & haueano maffimamente per 
coftumedi dedicare i primogeniti aldDiauolo, come fcriue 
EzechieLcap. 2 o. gli altri li dedicano (Miientre della madre, 
come auenne Tanno 1575. che un gentiThuomo Alemano 
fendo adirato contra la moglie le diìfe , che la partorirebbe 
un Diauolo. Ella fece un mofìro horribile dauedere , & era 
in riputatione di grande Incantatore , & nel paefe di Valoes, 
& di Piccardia cè una fpecie di Streghe , che dimandano 
giace madri, & in effetto Nicolas Nobletto ricco lauorato- 
re dando à Fontana alta in Valoes mi ha detto , che effendo 
egli giouane, Tenti ua fpelTò la notte tali Incubi, ò Ephialti, che 
egli chiamaua giaci madri, & il dì fèguente la majtina,la Strq 
ga uecchia, di che egli temeua,non mancaua altrimente d an 
dare a pigliare delfùoco,ò altra colà, quando la notte quello 
le era auenuto.Et nel redo era il piu fàno, & meglio difpodo* 
che fia poffibile. Et non egli folamente,ma molti altri ancora 
raffermano. Leggiamo ancora una limile hidorianell’ottauo 
libro della hidoria di Scoria, effendo alcuni ogni notte oppref 
fi da una Stregaci forte che non poteuano gridare , nè sbri-, 
garfene , & finalmente fu liberato per preghiere, & orarioni . 
Io metterei infiniti altri eflempij; ma parmi che quelli badino 
per inoltrare, che tali congiungimenti non fono altrimenti il- 
lufioni,nè malattie . Ma diciamo hora fe le Streghe hanno fòr 
za di mandare le infermità, derilità,tempede, fortune, & am- 
mazzar huomini,& animali. , 
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à SE LE STREGHE POSSONO MANDARE 
u* le infirmità, fterilità,tempefte, fortune, & amazzar 

» «. huomini, & animali. Cap. Vili. 

& • 

V t t i i Filofofi , Theologi , & hiftorici con- 
corrono in opinione , clic i Diauoli hanno 
gran potere , & gli uni piu , & gli altri meno • 
Gli uni piu bugiardi degli altri, gli uni piu tri- 
fti degli altri, & generalmente gli antichi han 
Q no tenuto per maflìma, che i Demoni tcrreftri, & fòttcrreftri 

s, - fono piu crudeli , piu maligni , & piu mordaci , che è quello 

io che dice l’interprete Greco di Synefio in libro Hip) iw 7 rviujv. 9 

y ©/ </[t y&fcJ\aAQi <pacri rotte Trpooydous c/letfptovag 7roppca~ 

4 ikUc ai&oxJcrOwrcLsyvaKTitos. Cioè, che i Caldei tegono,che i de- 

t moni terreftri fono mentitori per eflfcre piu dilungati dalla co 

t gnitione delle cofe diuine.Ma noi habbiamo detto qui di fo- 
li pra che tutti i demoni fono maIigni,mctitori,caIunniatori,ini 

3 mici dell’humana generatione,& che non hanno nicte piu di 

, potere di quel che Iddio loro pcrmetta.Et nondimeno gl’in- 

l cantatori fi perfuadono di potere ogni colà come fi può ue- 

i dere in Lucano della incantatrice Erichtho di ThcfTalia,& in 

Apuleio della incantatrice Panfiladi Thefialia.^4(dice egli) 
Biuinipotens coelum de ponete , ter r am fufp en dorè fonte s dura- 
re, monte s diluere,manesfublmarefydera e xtinguer coartar u 
tpfum alluminare .La Maga(dice cgìi)c'ha per diuina permiftìo 
ne portanza di deponere il Cielo, di fo /pendere la terra, d “in- 
durare i fonti,diliquefarei monti, d'inalzare gli fpiriti,d’eftin- 
guere le ftellc,& d’illuminare Io infèrno iftcflfo. Et poco dipoi 
ragionando de’ Tuoi nimici , che uoleano lapidarla, dice 1 , che 
per preghiere,^ fepulchralibus deuotiombus in fcrobem procu- 
rati* , c un fi os in fuis domibus tanta numinum uiolentia clau - 
ftt , ut toto biduo non clauftra perfringi ,non fores euelli non 
dcnujue parietes ipfi potuerint perforari , quo ad deiera- 
rent fe non ei manus admolituros , Jìc illa propitiata to- 
«. • N tam 
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tdm cinitatem abfoluit . Cioè , che con prieghi , & con- 
’fepulchrali diuotioni fàttd in una buca tutti nelle proprie ca- 
lè ferrò con tanta uiolentia de’ /piriti , che per due giorni in- 
teri non s’hauria potuto rompere i clauftri , fuellere le por- 
te , nè finalmente pertugiare le iftefle parieti , fino à tanto 
che non giurarono di non metterle le maniadoffo , & co/i 
ella diuenuta propitia, tutta la cittade a/Tolfe . Quanto à que- 
llo ultimo punto , egli è uero , & po/fibile , come dice San- 
to Agoftino nel libro de Diuinatione, Accipiunt fape ( di— 
n' cc ) potettatem morbos immittcrc > & aerem ultiando 

cadimidiu. Tnorbiaum reddere , di corrompere 1 acre , & mandare delle 
malattie . Conciona cofa che Iddio ha infiniti modi di gafti- 
garc gli huomini , & ha grandi/fimi tefori di uendetta , come 
egli dice , quando per fe mede/imo, quando per li Tuoi Ange 
Ji,quando per li Diauoli, quando per gli huomini, quando per 
le befìic . Breucmente tutta la natura è pronta à uendicare le 
ingiurie fatte a Dio. Ma il fòndaméto di tutta rimpietà,fopra 
cui i Sortilegi s’appoggiano,& per ilquale fi danno al diauolo, 
fono le promefTe,che fà di dare loro quefta fòrza, ouero infe 
gnarli le polueri, le parole , i caratteri per farfi amare , hono- 
rare, arricchire, uiuere in piacere, & ruinare iloro inimici, co 
me habbiamo detto, che fi è trouato per la confèffionc di mol 
«Sortilegi. Ecco lepromcfìe che ià loro, quando rinon- 
tiano à Dio , & come egli è il primo auttore di bugia , coli Ci 
, . truoua che non ui è niente fe non fupplanti,& illulioniin tute- 
lo quel che promette, eccetto la uendetta,& fopra alcune per- 
fonc folamente,& tanto quanto,che Iddio glielo permette . . 
Noi ne habbiamo un grandini ino numero d’e/Tempij nella fan 
ta Scritturai ne ueggiamo l’ifperienza ogn’hora.lddio anco 
i lob eap.i. ra nel mezodeTuoi Angeli 1 tra quali fi truoua Saranaflò co- 
te $. me effecutore della fua alta giuftitia , dimandando fe ci era 
huomopiu intero,&timorofo di Dio, che Giob, allhora Sata 
nafTo dille egli non può cflère diuerfò da quel che è , uedu- 
to , che tu hai prefo la fua protettione , & hai circondato 
d’alte muraglie la fua perfona , la fua famiglia , i fuoi beflia- 
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tali, le lue calè,& tutte le colè Tue . Di maniera che è imponi- 
bile di potergli fere otfèfa . Ma fé tu Tabbandonalfi quanto li 
uoglia poco, ben prefto ti beftemmierebbe. Allhora Iddio 
permeile a SatanalTò calunniatore d’ufore la Tua forza fopra 
tutte le colè di Giob , eccetto lòpra la fua perfona. Subita- 
mente, & in un momento SatanalTò lo rumò di tutto punto , 
& non già à poco à poco, ma tutto in un colpo leuandogli in- 
teramente tutti i beni , con tutto che folle il piu ricco huomo 
di Leuante, facendo ruinare tutte le fue cafe,& ammazzando 
•tutti i Tuoi figliuoli, famiglia, & beftiami per opprimerlo in 
un punto , ne gli lafciò fe non la moglie fua capitale inimica 
per tormentarìo,& per ifchernirlo.Et nodimenó dille Giob . 
•Io fon venuto nudo al mondo, & tutto ignudo me ne ritor- 
nerò v Iddio m’ha dato de’ beni , Iddio le gli ha ripigliati, lìa 
lodato Iddio d’ogni colà. SatanalTò fdegnato d una cotale 
forma coftanza , & faldo propolito di lodare Iddio in tale af* 
flittione, uà à calunniarlo di nuouo auanti Iddio , dicendo 
non eflèr un niente che l’huomo non delTe per ricuperare la 
uita . Ma che lè Iddio Taffliggelfe nel corpo, egli beftemmie- 
rebbe ben prefto . Iddio in quello gli permifle d’adoprare il 
fuo potere contra Giob per tormentarlo fino alla morte cfclu 
fìuamente . Subito Satanaflo riempì il fuo corpo dalla fom- 
mità del capo fino alle piante de’ piedi tutto d’apofteme , & 
piaghe fetenti à marauiglia . Con tutto ciò non auenne al- 
trimente ch’egli beftemmialTe Iddio , ancora che foceflè di 
gran lamenti. Et doppò che Iddio hebbe Icoperto ben il 
iuo cuore , & integrità , gli refe la foniti, forza , Se allegrez- 
za , & due uolte piu beni ch’egli non hauea hauuto prima. 
Et gli donò Tette figliuoli mafehi , & tre femine, & lo foce vi- 
uere ancora cento , & quarantaanni in pace , & dolcezza di 
uita. Per tanto quella hiftoria è molto conliderabile, & tut- 
to il difeorfo di Giob coi Tuoi amici, & la Tua rifolutione, 
che è il piu bello , & il piu diurno , che fu mai . Percioche 
lì uede in quello difeorfo , che Satanaflo non può ufore la 
fuapeflànza fe non quando. Se quanto Iddio gli permet- 

' N 2 te. 


1 


196 DEILA ■$> «MONOMANIA, 

tc . Ma fé gli lafcia una uolta la briglia , fi ucggono di mar a * 
uigliofi effetti di SatanafTo. In che molti, i quali formano del- 
le queftioni,& fanno delle rifolutioni,cheii Diauolo non ope- 
ra altrimente le colè che fi ueggono all’occhio, & pelano che 
quello fìa offendere Iddio di credere ch’egli habbia tanta, & 
si gran poffanza . Altri dicono che quello è un mettere dub- 
i lob c.41. bio nella parola di Dio, che dice * ragionando di SatanafTo , 
Non ce forza fopra la terra da paragonare con lafua , che è 
un lupgo da offeruare bene . Io tengo per tanto che non ui 
fìa manco occafione di lodare Iddio nella poflanza che do- 
na à SatanafTo , & alle Tue attioni , che fìa nella forza, che at- 
tribuifee al Sole , alle Stellc,a i pianeti, a gli animali , alle her- 
be , a i metalli . Et per ciò l’huomo da bene fentendo tuona-* 
re , tempeflare , folgorare con fortunali marauigliofì , & tre- 
mare la terra, non dirà altrimente che fìa SatanafTo , quan- 
tunque pofTa efler per auentura minifiro di tali effetti . Ma dir 
pfal. a*, rà ch’egli è Iddio, come fa Dauid, quando dice . La uoce del 
Signore tuonante uà fopra Tacque rifonando per mezo le 
nuuole de’ cieli , fentendo il Dio gloriofo . La uoce del Si- 
gnore tcflifica di che forza egli opera . La uoce del Signore 
alta di altezza , è tutta piena . La uoce del Signore fpande le 
fue fiamme in tutte le parti , & fi tremare i gran deferti pro- 
fondi fino al centro . Ma in quello mezo ognun in cambio 
di tremare di paura ricorre al tempio a rendere gloria à 
Dio di bocca, & di cuore. Coli faremo noi di tutte l’ope- 
re , che Iddio fa per mezo de’ fuoi Angeli fìano buone , ò 
cattiue , ò per le flellc , & altre colè naturali , ò per gli huo** 
.mini , pcrcioche Iddio benedice , & moltiplica le fue grafie, 
fàuori , & liberalità per li buoni , & i fuoi flagelli perii catti- 
ci . Nè è punto meno neccffario nella politica di quello gran 
Mondo, che Iddio diflribuifca per fua eterna giuflitia le pe- 
ne a i cattiui , che i premij a i buoni, & per ciò quando la leg- 
ge dice, Multi non dubitant magicis arti bus dementa turbare , 
intani tnfontium labefaólarc> & mani bus accitis audent uenti la 
re 3 ut qutfque fuos confida t inimicos • Cioè molti non dubitano 
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eon atti magiche di turbare gli clementi, nè di guadare la ui- 
ta de gl’innocenti, & con le mani prontiflime ardifeóno d’ec- 
citare altrui, accioche ciafcuno uccida gl’inimici Tuoi. Bolo- 
gna attribuire di tutto quello lapoffanza a Dio, ancor che da 
fatto per il minifterio de’ diauoli, ò altri ipiriti; & fi dee cre- 
dere che non fi fa nulla, fia per opera de’diauoli,ò de gl’incan- 
tatori , che non fi fàccia per un giufto giudicio di Dio , che 

10 permette, ò per gaftigare quelli , che lo meritano, ò per 
prouare , & fortificare i buoni . Quindi è , che ragionando 

Iddio delle file uendette , 1 Non ci è ( dice egli ) afflimene ♦ f N°uifum ma. 
nè calamità alcuna , che non uenga da me . fiora di tutte le lum cft io ci. 
attioni ches’attribuifcono i Sortilegi , alcuna non ue he piu 
fegnalata , che il far tempeflare , & folgorare , laqual cofala uus c . 
legge tiene per rifolntiflima . x Et in effetto nel libro de’ cin- 
que Inquifirorifidice, che l’anno 1488. auenne nella diocefe t ‘ 
di Coflanza una borafea uiolentiflima di tempefla, folgori, & 
fortunali, Che guadarono i frutti a quattro leghe din torno . 

Tutti i paefani accufauano i Sortilegi. Furono prefè duefèmi 
ne l una detta Anna de Mindclen, l’altra Agnefe. EfTendo 
coflituite doppò hauere negato , confefTarono al fine fepara- 
ramente , che erano fiate a i campi nello iftefTo giorno con 
certa loro acqua, & l’una non fapcndo dciraltra,haueano fàt- • 
ra ciafcuna una fofTa , Se intorbidarmi l’acqua dentro la folfa 
nel mezo dì, con alcune parole, che nonaccade a fapere, in- 
uocando il diauolo,& fotto quello, fi toflo che furono tornate 
à cafa,il fortunale foprauenne.Furonoàmbedue abbruciare 
uiue.Egli può dirfi,che il diauolo preuedendo ia tempefla 
uenire naturalmente , la incita per forfi temere , & riueri- 
re . Et è co fo ordinaria a Saranaflb , preuedendo la pelle, ò 
flerilità , ò mortalità del beftiame di fare credere a i Sor- 
tilegi , che quelle cofe auengono per fua polfanza. Se che 
con la medefima fòrza cacciano ancona pelle, la tempefla, Se 
la fomc, come per ucrità fi fà ben fpelTo, ma non già Tempre. 

11 medefimoautrore fcriue in un’altro procelfo, che cglifòr- 
. mò a una Strega di Coflanza , che uedendo tutti gii liabita- 
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tori delfuo uillaggio à nozze, & ricrearli in ballare , /degnata 
che non era (lata militata , fi fece trafportare dal Diauolo in 
pieno giorno à uifla de’ Pallori fopra una piccola montagna, 
che era preflo del Villaggio , & non hauendo di quella loro 
acqua da mettere nella folla , ch’ella hauea fatto per eccita- 
re la tcmpefla, fecondo ch’ella confofsò , che tale era il mo- 
do , ella ui orinò, & mouendo l’orina dentro la foffà dille al- 
cune parole , & fubito il Cielo, che era bello, & fereno, so» 
fcurò , & tempeflò impetuofamente , & folo fopra quel Vil- 
laggio , & fopra tutti quelli , che ballauano , & di poi la Stre- 
ga le ne tornò al Villaggio . Effondo ueduta , ognun giudi- 
cò, che era fiata elfa, laquale hauea fatto uenire la tempe- 
ra , & poi effondo prefa , i pallori depofero , che l'haueuano 
ueduta trafportare nell’acre . II che fu da lei confortato fon- 
do accufata , & conuinta , & fu abbruciata tutta uiua . Et è 
ben da notare, che la tempefla non toccò altrimenti i frutti, 
che è a proposto di quel .che fi legge in Fornicano , che un 
incantatore confofsò, che era loro facile à eccitare la tempe- 
fta per mezo d’un facrificio al diauolo, che non accade à fcri- 
uere.Ma egli diceua,che non poteuano nuocere co le tempe- 
ileà loro uoIontà,nè guaflare i frutti, co tutto chele Streghe, 
ò Satanaflb à richiefla loro (permettendolo Iddio) fanno alle 
uolte perire i frutti non già tutti, nò di tutte le perfòne, come 
diremo tantoflo,che non è cofa punto nuoua.Conciofìa che 
leggiamo nelle dodici tauole la legge efprefTa . Sui fruges 
txcantajfet pcenas dato . Prohibifce ancora la legge di tirare 
la fertilità de’ Erutti altrui ne’ fuoi terreni, come è manifoflo 
in quella legge. Ne alienam fegetem pelle xeris incantando» 
& in un’altro luògo. Ne incantati to , Ne agrum defraudalo . 
Et per quella cagione Furnio fu acculato da Spurio Albino, 
ilqualcnó hauendo proua fondente, perche i fuoi frutti era- 
no continuamente lènza comparatone piu belli de gli altri, 
che era perauentura una illufìone,fcce comparire i fuoi buoi, 
aratri, carri, & feruiin Senato pieno , dicendo ch’egli non 
hauea altri incanti , Oc fu affoluto come dice Tito Liuio • . 
. u ' r >r ' - . • r Ma 
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Ma noi leggiamo che Hoppo,& Stadlin,i maggiori Incantato 
ri d’Alemagna fi uatauano di fare uenire d’un campo munal 
trolaTerza Parte de’ frutti,come dice Sprangero. Et nondi- 
meno per tutti iprocefiùfi truoua che già mai alcun Sortilego 
nò arricchì d’imo feudo perii fuo mefliero,come fi dirà poco 
di fotto.Si legge anco nel Potano un’hifloria memorabile nel 
Quinto Libro. Cioè,che ueggeudofi iFrancefi aflediati da gli 
Spagnuoli nella Città diSdTa in Regno di Napoli, quando 
ogni colà ardeua di ficcità,& di caldo, & che i Francefi erano 
ridotti all’eflremo per mancamento d’acqua, fi trouò là alcu- 
ni federati incantatori, i quali ftrafeinarono un crocififlo la 
notte per le firade , dicendogli mille ingiurie , Se beflemmie , 
lo gittarono in Mare , & doppò alcuni incanti , & beflemmie 
deteflabili, che non accade à fapere, caddè una pioggia coli 
uiolenta , che parca un uero diluuio. Che fu caufa che lo Spa 
gnuolo fi ritirò dall’afledio . Et fi poteua dir in quello fede- ;• : 1 

rato propofito quel verfo, 

Flccure fi nequeo fuperos } AcherBnta moucho . 

Quefla deteflabile ufànza , Se empia, di flrafcinare l’imagini 
nella Riuiera per hauere la pioggia, fi u là ancora oggidì in 
Guafcogna, Se 1 ho ueduto fare à Tholofii in pieno giorno da 
i piccoli fanciulli innanzi à tutto il popolo, che dimanda que- 
llo la Tiremafla, & fi trouarono alcuni , che gittarono molte 
imagini dentro il pozzo del Salinol’anno 1 5 5 7.allhora uen- 
nc la pioggia in gran copia, che è una fcgnalata ribaldarla, che* • 

fi tolera per conuiuenza, Se una dottrina di alcuni Incantato- 
ri di quei paefidi là , che hanno infegnata quefla impietà al 
pouero popolo, dicendo loro congiurationi, come fi fece in 
Sefla nel Regno di Napoli . Quanto a i befliami , ordinaria- 
mente gl’incantatori li fanno morire , mettendo fotto il limi- 
tare della porta alcune polueri,non già che quello operi 
la fòrza delle polucri , lequali fàrebbono morire piu toflo 
gli incantatori, chele portano adoflò , che gli animali , che 
ui paflano per di fopra . Giunto ancora che gl’incantato- 
ri le cacciano un piede fotto terra, ma non c’è niente che 
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operi , eccetto il Diauolo, per permiflion di Dio,tolIerando 
che di ciò fia miniftro. Io non lafciarò di dire che in alcune 
ftalle di Berri morirono in un momento da trecento beftie 
bianche per quefto modo. Et non {blamente eflcrcita la pofi- 
fànza che Iddiogli ha data nelle tempcftc, fortunali, & folgo- 
ri, & fopra i frutti,&. gli animali, ma anco fopra gli huomini * 
Etprincipalmente fopra icattiui. Io ho detto qui di fopra, 
che quegl’incatatori, che furono abbruciati à Poitiers l’anno 
1 5 64,confeflarono,chc alle congrcgationi,doue fi ritrouaro- 
no la notte per adorare il Diauolo in figura di Becco;per con 
elulione il Becco diceua in uocc terribile. Vendicateti, ò uoi 
morirete. Et cofi confidarono d’hauere fatto morire molte 
beftie, & huomini, & diceuano per loro ifeufa che non cera 
altra uia di falu^re la lor uita,pcrcioche il proprio naturale di 
Satanaflo è di deftruggcre, perdere, & ruinare,come Iddio di 
i Cap. y 4. ce in Ifàia r .Io ho fàtto,& formato Satanaflo per ruinare,gua 
ftare,& dcftruggere.Ilche nòdimeno egli no permette fe non 
per eflècutione della fua giuftitia . Il piu feelerato ammazza- 
melo per tato infra gli animali è quello, che fi fa in pfona del- 
rhuomo,& fra eli huomini d’un fanciullo innocéte, &il piu 
grato à Satanaflo,come quello c’habbiamo detto delle Stre- 
ghe, che leuano i babini,& gli offerifeono al diauolo,& incóti 
' nente li fanno morire innazi che fi fiano prefentati à Dio,fàcé 

do credere alle Streghe,che c’è qualche parte ne’ piccioli ba- 
bini,chc no accade à nominare,per mezo della quale parte le 
Streghe pefano di potere fare gra cofe. Et per moftrarela im 
prudente impoftura,& fupplato del diauolo,Nider fcriuc che 
egli ha fattoli proceflo a uno nominato Stadlin nella diocefe 
ài Lofanna , ilqualc confèfsò hauere ammazzati fette infanti 
nel uetre della madre,& ch’egli hauca ancora fatto difperde* 
re tutti i beftiami di quella cafa.Et interrogato có qual modo, 
diflè,c’hauea interrata certa beftia,che nò è bene à nominare, 
fotto il limitare della porta, laquale fu leuata , & il difperderc 
ccfsò in tutta quella cafa.Diremo di fotto s’egli è lecito à ufa. 
re di cotali rimcdij.Ma ballerà per il prefente à moftrare die 
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queftò non operaua altrimente quella beflia, che fu trouara 
putrefatta, attefo che gli altri non ui mettono fé non certe poi 
ueri , che Satanaflò dà loro • Giunto ancora che molti in-* 
cantatori fi feruono di certa beftia uelenofa , ma ella non 
può fare difperdere , nè morire con la fua poluere toccan-r 
dola a piè nudi , ouero con le mani . Ma il Diauolo mette 
nello fpirito de gli huominiquefte cattiue opinioni, accioche 
Thiiomo uengaà feruirfi delle piu Tozze, & fchiffe beftie . 
Percioche è cofa uulgatiffima , che le Streghe fono ordina- 
riamente fornite di quelli animali, che effe nutrifeono, & uc«= 
ftono di panni alla liurea, & li chiamano nel paefe di Valocs 
Mirniloti . Si legge nell’hiftoria di Monftrclero,’che ci fu una 
* Strega da Compagne, à cui furono trouati dui animali batte 
zati da un Prete, de quali ella fi ualcua nelle fue ftregarie, che 
farebbe cola da ridere, fe non fi uedelfero ogni dì cofe limi- 
li - Et in effetto doppò che maeftro Giouanni Martino Luo- 
gotenente della Preuoftea di Lan hebbe condannatala Stre- 
ga di San Preuue a clTere arfa uiua,nel farla dilpogliare, fe le 
trouarono dui di quelli animali grolfi nelle tette . Et mentre 
io fcriueuo quella hiftoria, fui auertito che una fèmina ne par 
tori uno apprelTo alla Città di Lan . Di che la Oftetrice at- 
tonita^ quelli, che fi trouarono prefenti al parto, depofero , 
elfere colila uerità,& il parto fu portato à Cala del Prcuofto, 
& molti l’hanno ueduto,& era alquanto diuerfo da gli altri a- 
nimalifimili.L’hiftoria diFroillàrtattefta parimente > che ci fù 
un Curato a Suelfonc, ilquale per uédicarfi d’un fuo inimico , 
ricorle da una ftrega,che gtidillc,chc bifognaua battczarc un 
di quelli animali, & alTegnarli un nomc;ìlche egli fece fecódo 
• eonfèlsò,& altre cofe,chenon è bifogno di fcriuere.Dipoi fu 
abbruciato uiuo . I cinque Inquiiìtori delle ftreghe recitano 
ancora , che in fra I’altrc fecero il procelTo ad una ftrega , la- 
quale confcfsò hauer riceuutalhoftiaconfacratanclluofàc- 
cioletto in cambio d’inghiottirla , & hauerlamelTa dentro do 
ue notriua quello animale, & pole il tutto inficme con altre 
polueri , che il Diauolo le hauea date, da mettere fotto il 
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limitare d’vna dalla da animali, dicendoalcune parole, che no 
è bene à fcriuerc,per fare morire i beftiami . Et fu pigliata, c5 
uinta,&\iua viuaabbruciata.Hora il giuoco di Satanaflò non 
è d’abbagliare folamcnte gli occhi , & leuare à gli huomini la 
cognitionc d’un vero Iddio, ma anco di fradicare dallo Spiri 
co humano la catholica religione, & ogni buona cófcientia, & 
maflime abolire colui, che da tutti i fedeli chridiani è tenuto |> 
vero Iddio, j> ferii riuerir lui dedò, ouero per fare adorare da 
gli huomini quello, che fanno no edere altriméte lddio,& per 
ferii cófìdare nelle creature, riuerirle, & affettare guariméto, 
& falutc da quelle, & fpecialmcte dalle piu Tozze creature.Ma 
per moftrare maggiorméte,che nè quedi animali, nè le polue 
ri diaboliche non fanno morire gli animali ; Egli è notiamo * 
che le maggiori dreghe fanno alle uolte morire fòffiado nel vi 
fo,come Daneu ha notato beniflìmo nel Tuo piccolo dialogo: 
ma io no approuo altrimctc,che ciò faccino per mezo de’ ve 
leni, che elles’habbino in bocca, come dice Dat\eau,pcioche 
morirebbono effe prime, di e un’argomcto,à cui nò veggio ri 
fpoda,& che può feruire contra un certo perfonaggio Italia- 
no, che fi dice effere flato vno de’ maggiori auelcnatori della 
fua età.Ilche io non poffo credere, che che altri fi dica, ch’egli 
dado de profumi ì molte pfonejlequali moriuano doppò ha- 
tierli fentiti,perciochelaragione uQrrcbbc, che effo primo,re 
flaffe morto dall’odorc,métre che’i fabrica(Te,fe il diauolo no 
fùfle quello che hauefle ammazzato quelli , che egli hauea co 
odori amaliati, p una giuda permifEonc diuinad’ammazzar- 
gli,per opera di quello malefico, che per ecccllcza fi chiama- 
ti! auelenatore.Etmedefimamcnte nel procedo delle ffreghe 
fotto Valéry in Sauoiadapato,fi dice, che gettàdofì della poi 
uere fu le piate, fubitaméte muoiono. Quindi è ch’io no ppfTo 
occorrere nell’opinione di Iuberto Medico, ilquale fcriue e A 
lerci de’ucleni coli fottili,che fregadonc le flaffe, colui, che mó 
ta à cauallo fi muore.Percioche bifogneria principalmète,che 
quei tali, che cópógono quei coli fottili ueleni,moridero,& ql 
li, che tengono laftafFa,ò che j’auicinano all’iflefTo cauallo.Di 
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puifiucde,che'l beftiame pacando fopra il limitare,oue fiano 
fotterrate le fattucchierie da i malefici muoiono.Non è ad un 
que il ue!eno,nè l’offi,ne le polueri fotterrate, quelle che fan- 
no morire , ma Satanaffo à prieghi de i malefici perla giufta ' 
permiffione di Dio . Et per dimoftrare ciò anco meglio , io 
ho un procedo ftatomi mandato dal Signore di Pipamonte 
uertuofo gcntil’huomo fatto contra Barbadorato , che è fiato 
condannato al fuoco per laudo del Parlamento l’undecimo 
dì di Gennaro i 5 77.confirmatiuo della Sentcntia del Ballio 
San Chriftoforo les Senlis , doppò hauerc confèflato ch’egli 
hauea fatto morire tre huomini gittando certe polueri in 
una carta, in luogo doue doueuano paflare , dicendo alcune 
parole, che non occorre di fcriuerle.Ciafcuno sa che il ucle- 
no,& fia quale eflere fi uoglia,non può fare tale effetto, & mol 
to meno il potrà fare la poluere Pecca . Et ancora la fcntenza 
di condannatione fatta per li Sortilegi lo conferma . Si uede 
ancorala beftemmia grande, & eficcrabile di congiugere Id- 
dio fattore del tutto con le fue fatture in cotali preghiere, &di 
ce ancoraché quàdo ella uolea guardare de gli altri da cfTere 
tocchi dalla forte, ch’ella di ceua à nome del Padre , & dei Fi^ 
gliuoIo,& Sàto Spirito, quàdo tu palfarai pcrlà,che tu no pré 
da male.Ma per moftrarela differ£za,che c fra le malattie na-i 
turali,& quelle cheuengono per Sortilegi), fi uede fpefiò quel 
li, che fono maliati, morire in làguore,& alcune uolte uomitar 
fèrrameta, peli, drappi, & pezzi di uetri.L’lnglcfè Medico de’ . 
Principi Palatini fcriue che l’anno 153 9. ci fii a Vlrich uno 
chiamato NefTefTerlauoratQreamaliato, alquale fu cauatoun 
chiodo di ferro di fotto alla pelle, & sétiqa per ciò coli grà do 
lori ne gl ncftini,che fi tagliò la gola p difperatione.Fu aperto 
alla prefenza di tutti quelli d’ Vlrich, & gli fùtrouato in corpo 
un baffone, quattro coltelli d’acciaio,duc fèrri, & una palla di 
capegli.Ec che è piu,Nidcr v i!qual ha fitto proceffo à vn’infini 
to numero di ftreghc,dice hauerc ueduto una ftrega , laquale 
co una fola parola ficea morire fubitaméte glihuominLVn’al 
tra che fece uoltarc il meco à ima fua uicina quel dauàti di die 
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tro cofa horribile da uedere.Non deue adunque parer Arano 
fc Panfila incantatrice di Theflalia,fèce enfiare il uétre à una 
Donna, come fc hauefle hauuto da infantare di tre figliuoli. 

' Et portò otto anni quello corpo enfiato . Tale fu la incanta- 
trice Martina, che ammazzò Germanico , non già di ucleno, 
come dice Tacito , ò con uouo di certo animale, che il mede- 
fimo auttore dice eflere flato in grande (lima preffo i Francefi 
non tanto per le uirtù,che gli attribuiuano,quato per vna cer- 
ta forza diabolica, come fece una certa flrega nella diocefe di 
Coflanza, laquale fpirado fece un h uomo lazarofo in tutto il 
co rpo,& che fc ne raorfe poco dipoi.Sprangero,& gli altri In 
quifitori la fecero ardere tutta’uiua,& che è piu,Spranger re- 
cita d’hauer fatto abbruciare un altra flrega ne’confìni di Bafi 
lea,& d’Alfàtia, laquale cófefsò d’effere fiata ingiuriata da un 
buon Lauoratore, & per ciò eflendo imperuerfata, il diauolo 
le dimandò quello che uolea, che faccfle à colui, che l’hauea 
ingiuriata. Ella rifpofe di uolere , che hauefle continuamente 
il uifo enfiato. Poco dipoi il Lauoratore fu aflalito da una le- 
pra incurabile, & confessò al Giudice, eh’ ella non pensò mai, 
che’I diauolo,lo doueflefar leprofo; cheferue à moflrare,che 
quello non fi fi altrimente per mezo delle polueri,nè di tante 
altre uane fuperflitioni,ma per mezo del diauolo, che opera 
tutto quello, accomodandoli al uolere di coloro, che lo impie 
gano , come s'alcuno uolefle ammazzare il fuo inimico per il 
luo cópagno. Ma Satanaflò uuole,chc i fuoi feruitori lo pre- 
ghino di fare quello, & che pongano la mano all’opra, che toc 
chino la perfona, che habbiano del fuo alcune co fe, ò cheli 
prenda certe polueri da lui, per metterle lotto le uolte, one- 
ro nelle crociate delle firade . Ma fenza il patto con Sata- 
naflò, quando un’huomo hauefle tutte le polueri, caratteri, 
& parole di Malefìci, non potrebbe fare morire, nè huomo,nè 
animale.Et con tutto che il diauolo pofla fare morire gli ani* 
mali per permiflione diuina, nondimeno in propofito di Sor 
tilegi egli uuole,che ui prcflino il loro confenfo,& chcpòga- 
no la mano all’opera . Sia per eflempio quel che dice Spran- 
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ger,chc ha formato proccflo à vna Incantatricc,chc hauca fot 
to morire ucntitre caualli a un mercante di Rauenlpurg ,& 
dille non haucr £itto altra colà , eccetto una folla , dentro la- 
quale il Diauolo hauca porto alcune polueri lotto il limitare 
della porta, clic era /blamente acconlentire all’opra. Si come 
in calo limile quelli , che fanno l’imagini di cera de i loro ini- 
mici, & li pungono, & forano fcndoli primieramente uotari 
à Satanalfo,& rinuntiato a Dio , & fotti gli horribili facrifìcij , 
che hanno in coftume. Di quefto modo fanno morire i loro 
inimici fe Iddio lo permette . Et quefto fuccede rare uolte, j>- 
ciochc di cento per auctura non ue ne farà due d’offelì,come 
sè conolciuto per le confelTioni de gli lncàtatori . Nondime 
no quello non è altra cola che vn’homicidio elTequito dal dia 
uolo ,& per le preghiere del Sortilego , fi come leggiamo , 
che il proceflòd’Engucrrand di Maligni fu in parte fondato 
fopra quefto punto , & un’altro del tempo del Re Francefco 
Primo, nella Città d’Alanfone . Ilchc fu ben uerificato,& che 
è lungamente recitato ne’ Scritti della Reina di Nauarra,non 
già per fouola,ma per uera hiftoria , & le perfecutioni , che ne 
furono fotte . Etl'anno 1 5 74. nel proceftb ftampato, che fu 
fotto a un certo Gentil’huorno , ilquale fu decapitato à Pari- 
gi, fu trouatoproueduto d una imagine di cera con latcfta , 

& co! core ferito, inlìeme con altri carratteri, che puote effe- 
re per auentura una delle principali cagioni della fua morte. 

Et di piu frefea memoria nel mele proliimo paffoto di Settem 
bre 157 8. L’Ambafciatore d’Inghilterra, & molti Francelì 
diedero auilb in Fràcia, che sbrano trouate tre imagini di ce 
ra,nellequali il nome della Rcina d’Inghilterra, & d’altri erano 
fcritti dentro un letame , & diceuaft che certo huomo d’un 
Villaggio detto Islintcton a meza lega da Londra le hauca 
fotte. Tuttauia il procdlo non era ancora altrimente forma- 
to, nè il fotto uerilìcato , quando le nuoue ne fono uenute in 
Francia; Ma di tutte lehiftorie pertinenti a quefto difeorfo » 
non ce n’ha alcuna piu memorabile di quella , che leggiamo 
nell hiftoria di Scotia di Ruffus * Re di Scoda, a cui uéne una i BocUib. 

infer- 
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infermità , ch’egli non potea dormire la notte , con tutto che 
mangiale, & beueffe molto bene,& che fofTe a!legro,& difpo 
fio della perfona , nondimeno fenza altro dolore egli fi an- 
daua feccando , & liquefacendo in fudore . Finalmente ufcì 
un romorc,chei Moraui inimici allhora degli Scocefi,& 
che fono già lungo tempo uniti alla Corona di Scoda , ha- 
ucuano de i Malefìci fàlariati per fare morire il Re di Sco- 
ria. Si mandarono Ambafciatori in Morauia nel Borgo di 
Forrcs , nelquale i Malefìci arroftiuano una imagine di cera, 
che hauea il nome dei Re , & ci uerfauano (òpra un liquore • 
Di che auuertito Douenald Preuofto del luogo , da gli Am- 
bafciatori lìfopraprefe nel fatto, & doppò hauere confèt- 
to , furono abbruciati uiui . Et nel medefimo inftante il Re di 
Scoda ricuperò la fanità . Pcrcioche fu offeruato il giorno, fic 
pare che Meleagro fu abbruciato di quella maniera a poco 
à poco , all hora che la Incantatrice Althea ficea abbrucia- 
^ re Io ftizzone fatale . Et parrebbe che quefto fbfTe un fogno , 
fc tali imagini non foffero fiate in ufo nel piuanuco tempo * 
Et Platone ncll undecimo libro delle leggi conferma quefto 
difeorfo delle imagini di cera,che fanno le Streghe. Nè bifb- 
gna marauigliarfi come quefto fi feppé. Percioche le Streghe 
ne i loro ritruoui rendono conto di tutte le loro atdoni,come 
io ho uerificato di (opra. Et di tutto quel che fi è fatto in qual 
fiuoglia luogo della Terra. Come fi (coperfe à Orliens nella 
Congrcgatione delle Streghe di Clcry . Leggiamo parimen- 
te in Spranger , che ci fu un Malefico, che li chiamàua Pum- 
ber nel villaggio diLendemburg in Alemagna, a cui Satanaf- 
fo hauea infegnato di tirare a colpi di frecce in luoco che à 
imaginarlo non chefcriuerIo,è horrèdiflìma beftèmia, & che 
per tal mczo,& di alcune parole,che no bifogna fàpere,pote- 
ua tiràdo neH’aerc,ammazzare ogni giorno tre huomini,haué 
doli ueduti,& conofciuti co unfaldo,& férmo jpponimèto di 
farli morire , ancora che Bifferò chiufi nella maggior fortezza 
del mòdo. Finalmente gli huomini del villaggio lo tagliarono à 
pezzi seza forma, nè figura di procefTo,doppò hauer cómcflb 
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molti homicidij. Quefto fu nell anno i42o.airhora che gli A- 
lemani uiueuano nel timore di Dio,& obedienza della Santa 
Romana Chiefa.Percioche,efTendofene hora priuati, patifeo- 
no la pena del graue peccato commeffo da loro , fendo còsi 
Ifnpietà Io /prezzare il Sommo Pontefice , Vicario di Dio in 
terra, come loffcndere Iddio proprio. Pofciache quello fi fa 
in difpctto del Vicario di Dio, fi fa d Dio ifleffo,che riguarda 
il core,& l’intetione,&il fòndaméto di tutte l’attioni buone, e 
cattiue come dice Thomaflo d’ Aquino. Altri sa aflai,chc à ra 
gionare propriaméte Iddio no può efTere offcfo,fì come anco 
raquelli,che gracchiano contra il cielo,nó macchiano puto il 
Cielo, ma la bruttura cade fopra diloro,cofil’offefà cheli pen 
fa di fare a Iddio , & a Tuoi miniftri cade fopra il capo di colui 
che lafà.Di qui è,che tali Malefici, che fi dimàdauano Arcie- 
ri, non fi trouanopiu in Alemagna, dopò che quelli huomini 
non temendo il Pontefice Romano, manco credono nell’ima 
gini d’iddio, ò che còtengano qualche diuinitd in effe per ado 
rarlo, cioè inchinarli dinanzi a lui, come fàceuano auati che la 
religione fi cangiafle.Si può ancora dubitare, perche i Sortile 
gi del noftro tempo non pofTono fare le torri di paffo in pa£ 
io,& que’fàttiftrani,che£iceaunSimoneMago> un Apollo- 
nio Thianeo,una Circe,una Medea, & altri incitatori illuftri . 
Parmi che ci fìa doppia ragione.La prima ch’io ho Ietta in un 
proceffo di Senlis,che quello fifa co’l fegno che fi ha co Sata 
na(fo,& per colui che gli feruirà meglio,& che fard piu ftraua 
ganti feeleratezze. L’altra che Iddio non dona altriméte tale 
poffanza a Satanaflfo fopra i popoli, che lo conofcono , come 
fa fopra i Pagani.Noi habbiamo detto nel Primo Libr.de’me 
zi diuini naturali,& humani di preucdere,& preuenire le cofe 
future, & che fonopcrmefTi,& leciti. Nel Secondo libro hab- 
biamo trattato de’ modi illeciti, & prohibiti dalla legge di 
Dio.Diciamo hora de’modi leciti d’ouuiare alle malie, & ia- 
cantefìmi, & di rimediarui, quando il male è conofciuto. 
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E hiflorie c infegnano, che le malie non fono 
altrimenti infermità nouelle , ma piu toflo il 
contrario , cioè che anticamente ue n’erano 
cento per una, quantunque ue ne fìano anche 
hoggidì molte, conciofia cofa che ueggiamo 
nella legge di Dio publicata intorno a tre mi- 


la cento, & cinquanta anni,che la Caldea, 1 Egitto , la Palelti- 
na n’erano tutte quante infettate, & per le piu antiche hutone 
fi uedc,cheil pacfcdell Afia minore, la Grecia, 1 Italia, lequali 
non erano ancora che mezo popolate, erano di già ripiene i 
quella peftc.Veggiamo le prohibitioni,& pene rigorole ordì 
nate dalla legge di Dio contra i Sortilegi, & le esecrabili fcc*; 
leratezze,per lequali l ira di Dio auampò , per eflirpare i Ca- 
nanei della Terra, & non già per le idolatrie, ò altri peccati, i 
quali èrano all hora communi a tutti gl altri popoli : ma e e- 
fpreflamente detto, 1 che ciò auenne per gl incantcfimi abho 
mincuoli, che ufauano. Noi ueggiamo innanzi , & dipoi la. 
guerra di Troia, che fu dugento anni doppo la publicatione, 
della leene di Dio, le crudeli malie di Medea, la trasformatio- 
nc di Circe, diProtheo,& leNegromatie Teflaliee.Et che è di, 

più.lì leege ncll hiftoria di Tito Liuio.di Dionilio Halicarnaf- 
(co, & di Plutarcho,che Romolo fu ttafportato in un turbine 
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di tepefta,& molti, che habbiamo notati qui di fopra.Et quel- 
lo che è ancora piu Grano, quelli, che erano rapiti da’diauoli in 
ifpirito,comefi è detto, ouero portati in ipirito,&in corpo.& 
quelli, che’l diauolo teneua attediati, ò che parlauano in loro, 
erano dal popolazzo diuiniriputati.Si uede come Hippocra- 
te nel Libro de morbo facro abhorrifcc grincantatori. Si ve- 
de etiandio che Platone infra i Pagani ne ha fatto una bellifli- 
ma legge neirundccimo Libro delle leggi, doi^c ordina, che i 
malefìci, iquali per incanti, parole, & legature, &pcrimagini di 
ceraincantano,& maliano,ò che fanno morire gli huomini,ò 
i beftiami,fiano fatti morire.Doppò ilqual tempo tutti i Filofo 
fi di communeconfentimcnto hanno condannata la Magia , 
& fitti abbruciarci libri, come può uederfì nella legge. Ccter* 
.ff. fomiti* bercifcund*. lamblico, Porfirio, Proculo Acadcmi 
ci,& gli altri Filofofi Pagani s’accordano, che bifogna fuggire 
i Malefici, & maligni fpiriti,come noi habbiamo detto, di ma- 
niera che le malie, & i malefici furono degridati, & perfeguita 
ti dalla giuftitia fotto l’Imperio di Tiberio , come fi legge m 
Tacito,& ancora piu gagliardamente fotto Domitiano Impc 
ratorc,che ne fece diligctiffima inquifitione,& poi fotto Dio- 
cletiano, ma molto piu rigorofamente ancora quando gl’im- 
peratori riceucrono la fede Chriftiana. 1 Allhoraitcmpij, & 
gli oracoli furono defolati,i fàcrificij de’Pagani,& tutta la feie 
tia degli Arufpici, & Auguri dichiarata illecita, con prohibi- 
tioni d’ufàrne fotto pena della uita a gli Arufpici 2 , & d’dfere 
confinati a quelli, che dimandarebbono configlio a gli A ligu- 
ri^ Arufpici, iquali però tra i Chriftiani nò erano tenuti sì cat 
tiui come i Sortilegi, che Malefici erano detti, iquali furono al 
l’hora condannati d edere arfi 3 uiui,& poi ancora gli Arufpici 
furono còdannati alla ifteffa pena,& gli altri efpoft talle fiere 4 . 
Ancora fi uede che doppò la publicatione dellajeggc di Dip, 
& della religione Chriftiana non folamente fi cominciò ad ha 
ucre in horrore quello, che prima fi era adorato, ma etiandio 
innanzi alla publicatione della legge di Dio i Pagani medefi- 
mi haueuano in horrore i Sortilegi^ indcuinamcnti,ptìrcio- 
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*pud Labcoifi. che Vulpiano >, ancor che foflfc Pagano,& inimico capitale de 
s.fiq»!sAnro Chrirtiani,-& ilqualc ha comporto fette Libri contra de’Chri- 
!uf & fTmo/is nondimeno egli hauca in horroregl’incatcrtmi,& ogni 

libelli». forte d mdouinamcntOjche dimandano illecita, quando dice, 
che l’indouino, che haurà detto di alcuno, ch’egli harobbato 
la cofa perduta, egli non farà altrimcnte libero per un’attione 
d’ingiuria, ma farà punito fecondo gli ordini,che all’hora era- 
no già fatti contra gl’indouini.Et quàtunque cifoffc una incà- 
tatricc nominata Marta al tempo di Mario, che promettea nit 
toriafopra i minici peri mezi, ch’ella dicea di fàpcre,nódime- 
no il Senato nò uolfe ch’ella foffe adoperata in tal cafo, come 
fi legge in Dione. Et i Perrtani,iquali erano i piu infètti di que 
fta perte , finalmente ufarono contra gl’incantatori tutti i piu 
! ; ; crudeli fupplicij , rópendo loro il capo in fra due pietre come 
Plutarcho dice. Ma la publicatione della legge diuina di Iefu 
Chrifto ha diminuito aliai la forza di SatanafTo, Et i popoli, 
che fono reftati,& fono ancora Pagani, fono ancora fiati lugo. 
tcpo,& fi truouano tuttauia molto trauagliati da’maligni fpiri 
ti giorno,& notte.Comc nel paefe di Noruegia,FisIandia,Pi- 
Iapia,& altre regioni Scttetrionali,& all’Ifole Occidentali, co- 
i me può uederfi nell’hiftoria d’Olao Magno,& ncH’liiftoria del 

rindie,maflime nel paefè dei Brafile,& altri paefi cóuicini, do 
ue ancora facrificatio,& mangiano gli huomini.E'cofa ftrana 
(dicerhiftoria)come fono tormétatiin tutte le guife da’mali- 
gni /piriti , & auàti che Carlo Magno Ieualfeil Paganefimo di 
Alcmagna, ella era tutta piena di Sortilegi, come può uederfi 
nelle leggi Saliche, & ne’Capitoli diCarlo!Magno,& nc’Com 
mentarij di Celare. Et chi uorra diligentemente cófidcrare il 
ca.4 i.di Giob,& difcorrcre le allegorie delle proprietà di Be 
hemoth,& Lcuiatha,che tutti interpretano i nimici della gene 
ratione humana del corpo, & dell’anima, potrà feoprire molti 
bei fecreti pertinenti alla proprietà dc’maligni fpiriti. E' detto 
chela forza di Bchemoth è nelle fue reni, nel fuo uetre,&nclla 
fua coda che lignificala cupidità,& parte beftiak,& fecondo 
gli antichi Hebrei diccuano,che Satanaffo ha la pofsàza delle 
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voluttà beftiali.Poi è detto, che Iddo,iIquale lo ha fattoio p- 
cuote có l Tuo coltello , che è la Tua parola , & che fi riuoltola 
nelfango,che lignificai uitij,&le immòditie,dellequali Sata- 
naffofidiletta.Poifidiceanco chelemótagne,chc nella /cat- 
tura s’intendono per i Principi arrogati, & per gli huominifu 
perbi,gli danno paftura . Et per dire il uero quello è la piu or 
dinaria trapola di Satanaflfo. E' dettp ancora ch’egli gioifce 
fotto gli arbori fògliofi,& ne’ faliceti.Per tanto nella Icrittura 
gli arbori frondofì fignificano gl’hippocriti,che non hano che 
l’apparenza, & le falici, che non producono, alcun frutto . Et 
nòdimcno è detto ch’egli ha la uifta debole per moftrare che 
la profètia uerdadiera non è altamente nc gli Oracoli di Sa- 
tanalfo. Quindi è, che il Profèta Balahain bencdicédo il popo 
lo di Dio diceua,0 popolo fèlice,che non hai punto d’incan- 
tatori, nè di malefici, ma à cui Iddio reuela le cofe fècrete per 
uifioni quando c dibifogno,& fenza mancarui. In oltre è det- 
to, che fi può còmodamente legare quella bcftia per il nafo» 
per moftrare che nò bifògna credere altrimètc à Satanalfo.Et 
di Lcuiathan,che non fi còtenta de’ corpi, ma pretede ancora 
allanime.E' detto.Tu farai il tuo rrattato con lui per feruirte- 
ne Tempre . llche è per quelli,che penfano d’hauere gli /piriti 
fàmigliari in poter loro come fchiaui . Et quanto à quello che 
fi dice, che Satanaflò cerca i Principi fuperbi, & gli huomini 
altieri, quefto fi è ueduto, & ucde ancora, che i Principi , che 
hanno abbandonato Iddio, fi lalcianomifèrabilmcnte fare ca- 
ptiui da SatanafTo per mezo de gl incatatori, & fe ne trouano 
molti, ch’egli ha adelcati,fapcndo bene che il popolo è quale 
è il Principe,& fè il Principe è Sortilego , i fluoriti , & i Cor- 
tigiani, & dipoi il popolo fono tirati nelle malie, & per confe- 
quentc a tutte le impietà. Suetonio dice , che Nerone fiu cin- 
que anni buon Principe, & Traiano diccua , che non trouaua 
punto un fuo pari ne’ primi cinque anni: ma doppò che fi de- 
ftinò a grincantcfimijdicc lo ifteflo auttore,non ci fu mai Sor 
tilegopiu infame di lui,& la fua uita parimente fu la piu dete- 
ftabilc,&il fuo fine il piumifero,che d’alcu Principe della fiig, 
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età* Et Plinio recitando molti incamerimi, & la uirtùichc fìat 
jtribliifce loro, dice. omnia state nojìra Princeps Nero ud- 
na falfaq , comperit: primum imperare di] s concupiuit.Nemo un 
ejuam ulti art in u alidi* s fauit. Lequali colè tutte all’età noftra 
il Principe Nerone uanc,& falfe ha ritrouato.Da prima deride 
rò di commandare a’Dei.NiiTuno ftuorì mai alcun’arte piu ar 
dentemcte.Poco dipoifoggiunge . Immenfum & tndubitatum 
exemplum e fi falfit artis quam dereliquit Nero . E' immcnfo,& 
indubitato eflempio dalla fallita dell’arte lo haucrla Nerone 
abbàdonata,& piu a ballo ancora. Nam h ornine s immolare etid 
Uh gratis ftmum fuit Perche il làcrificarc gli huomini ancora 
gli fu gratiflima colà. Egli parla della Magia, & de’ Sortilegi; • 
Satanalfo pertanto non maca di dare a’ Tuoi quelle Iodiche 
meritano, & indurli à tutte le crudeltà, incefti,& parricidi;, che 
può,come fu di Nerone, percioche i Sortilegi, & i Diauoli gli 
faccuano intendere, che bifognaua commettere molti di que- 
lli homicidij,crudeIta,& parricidij,per uiuere in licurezza del 
lo flato. Ilche gl’incantatori conlìgliano ancorai molti Prin- 
cipi di procurare homicidij, & crudeltà, & fare orarie d’ogni 
lceleratezza.Ma ordinariamente gl’incantatori fono caftigati 
da’ Principi,che li domandano coniglio, temendo che parli- 
no troppo,ò per fare pruoua lè i loro indouinamenti fon ue- 
ri . Coinè fece Domitiano al Sortilego Afcletarione,che ha- 
uea predetto all’Imperatore, ch’egli preftolimorirebbe.L’im 
peratore gli dimandò di qual morte douea morire : Afcleta- 
rione, rifpolè che farebbe mangiato da i cani • L'imperatore 
per farlo métirelo fece di fubito ammazzare, & fu à cafo dop 
pò la fua morte magiato da’ cani. Ilche fpauentò fopramodo 
Domitiano. Vn’altro incantatore di Tiberio usò maggiore 
aflutfa, percioche come Tiberio l’hebbe condotto in un pre- • 
cipirio a!to,& fdrucciolofo dimandò all’incantatore le fapea 
quando ei douea morire.L’incantatore rilpofe,che all’hora lì 
trouaua nel maggior pericolo della uita, in che li fùrie trouato 
mai. Conciolìa che Tiberio hauca deliberato di farlo preci- 
pitare fubitamcnte,fe rilpondeua altramente, come dice Sue- 
. > tomo 
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tonlo. Et fia pur come fi uoglia, fi è ucduto fpeflo, che gl’in^ 
cantatori hanno predetto, & aflicurato il giorno della lor 
morte,& la maniera. Ce ne fono mille eflempij.ma io non ne 
truouo alcun piu recente, & che fia accaduto piu da uicino di 
qui,ched’un Sortilego di Noyone, che era famigliare del Ve 
feouo. di Noyone della Cala d’Hagcft,& pefando di fchiuarc 
la morte,andò il giorno che Satanaflo gli hauea dcnonciato , 
che farebbe ammazzato, a Cafà del Vefcouo , a cui dille che 
doueuaeffere ammazzato quel giorno , & doppò hauere defi 
nato à tauola coi Vefcouo, fu 1 fine fopragiunfe non sò chi, 
che lo fece dimandare per ragionare con dfo lui . Gli rifpofe 
che falilfe le fcale ; ilche colui fece , & ragionando feco am- 
mazzò lo incantatore fra le due porte . lo ho quefta hiftoria 
da M.Luigi Sciatelain Luogotenente di Noyone, & da molti 
altroché l’hanno affermata.fiifogna adunque per fuggire que daouuiarc al 
fte male uenture predicare fpeffo la legge di Dio,& imprime- le malie, 
re il timore di quella ne' grandi , ne' mezani , ne piccoli , & 

/colpire /opra tutto ne cuori humani d’hauere fède in quella, 
conciofia che s’egli è cofi* che il nomedi quello grand’iddio 
terribile, & onnipotente pronontiato a buona intcntione , & 
per colui , che Io teme , fcaccia lc legioni de’ diauoli, & Sor- * v 1 : 

tilegijCome fi è moffrato di fopra cflere molte uolte accadu- 
to, quanto piu è da fperare che fi allontanaranno udendo pre 
dicare,Ieggcre,& publicare,& parlare delle Iodi,& dell’opcre 
di Dio.Ecco adunque il maggiore, piu bello, & piu facile mo- 
do di cacciare, & incantatori, & incantefimi,& malie, & fpiriti 
maligni d’una Republica. Pcrciochc mentre che le bcfiem- 
mie da una banda, & 1* Atheifino dall’altra faranno in credito, 
non bifogna fperare di cacciare gli fpiriti malignane gl incan 
tatori,nè le pedi, nè le guerre , nè le careflie , non già che fia 
poffibile à difcacciare i Sortilegi intcramctc,percioche ce n e 
ièmpre qualchuno,che fono à guifà di rofpi,& ferpi in te rra, 
gli aragrii nelle Cafe,Ie mofche,& zanzalc ncll aerc, che fi ge- 
nerano di ccrruttione, & che tirano il ueleno della terra, & 
l’infèttionc dell acre. Ma la terra ben coltiuata, l’aere purifica- 
va. O 3 to. 
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to,gli arbori nettati noafono tato foggetri à: queftc infèttiònL 
Et lalciandofi popolare la pefte , ella non tira akrimcnce» ma 
genera la corruttione,& infetta ogni cofa. Coftii popolo è fc 
lìcilTimOjche ha di Saui Goucrnatori, di buoni Magiftrati , & 
fopra tutto di buoni Paftori , che lo (appiano inftruire bene. 
All’hora i maligni fpiriti non Ricaccieranno lungamente. Ma 
bifogna oflcruare bene quelli-, che predicano, chernon è altro 
che illusone quello che fi dice de’ Sortilegi, come predicaua 
quel Dottore incàtatore, di cui habbiamo ragionato di fopra, 
ilquale confè(sò,che il diauolo l’hauea amaeftrato a predica* 
re di quefto modo.Etfi come Iddio mandale pedi, guerre, & 
Rimi pii minifterio de’ maligni (piriti eflccutori della fua giu- 
ftitia.cofi fa egli de’Sortilegi,& principalmente quando il no* 
me de Dio è beftemmiato,come egli è hoggidì per tutto , & 
con tanta impunità, & Iicéza,che fino i piccioli figliuoli ne fan 
no profe Rione. Et per ciò tutte le fceleratezze,parricidij,ince 
fti,auelenamenti,homicidij,aduItcrij non fono cofi graui , nè 
tanto degni di caftigo a gran pezzo come le beftemmie, fecó 
do iTheologi concordemente concludono, percioche prima 
Taltre (ccleratezzc fono contragli huomini, come diceà Sa- 
Jamudc i*ca. ma i e beftemmie fono direttamente cótra lhonore di 

Dio,&àn dìfpctto di elfo. Percioche quefto è il moto piu or- 
dinario che ficofturaa. Et percioche quefta impietà regnò al 
tempo di Carlo iX.piu che mai, il Re HenriconL alla fua ue- 
nuta fece un Samiflimo editto contra i beftemmiariDrfi ma l’ef 
(ècutione di quello è ftata dipoi fprezzata à grande dishono- 
re di Dio,&impunità de beftemmiatori, a quali no bafta d ha 
ucr audacemente rinegato Iddio, fe non u aggiungono an- 
coraché ciò (anno di bon corc,& fene trouano ancora di 
quelli, che beftemmiano in rima a guifa cf un nominato Bor- 
fiero di Troia in Campagna . Egli fu prefo beftemmiando il 
Venerdì Santo l’anno 15 69. & condannato àefiergli fèndu- 
ta la lingua con un fèrro caldo , & à Ere emenda honora- 
bile , & a pagare cinquecento libre di emenda , da che egli 
s’appellò , & dipoi fùggifiì di prigione . Voi fe nondimeno 
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Iddio che fu ripigliato fette giorni di poi,& per fenrenza del- 
la Corte fu detto male iudicatum , & correggendo il gin- 
dicio fu condannato a fare emenda h onorabile in camifcia 
ad hauere la lingua forata con un fèrro caldo , &di poi ap- 
piccato , & ftrangolato. Mad’uu millione non uè n è un folo 
giuftitiato, 1 & nondimeno la legge di. Dio dice, che colui che 1 
-nominarà il nome di Dio in dilprcgio , fia lapidato, che e .la 
piu crudel mone di tutte l’altrc, come dice Moilè Maimon . 
z lo ho uoluto notare quella impictà,che è uniuerfale in tutto * r ,b ; J • Ncm * 
quello Regno, & nondimeno palfa impunita. Inoltri padri di- 
ccuano anticamente in tutte le loro anioni, & impnefe,Iodato 
jfia Iefu Crillo,& pigliando licenza, & falutado, Iddio ni guar 
di, in uece che i Greci diccuano**^ rallegrateti! uoi,& gli He 
brei l 1 ? oSio pace fin con uoi,che è il modo di falutare di tutti i 
popoli d’Afia , & d’ Africa, cheformanoil motto Turchefco, / \ 

& Arabico corrotto dalia lingua Hebrea Salamalcch • Gl Ita i 

liani, & gli Spagnuoii.baciano le mani ,«& i piedi . Ma io non 
truouola migliore ufanza della nofira,& che è di marauiglio- 
fa confequenza,come habbiamo inoltrato perire, o quattro 
elfcmpij,che quelli che erano fiati códotri à i ritroni delle lire 
ghe dalle loro mogli, non fapcndo ciò che quello fi folle nel di hi 

re Iddio mio , che cofa è quefia qui? cacciauano tutta la con- 
gregatone di maligni lpiriti,& i fortilegi.Ma ancora non uiè 
bcftémia piu federata che d ’inuocare Iddio per fare unincan- 
tcfimo.ll che gli incantatori non fanno giamai fe non cógiun . ^ 

gendolo con le fue crcature,ouero chiamandolo per fare una 
ribalderia,© come alcuni Poeti, che ne fanno una interiettio- /, # J;; 
ne in cole uillane*che è una .beitelo mia cotta il nome di Dio. 

Ecco il modo in generale douuiarc alle malie, maciafeuno in 
particolare deuéaraacftrarela fua femigliaa pregare Iddio 
mattina, & fera, bene dire, rendere grane a Dio innàzi, & dop alle miic. 
pò mangiare, & alfegnare per Io meno una , odue bore in un 
giorno della fettimanaafàreleggere de' libri Ipirituali per il 
capo della famiglia alla prefenza di tutta la famiglia, come co ^ 1 J 

manda kkgge diDio, il coftume antico de noftri Re,ilqualo ‘yj 
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fii poflo meglio in prattica che mai da S. Luigi ne Tuoi teneri 
anni, era che il Re ncll’uTcirc di letto s’inginocchiaua, dimàda 
do perdono de Tuoi peccati, & ringratiando Iddio d’haucrlo 
confcruato la notte, & pregandolo di continuargli la fua Tan- 
ta guardia. Fatto quello, ttleggeuala Bibia mentre il Re 
tt uefliua. Quello era d’una marauigliofa conTequenzaà tutta 
la Republicain gencrale,& à ciafcunafàmiglia in particolare 
di fare il fimile,conciotta che il popolo feguita Tempre Diurno 
re del Tuo Principe fino à uttirc i piu detdlabili pergiuri, & be 
flemmie.Et per eflempio c’era un Principe, il quale con tutto 
che fotte nel rcfto afliii buono, hauca però Tempre ildiauoloin 
bocca in ogni Torte di ragionamento, che è una dcteflabilebe 
flemmia di menzonarc il diauolo. Come fanno molti. Et qual 
che uolta il diauolo Te li porta cflendo ancora uiui, fecondo 
fece l’anno 1 5 5 i.in Alemagna 1 nel paeTc d’Vvilfludio d una 
fèmina,che incettantemente giurauapcr il Diauolo, da cui fu 
portata uia dinanzi à tutto il popolo . Et in conformità auen- 
ne anche d’un hofle, hauendo rubbata la boria i uno che 
era albergato preffo di lui , & giurando di darfi al Diauolo in 
pieno giudicio,s’era ucro il furto commetto da lui, il Diauolo 
Te lo portò, & non è flato piu ueduto di poi . *FcmeIio ne re- 
cita un’altro d’un giouinetto,che Tu portato chiamado il Dia- 
uolo.Quetto è quanto alle famiglie per chiudetela porta non 
fòlamente delle città, ma ancora di ciaTcunacafa a gl’incanta- 
tori, & a gl’incanti. Ci è ancora un’altro rimedio, che è di non 
temere in alcun modo il diauolo , ne i Sortilegi, conciotta che 
non ui è per auentura modo maggiore di dare forza al diauo 
lo Topra di Te , che di hauere paura di lui , facendoli ingiuria à 
Dio con temere il diauolo . Et per quella cagione molte uol- 
te nella legge di Dio è prohibito eTprettamente di non teme- 
re in alcun modo i Dei de’Pagani,che non ponno Fare nc be- 
ne, ne male. Et in effetto tt è ueduto fpeflò, & tt uede ogni dì , 
che la Strega non può nuocere a colui, che l’accuTa, & che la 
calpcfla co’ piedi, Tapcndo ch’ella è Striga. Ci è ancora una! 
tro mczo,che le Streghe confcttfano,chc colui, che fa elcmofi- 
•* na 
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tià uólonticn\ncrri può effere offefo da i SortiIegi,quantunque 
fia uiriofo ndrcfto . Vicrio protettore delle Streghe fcriue al 
quarto libro cap. io. Chele Monache di Vvcrter nel Conta- ; ** 

do d Homo furono tormentate da gli /piriti maligni tre anni 

piu.Etfu offeruato chel’occafionedi ciò infra l'altre fu, che a wi .«rr i 
fi preftò a una pouera Strega uccchia una libra di ciò che nó 
•occorre fcriuere, & che non credeaaltrimente che folle Stre 
ga*, con conditione che ella douefle renderne tre libre due 
mefi appre/fo.Ilche fu fatto dalla Strega. Allhora le Monache 
trouarono di quello che gli fi preftò feminato per il loro mona 
ftcrio, & nel medefimoinftante furono oflefie da i jtialigni Cpi i. 

riti.Non già che quefta folTela fola occafione,ma elTendò dif- 1 a 
fàmate di molti uitij ancora perche fi trouò che in càbio di fa- 
re elemofina, elle preftauano à ufura apoueri . Di qui è che le 
Streghe,fedutte daSatanalTo a farmaie,àmmazzare,auelena- 
re huomini,& animali, ouero elfere da lui tormétate fenza in- 
Termilfione;qirado nó hanno nilTuno inimico, del quale fi pof 
fano ucndicare,uàno à chiedere elemofina; & colui, che la ne- s -0 * 

ga loro hauedo il modo, farà in pericolo ; pur ch'egli non fap- 
pia,che fiano Streghe . Perciochc le Streghe niéte hanno pii 
di polTanza fopra quello, che gli dà J’elemofina>Ò che fe gli ani 
cina,fe egli sa che fiano Streghe . Et bifogna guardarli molto 
bene di fare elemofina à quelle, che hanno filma d'eflère Stre 
ghejma colui, che nó farà loro elemofina nó làpendo che fiat- 
ilo Streghe, à gran pena fùggirà,che non riccua offe fa, come li 
ò uerificato fpeflò.Et in effetto io ho fiiputo eflendo a Poitiers 
•a gran giorni, l’anno 1 5 67. Fra i foftituiti del Procuratore ge- 
nerale del Rc,che cerano dueftreghe molto pietofe,& poue- 
re,che dimandarono elemofina a una ricca cafa. Fu loro nega 
ta l’elemofina, gittarono la loro forte , & tutti quelli di quella 
cafa arrabbiarono, & morirono fùriofi, non già che quefta fof 
fe la cagione,per laquale Iddio gli abbandonò in fòrza di Sa 
tanaflo, & delle Streghe fue miniftre ; ma perche elfendocat- 
tiui in altri conti, & non hauendo pietà de' poueri, Iddio non 
hebbe punto di pietà diloro . Perciò la Santa Scrittura chia- 
. . , ' ’ ma 
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•ma l’elemofina tvny, che vuol dire giuftitia , in ucce che noi 
diciamo Fate eleni ofina , efTì dicono Fate giuftitia , come che 
Fa vna delle co fé eh e giuftifica il peccatore . Et a quello pro- 
posto dice la Scrittura , Elcemofina liberai à morte . Et in ua‘ 
i Thobia it. altro luogo 1 , Hilarem datorem diligi t Deus , & nel Salmo 
108. douc è detto , DiJ}erfit dedit pduperibus .* iuslitia eius 
manet in aternum . L’intcrpretationc è di parola in paro- 
»miy, che lignifica l’elemofina , che i Settanta hanno traala- 
Daoìcic4. tato giuftitia. Di qui è che Daniele perfuadcua al Re Nabu- 
ichodonofor, che rifcotelfela Tua anima con l’elemofine.Et in 
1 Ncii'EccJc » un’altro iuogo^* detto che l’acqua fredda noneftingueftto 
iìaftico. « . ft f^o il fuoco, come l’clemofina eftingue il peccato. Breuemen- 
te tutta la Scrittura non è piena d’ altro. Qucfto è per auentu- 
ra l’uno de’maggiori, & piu bei fegreti , cheli pofla olferuare 
per leuareal Diauolo & a gl’incantatori la pollanzadi nuo- 
cere, e non Solamente a gli huomini da bene, iquali fono ben 
cuftoditi,ma anco a i cattiui,& a i pagani,che non hanno pun 
3 Cap. io. to di cognitione di Dio , come era Cornelio 3 , di cui è fatto 
ipcntione ne gli Atti de gli Apoftoli . Nondimeno il piu ficu- 
*omodo,& ilquale tra palla tutti gli altri, è di fidarli in Dio,& 
«flìcurarfi di lui, come d’un’aldftìma &inefpugnabilefbrtez- 
«OiEt qucfto è (dice Filone)il maggiore,# il piu grato fàcrifi 
ciò, che fi polla fare a Dio , & p ilquale Abraham© riceuetté 
tate bcnedittioni,& di cui dice la Scritura,che fi fidòin Dio, 
& che gli fu attribuito a giuftitia. Et nei uero tutti i Sortilegi , 
che fanno profèifione di guarire le infirmiti, &leuarcgl’in- 
cantefimi,dimandano principalmente a colui, che intendono 
di guarire,che creda fermamente ch’elfi lo guariranno, &.chc 
Gabbiano fède . Quefto è ordinario , ch e vn’ldolatria fede* 
ratifsima, perche quefto è im’attribuire alle creature la fede* 
che appartiene ttj Creatore.il diauolo impeiega ancora tutte 
le fue ricette,# forza a guarire qudIo,che fi fida in lui, ònd- 
le creature . Diche eflendo Galeno attonito, quando ragio- 
na de Medie a tiene H ombrie a , dice , che chi ha maggior fede 
alle parole nelle legature , piu rollo guarifee . Nondimeno 
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Sprager formando il procedo alle Streghe, ha intefo, che que 
fio non ha luogo fe non nelle malattie uenute per Sortilegi;, 
& che i Sortilegi non ponno guarire altrui delle infamità na- 
turali non piu chei Medici pollano fanare le indilpofitioni 
cagionate da Sortilegi;. Si trouaua un Zauattino Sortilego in 
Parigi, ilquale guariua di quella foggia la febre quartana^toc-* 
cando {blamente la mano , ma colui che non uolcua crederò 
che potefle guarirlo, non guariua altrimenti . Io ne ho ucdùco 
un altro , che era da Mirabello in Angiù , ilquale guariua del 
male de' denti nelIoiftefTomodo.Etueggendo M. Carlo des 
Cars Vefcouo di Langres, & Pari di Francia trauagliato daL* 
la quartana, gli diffe,che conofceua un huomo , che lo guari- 
rebbe ficuramente. II giorno feguente gli condufle un huo* 
monche gli toccò 'la màno,& gli dimandò,comc fichiamauai 
Et doppò hauere faputoil faó nome, gli dille habbiate fede 
in me, thè uòi fete guarito. Io mi trouauo all hora nella Tua ca 
mera . Et pcrcioche io mi poli à ridere , come fece il Feure 
Medico dottiamo udendo quello nuouo Santo pieno di mi 
racoK.Nò,difleegli,giuochcrò con'chi uuole: cento Scudi cfo 
egli è guarito* Doppo ch’egli fu partito, ioidifli al Vefeòuo di 
Langres, che quella era la maniera ordinaria de’ Sortilegi dà 
guadagnare la fede de gli huomini per deuiarli da hauere fò-» 
de in Dio,& di attribuire a fua gloria tutto il bene, & il male, v 
che ne auiene . Il Vefcouo non lafciò altrimente d’elfere uefo 
feto dalla febre, che gli durò due anni interi. Vcggendo co^. 
luì gli eccelli della febre continuare ; dille ruggendo , diegli* 
hauea fetto tanto per il Vefcouo, quanto faceife mai per huo- ; 
modelmondo, ma non dille già quello ch’egli hauefle fatto. 
Ci fono flati di quelli, che hanno notato d’ogni antichità, che 
i maligni Spiriti fi sforzano piu di fare male in certi tempi , & 
principalmente piu di notte, che di giorno, & la notte piu to-. 
fio tra il Venerdì,& il‘S abbaco, che in altri giorni, come Laua. 
tier nel libro primo capitolo ottauo ha raccolto dagliantiri 
chi. A che io non haueuo mai pollo mira, ma dipoi io ho ofe 
feruato quello che i. medefimo auttorc ha notato, che quelli* 
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che leggono feongiurationi perche appari Ica il Diauolo, le 
leggono la notte fra il Venerdì, e'1 Sabbato, & ho anco letto 
io,, , , , j n un libro ftampato con priuilegio unaricetta diabolica pe* 

•; t,it a offendere^ ammazzare il ladro co certe parole,& incati, che 

' ' non uoglio fcriuere, & non nominaròanco l’auttore, ilquale 

aiUm jltitiIj merita il fuoco ; ma è detto, che ciò deue farli il Sabbato mat 
tina innanzi allcuare del Sole •. Et ho trouatò in molti prò-? 
ceffi, che le malie erano fatte ordinariamente il Sabbato. E; 
doppò hauere ricercato bene della ragione, ho letto ne’ Coni 
mentati) Hebrei d’Abraham Aben Efra /òpra il quarto arri? ^ 

colo del Decalogo , che Iddio hauea commandato sù la uita 
. di quietare, & fantificare il Sabbato l'opra ogni cola , & quel** 
lo benedetto l'opra tutto, poi pafla innanzi, & tiene che Iddio 
i Gcn.t.Exo. habbia * dato forza a i maligni Spiriti di calligare,& nuocere 
rccÌT.sc 1* qhadragclima,& la fettima notte, & che bilògna guardarli j 

Sccrccum, & molto bene d’offendere, nè di fare operatione alcuna il gior* 
infcV^Tum nQf della fella. Ma rende unti ragione d’Alìrologo,che me pa- 
& Homutc. ruta piu ilrana; cioè che Marte, & Saturno, che gli A/lrologi 
chiamano malefìci, hano forza in quelli tali due giorni. Hora 
s Vgli fòlle così, dòucua dire piu tolto il terzo , & fettimo, fe | 

non cc erròré ne’ numeri , percioche tutti fono d’accordo j 
che la notte è prima del giorno.Così è detto. Fafium eft utr 
Gcncf. i. fperc,& mane dies unus> & che la notte fra il Venerdì, eì Sab- 

bato, è del Sabbato, nclquale il Pianeta di Saturno,che è il piu 
alto, dà il nome alla prima hora della notte , & al giorno fe- 
guente, & quello Pianeta lì dimanda Sabthai in Htbreoche 
lignifica ripofante,& la uoceSabath lignifica ripofo. Et per la 
kgg?e di Dio * , è detto, che bifogna ripofare la fella del San- 
to giorno l'ubito doppò il tramontare del Sole . Bifognaria 
concludere adunque, che è la notte fra il Lunedì, & il Marte- 
dì, che è la terzà,& poi la fettima quella fra il Venerdì, e’1 Sab 
baro . Et in, effetto io ho ueduto alcun procclfo^tiplquale gli 
incantatori dcponeuanó, che li congrega uano la notte fra il 
txinedì,e’l Martedì, come quello di Longny in Potcz, in cui 
k /freghe confèf&rono,che ballando co i diauoli Ieuando da i 

alto 


Digitized by Gc 


< L I B R O terzo: 2 Tt 

alto le loro feope , oucro fpazzatore diceuano , Har har Sa* 

-bath Sabath,& in un'altro di Beny . Nondimeno io non fono 
ancora bene informato fe i ritruoui de Sortilegi fi fanno anco 
ra il Sabbato . Ma per moftrare, che è piu torto il terzo gior- 
no, che il quarto, che Iddio dà quefta potenza a i maligni Spi 
riti d’offendere, & gaftigare i federati, è fcritto nel lib.del Le- 
nitico, che i Sacerdoti nella loro confecratione doueuano ef- 
fe re purificati il terzo dì per edere fantifìcati il fettimo gior- 
no^Et nellib.de Numeri.cap. 19.& 3 i.è detto, che colui, che Numeri c.i*. 
-non farà purificato il terzo giorno , non farà altrimente fanti- 3 u 
ficato il fettimo.Giunto ancora che il Pianeta di Marte coinin 
eia la prima hora del Lunedì la fera doppò il tramontar del 
Sole , come quello di Saturno , la prima hora della notte del 
Sabbato doppò il Sole del Venerdì la fcrajpercioche fe il pia 
degno Pianeta, che è il Sole, non prende la prima hora della 
crcatione del mondo , che fi chiama ancora Diem Solis con- 
tando 24. hore,laLuna fi trouerà la prima hora della notte 
feguente,che è del Lunedì , & Marte alla notte del Martedì, 
Ioholettoetiandio ne’medefimi Commentari] d’Abraham 
Aben Efra fopra il Decalogo, che Iddio comparte le fue 
benedizioni principalmente il giorno della fèfta,che l’antichi- 
tà ha legnato moftrarfì ordinariamente bello, & fcreno.di ma 
mera, che fra i Prouerbij popolari,che Iobert Medico ha rac- 
coltole ne uno che porta, che non pafsò mai Sabbato lenza 
che fi ueggia il Sole. Laqual cofa io non ho mai efperimenta- 
tata. Perciò non fi deuc anco inueftigarecuriofamete,percio- 
chc Iddio ha benedetto , & fantificato il fettimo giorno piu 
torto , che gli altri, ma come ch’i Giudei ripofino il Sabbato, 

&i Mahometani il Venere, noi fèguedo la legge chriftiana,& 
le coftitutioni della Chicli Catolica, fantifichiamo, ò per dir 
meglio, debbiamo fàntificare la Domenica, ilqual giorno nó- 
dimeno è macchiato di tutte le crapule, & pazzie, che fi póno 
imaginare à grandillìmo dishonoredi Dio,’ilquale non hacò 
mandato niente piu (frettarne ntc, che uietare il giorno di ripo 
fo,& fotto pena delia uita.Diciamo horafe i Malefici pofTono 
\ , fare 
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fare che glihuomini fiano fani, allegri, ricchi, portenti , uitto- 
riofi , hofiorati , & che godano de loro piaceri , come mol- 
ti penfàno . 

SE GL’INCANTATORI POSSONO Assi- 
curare la fanità de gli huomini fani, & rifànare 
- gliamalati. Cap. IL 

* i * • 

On bifogna marauigliarfi altrimente feui for 
no de’ Sortilegi, & incantatola! Mondo, ue- 
dendofi le promeflè,che il diauolo fa a quelli, 
che fi fono uotati , & dedicati al Tuo feruitio 
di farli ricchi, portenti, honorati, & godere di 
tutto quel che defiderano.Et con tutto che gli huomini intel- 
ligenti difeoprano fubito l’inganno , & che i Sortilegi fono 
feiagurati per la maggior parte , beftie , ignoranti, uilipefi da 
ognuno, fé altronde no hanno beni, honori, & ricchezze, nó- 
ci imeno è uero , che fi trouano delle perfone coli mifèrabili, 
che del miglior fentimcnto che hanno, fi gittano ne’ lacci del 
diauolo,alcuni per curiofìtà.altriper far pruotia delle fue bel- 
le promefle , perfuadendofi di poterfene poi ritirare à uoglia 
loro.Madoppò che ui fono, di ceto, non cene fono dieci per 
auentura che fe ne sbrighino, ancora che molti di quelli, che 
fono dedicati al diauolo , & che hanno rinuntiato à Dio , har 
uendo conofciuto leillufioni del diauolo, non ne tengono piu 
conto, & non dimeno non rinuntiano piu a Satanaflo,& non (i 
riconciliano punto con Dio. Et di limili non accade à far dub 
bio che il diauolo no ne fia in buono, & quieto portello, ancor 
che elfi non fe nc*aucgghino in alcun modo . Et come che 
non ui fia cola alcuna piu preciofa doppò l’anima, che la fani- 
tà del corpo,molti effendo trauagliati da malattie, hanno cliie 
Ilo configlio al diauolo fe camparebbono , come fece il Re 
Ochozia. Ma hàuendo Elia incontrati ifuoi Ambafciatori 
dirte loro. Andate a dire à uoftro padrone , che ci è un’Iddio 
in Cielo, a cui fi dee chiedere parere , & per hauerlo diman? 
_ . dato 
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dato a Banj,egli fi morrà. Alcuni altri oppreffi da dolore fi fo* 
no uotati al diauolo per guarire, come un certo Auuocato di 
Parigi, il quale non uoglio nominare , che fu conftituito l’an- 
no 1 5 7 1. & di fatto confefsò, che fendo amalatò all’eflremo, 
fi diede al Diauolo per guarire, & eflo proprio fcrifle, & fiot- 
to fcrilTe la cedola co l proprio fangue. Quella ifcufa ucra,ò 
filila gli fcruì per allhora. Alcuni altri non fi danno già al dia- 
uolo, ma non fanno piu difficultà di lafciarfi guarire da i Sor- 
dlegi,de’quali(come San Gio.Chrifoftomo dice) bifognafug 
gire la uoce come pcflifera.Si ucde per tanto di quei Sortile- 
gi,che in Spagna fi chiamano Salutadorcs,iquali fanno l’arte 
di guarire, & fi truouò in Angiu una uecchia Italiana, che gua 
riua le infcrm ita l’anno 1 5 73.Sc perche il Giudice le prohibì 
d’intromcttcrfi piu in medicare gli infermi, ella appellò , Se 
rileuò la fua appellatone alla Corre di Parlamento doue 
M. Gio. Botru Auocato in Parlamento Signore di Matrats 
mio collega, & cittadino trattò la fua caufa dottamente, & elo- 
quentemente. Ma fi moflraua,che i modi, co i quali ella fana- 
ua, erano contranatura,comc co’l ccruello di Gatto, che è uiv 
ueleno,con la tefta d’un Corbo,& altre cofe fimili,che moftra 
bene, che ciò non fàceua ella per uirtù di alcuni buoni oglij , 
& unguenti falutifèri, come fanno molti huomini da bene, & 
di charità uerfo i poueri, ma per mezi contra natura, ò per in- 
canti. Iodoco Darmundano fcriue, che u’cra una Sortilega à 
Bruhes in Fiandra, che era tenuta fanta,percioche fanaua una 
infinità di malattie. Ma ella prima guadagnaua quello punto > 
che bifognaua credere fermamete, ch’ella poteua fanare. Poi 
commandaua,che fi digiunane, Se che fi diceffero certe uolte 
alcuni Pater notter>ò che fi andane in peregrinaggioà S.Gia- 
como,ò a Santo Arnoul. Finalmente ella fu conuinta di mol- 
te malie, & punita fecondo meritaua. Ma Filone Hcbreo nel 
libro de fpecialibuslegibusparlando dc’Sortilegi dice, che le 
malattie procedute da malie non pofiono fanarliper medica- 
menti naturali.Ilchc lo inquifitore Spranger dice medefima- 
uientc hauere faputo per confèffioni d’incantatori.Come an- 
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cora Barbadorata di Scnlis , chefù abbruciato per fcntentil 
della Corte di Parlamento l’anno 1 5 74. confèfsò. Io credo 
bene, che i Sortilegi poflono qualche uolta leuar la malia, & la 
infirmiti, che altri Sortilegi, oueroeffi medesimi hanno cagio 
nato, ma non gii tutti, nè Tempre, & bifogna ordinariamente, 
come efifi hanno deporto, che diano la forte a un’altro , oue- 
ro non poflono ouuiare , che il male non cada fopra di loro 
ftefli.Ma quanto alle malattie, che auuengono altramente che 
per Sortilegio, i Sortilegi confèflano di non poterle fanare.Et 
per fapere,fe ui è Sortilegio, fcriue Sprager, che fanno la prò' 
ua , mettendo certa cofa in un uafo pieno d’acqua fopra il pa 
tientc . Et nondimeno egli fcriue ancora , che ui fono de’ 
malefìcij dati per alcuni , che gli altri non poflono leuarli , nè 
qualche uolta effi ftefli. Et per un’eflfempio io metterò Gio- 
uanna Haruillier , che fu abbruciata uiua, come ho detto di 
fopra. Ella confèfsò che hauea gittata la forte per fare mo- 
rire un’huomo,che hauea battuto fuafigliuola,& che un’altro 
ui pafsò per di fopra, ilquale di fubito nel medefimo flirtante 
fi Tenti pcrcofTo nelle reni , & per tutto il corpo , & in quello 
che le fxi detto che era ftata lei , che lo hauea amaliato , per- 
cioche hauea fama d’eflere malefica, ella gli promifle di Amar- 
lo, & fi mife a guardarlo.JElla confèfsò d’hauere pregato il dia 
uolo,& ufati molti mezi,chenon c dibifogno fcriuere, perfa- 
nar!o,& nondimeno, che Satanaflbhauearifpofto,checra im 
porti bile. Allhora ella gli dille , che non andafle piu da lei , & 
che il diauolo le rifpole, che non ui andarebbe piu. Affai to- 
rto dipoi l’inférmo morirti, & la Sortilega andò a nafeonderfi. 
Ma ella fùtrouata, per quello iocócludo,che non èaltrimen 
te in potere de Sortilegi di guarire Tempre quelli, che fono a- 
malati per malic,ueduto che nò poflono guarire Tempre quel 
i apunto che efii medefimi hanno amaliati . Secondariamen- 
te (i tiene,che fé i Sortilegi guarifeono un’huomo maliato, bi- 
fogna , che diano la forte a un’altro . Quella è cofa uulgatif* 
fimapcrlaconfèflì 
duro un Sortilego 


onc di molti Sortilegi. & di ratto 10 ho ue- 
d’Oucrgna prigione a Parigi l’anno 15 69 . 
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ilqtiàfe guariua i caualli, & gli huomini alcune uolte , & fe gli 
trouò uq gran libro pieno di peli di cauaili, uacchc, & altre 
beftie di tutti i colori, quàdoegli hauea gittata la forte per 
far morire qualche cauallo fi andaua da lui, & Io fanaua por- 
tandogli del pelo, & daua la forte a un’altro , & non pigliaua 
altamente danari, pcrcioche altamente { come egli diccua) 
non l’haurebbe fonato. Che perciò era ueflito d’un faio uec- 
chiofotto di mille pezzi. Hauendo gittata un dì la forte al ca- 
uallo d’un gentiluomo, c’hcbbcricorfo a lui, Io fanò,& die- 
de la forte all’huomo fuo,Iì ricorfe a lui per fonare l’huomo pa 
rimenté.Egli rifpofe che fi dimandaflfe al gcntilhuomo,fè egli 
ftimaua piu di perdere il fèruitore,ò il cauallo.Il gentilhuomo 
fi trouò intricato, & mentre egli ftaua deliberando, il fuo fèr- 
nitore morì, & il Sortilego fu prefo . Et bifogna notare che il 
diauolo utiole fempre guadagnare nel fare cambio, talmente 
che le 1 Sortilegi? leua la forte àvn cauallo,!a darà ad un’altro 
cauallo di maggior pregio. Et fe guarifee una fcmina, l’infirmi 
tà caderà fopra un’huomo.Se guarifee un uecchiò la malattia 
cadcrà fopra un giouane. Et le il Sortilego non dà la forte a 
un’altro, egli òin pericolo della uita fua propria.Breuemente, 
fé il Diauolo fona il corpo , ammazza l’anima . Io raccon- 
terò due cflempij . L uno ch’io ho intefo da M. Forniero 
Confìgliero d’Orliens d’uno chiamato Hulim piccolo mer- 
cante di legna d’Orliens, il quale effendo inoliato a morte , 
mandò a pigliare uno che facea profèflione di guarire ogni 
mdifpofìtione, fòfpetto nondimeno d effere grande incanta- 
tore , per guarirlo , ilquale rifpole che non potea fonarlo, fè 
non trafmetteua la malattia in fuo figliuolo . Il che è da no- 
tare molto bene per cono feere la malitia di Satanaflfo. La 
balia hauendo quello intefo fe ne fuggì co l figliuolo mentre 
il Sortilego toccaua il padre per fanarlo . Doppò haucrlo 
toccato ii‘ padre fi trouò guarito, Ma il Sortilego diman- 
dò oue era il figliuolo , & nonio trouando cominciò a gri- 
dare, io fon morto, doue è il bambino . Nchauendolo alta- 
mente trouajo fe ne uà , ma non hebbe a pena mcfTo il piede 
• P fuori 


2*6 DELLA DEMONO'M ANLÀ, 

fuori della porta, che il Diauolo lo uctife fubitamente , & -di- 
ucnne coli nero, coraefe foflfe ftato fatto nero a pofta. # Ho fà- 
puto ancora che al giudicio duna Strega , che era accufata 
d’hauere maliato una fua uicina nella Città di Nantes,i giudi- 
ci le comandarono di toccare quella , ch’era mattata , cola 
che è ordinaria à i giudici d’Alemagna,& malfimamente ciò 
fàflfi fpclfo nella Camera dcll’Iinperatore.EUa non uolea toc- 
carla.Le fi fè forzaglia cominciò a gridare. Io fon morta, & 
non hcbbe a pena toccata la donna , ch’ella hauea maliata, 
che di fubito guarì, & la Strega cadde ghiacciata morta.Er fìi 
condannata a eflerc arfa coli morta . Io ho ihiftoria da uno 
de’ Giudici, che fu affiliente a tal giudicio.lo ho ancora inte- 
fo aTholofà,che uno Scolare del Parlamento di Bordeos, ue 
dcndo un fuo amico trauagliato duna fèbre quartana all’e- 
ftremo gli dille , che donalfe la fua febre a uno de’fuoi inimi- 
ci . Rifpòfè che non hauea inimici. Datela adunque al uoftro 
foruitore.L’amalato fe ne fè confcientia. Finalmente il Sorti- 
lego gli diflè. Datela à me.L’inforniorifpofe.Cofi farò bene. 
La febre aliali il Sortilego, che ne morì, & l’indifpofto cam- 
pò. il che non è già colà nuoua, percioche leggiamo in Gre- 
gorio di Torslib. 6 . cap. 35. chela moglie del Re Childibert 
fu atterrita , che il fuo piccolo figliuolo era morto per male- 
ficio , & di rabbia fominilefoce pigliare molti Sortilegi, iqua 
li furono abbruciati, & mcffi in ruota. Effi confidarono che 
per fàluare la ulta à MumoI gran maeftro, haueano fatto mo- 
rire il figliuolo del Re. Allhora fo prefo MumoI , &fti niellò 
akormcnto, ilqualeconftfsò haucre hauuro dalle incantatri- 
ci certi graffi, & beuandc per hauere,come egli penfaua, il fa- 
uore dc'Principi,& dille al miniftro,che lo tormentaua, che fi 
dieeflè al Re elicgli non fentiua alcun male . Allhora il Re lo 
foce diffondere con argani, & ficcare delle punte infra le dita, 
& l’ unghie de i piedi, & delle maniache è la maniera di dar tor 
mento in tutto il Leuantefcnza rottura di membri, & con do- 
lori infopportabili . Alcuni giorni di poi elfendo confinato 
nel fuo paefe di Bordeos/e ne morì » Il che io ho notato per 
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moflrare , che Satanaffo uuolc guadagnare continuamente 
ne‘ cambij,hauendo le Streghe confeflato , che per faluare la 
uita al gran Preuoflo haueuano uccilb il figliuolo del Re , che 
dal padre, & dalla madre era adorato . Hora è co/a chiara , & 
trita, che quello, che è il piu amato , fi perde piu toflo per una 
giufla uendetta di Dio, che uiiole gargare per quello modo 
quelli che fanno loro Iddio la pcr/bna , che amano , & fbpra 
cotali il Diauolo ha maggior poffanza che (òpra gli altri . Ma 
fi tiene che le Streghe non ponno leuarela malattia,che c uc- 
nuta naturalmente, & non per maleficio. Et in effetto lo Inqui 
firore Spranger recita un’cffempio , che formando procedo 
alle Streghe d’Ifpruch in Alemagna, ci fu un figulo incantato- 
re,ilquale uedendo unapouera domia Tua uicina afflitta eflre- 
mamente,comc fiele foffero flati dati colpi di coltelli nelle ui- 
feere , io fiprò ( diffe egli) fé uoi Zete maliata, & io ui fimarò * 
Et pigliando certa cofa liquefatta la uersò in un piatto pieno 
d’acqua , tenendo fbpra la donna amalata . Et doppò haueir 
detto alcune parole , che io non metterò altamente, egli uidc 
alcune imagini,per le quali conobbe, ch’ella era maliata , fat- 
to quello conduce il marito della donna, & ambedue infieme 
iranno a guardare fiotto il limitare della pcrta ,ouc trouaro- 
no un’imagine di cera grande un palmo con due aghi fini da 
i due lati infieme conaltre polueri , grani , & offa di fierpi, & 
gittò ogni cofia nel fuoco, & la /emina guari , hauendo obli- 
gata l’anima al Diauolo , & à gl’incantatori , a i quali ella di- 
mando finità, llraedefimo auttore dice, che l’incantatore 
intrattencua una incantatrice % chehauea donato il male alla 
fua uicina, talmente che può efferc che lo incantatore ha* 
ueffe imparato il fegrcto dalla incantatrice . Io non so tutta- 
uia s’egli è bifiogno di dare la forte a un’altro , quando il ma- 
le procede da malia- Ma iopenfio ben che il Diauolo è cofi 
maligno, che non può /offrire , ch’altri faccia bene , fie non 
fa un maggior male, cioè di domandare fianità a un Sortile* 
go,chc fi sà effere tale,ouero participare deTuoi.pricghi,ò fi 
re qualchefuperflirione,ò dire alcune parole, ò portare cera 
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boletrini,ò altre cofe che nó fi ponno fare fchza idolatria per 
deuiare l liuomo dalla confidenza che dee hauerc in Dio fo- 
lo.Percioche io tengo per maflima,che il diauolo non fa mai 
bene , fe non a fine , che polla fucccderne un maggior male , 
che in qucfto è interamente contrario à Dìo , che non tolera 
mai effere fatto alcun male fe non à-fine che ne iegua un mag 
gior bene . Hippocrate nel libro del morbo facro fcriue , che 
al fuo tempo u’erano de’ Sortilegi, che fàceano profèffione di 
guarire dal mal caduco, il quale dimandavano malattia facra 
ta, dicendo alcune orationi , & facendo alcuni facrificij , & 
acquiftauanoriputationed’effereperfonc fante. Ma egli di- 
ce , che erano deteftabili , & federati, & che bcftemmiauano 
Iddio, dicendo che i Dei raandauano tali infermità . V ero è 
che Hippocrate non confcflà già chiaramente , che i Demo- 
ni; s’impatroniflèro de i corpi , anzi dice quefto effere il mal 
caduco . Ma tutta la pofterità ha conofciuto , che ui fono 
de gli amalati del mal caduco, iquali fono alleuoltc guari-? 
ti con rimedij naturali . Gli altri offeffi da i Demoni; , i qua-» 
li fono fànati di ftibito da gl’incantatori per intelligenza , che 
hanno co’l Diauolo, ouero facendo alcuni facrificij, &idolar- 
tric , che il diauolo medefimo commanda . Concluderemo 
adunque che i malefici con l'aiuto del diauolo poflono nuo- 
cere, & offendere non già tutti, ma quelli folamente cheld-r 
dio permette per fuo giudicio fegreto fiano buoni , ò cattiui 
per gaftigare gli uni,& efprimentare gli altri, a fine di moltipli 
carelafua bcnedittionc ne fuoi eletti, hauédoli trouati fermi, 
& coltati. Et per moftrare nódimeno,che i Sortilegi per le lo- 
ro maladette eflccrationi,& deteftabili facrificij fono miniftri 
della uédetta di Diopreftàdola mano,& la golótà à Satanaf 
Co-, Io raccontare) una ftranahiftoria publicata , della quale è 
ancor frefea la memoria . Nel Ducato di Cleues appreffo di 
Borgo Elten fopra la uia maeftra gli huomini a piedi, & a ca- 
lmilo erano percoffi ,& battuti , & i carri ftrauolti, & non fi 
uedcua altra colà che una mano , che fi chiamaua EKerxen . : 
Finalmente fu prefa una incantatrice , che fi diraadaua Sibilla 
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J^uiufcop$,chehabitauane i contorni di que’paefi . Etdop- 
pò ch’ella fu abbruciata, quiui non fi è piu ueduto, ne fèntito 
niente . Quello fii l’anno 1535. Perciò noi polliamo conclu- 
dere, che i Sortilegi facendo il loro meflieri con l’aiuto del 
Diauolo, poflòno fare di molti mali per una giu/la permisi o- 
ne di Dio, che fe ne feruecome di carnefici, percioche Tem- 
pre la giuflitia, & fapieza di Dio fà bene quel che l’huomo fk 
male. Et nondimeno lì uede che le flreghenon ponno leuare 
fe no le malattie auenute per opera loro, nè Jeleuano mai che 
non ferifeano , & impiaghino l’anima , ò che non facciano 
un’altro male . Diremo hormai s’egli è lecito ricorrere da lo- 
ro per ricuperare la finità. Ma diciamo ancora fc pónno ha- 
uereil fàuore, & la bellezza tanto dcliderata dalle donne 
iruttc,& i piaceri,honori,& ricchezze,per lequali gli huomi- 
ni fi precipitano bene fpeflo in ruina. 

5 E GLI INCANTATORI PONNO HAVE- • 
re con la loro arte il fàuore delle perfone , la bel- 
lezza , i piaceri , gli honori , le ricchezze 
& le fcienze,& donare fertilità . 

Cap. 111. 

Vello che tira glinfclici nel precipitio fdruc 
dotando nella uia di perditione, & di uotarfi 
à SatanalTo , è una deprauata opinione , che 
hanno, che il Diauolo doni ricchezze a pò- 
ucri, piaceri a gli afflitti, forza a i deboli , bel- 
, fapere a gl’ignoranti , honore a i difpregiari* 
& il fàuore de’ grandi . Et nondimeno fi conofce a uifla d’oc 
chio,che non ci è gente piu miferabile,piu mendica,piu odia 
ta,piu ignorante, piu tormentata de gl incantatori , come fi è 
moflrato di fopra. Et a quello propofìto dice Plutarcho,che 
la Reina O'ympia madre d’Aleflàndro Magno eflcndo au- 
uertita , che Filippo Re di Macedonia fuo marito era co fi tor- 
mentato dell’amore d’ una giouane dama,chele moriua à pie 

P 3 di. 



lezza a i brutti 


230 D ELLA DEMONÓMÀNIA, 

di , & che lo hauea inaliato, ella uolfe uederla , & doppò hsf* 
uer contemplata la fua bellezza mirabile, & la bella grada* 
ella fu tutta rapita , nè fece altrui difpiacere . Quella beltà 
dille ella , & diuina grada è quella , che ha incantato mio 
marito, & che potrebbe anco incantare li Dei . Et per dire il 
vero le bellezze, che fi ueggono in tutto quello mondo , & in 
quelle parti, fono i raggi della bellezza diuina, ne può la bel- 
tà uenire fe non da Dio. Ma non fi è ueduta mai incantatri- 
ce, che habbia potuto con incanti , nè altramente alterare 
il fuo uifo per fàrfi piu bella, ch'ella non era . Ma per contra- 
rio fi dice per prouerbio commune, brutta come una Strega . 

Et in effetto il Cardano , che è fiato in opinione di gran Sor- 
tilego, ha notato, ch’egli non ne ha ueduta alcuna, che non fia 
brutta . Il che io credo bene , percioche lo iftefTo Cardano 

x^in h dcx*°' non nc 8 ato > C ^ e ^ uo P a< ^ re 1 non fofi" c grande incantato- 
oarietatc^d re, & che non andaflè in eftafi quando uoleua , che è piu di 
fiacm. quel che fuo padre hauea fatto. Dice ancora che gli (piriti 

maligni puzzano, & che pute anco il luogo, oue frequentano, 

& credo che quindi auenga che gli antichi hanno adimanda- 
to i Sortilegi fetenti, & li Guafconi fètilleres per il puzzore di 
quelli, cheuengono, come io credo , dalla congionuone de’ 
diauoli. I quali pigliano per auentura de’corpi de gli appicca- 
d,ò altri fintili perle attioni carnali, & corporali, come ha le- 
gnato etiandio Vvier , che le perfoue Demoniache putono 
affai . Et con tutto che Hippocrate penfaflè,che gli indemo- 
niai fòfTero afflitti di mal caduco , egli però dice , che fono 
^ puzzolcnd , in che fi può giudicare che le donne , le quali di 
loro natura hanno la rcfpirationc dolce molto piu de gli huo 
mini, per la congregadone di Satanaffo diuentano fchiffe,mo 
cicofè brutte, & fetenti piu della loro natura . Et quanto a i 
piaceri defiderati da loro, & da quelli che le amano, habbia- 
mo moftrato di fopra di molte, che fono fiate prefe,& conuin 
te deffere Streghe per le loro confèffioni, ch’elle hanno ccn- 
feffato ancora , che elle fi fono date in preda al Diauolo per 
carnale congionuone, & con difpiacere,trouando non sò che ; 
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temenza fredda fecondo ch’elle hanno depofto.Scriue Spran 
ger ch’egli ha formato procedo a un’infinità di ftreghe,lequa 
fi tutte hanno confidato di congiungcrfì co’l diauolo , & fen- 
xa eflerne inquifite.Non è da prefumere,che selle trouadero 
tneglio,(ì defiero a tali amori, che le rormetano notte, & gior- 
no,te non continuano al foruitio del fuo patrone, circa il fauo 
re,che fi defidera hauere da gli huomini, fi uede che tal gene- 
ratione è fuggita, & odiata à morte. Et mi ricorda che trouan- 
dofi Trefcale Manfeoalla prefcnza del Re, foce un tiro della 
fua arte, che, per dire il uero,foce attonito il Re,pcrcioche fa 
cca ufcire leanella d’una catena d oro da lontano, & le ficea 
nenire nelle Tue mani, come pareua, & nondimeno la catena 
fi truouaua intera di poi . Ma di Cubito il Re lo foce ufoire,nè 
uolfe uederlopiu , talmente che in cambio d effore fiuorito , 
gli fu formato procedo contra,& fu condannato come Sorti- 
lego dal Preuofto della cala del Re, come habbiamo detto di 
Copra . De gli honori, & dignità , fi uede non citerei gente piu 
■deprezzata , nèpiu abhorrita di cofioro , Ancora fi legge in 
Samuele un tiro che gli antichi Hebrei hanno fognato, doue 
Iddio cofi ragiona . Colui, ilquale mi farà honore,farà da me rnjìt 'pi'* 
honoratoj& colui che mi fprczzarà , io lo farò uilipendere,& 
difprezzare. Quello non è altriméte parola cf un’huomo,è pa 
rola di Dio,che èpiu certa di tutte le dimodrationi del mon- 
do . Oh fo gli huomini ambitiofi fipeltero quello bel frgre- 
to, quanto magnificarebbono la gloria diDio, per lodarla có- 
tinuamente , &quato temerebbono a dishonorare Iddio per 
non edere lprezzati,& diffamati. Dice Suetonio,che Nerone Sueroa.in Ne- 
fu un de maggiori incitatori del Mondo, fprczzado ogni reli nc * 
gione . Ci fùhuomogiamai piu dilprczzato,piu uilipelò, piu 
crudelmente trattato di colfui ? Percioche Iddio lo precipitò 
non fidamente nel fiore de gli anni daH’altiflimo luogo, in cui 
l’hauea collocato innanzi che folte Sortilego, ma anco fu ab- 
bandonato da tutti i Cuoi amici, guardie, & leruidori domclli- 
ci , & condannato à edere frullato nudo a colpi di bacchette 
unto che reflaffe mono , & per fchiuare una morte fi crudele 
, ; P 4 fii 
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fu sforzato ad ammazzarfi da fc mcddìmo. Ma qua! di/preZ- 
zo,qual dishonorc , qual uillania piu deteftabilc fi può imagi- 
narc,di quella che foffronoi Demonij, effondo affretti ad ado 
rare Satanaflb in forma di un Becco fetente, & baciarli le par 
ti, che è piu bello a tacere, che dire, llche mi parrebbe del tut- . 
to incredibile, s’io nò l hauelfi letto nelle confèlIìoni,& conuit 
doni d ifiniti Sortilegi giuftitiati à morte.Dirà qui alcuno che 
doppò tanti mali,ildiauolo afiuto ha finalmente tanto faputo 
operar , che qualche uoltaha tirato in quelle malie i Sommi 
Sacerdoti, fe e però la uerità ciò che fi legge in Nauclero , & 
nel Platina. A che io rifpondo,che il Cardinale Bcnon,chcha 
notato quelli Sortilegi, non ne truoua fe non cinque.Et Ago- 
ftino Honofrio , il quale ha raccolto diligentemente dal Va- 
ticano , & da i regiftri antichi l’hiftoria de i Pontefici , non ue * 
ne pone in tutto altro che due . Et nondimeno uno fii fc ac- 
ciaro della Sede , a cui era falito per fauore di due Zij Ponte- 
fici . Er quanto allalrro, che fi dimandaua al Secolo Gilbert i 
qucfto fu uno di Flcury fopra il fiume Ligeri , ilqualc hauea 
ftudiato sì bene in fua giouentù , che fu precettore di Ruber- 
to Re di Francia , di Lothario Duca , & d’Otthone terzo Im- 
peratore , i fluori de’ quali lo fecero Papa , & non altamen- 
te il demonio, come penfano quelli infelici Sortilegi. Et tut- 
tauiai medefimi auttoriferiuono di un Sortilego, che uenuto 
à penitenza , & fupplicando nell’eflremo de luoi giorni, che 
gli fufTero tagliatala lingua , & le mani , le quali haueano fà- 
crificato al diauolo . Confcfsò per tanto , che non sera uo- 
tatoà Satanaffo , fenon doppò che fu Arciucfcouo di Rens. 
Onde bifogna concludere che ogni grandezza honore,& di- 
gnità uiene dalla man di Dio , & il uero piacere , & contento 
aificurato dalla tranquillità dello fpirito, che Iddio dona a 
quelli , che fi fidano in lui , delqual piacere gli /piriti pofTedu- 
ti da Satana/To non fentirebbono mai una fcintilla, effondo 
di continuo crudelmente tiranneggiati nellanima loro.Quan 
to alle ricchezze fi sà a/fai , che ui fono di gran tefori nafeo- 
fli , & che il diauolo sà i luoghi, doue fon ripofti,comc è cer- 
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tiflìmo . Con tutto ciò non ui fu mai Sortilego , che con l’rfrte 
fua guadagnale uno feudo , come confrontano inlìeme . Et (i 
uedeordinariamete^hei ricchi, iquali diuentano Incantatori 
per arricchir d’auantaggio,rouinano in pouertà,& quelli che 
fon poueri , reftano mendichi tutta la uita loro . E' cofa certa 
ancora nella fcrittura , che i beni fi chiamano benedittioni , 
perche Iddio li dona . Coli diceua Iacob a fuo fratello Efau: 
piglia della benedittione , che Iddio m’ha dato , facendogli 
dono de’ fuoi greggi , iquali Iddio gli hauca giuftamente ac- 
quiftati . Ma per qual cagione il diauolo non comparte i fuoi 
tefòri nafeofti in terra affi fuoi fchiaui ? perche li lafcia egli 
morire di fame, & mendicare inferamente il pane ? Bifogna 
dire , che Iddio non Io permette , & che il diauolo non ha di 
ciò forza alcuna, percioche pare che di quella maniera atti- 
rerebbe molti huomini ne’ fuoi lacci . Et in effetto efTendo à 
Tolofa Ogero Feniero Medico prefe ad affìtto una Cafa pref- 
fo della Contrada, ben fornita, & in bel luogo , che gli fu da- 
ta quali per niente l'anno 1558. percioche u’era uno fpirito 
maligno,che tormentaua i pigionanti , ma egli non fe ne cu- 
reua piu che il Filofofò Athenodoro , ilquale ardì di Bare fo- 
to nella Cafa d’Athene, che era deferta, & inhabitata per ca- 
gione d’uno fpirito maligno . Intendendo quello ch’egli non 
hauea maipenfato , & che non fi poteua ficuramente andare 
nella cantina, nè ripofàre alle uolte , fu auertito che ci era un 
giouane Scolare Portughefe, cheftudiaua all’hora in Tolofa, 
& che (opra l’unghia d’un fanciullo fàcea uedere le cofe oc- 
culte. Lo fcolare adoperò l’arte fua,& il fanciullo interrogato 
difTe , che uedeua una fèmina riccamente uefìita, & adorna, 
che teneua una torcia in mano preffo d una pilella • Il Portu- 
ghefè difTe al Medico, che fàccffe cauare in terra nella cano- 
ua prefTo della pilella che ci trouarebbe un teforo . Di chefii 
molto allegro, & ui fece cauare, ma quando fperaua di troua- 
re il tcforo,fì Ieuò un turbine di uento , che cflinfe il lume , & 
ufcì per uno fpiraglio della carina, & ruppe, quattro, ò fei brac 
eia della creila del colmo della Cafa uicina,de’quali una par- 
te 
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te cadde fopra il fparauento , & l'altra parte nella cantina per 
lo fpiraglio,& adolfo a una fèmina che-portaua un uaio d’ac- 
qua, che fi ruppe. Dopoi lo fpirito non fu udito in modo al- 
cuno . Il giorno feguente il Portughefeauertito del fatto, difc 
Ce che lo fpirito hauea portato uià il teforo , & che fi maraui- 
gliaua che lo fpirito non hauefle offefo il Medico , ilquale mi 
raccontò l’hilloria due giorni dipoi che fu all! 1 5 . di Settem- 
bre l’anno 1 5 5 tf.eflendo il Cielo fcreno,& bello , come è or- 
dinariaméte nc’giorni Alcionij,& andò a uedere la creila dei 
la cafa uicina abbattuta, & il fparauento della bottega rotto • 
Gli antichi hanno tenuto,che quelli iquali nafeondono i tefo- 
ri in terra, & quelli maffime che fono malamente acquiilati , 
(offrono la dannationc , & giuda pena dell’impietà loro ap- 
preso de i loro tefori , effondo priui della uifione di Dio , 8 c 
per quella cagione, che ui è una maledizione nell’Ecclefiadi- 
co contra que tali, che nafeondono i tefori in ruina loro . Io 
ho letto un’hiftoria quali limile , che in Magdebourg ci furo- 
no dieci perfone ammazzate dalla ruina d’una Torre nei pun 
to che cauauano folli per trouare i tefori, che il Demonio ha- 
uea loro infegnata.Et Giorgio Agricola nel libro , che ha fat- 
to, de’ fpiriti fottcrrati,fcriue, che a Aneberg nella uena chia 
mata Corona di rofe uno fpirito in forma di cauallo ammaz- 
zò dodici h uomini , talmente che fece abbandonare la vena 
piena d’argento , che i Sortilegi haueano trouato con l’aiuto 
di Satanallo. Io ho intefo ancora da uno da Lione , che fu di- 
poi capellano nella Chiefa di nollra Donna di Parigi, che elio 
con fei compagni haueano (coperto per Magia un teforo ad 
Areuel predò Parigi : ma uolendo hauere il coffono, nelquale 
fi trouaua, fu portato uia da un turbine, & che fopra di elfo ca 
derono alcuni fallì della muraglia , donde egli è , & per tutta 
fua uita farà zoppo * Et non è anco gran tempo che uno di 
Norimberg hauendo trouato un teforo per opera dei diauo- 
lo , nel punto dell’aprire l’arca,fu opprclfo dalla ruina della 
. - , Cala . Non è colà nuoua il cercare tefori per uia di Sortile* 

Thcfau. gì j, percioche la legge ìflefladice , che 1 telori appartengono 
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2 quelli, [tue funìendis facrificijs 3 aut alia quauis Arte le gi- 

bus odio fa qudrut & inueìùunt, cioè che lenza facrificij degni 
di caftigo,ouerocon qual fi uoglia arte uietata è lecito cercar 
thefori,& trouati goderli, quelli fono i termini della legge.Ét 
per la mcdefima ragione fi uieta d’ottenere lettere,& permif 
fione dal Principe per cauare ne terreni altrui.Io ho faputo an 
cora da un praticante di Lione,che no accade a nominare,có 
tutto che lo raccontale a piena uoce in buona compagnia di 
gente, che offendo fiato la notte coTuoi cópagni per fcongiu- 
rare,& cercare un tcforo,quando hebbero cominciato a ca * 
uarc in terra , udirono la uoce come d’un’huomo che fofTe in 
. ruota preflo al luogo, oue cercauano,gridado fpauenteuolmé 
te. A i ladri, laqual cola li pofè in fuga. Et nel medefimo inftan 
teli maligni /piritici fèguitarono battendoli fino alla Cala, di 
donde erano ufciti,& entrarono dentro, fàcédo un romore sì 
grande,che il padrone di cafa, pensò, chetuonafle.Si uede an- 
cora che i maligni /piritiche il piu delie uolte fono i guardiani 
detefori,non uogliono altrimente,ò per dire meglio, ch’iddio 
non tolera,che alcuno poffa per tali mezi arricchire. Dicono 
etiàdio,che quelli che muoiono di defiderio infenfati d’una- 
more fhriofo di loro fteffi, patifeono il loro Infèrno ( come fi 
dice) nella fepultura , ò all’intorno della loro carogna, accio- 
cheperretemagiufiitiadi Dio ciafeuno fia punito in quello 
ch’egli ha offefo.Et che è piu,i foffiatori Alchimifti per la mag 
gior parte,uedèdo non potere uenire a fine della pietra Filoio 
Sale, dimandano configlio à gli (piritiche elfi chiamano fami- 
gliar!*. Ma io ho iàputo di Coftantino riputato fra i dotti nella 
Pyrotechnia, & arte mcta!lica,che fia in Francia, & ilqualc è 
conofciuto affili in quefio Regno, che ifuoi compagni, hauen- 
do lógo tempo foffiato lènza alcuna apparenza di guadagno, 
dimandarono configlio al diauolo fe fàceuano bene,& fe ne 
uerrebbonoàfine.Ilqualerifpofè con una parola fola.Traua* . 
gliate. 1 foffiatori allegri continuarono, & fo filarono cofi be- 
ne, che moltiplicarono ogni cola in niente , & foffiarebbono 
ancora fe Cofiantino non haueffe loro detto , che il Demo* 
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nio rendeua continuamente gli oracoli con doppio lènfo, & 
che quella parola Trauagliate, uoleua inferire, che bifognaua 
lafciare 1’ Archimia,& impiegarli in honefti trauagli , & cflèr- 
citij di qualche buona fcientiaper guadagnare lafuauita, & 
ch e una pura pazzia il pcnfaredi contrafare l’oro in coli po- 
co tempo, ucduto che la Natura ui Ipéde mille anni . Et dello 
iftelfo modo bifogna direi quelli, che uogliono confeguire 
le fcientic per mezzi diaboIicirTrauagliate, ouero cornei no- 
ftri padri fate uigilantiffimi cofi diceua Lucilio Noftcsvigild 
tefcrenas . Et pregare Iddio che deni felice fucceflb alle no- 
ftre fàtiche,che è il punto principale . Di che ci auuertifce Sa 
lomone nel principio del Libro della Sapientia , in cuiinuita 
ciafcuno , & dichiara loro il piu bel lègreto che fòlle giamai , 
& il uero modo d acquiftare la Sapienza, che è ( dice egli ) di 
domandarla à Dio di buon core , hauere fede in lui , & non 
lo tentare, &ui aggiunge l’oratione, ch’ei fece iDio. An- 
cora Moyfe May mone tiene per una certiflima dimoftratio* 
.ne, che l’huomo no conofcerà mai la Sapientia diuina, laqua- 
_ «le tira doppò fe la Scientia,&Ie uirtù morali ( come dice Sa- 
lomone al cap.8.della Sapienza 1 ) fe non lì humilia innanzi à 
Dio fenza fìttione. Hora noi habbiamo dimoftrato , qui di 
fopra , che non ci fono huomini al mondo piu ignoranti de i 
Sortilegio che muoiono ordinariamente furiofi, & arrabbia 
ti, ne fono mai piu infenfàti , che quando il Diauolo li poflie- 
de . Si dice ancoraché il Diauolo sa aliai per hauere uiflfuto 
lungamente, fecondo dice S.Agoftino,che in effettoidemo 
nij fcuoprono quafi tutto quello , che fi fa qui i baflo , & fan- 
' no bcnitfìmo fino al minimo peccato /indicare, & calumniarc 

la uita de i Santi huomini. Si come io confentirò,che /appia- 
no la uirtù delle piante, de’metalli, delle pietre, de gli anima- 
ta li, il moto, & la forza delle flelle, cofi è uero; chel’oggetto loro 

è di notrire gli huomini in errore , & ignoranza eftrema, co- 
me il folo cumulo di tutte le miferie. Quindi è , che formano 
continuamente delle bugie , & menzogne à i loro feruitori , 
" ouero parole di doppia interpretatione • Quelle la maniera 
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Tiranni di notrire i fudditi in eftrema ignoranza, & beftia- 
lita, temendo /opra tutto che non aprano gli occhi per disbri 
garfi da cotale padrone.Pcr tanto s ogli è coli, che tale è pur 
la uerita,che il Diauojo non può arricchire,nè donare i tefori 
afcofi, ne il fauore de gli huamini,nè il godimento de piaceri, 
pc la dottrina, ma (blamente la uendetta contra i nemici, & 
non pero contra tutti, qual infelicità può edere maggiore, che 
renderli (chiauo a Satanaflb per coli debole ricópcnfa in que 
fto mondo, & la dannatione eterna nell’altro ? Ma prima di 
concludere quello capitolo, io metterò ancora una memora- 
bile hiftoria di frefea memoria . Trouoffi un iègnalato incan- 
tatore a Bles 1 anno 157 7.ncl Mele di Genaro. llqualc era di 
Sauoia, & fi face a chiamare il Conte , & tuttauia non hauea 
fèruitore,nè fcrua. Egliprcfentò una fupplica al Re, laquale 
fu rimedi al priuato configlio , perlaquale fuplica prometter 
uà di fare moltiplicare i frutti a cento per uno, in cambio che 
il migliore terreno di tutta Francia non produce che dodici 
per uno , ungendo le fèmenze di certo oglio , ch’egli infegna- 
rebbe,con conditione che il Re gli concedede la Decima , & 
l’altra Decima reftarebbe al Re, per efTere(diceua egli) incor- 
porata al Dominio inalienabile . .Promettala ancora d’infe- 
gnarc I Arithmetica in poco tempo. Io mi trouauo all horaà 
filesàgli Stati. La fupplica fu admeda dal priuato Cordìglio , 
& lettere, & patenti e/pedite a’ Parlamenti per edere publica 
te,& regiftratc. Io ne ho portata la copia, a Laon,& communi 
catala à molti . La Corte del Parlamento di Parigi non tenne 
di ciò conto piu di quel che fi fàcedero l’ altre Corti.Ma bifò- 
gnaua al mio parere deliberare ritentione della perfona del 
Sortilego, & fargli,& compirgli il filo procedo, percioche egli 
e uero Sortilego, come fu poi difeopertoper un de’ Commef 
. fi di I ifès Secretano di Stato, a cui uolfcinfègnare il modo di 
. conofcerele carte lenza uederle. Ma à tutti i dubbij eifi uol- 
^aua in difparte contra la muraglia, borbottando col Diauo- 
Jo,& poi diccua i punti delle carte. Hora è ben da notare che 
fi Demonio uoleua fere il fuo guadagno della fertilità , & ab- 
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bondanza dell’anno 1 5 7$. che è fiato de piu belli che fiano 
fiati dicci anni innanzi, accioche il mondo leuafle la fède, che 
egli ha in Dio, che e quello che manda la fertilità , & la care- 
ftia . Che mi fa credere che i Diauoli poffono ancora per li 
medefimi mezi,preuedendo le tcmpefie,& le fami, fare crede 
re ai Sortilegi,chceffi fanno uenircle tempefte,& le carefiicl 
Per qucfto diceua Ouidio. 

Carmine Ufa Ceres Berilem uanefeit in h erbam 
j lllicibus glande s, cantata^ uitibus uua '• 

Deciditi nullo puma mouente fluunt . : ; : 

Suanifoc in herba il fàfcinato grano 

Eieghiande dai’elci, cdalcuiti 5 -*• f- 
Cade l’uua incantata, e fenza crollo 
Dagli arbori fi /piccano le frutta. 

Mi fi dirà fè quelli, che giuncano a primiera, & a fluflb fàpeffe 
ro il focreto delle carte,fircbbono ricchi. Io ri (pondo che tut 
ti quelli, che hanno fcritto, & formato procedo a gVindouini, 
tergono per maflìma indubitabile, che tutto Ugiuocare di ma 
no. Sei tiri di palio in paffo , che il Diauolo loro infogna, non 
potrebbono arricchirli d’uno feudo, Se se trouato fpc(To per 
la confèflionede’ SortiIegi,che in luogoche Satanafiò hauen 
doli empiutele mani d’oro, ò d’argcnro, il quale riponeuana 
nella boria, ci trouauano'poi del fieno . Veroè, che quefii in- 
cantatori faranno ridere, ma nè anco tutti , Se arrecheranno 
marauiglia a quelli, che liueggono come foce un giorno! ’in- 
catatoreTrefcaIc,che diffea un Curato alla pFefonzade’fùoi 
Parrocchiani . Vedete queft’Hipocrito, che fa profefltone d! 
portare un breuiario,& porta una muda di carte . Volendo il 
Curato moftrarcche era pur il Breviario, trouò che quefie er- 
rano carte fecondo gli pareua . Et tutti i circondanti co fi cre- 
deuano che carte follerò .Talmente che il Curato girtò utai! 
filo Breuiario,& fonando confido in fo medefimo . Aflàito^ 
fio dipoi fopragiunfochiraccolfe il BreuiarioJIquale non ha- 
uea nèforma,nè fimilitudine di cartc.In che lì uide che molte 
attieni del diauolo fi formo perifiufioni, ma che nondimeno 
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non ponno abbagliare gli occhi di ognuno, percioche quelli, 
thè non s erano trouad al principio, quando lo incantatore ab 
baglio gli occhi de gli affilienti, non uedcuanò le non il Bre- 
uiario, & gli altri uedeuano le carte figurate, come auie’ne an- 
córa che le ci è qualche huomo timorato di Dio, & che fi fi- 
da in lui, il Sortilego non potrà coli fàcilmente per uolontàdi 
Dio alterargli i punti delle carte , nè fare le fuc illufioni alla 
fua prefenza . Per inoltrare breuemente lariufcita,chc i Sor 
ùlcgi deuono fperare , non accade fo non à Ipccchiarfi nella 
riufcita, che hanno hauutoi maggiori incantatori, che fo fiero 
mai, come di Simone Mago, qual fu precipitato dal diauolo, 
hauendolo eleuato in aere, di Nerone,& Malèntio,i due mag- 
giori Sortilegi, che follerò tra glTmperatorL 11 primo s uccifo 
uedendofi condannato, labro s’affogò . La Reina lefabel in- 
cantatrice fognalata fu mangiata dacani.Methotis il maggio- 
re Sortilego della fua età in Noruegia fu difmembrato dal* 
popolo,come foriue Olao. Et un Conte di Macone portato 
uia dal Diauolo innanzi a tutto il popolo , & il Baron di Reti 
abbruciato, come molti altri Sortilegi, & un numero infinito 
fono ftgti abbruciati uiui. Polliamo adunque raccogfiere,ch€ 
Satanaflo non può fare per fo medefimo niente che uaglia * 
ma che può per permiffione di Dio, nuocere, offèndere, am- 
mazzare , fàr morire huomini , & beftie • Et finalmente che 
non cè niente fo non la uendetta, & fopra certe perfone,. co- 
me ho notato di fopra d’un Pratico foguito dal Diauolo alla 
traccia, ilquale non hauea punto di ripofo,& mi còfofsà fraar 
camente,che il Demonio, non gli hauea mai infognato niente» 
nè fatto guadagnare uno feudo, ma {blamente a fare delle ven 
dette.Diciamo hora fo i Malefici poffono nuocere a tutti india - 
fèrentemente , & à gli uni piu che à gli altri , parendomich* 
quello palfo non fia flato ancora chiarito bene. L 
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SE I MALEFICI POSSONO NVOCERE- 
piu a-gli uni che a gli altri. Cap. Il IL 

ft-' 

Theologi fanno molte quefHoni,& tre fpecial-* 
mente infra l’altre nel fatto de’ Malefici. La pri 
ma, perche gl’incantatori non poffono arric- 
chire con la loro arte . La feconda, perche i 
Principi, che ne hanno appreflò di loro, nort 
poffono feruirfene per ammazzare, & deflruggere i lóro ini-: 
mici . La terza, perche non poffono nuocore a coloro, che li 
perfeguitano. Quanto alla prima, noil’habbiamo toccata nei 
precedente Capitolo. Quanto alla feconda, dicono i Theolo- . 
gi,che gli Angeli, àquali Iddio ha eletti alla conferuatione de* 
Re,& de’Rcgni, impedirono gli sforzi delle fatture, & che te 
uittorie fono in mano di Dio, che fi chiama il gran Dio Saba-* 
oth,cioè Iddio de grdfèrcitinó folamcteperlapoffanza, che 
egli ha foprale ftelle,&gli Angeli celefti,che fi dimàdono effer 
diti nella fcrittura,ma anco fu gli effcrcitide’Principi.Et tanto 
manca che i Principi, iquali li uaeliono de'Maghi,poflàno uin 
cerei fuoi inimici, che gli antichi hanno notato p indubitabile* 
majTima, che fe due Principi guerreggiano infìeme, colui che? 
ufarà il mezo de gl’incatatori,reftarà perditorc.Et il Principe, ! 
che per còferuatione dello ftato,& de’fuoi fucccffori s incede: 
co 1 diauolo, perirà miferabilmente con tutti i fuoi,percioche: 
Iddiolo uedc,& ne pigliata uédetta. Potrei metterne mille ef*; 
fempij,ma io mi contentarò di due,ò tre. Pompeo Magno ha 
tieua tutto 1 i mperio Romano, & tutti i maggiori Principi , 8c 
Re a fua deuotione,& treta legioni per cinque, o fei, che n’ha 
uea Ct fare,quado gli diede il fatto d’arme in tépo ch’egli era 
ridotto a tale eftremità , che il fuo effercito moriua di farne ^ 
hauendo e il Marc,& tutte le Città ferrate contra di lui.Non- 
dimeno Pompeo uolfe aiutarli ancora dell'opra de Magi , & 
in effetto gli fi ì indirizzata Erichtho di Teffalia la maggiore 
incantatrice dell età fua, come 6 può uedere in L u ano . O- 
;vj . gn’un 
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ognun sa il miferabile fucce{To,che gli auuéne aflai predo di- 
poi, dTcndo ftato tutta la fua uita uittoriofo in Europa, in A- ; > 

da, in Affrica, & in oltre in tutto il mare Mediterraneo . Ario- 
uido Generale defleffercito Todcfco, che non era punto mi - 
nore di quattro cento mila huomini , pigliando configlio da 
gl’ipdouini d’ Aiemaena ( conciofia che qucdo paefe ne è da- L'Al^nagna fa 
to in ogni tempo pieno) rudi tutto punto rumato da Cela- 
re, ilquale fi burlaua de Magi. Lafcio Nerone, Dominano, & 
infiniti altri, iquali tutti hanno hauuto infelice fine per tal ca- 
gione. Ma non polfo già pretermettere un gran Principe del- 
l’età nodra, il quale hauendo uoluto ucderc gli efierciti de’ 
fuoi inimici per mezi illeciti , & fapere da un’indouino la riu- 
nita del fatto d’arme , il diauolo gli diede un’oracolo di dop- 
pio fenfo, fopra ilquale elfcndofi fermato, fu miferabilmente 
feonfitto . Io ho ancho di buon luogo, che quando il fuo pic- 
colo figliuolo era amalato all’edremo, fu dimandato a un Sor 
rilego quello che di lui fuccedercbbe . Egli rifpofe , che era 
di medieri mandare a ricercare a maggiori maedri di lui in 
Alemagna, per fapere quel che ne auuerrebbe ; percioche fra 
i diauoli , & infra gli indouini , cc ne fono di quelli piu habili 
l'uno dell’altro. Vennero aflai todo gl’ indouini , & per qual fi 
uoglia fpcranza di fànatione, che deflero, il figliuolo moriflì. 

Et quelli, che di cotali mezi fi ualfero , fono miferabilmente 
minati. Se i Malefici,& il loro Principe pertanto haueflcro 
poflanza di nuocere a tutte le perfone , i Re giuocando d’ima 
gini di cera,ò di faette tirate in aria , ò di parole, ò del uento 
commoflo dal uibrare della loro fpada ammazzarebbono i 
loro inimici . Ma tutti fono d’accordo per l’cfpcrienza di tut- 
ta l’antichità, che un Principe quando benchauefle tutti i ma- 
lefìci del mondo , non porrebbe fare morire per Sortilegi) i 
Principi rtranieri, nè i fuoi inimici, fiano buoni, ò cattiui. Ci è x 

ben di piu, che i malefìci non poflono nuocere a quelli , che li , Agoft H To 
pc rfeguitano 1 . Et quanto a qucdo parto Spranger,& Nidcr, de timi. Dei. 
che ne hanno fatto abbruciare una infinità , fono d’accordo, Thom g j“ 
che li dregoni non poflono in alcun modo offendere i minidri 3/miuc 1 

della 
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della giuftitia,bcnche fodero i piu cattili i del mondo. Et fopra - 
di quello interrogati , depongono hauer fatto il poffibilc per 
Eire morire igiudici,ina che ciò è loro imponibile. Et io ho 
gl’interrogatorij di Giouanna Haruillier , effondo affiliente al 
giudicio fatto contra di lei.Ncl fello articolo ella cófefsò, che 
dipoi ch'ella era in mano della giuflitia, il diauolo non hauca 
piu ualor fopra di elfa nè per cauarla di prigione , nè per fai- 
uarlela uita. Nondimeno Sprager, & Danneau fcriuono,chc 
il diauolo nonlafcia già di parlare, & conferire con i Sortile- 
gi, & configliarli a non dir nulla, & d’auantaggio leua loro i fèr 
ri da'piedi,& dalle mani. Laqual cofa io haueuo letta in Filo- 
flrato d! Apollonio Thianeo , che fu llimato il piu gran Mago 
della fua età, che fi leuò uia i ferri elfendo prigione in Roma à 
uilta de gli altri prigionieri . Et per quella cagione Domitia- 
no Imperatore lo fece radere in tutte le parti, come fi fa anco 
ra in AIcmagna, & io fece fpogliare tutto ignudo, quàdo lo (è 
ce condurre in giudicio. Ma io non poteuo intendere come il 
diauolo può disferrare un Sortilego, & non può trarlo di pri- 
gione, Se maellro Gio. Martino Luogotenente della Prcuo* 
fica di Laon non m’hauelfe alficurato,che facendo il procedo 
alla Strega di San Prcuue, fatta daini abbruciare tutta aiua, le 
dimandò perche cofa ella non ifcampaua, ella rifpofc,che le- 
uarebbe bene i ferrigna che ella non poteua ufeire dalle mani 
. della giullitia. Et in effetto nei riuolger gli occhi da un’altra 
banda fileuò i fèrri dalle braccia;ilcheera impolfibilc per pof 
fanza humana . Di qui è, che Danneau nel fuo piccolo Dialo 
go fcriue,chc nonbifogna lafciare la Malefica fola in prigio- 
ne, accioche ella non confèrilca co 1 Diauolo , o che Satanaf- 
fo non le dial'incantefimo delfiientio , cioè di non confelTar 
nulla , delquale incantelìmo molti Magi accufati d’homici- 
dij , & d’altri delitti fi fono ualfi. Io ne ho ietto uno elfecrabi- 
lé llampato con Priuilcgio,ilquaie non metterò altrimète qui, 
accioche alcuno non polfa pigliare la minima occafione di fa- 
re fuo mal profitto dei foggetto, ch'io tratto . E' cofa etiandio 
non i piu llrana, che i maleficinó potrebbon gittare una fol lachri- 
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ma da gli occhi, per qual fi uoglia tormento, che loro auuen< 
ga. Et tutti i giudici d’AIemagna tengono quello fegno per 
una prefontione uiolentiflima , che la Donna è Strega, fapen 
doli quanto le donne hanno il pianto a uoglia loro ,<5c nondi- 
meno fi è ofleruato che le Sortileghe non piangono mai, con 
tutto che fi sforzino di bagnarli gli occhi di fputo. t'ancora 
colà ftrana che Spranger Inquifitore ha fegnato , cioè che la 
Strega ( benché fia in prigione ) può piegare il Giudice a 
compaflione/e ella può eiferc la prima a gittare gli occhi fio- 
pra di lui . Et di efperienza il medefimo auttore ficriue,chc le 
ftreghe, lequalihaueain prigione , non pregauano i cuftodi 
d'altra cola , fie non di poter uedere i Giudici innanzi ch’elfi 
parlalfero con loro-Di quella maniera tutti quelli fra i Giudir 
cijquali erano Ilari ued uti prima,haueuano horrore a condà- 
narle, quantunque ne hauelfcro còdannate moltealtre,che nò 
erano a gran pezzo coli colpcuoli . Ma con tuttoché concor 
frano in quello , che le ftreghe non poiTono nuocere a i mini- 
•ftri della giuftitia , nondimeno molti Vociali pigliano effe 
ftr eghe per di dietro, & le folleuano da terra . Altri lenza ti- 
more alcuno le uanno a cercare fino dentro alle lue tane.Que 
Ilo è adunque un marauigliofo fecreto di Dio, Se che doureb 
be pungere di gran rimordimcnto i Giudici, poi che Iddio li 
mantiene fiotto la fiua prorettion,non fiolaméte contra la pof- 
fianza huqiana,ma etiandio contrala fòrza de’maligni fipìriti . 
Di qui c,che fi legge nella legge di Dio.Quandouoi giudica- 
rete,non temete di alcuno, perche il giudicio è di Dio,& Iora 
Re di Giudea raccommandando a Giudici il debito del loro 
Vflìcio. Guardate bene(dice egli) a quello che noi giudicare- 
c Citi ricordateui,che uoi esercitate il giudicio di Dio f Ancora 
in tutto l Oriente le parti pigliano il Lèbo del mantello a quo 
h,che uoglionodhiamare dinàzi a* Giudici lenza opera di nù 
«iftroalcuno,& dicono . Andiamo alla giuftitia di Dio.Gli au 
«chi tengono che gli Angeli di Dio fono prefienti. Et Fran- 
cesco Aluarez Ipecialmente ficriue, che in Ethiopia i Giudi- 
ci tìmertonoia feggibalfi, &laficiaao due fiedie alte uuo- 
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te , & dicono che quelle fono le (edie de gli Angeli . Mi di- 
rà alcuno può eflerc,cheleSrreghe prigioniere poflfono ef* 
fere rapite in cllafi , & fàrfi infenfibili , come habbiamo det- 
to qui di (òpra. Rifpondo che non è potàbile , ueduto che 
elle nonponno euitare il fupplicio « Io metterò ancora que- 
llo ctàempio auuenuto a Gazcres preflo di Thololà , doue fu 
una Strega, laquale hauendo prefèntato il pane benedetto 
all’offertorio , fe ne andò à gittarlo dentro l’acqua : & fu pre- 
fa , & confcfsò ch’ella hauea uelcnato il pane benedetto , il- 
qualc fu gittato a cani , & morirono finitamente. Etàcndo 
in prigione , cadde in fpafimo per piu di fei hore fenza alcun 
fentimento. Poi fi rileuò , gridando ch’ella era molto (lanca, 
& riferì nouelle di molti luoghi con buoni contrafegni , ma 
etàendo (lata condannata à morte nel punto d’efler giuftitia- 
ta chiamò il Diauolo, dicendogli ch’egli le hauea promcflo 
di fare piouere tanto , che ella non fentirebbe il fuoco. Con 
tutto ciò non mancò d’arder uiua . Per quello j.Giudici non 
dcuono temere di procedere arditamente contra le Streghe, 
fi come uc ne fono di quelli , che friggono * & tremano di 
paura, & non ardifeono pur di guardarle. Con tutto che 
le Malefiche non uccidono altramente la decima parte di 
quelli , che uorrebbono . Et di prattica fcriuc Nider che un 
Mago gli confcfsò ne fuoi interrogatori; , che era flato pre- 
dato d’ammazzare il fuo inimico, & ch’egli impiegò tuttala 
fòrza di Satanaflò , & che gli difle etàere impotàbile di nuo- 
cere a quel tale . Si uede ancora che i Malefici non hanno po 
tere d’offendere i cattiui , le Iddio non lo permette. Come 
adunque potrebbono offender colui ? jQui habitat in adititi - 
rio altisfimi , in profeti ione Lei cceli commorabitur , &c. Per 
quelle parole dardi , & faette nell’aere uolante &c. Ne alcu- 
na pelle caminante . Salomone Theologo Hebreo interpre- 
tando la parola 3 t>no , & la parola w, fcriuc che la uoce De- 
ber, lignifica il demonio , che ha polfanza d’offendere la not- 
te, & Chetcb, che offende il giorno . Nondimeno Satanaf- 
fo e di giorno, & di notte (là alla uedetta, & nuoce collii 
_ giorno, • 
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giorno, come la notte, ancor che tutti gli antichi fono d’accor 
do ch’egli ha maggior poflànza la notte , & dormendoli, che 
uegghiandofi. Si come nella meza notte apunto egli ammaz- « 
zò tutti i primogeniti de gli huomini,& de gl’ animali in tutto 
il Regno d’Egitto. Quedo ne è lignificato nel Salmo 103. SaImo lo J' 
oue è detto , che il Leone , & le bedie feluatiche efeono la 
notte delle tane cercando la preda, & ritornano à nafeon- 
derfi uenuto il giorno . Ilche è intefo ancora per il prouer- 
bio di Zoroadro , doue dice . Non efccaltrimcnte quando' 
il carnefice palla . Non già che Iddio non affligga ancora i 
Tuoi eletti; ilche fa pur aflaifpeflo , ma tutto quello torna 
loro à gran beneficio, guadagno, & honore, come habbia- 
mo dato in Giob , a cui Iddio redituì la fànità fìcura , & 
cento , & trenta anni diuita felice, & due uolte tanti beni 
quanti hauea perduti .“ Ancora diceua Giob. Quantunque» 

Iddio m’uccidcflc, con tutto ciò haurei Tempre Iperanza in 

lui. Et Salomone nel Libro della Sapientia parlando decat- 

tiiii , che ammazzano li giudi , per uedere iè Iddio li cufto- 

dirà , egli dice , che i giudi liberati da quedo mondo, perpo. 

co dolore godono il frutto della uita eterna . La qual co- 

fa io ho ben uoluto notare , percioche Moyfe Maymon 

tiene , che non auuicne altrimente feiagura , & afflittone 

fenza peccato , nè pena fenza colpa, ch’è l’opinione di Bai- 

dad, 1 & d’Eliphas nel libro di Giob , riprouato dal giudicio ^^’boqum'. 0 

di Dio , il quale affliggeua Giob, con tutto che gli attribuiflc 

lode di giudo, & d’intero . Et la idefTa opinione è riprouata 

nel libro di Giob,iIqual merita d eller bene intefo.Vero e che 

leafflittioni dc’giudi fon rare, percioche qual : è limile a Giob? 

Quale colui, che può dimandarli giudoc'Quindì è che tali a£ 
flittioni fi chiamano uerghe d’amore , percioche co tutto che 
S.Ambrofio tenga che iddio non lafcia già i misfatti del tut- 
to impuniti in quedo mondo, accioche non fi penfi, che no ci 
fia punto Iddio, ouero ch’egli fauorifea i cattiui,& non gli ga- » i n ubris pie 
dighi tutti a un modo , a fin che non fi dimi , che non ci fia qa«t>ots. 
altra uita doppò queda uita prefente. Nódimeno gli 1 Hebrei n3H 
G 3 non 
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non fi contentano altrimente di quefta ragione, ma tengono 
come una dottrina certiflìma, & indubitabile, che le afflitti- 
ni, che auuengouo a gl’huomini da bene,feruono a far faggio 
della loro fermezza, & à rad doppiare le loro felicità , & bc- 
nedittioni., ouero fcruono di purgatione in quello, mondo 
per li peccati, che fono commelfi ancora da i piu Santi, ac- 
ciochepofiano godere d una intera felicità doppò quefta ui- 
ta.Et ì piaceri, & ricchezze, che Iddio dona alle uolte a i cat- 
tiui , fono per premio de’ beni che fanno in qfto modo ,,£pn- 
ciofia che non u è coli federato huomo, da cui Iddio non tiri 
la fua gloria, Scilquale non feccia qualche bene, accioche fian 
tormentati doppò quefta uita delle pene,che meritano,&che 
per quello mezo le offele fiano punite, & chele uirtù riceua- 
no il loro pieno , & intero premio , che c quello bel fecreto 
della Sacra Scrittura, cioè che Iddio fe giuftitia , giudicio, & 
milericordia.Giuftitia quando dona il uero premio alle buo- 
ne opere. Giudicio quando decerne la pena fecondo il uero 
inerito del misfatto. & Mifericordia quando egli donailpre 
mio maggiore della uirtù , & la pena minore dt’dclitti . Si 
può adunque tenere per indubitabile conclufione , che le a f- 
. flittioni de’ buoni ridondano a lor gran beneficio , & che il 
premio de’ cattiui ri fiulta loro a ruina . La qual colli gli Stoi- 
ci diceuano in una parola. Che nilfuno bene può auenire 
a i cattiui, nè alcun male a i buoni.. Et alle uolte il piu cattiuo 
non è alzato agli honori le non per feruireallagloria di Dio 
nel giorno della uendetta, come dice Salomone. Doppò ha- 
ueie ragionato de’ modi di preuenire, & impedire i maleficij 
de grincantatori- lecitamente , diciamo hora de’ mezi illeciti, 
de quali fi ufa per preuenire il maleficio ,.òper cacciarlo, fc 
egli è fatto ad alcuno. . . 
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DE* MODI ILLECITI, DE' Q^VALI SI 
urapcrpreuenireimalefìcij,& per dilcacciarc le fàt- 
ture,& gl’incantefimi . Cap. V. 


freddo Humbertino,& altri . Et alcuni Theologi, cóme Sco- muda, de vii 
to Theologo fonile Lib.4.dift. 34. doue c detto eflere fiiper- fic remedia co 
ftitione a penfare , che non fi a altrimcntc neceflario a cac- nulcficia, 
ciarei malefìci) per fuperftitionc, Ma gli altri Theologi, & la . _ 

maggiore, & piu Tana parte tiene, che fia Idolatria, & apofta- 
fia lo tifare l'aiuto de' diauoli , & Sortilegi per impedire, ò cac 
ciarei malcficii. Come è determinato al Secondo Libro del- 
le Sententiediftinrione Settima. Et di quefto parere è San 
Thomafo d' Aquino nella medefìma diftintionc, & San Bona : {««dii 

ucntura,& Pietro Alberto, & Durando : fia che fi lieui male- 
ficio per maleficio per mezo d un Sortilego , ò fia che colui , ^.,1 - u 

che lieua il maleficio.dandolo à un’altro per mezi fupcrftitio- i.-o 

fi non folle altrimente incantatore , o fia che fi chiama il dia- ( j 

nolo efpreffamente, o tacitamente , & tengono conclulionc, <-■ 

che fia meglio à foffrire la morte . Quella opinione per tanto 
c fantiffima,’& l'altra dannabile, & uietata nella legge di Dio, 
come diremo di lotto. Et San Bahlio lopra il Salmo 45*uete- 
fta grandemente quelli, che ricorrono a Satanallo,& a i Male 
fici,& che fi uagliono di tali preftigij per gliarire. Et San Gio. 
Chrifoftomo fopra l'Homilia v 1 1 i.nell'Epiftolaa Coloflenfi 
dice co h.Citius mors homini Chrijlian» fnbeitnda , quam ulta li , 

gjturis redi menda . L'huomo Chriftiano dee piu torto mori- 
re, che con legature ricuperare la uita. Ma fe bene i Teo ogi 
non parlano fe non de' piu alti puri delle ftregarie.nódimeno 
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è cofa certa che tutti i modi di preuenire i mali, petti, guerre^ 
fami, infermità, calamità fìa in generale, ò in particolare, doue 
ci entra della fuperttitione,fono illeciti. Io dico fuperttitione, 
pcrcioche i mezi naturali, & diuini,che Iddio ci ha donati per 
preuenire, & cacciare i mali, fono, & Tempre faranno lodcuo- 
li,& pcrmclIi.Ma in quanto lì legge in Giob., che non c’èpof 
fanza in terra, di cui SatanalTo habbia temenza, è una fupertti 
tionc lo attaccare della fcilla à una porta per impedire gli incà 
ti,& lefatture.Ma può bé altri ualcrfì delle creature co le pre 
ghiere diuine fatte a quello, che può ogni colà in quello mon 
do.Si come lì uede 1 che l’Angelo adoprò il fegato d’un pefee 
& deperitimi, & inlìeme có i prieghi cacciò il maligno fpirito 
che hauea ammazzato fette mariti della donna, che Iposò To 
bia.Et có tutto che i diauoli hànoin horrore il falc,come fym 
bolo d’eternità, & che Iddio comandi che in tutti i facrifcij vi 
lì metta del Tale p diuertire per auetura il fuo popolo da facri 
ficare a’ demonij,nódimeno quelli, che portano del file, non 
faranno però ficuri nè illclì dalle imbofcatc,& aguati di Sata- 
nalTo le non ui è la fède in Dio.Altrimete il portare il Tale, o il 
nocciuolo del dattero polito come dice Plinio al libro 1 3. c. 
4.per impedirei cacciarei maligni (piriti sèza prieghi, è una 
idolatria . I Latini chiamano amuleta i preferuatiui p ouuiare 
a malcficij,& remedij quelli che i Medici ufano per cacciare 
i malùEtper inoltrare che SatanalTo è miniftro,auttore,& in- 
uentore de gli amuleti, & preferuatiui, ò contra incàti,de qua 
li lì ufa,& de' rimedij per cacciare il Sortilegio, & la malia, gli 
antichi, & i Romani malfimamcre haueano usàzadi pédere al 
collo de’ bàbini la figura d’un mébro,cheperhoneftà deue na 
fcóderfi,che chiamauano Fafcinumper contraincanto, à fine 
.d’impedire i Sortilegi) , & maflìmamente s’egli era d’ambra. 
La qual cofaPlinio ha lignificata al terzo capitolo deltren- 
telìmofettimo Libro , che era un modo inciuile , & diabolico 
per incitar gli huomini a LulTuria. Et quando gli Spagnuoli 
fi fecero padroni dell’Ifole Occidentali trouarono ancora 
che quiui portauano al collo una imagine effigiata d’un Cy- 
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nedo , oucro d’un Ialciuamente amato giouane per rimedio 
contra gl’incanti, che eraancorapiu inciuile.Ancora cotali po 
poli erano im merli in Sodomie , & fporchezze detedabili, & 
in ogni forte di fatture, & malie, che fono flati quafì tutti efler 
minati da gli Spagnuoli. Ognuno confèdàrà che quella è una 
inuentione diabolica .Vene fono deH’altre,che non fono già 
sì lorde, ma elle non fono punto meno illecite come portare 
delle legature fcritte,& bollettini per prefèruatiui . Di che ra- 
gionando S. Agoflino nel libro de dottrina chrifliana dice co 
lì > Ad hoc genus pertincnt Ugaturstexecrabilium remedi or um 3 
fitte uotis, fitte quibufuis aljs rebus fufpcndendis 3 & ligandts . 
A quella fpccie appartengono le legature di durabili rime- 
dii fofpendendo,& legando ouero uoti, ouero qual lì uoglia 
altre cofe,a che predandoli fède, quella è idolatria, & cofa il- 
lecita. Barbadoro,ilquale fu abbruciato per laudo confcrma- 
tiuo della fententia del Preuollo di S.Chrilloforo Les Senlis 
il ip.di Gennaro 1 5 77. Cófèfsò hauer guarito alcuni,ch’cgli 
haueua malefìciato con hauere melfo un colombo , Iparato fu 
lollomaco delpatiente , dicendo certe fue parole contenute 
nel fuo procedo degno ueramente di efTerc arfo con elfo lui, 
affine che qual lì uoglia perfona nò mai hauelTe occalìone con 
quello de imparare co lì fatti rimedii, perche oltre il redo or- 
dinaua di fare celebrare gli uffici ogni dì alla Chiela della Vii 
la. Tal che il piu catholico del mòdo trouarebbe forfè queda 
ricetta molto bella,& buona, ma io tengo,quando pur ella fòf 
fc buona in fe, che lìa una bedemmiacótrala maedà di Dio, 
pigliandoli da Satanalfo, oucro dai fuoi Malefìci, che l’hanno 
dal Diauolo, giunto ancora che tutte quelle orationi,che uen 
gono dal demonio, deuono elTereabhorrite da tutti, percio- 
che elfo confèfsò,che Satanalfo le hauea infegnato quello ri- 
medio, come lì truoua per il fuo procedo, il quale il Signor di 
. Pipemonte gentilhuomo d’honore,m’ha mandato. Similmen 
te il pigliare , & fare quello che non bifogna dire per fanello 
della fua Ipofa per feioglierlì c cofa illecita. Perciochc in que- 
llo l'huomo mette il fuo aiuto,& foccorfo,deuiàdo dal Crea- 
tore, 
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tore , & non ce dubbio che il diauolo ci pretta la Tua mafio • 
In Alemagna ue ne fono de gli altri , iquah mettono a bollire 
ili una pignatta del latte di ceno animale che la Strega haurà 
feccato, & dicendo certe parole, le quali io tacerò,& perco- 
tcndo la pignatta con colpi di battone nello ifteflo'pùto, dico- 
no che il diauolo batterà la Strega per la fichcna con altre tari 
ti colpi,qucfta è co fa illecita-Perche è un feguirelmtentione* 
& la uolontà del demonio, ilquale per queftauia attira colei , 
che non è altrimente SortiIega,per farla diuenire tale ueden- 
do cofa sì ttrana.Il medefimo giudicio faremo de gli Antido- 
ti d’ Apuleio per pigliare la figura d’un Afino.Per limile rime- 
dio quando uuolcfiaperfiqualeè la Sonilcga, che ha fatto ua 
cauallo impotente, & maleficiato, in Alemagna fi uà a piglia- 
re delle budella d’un’altro cauallo morto, ftrafcinandole fino 
à qualche alloggiamento lènza entrare per la pona commu- 
nc , ma per la cantina ò per di fiotto tèrra, & quiui fanno ab- 
bruciare le budella del cauallo . Allhora la Sonilcga, che ha 
gittata la fòrte , lènte nelle fiue budella un dolore colico, & le 
ne uà dritto alla cala, ouc s abbruciano le budella, per piglia- 
re un carbone ardente, & di fiubito il fiuo dolore ceda . Et non 
aprendoli la porta, la cala s’ofcuradi tenebre con un tuono 
fipaucnteuole , & minacciaruina fie quelli, che ui fon dentro# 
nonuogliono aprire. Come Spranger ficriuc hauere fpeffo ue 
duto pratticarc in Alemagna . Io ho imparato ancora da M. 
Antonio di Louan Luogotenente di Ripcmonte,chc ci fu un 
Stregone, che dificopcjrfie un’altro Stregone con un certo in- 
ttromento chenó uoglio fcriuerc,doppò hauere dette alcune 
parole, & che fi nominauano tutti qlli, ch’erano auuti a fiofpet 
to.Quàdo fi ucniua à nominare qllo, ch’era colpeuolèdel mis- 
fatto alihora quelinftromèto fi mouea incefsàtcmcte,& lo ftre 
gone colpcuole ueniua nella caia, come jfa uerificaro, & dipoi 
fii códànato.Ma fi douca formare jpceffio cotra colui, che ufa- 
ua il deno inftrumetouTuttOiqftofi fàp arte diabolica, accio- 
che qlli, che uedono qfta marauiglia pattino piu innàzi p lape 
re tutta lane de’SortilegijipcrciocheSatanaflò è ficuro di già 
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che Li malefica è rutta Tua, & uuole guadagnare cotinuametc 
de gli altri. Mi fouuienc che M. Bourdino Procuratore gene 
rale del Re mi diccua un giorno, che tutto il Tuo beftiame,chc 
hauea in una mafìlir.ia appreffo Meos,fi moriua fin a tanto che 
fu detto a Tua moglie, che bifognaua ammazzare una cei ta bc 
dia, che io non nominerò altrimcntc, & prenderla per i pie di 
ad altofotto la porta della Ralla, & dire alcune parole, che nò 
accade à fermerei 11 che fu fatto, & di poi non moiì piu be- 
ftiame . In che Saranadfo guadagnò quello punto , che fe gli 
fitccua lacriftcio per pacificarlo , che e una uera idolatria . 
Spranger recita ancora > che per impedire le Soitilcghe d u- 
feire quando elle fono entrate in Chieda, hanno colf urne in 
Alemagna d’ungere le {carpe di certo grado ad alcuni bam- 
bini.Eatto quello, fei bambini non fi muouóno della Chieda, 
quelle che diranno Streghe, non potranno ufeire lenza loi o li 
cenza,& dice di piu, che può farli ancora con alcune parole > 
che non uoglio fcriuere. Qui mi dirà alcuno . Non è egli cola 
buona a difeoprire le malefiche per gaftigarle ? Lo conlef- 
fo ,&iladri,&i micidiali ancora. Ma non bifogna mai far 
male a fin che pofifa riudeirne bene , come dice San Paolo, de 
meno in materia di malie, che in altra coda. Per tanto in qu£~ 
fto il Diauolo guadagna doppiamente , percioche deiuia le 
Malefiche d’andare al luogo , douc pollano udire la parola aj 
Dio,& allettano la giouenur piegheuolc per tali dupplanti ad 
accoflarfial Diauolo per intendere la uerita delle cole le grc- 
te.Noi leggiamo ih Plinio 1 molti contraincantamenti,& amu 
leti ridicoli, & limili a quelli, come d’ungere di certo grado la 
foglia, & le pilaftrade delle porte,quandoi nouelli fpofiuan- 
no a dormire inficine per ouuiare a gl incanti, & alle legatu^ 
re,&àllib.37.cap.9. diceche ilSalfiro bianco,incuiilnome 
del Solc,& della Luna fia fcolpito , & appefo al collo inficine 
• con pelo di Cynocephalo,ferue ancora conti a tutti gl incan* 
telimi, & concilia fauore co tutti i Re, ma bifogna ti ouare e 
.Cynoccphali,che non furono giamai al mondo. Lt nel mede 
fimo libro nel fegucntc capitolo dice , che la pietra Amlupar 
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thes bollita in certa cofa,è a proposto contra gl’incanti, ma bi 
fogna ch’ella fia nera, & lucente, clic è un’altra impoftura an- 
cora piu inetta . Et parimente che l’herba Anthirrinon gioua 
cótra tutti i ueleni,& malic,& incanti, & ch’ella cócilia gratia, 
& fàuore.Etche l’hcrba Euplea donariputatione,& che l’Ar- 
themifia uale contra tutti glmcantclmi , che fono tutte impo- 
fture uerificate. Et mi fono marauigiiato come gl’imperatori 
Chtiftiani hanno publicato per legge , & per editti cflère leci- 
to con tali fuperftitioni di cacciare le tempefte, & malattie, 
ueduto che i Romani quando erano ancora Pagani , puniua- 
no capitalmente quelli, che haueano per Sortilegi)' difeoper- 
1 ite $ apud to ^>^ mcnte un ladro , & non ùoleuano che ui fi preltafle al- 
do iniur.ff. trimente fède. Quefta è la legge . 1 ltem apud Labeonem. %,fi 
quis Ajlrologus.de iniurijs.ff. Io paflarò piu oltre, che non è 
altrimente lecito a cercare lotto i limitari delle porte perleua 
re le imagini di cera,& altri femi,& olla, che i Malefici ui met 
tono per fare morire, comepcfano glihuomini,& gli anima- 
li , perche quello è quel che dimanda Satanaflo, che fi creda 
che egli dia cotale polTanza alla cera , & alle polueri , ma che 
bifognahaucrericorfo a Dio,& tenere per rilòlutiffimo quel 
Cantica. c he £ detto ne jj a Cantica, che donò a Moilè. Che è elfo fola, 

il quale manda la morte, & le infirmita, & non ce male,ne af- 
flittione,che non uenga da lui.Et percioche quello abufo è or 
dinario, & gratifiimo à Satanaflo. LaSorbóna ha>faggiamen- 
te condannato d’herefia quelli, che penfano Che i maleficij 
procedono da cotali polueri.Etdi prattica San Girolamo par 
landò della uita di Santo Hilarionc dice , che Satanaflo tenea 
. oflefla una giouane figlia Demoniaca , nella quale ei parlaua 
dicendo che egli non ufeirebbe , fé non fi leuaua una lama di 
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metaIlo,che l’innamorato della figlia hauea pollo fotto la por 
ra.Hilarione non uollè farne niente, & con preci a Dio liberò 
la fanciulla. Altre ce ne fono , che feotono i piccioli figliuoli, • 
& li fanno paflàre pe’l fuoco per prelèruarli dal male , che è 
una abhominatione de gli Amorrhci notatanella diuina Scrit 
tura , & limile a quella che gl incantatori fanno fare ad alcune 
* - pazze. 
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pazze, le quali portano ilor figliuoli infra due croci, perche 
fiano felici . 11 che io houeduto effere meflo in prattica nelle 
proceflìoni . Bi fogna adunque hauere ricorfoa Dio folo. Per 
quello la facoltà della Sorbonna harifoluto, & fententiato 
che è una pura herefìa il cacciare le malie con malie . La de- ^^minftionc 
terminatione è de’ 1 9. di Settembre 1398. oue no è altrimen delia Sorbo- 
te detto, che Satanaffo , & li fuoi foggetti non pofTano caccia- na * 
re un maleficio con un malefìcio, ma à cercare tali mezi è im- 
pietà , pcrcioche fe il Demonio guarifee la piaga del corpo, 
lafcia fempre un’ulcera nell’anima. Io ne metterò un’cfTem- 
pioche M. Gio. Martino Luogotenente del Preuofto della 
Città di Lan(conciofia che la uerità non può efTer meglio co 
nofciuta,chc perii Giudici bene efperimentati in tali cofeper 
uia di proceflì , che formano in tali cali) m’ha detto quando 
fece il procedo alla Strega di San Preuue, che hauea fatto un 
muratore impotente, & curuo di forte, che hauea il capo qua- 
li infra le gambe , & tcneua ferma opinione che la Strega gli 
haueflé fatto quello male.Egli fece dii e alla Strega come Giu ' 
dice molto accorto, che non cera uerfo di faluarlc la uita, fe 
non guarendo il muratore . Finalmente ella fi fece portare da 
fuo figliuolo un picciolo fagotto da cala fua,& doppò hauere 
inuocato il diauolo con la feccia in terra, fufurrado certi inca 
* li alla prefenza di tuttbella diede quel fàgotello al muratore , 

J & gli dille che fi bagnafTe in un bagno, & che poneflè le cole, 
che erano nel fàgotello, nel bagno dicendo certe parole che 
non uoglio feri u ere. Altri méte pò u era mezo di poterlo gua- 
rire. 11 muratore fece quel che gli fu detto, & ricuperò la falli- 
ta. Si uolfc faper qllo che era nel fàgotello innàzi, che metter 
lo nel bagno . Ilchc nondimeno la Strega hauea uietato, & ui 
fi trouarono tre piccioli ramarri uiui.Et métre il muratore era 
> dentro il bagno, fentiua come tre grofle tinche , & dipoi fi ri- 
. cercò diligentemente nel bagno , ma non ui fi trouarono nè 
tinche, nè ramarri.La Strega fu abbruciata uiua,ne uolfò perir 
fi mai. Vedefi per tanto l'idolatria, & beftemia tutta infieme di 
fare qual fi fia cofa in nome,& conlinuocatione del diauolo . 
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Le altre Sortileghe non fono già cofi imprudenti, ma piu aftu- 
tc,& cattiue, perche parlano tantamente , & fanno digiunare 
le pcrfone,comc il nobile Mago di Normandia l’anno 1 5 72# 
Io ne ho Ietto un’altro nel terzo libro del Giardino d’Anto- 
nio Turchemedio, ch’un incàtatorcjucdédoun paefanomor* 
fo da un cane rabbiofo gli diflc,ch’cgli era Salutador,che vuol 
dire Saluatore,acciochc non perdiate la uita.Poi Io punfc tre 
uolte nel nalò fino al fangue,& fu guarito. Si uede che quello 
Impoftore fichiamaua Saluatore, che è una beftemmia per 
icuare la fiducia,che fi deue hauere in Dio uero Saluatore, che 
non è cofa meno abhominabile, che fe inuocalfe il diauolo . 
i&ia. Perciò Iddio ragionando in Ifa. Io fono (ditiè) il grande Id- 
dio eterno, che manda la uita,& la mortella fanità,& la malat- 
tia, ncu e falute fe non in me fok>. Nel medefimo tempo che 
io fcriucuo quefto libro M. Carlo Martini Preuofto della Cit- 
tà di Lan auuertito che u’era una pouera dona maliata da una 
fua uicina in Vaus , che è un Borgo di Lan,hauendo pietà di 
quella pouera dona maliata, minacciò la Malefica di tariamo 
rirc,fe non guariua la malattia della fua uicina . Ella temendo 
promife di iànarla. Et in effetto ella fi potè a pie del letto con 
la fàccia uerfo terra, & Ieman giunte , & chiamando il gran 
diauolo ad alta uoce, reiterò piu uolte le fue preghiere , fufur- 
rando certe parole incognite. Di poi diede un pezzo di pane 
a quella che era inferma, la quale cominciò à guarire « Patto 
quello il Preuoflo ie ne tornò a cafa fua con rifolutionedi fer 
la pigliare, & abbruciare di fubito. Ma ella non c fiata ueduta 
di poi in quelle parti. Si uede euidentemente che lamalata 
non ha punto meno inuocato , ne meno adorato il diauolo 
che la Strega . Et è mille uolte meglio à morire, che di tenta- 
re un rimedio sì elfecrabile,ilquale lana il corpo, & uccide 
l'anima. Ancorali uede il procedere della Strega , mettendo 
la fàccia contra terra, che è il modo che gli amichi Profeti 
Moifòjofuc, Elia, teneuano, quando uoleuano quietare l’ira 
di Dio . Ma oltre di quefto le piu abhomineuoli incantatrici 
fennodellc fofiette , mettendoui la feccia di dentro per tefH- 
.-i.- • monia- 
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moniare che l’inuocatione fi fa à Satanafio,& non a Iddio. Ec 
chiamano il diauolo ad alta uocc. A che fi conferma quel che 
. dice Apuleio ragionado di Panfila incantatrice di Larifia per 
fare le file horribili congiurationi , egli dice dcuotionibus in 
Jcrobcm procurjtis,c\\z uuol dire facendo quefte dcuotioni, 
& preghiere in una fòffa . Io ho faputo da un’huomo degno 
di fède, che ci era una Strega uccchia famofa, che fi lcuaua 
quafi o^ni notte, & haucdola feguita qualche uolta perifpiar 
Ia,s’auidc, che la fàceua le fue preghiere a Satanaflo a pie 
d’ un’arbore, mettendo il capo dentro duna folla, che è il più 
alto punto dadorationc, o fommi filone che lì può fare, & di 
cui ufauano uerfo Iddio Moifc,Iofue,Helia, & gli antichi nel 
giorno del gran digiuno, doue erano in pericolo, mettendola 
faccia contra terra, & le Sortileghe fanno delle buche , info- 
cando Satanafiò dell’inferno . Altri non uogliono micainuo- 
care, nèafiiftereairinuocacionidiaboliche,ma non fanno già 
difficoltà d’andare dalle Stregiie per confeguire la fanità . Ne 
recitarò un’efiempiofrefco, che ho imparato dal Prefidente 
di Vitry il Francefe huomo d'hortore,che fu Deputato a Bles 
a gli Stati l’anno 1 5 77. allhora che noi haueuamo bifogno di 
lui per aiutarci l’un l altro nel carico commune . Io lo pregai 
aflTai di non partire fin che gli Stati non fodero finiti . Mi dille 
ch’egli hauca un fuo amico in letto amalato a morte , che ha- 
uea mandato a chiamarlo, & fittolo fuo commifiurio.il quale 
era fiato per innanzi cinque, o fei anni amalato, & firoppiato, 
& che fuo padre fi auuertito,chec era in Fiandra un huomo, 
il quale fornirebbe fuo figliuolo. Quefto padre ui andò finita- 
mente. Il Mago di Fiandra gli dific la informità di fuo figliuo- 
lo, che non hauea mai ueduto,& lo mandò fino in Portugallo 
a un’altro Mago da lui nominatogli, ilqualc feguiua la Corte . 
Quefto pouero huomo hebbe pacicntia, & andò fino in Por- 
tugallo, doue il Mago gli dille innanzi che il padre aprifie là 
bocca .Amico mio, uoftro figliuolo farà ben prefio guarito • 
Andatotene in Francia, & uoi trouarete a uenti leghe da cala 
uoftra appreflò Noy one uao nominato Maeftro Benedetto. 
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(ce ne fono molti di quefto nome)che guarirà uoftro figliuo- 
lo.ll padre attonito d’hauere fitti tanti uiaggi per cercare co- 
lui, che hauea prefTo di cafa Tua, ripigliò cuore , & fc ne uà da 
quefto maeftro Benedetto. Il quale gli difle. Voi haucte ben 
prefo trauaglio d’andare in Fiandra , & in Portugallo per gua 
rire uoftro figliuolo. Andategli a dire che uega da me. Son’io 
che pollò donargli finità . 11 padre gli rifpole che erano cin- 
que anni,& piu,che non s era modo di letto, & che non potè 
ua pur folo muouerfi . Si fece tanto che i’amalato gli fu con- 
dotto, che lo guarì mezo, ma nondimeno no fece molto lun- 
ga finità di poi . Si ricorre da piu di cento leghe lontano a 
quefto incantatore.Ilquile fi dice non fapcre leggere,nè ficri- 
uere,beftemmiatore ordinario,& riputato de piu catti ui huo- 
mini del paefe. Et continua quefta uita per toleranza di quel- 
li, che deuono farne uendctta.Non bifiognaper tanto prende 
re ammiratione fe gl’ignoranti uanno alle uolte cercando tali 
rimedi; , perche fi permettono pubicamente fiotto colore di 
qualche legge, & deprauate opinioni d’alcuni direttamente 
contrari; alla legge di Dio, che non è già co fa nuoua. Concio 
fia che fi legge in Suida che al tempo di Minos cerano de gli 
huomini , che con parole, & fiacrificij guariuano le infirmiti . 
Et in Homero fi uede Autholyco guarito dal fluffio in uirtù di 
parole , & Hippocrate ifteflò nel libro de morbo fiero ficriue 
che ci erano molti impoftori , che fi uàtauano di fianare il mal 
caduco,dicendo che quefta era la poflinza de i demoni;, ca- 
uando in terra, ò gittando in mare la fòrte d'efipiatione r , & la 
maggior parte non erano che mendici . Ma finalmente egli 
mette quefte parole. Sed Deus } q ut feeleratisfima quoque pur- 
gat>noftra e si liberano , cioè che non cè che Iddio, che cacci- 
li i peccati, che fia la noftra fallite, & liberatione.Io ho pofte le 
parole di colui, che noi chiamiamo Pagano, per infognarci ad 
hauere in horrore cotali impietadi . Età quefto propofito Ia- 
comoSprangerinquifitore de Malefici ficriuehauere ueduto 
un Veficouo d’Alemagna, il quale efFcndo fatturato fii auucr- 
tito da una uccchia Strega, che egli era maliato, & che la fiua 
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malattia procedeua da malefìcio, & che non cera modo di 
guarirla, che per Sortilegio,fiiccndo morire la ftrega, che l’ha 
uea fatturato. Di che eflfendo attonito,mandò in porte A Ro- 
ma ad auuertire Nicola Papa V. che gli donalTe difpcnfa di 
poter farli guarire di quella maniera . II che il Papa gli con- 
certo , amando fingolarmente il Vcfcouo , & nella di/penfa fi 
contcneua quella claufula, per fuggire di due mali il maggio - 
re.ucnuta la di fpenfa, ditte la incantatrice. Poi che il Papa , & 
il Vcfcouo coli uogliono, ch’ella ui li impiegarebbe. Su la me 
fca notte il Vefcouo ricuperò la fanità,& nel medclimo inftan 
tc la Malefica, che hauea maleficiato il Vefcoùo, fu foprapre- 
fa da malattia, onde ne morfe.Etcoli li uede il terribile,& in- 
euitabile giudicio di Dio, il quale fi uendetta de Tuoi inimici 
per mezo de gl inimici Tuoi , come dice Gieremiaj percioche 
ordinariametei Malefici fcuoprono i maleficij, & lì fanno mo 
rirc l’un l’altro, nè fiaira il Demonio per qual modo, pur che 
uenga a fine rhumanagcncratione, ammazzando i corpi, ò 
l’anima, ouero ambiduc infieme. lo ne porrò un’clTempio aue 
mito in Poièlù l'anno *5 71 . 11 Re Carlo Nono doppò defi- 
nare commandò, che fe gli conducerte Trefcale, à cui hauea 
fitto gratia peraccufarei complici: & confèfsòalReinprc- 
fenza di molti gran Signori la maniera delle trafportationi 
delle Streghe, de* balli , de’ facrificij fatti à Satanalfo, de gli 
atti Venerei, de’ Diauoli in figura d’huomini , & di Donne, 
& che ognuno pigliaua delle polueri per firc morire huo-r 
mini , animali , & frutti , & come che tutti reftaflcro attoniti 
di quel ch’ei diceua, Gafparo di Colligni allhora Armiraglio 
di Francia , ch’era prelcnte , dille , ch’era flato prefo in Poi- 
^lu pochi meli innanzi un giouane acculato d’hauere fat- 
to morire due gentil hiiomini. Confèfsò ch’egli era loro 
Seruitore , & haucndoli uedutfgittare delle polueri nelle 
cafe, & fopra le biade , dicendo quefre parole , Maledittio-’ 
ne fopra quelli frutti , Maledittione fopra quella cafa, fopra 
quello paefe. Hauendo trouatodi quelle polueri , ne pi- 
gliò doppò hauere detto maledittione fopra quello letto * 
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& nc gittò fopra il Ietto , in cui giaceuano i due gentilliuo- 
mini, i quali furono trouati morti nel loro letto tutti enfiati, 
& molto neri. Egli fu afToluto da i Giudici . Trefcale allho- 
ra ne raccontò molti limili . Et bifogna credere , che (e il 
Re, il quale era d’una forte , & robufta compleffione , hauef- 
fe fatto abbruciare quello maellro incantatore co i fuoi 
complici, Iddio per tali cllecutioni gli haurebbe data lunga, 
& felice uita. ElTendo certilfima la parola di Dio, che colui , 
che là fuggire l’huomo degno di morte, uerfà fopra di le me- 
delimo la pena altrui, come dice il Profèta al Re Acab , che 
moriua per hauere fatto gratia a Bencdab, il quale hauea me- 
ritato la morte . Non era per tanto flato udito mai, chie fi &- 
cefle gratia a i malefici . Vero è che può dirli ciò edere fiato 
fitto, accioche fùffero fiati riuelati i complici, ma tutti fcampa 
rono.Et per tornare al nollro propofito,Spragero,iI quale ha 
fitto giuftitiarc un’infinità di quelli incantatori, & conofciuto 
i loro fegreti, ferme che ci fono de i malefici j incurabili, Altri 
che non li ponno hauere, fe non dandoli laTorte a un’altro, Al 
tri dandola forte a colui , che l’ha donata, Altri non guari feo 
no faluo d’una infirmiti, Altri di molte. Altri non guarifeono 
fc nò per due leghe all'intorno da cafa Ioro,& certe perfone. 
Altri nò leuano mai la forte, fe non con confenfo di colui, che 
l’ha donata. Et uolendo fàpere dai Malefìci, perche tutto que 
fto,rifpondeuano,che il tutto lì faceua fecondo il fegno, che 
haueuano,uencndoallèruitio di Satanalfo, & pcrconuentio- 
ni efprefle . Et quella era cofa fi uolgarc in Alemagna all’età 
fua , com’è fiata d’ogni tempo . Et Icriue che il Signore del 
Villaggio di Ri&ishatfen territorio di Coftanza, pigliaua un* 
importa da quelli, che ueniuano a una Maga del fuo Villaggio 
per elferc liberati da malie . Et di quello modo il Signor del 
Villaggio, & Satanalfo haueano buona intelligenza, & obli- 
gatione reciproca, & i poueri ignoranti allcttati dal diauolo, 
a cui s’addrizzauano in uece.chc doueuano riuolgerfi à Gie- 
fu Chrifto Signor nollro , & dice che ui eran molti Si- 
gnori in Alemagna, chccoficoftumauanodi fare , ancor- 
ché 
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che le Maghe non poteuano operar nulla , fé pigliauano dana 
ri. E' cofa affai nota, che fi trouò alla Rocella urihuomo per 
coffa à morte, di forte che tutti i Cirugici l'haucano abbando 
natojma uenne un Mago, che fece caminare, & parlare il pa- 
rtente alcunij giorni ; ilche non era altra cofa , che il diauolo, 
che Io portaua , & fempre per acquiflare credito a gli fudditi 
fuoi . Ma quella è cofa ftrana,che Pietro Mamor fcriue che le 
ofla d’un cauallo rotto impedifeono, che fijpoflà leuarc la for- 
te.Non v è granuerifimilitudine , nc parimente, in quel che di 
ce Alberto Magno nel libro de animalibus > che ci fono de gli 
uccelli , per mezo de’ quali fi può leuarc gl’incanti, che fareb- 
be la maniera di ridurre gli huomini a gli auguri de’ Pagani, 

Ma io fiimo tutto quello illecito , & che induca gli huomini à . . 
Idolatria ; & a uenerare le pietre , percioche la parola di Dio 
non può fallire , che dice non eflerui poffimza fopra la Terra, 
che polla refiflcre alla poffanza di SatanafTo, come è detto in 
Giob 1 accioche fi ricorra à Dio folo,& non ad altrii & bene * c»p : 4 m.& 
ufàre delle creature ,& medicine ordinate da Dio con pre- £ Cct J 
ghi, come fece Tobia, & non altramente.Thomafo d’ Aquino & 1 6 . q.*7-c. 
paffa piu innanzi, percioche tiene , che tutti i rimedij , &pre- /j^^ada ’fc 
ieruatiui,che per ragione uerifimile non poffano guarire, cac cuna* q. 95. 
ciare,ò impedire il male, fono illecitùEt S. Agoflino nel io.lib, arl * *• 
della Città di Dio,difputàdo cótra Porfirio,& Iamblico,iqua 
li penfàuano d’attirare le poffanze celefli co le cofe elemétari, 
vieta ogni fòrte di rimedij, & preferuatiui contra il Demonio, 
eccettuata l’oratione,& la peniteza,& tiene che tutti i rimedij 
di parole, caratteri , legature, & altre cofe vane fono lacci di 
SatanafTo.Vi è ancora il teflo formale del Canone*,accioche * mcjB ‘ a mo 
altri no fi fermi all’opinione di Scoto, nè deirHoflienfe,doue 
òxc&Vana udms contundere licet. E v lecito fpezzare le uanità 
con le uanità,nè alla chiofà, che interpreta la uoce uana , che 
non fono punto illicite, eh’ è cofa impoffibile.Et perciò quella 
fuperflitione pagana di quelli, che cacciauanogli fpiriti,piglia 
do certo legume in bocca, che io non nominerò altrimentc,& 
gitràdolo per di dietro, hauédo i piedi nudi doppò hauerpre- 
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gcU° noue uolte nella guifa che fàceuano,è danabile,& pietà 
d impietà, perche è vn adorare Satànaffo in buoni termini, & 
alla fine effere mal trattato. Gli antichi Latini fàceuano quefto 
per tre giorni nel mele di Maggio. Et lo chiamauano Placare 
Lcrnures ò Remures hauédo la cofa pigliato origine dall homi 
ci dio di Remo ; doppò la cui morte gli (piriti traila gl iauano 
gli habitatori del luogo.Et per moftrare,che tali cole fono va 
nc,& illecite, oltra quello che fi e allegato di fopra,noileggia- 
mo,^:he è ftrettaméte vietato di (are patfàre i bambini pel filo- 
•> co.Moyfe Maymon,che fra i Theologi Hebrei è il piu Rimar 
to,fcriue che gli Amorrhei fra Taltrc co fc erano coftumati di 
^ lrc P a ^ arc i l° ro bambini perla fiama 1 fubito vfeiti del veiv 
iip.i. i.c. 28. & haucuano opinione, che quefto li difendere da molte 

Nemòre Anc ca ^ am ^ ta, ^ t mafiì inamente dice hauere veduto in Egitto, che 
boquina. ° C ^uatrici con/cruauano ancora quella fuperftitione ai fuo 
tempo , chcuiuca l’anno 1420. Hora s’egli è cofi , che Iddio 
habbia in horrorc quella fuperflitione, quanto penfiamo noi 
eh egli detefii gl incantefimi,& i rimedij cótra i Maleficij,chc 
fono in ufo? Si può vedere in Moyfe Maymon,iIquaIe deferì 
. molte fupcrftitioni, come ha trouato ne i libri antichi , de 

quali fi uaieuano gli Amorrhei, che la legge di Dio non ha uo 
luto già tacere dei tutto, nè fpecificare minutamente per non 
infègnar quel che bi/ògna fottcrrare.Et nódimeno per alcuni 
effempij propofii, i cattiui no hauranno punto d’occafione di 
pretendere cagione d'ignoràza delia loro ribalderia, nè i Giu 
dici di no hauerlo fiiputo.Si vede vna fuperflitione ordinaria 
per tutto di fare mettere i fanciulli fopra un orfo per afficurar 
li dapaura; & legare gli arbori con flipula per conferuare li 
frutti,comefi fa nel Valoes, le quali tutte fono pemitiofe fu- 
perftirioni , perche è femprc un declinare dai Creatore, & 
mettere fède nella Creatura. Et perqucfla cagione Mahomet 
A ben Taulon Sangiacco d’Egitto fece abbruciare (non ha 
gran tempo ) vn Cocodrillo di piombo , che era flato rnefTo 
lotto la porta d'un Tempio, percioche gii habitatori dèi luo- 
go penfauano d’effereper quella uia liberati da' Cocodrilli. 

Quefto 
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{Jgefto è quanto a i modi illeciti per ouuiare a i Sortilegi; . 
Diciamo horafo ni fono mczi di cacciare gli /piriti inaligtti 
da coloro, che ne fono oppreffu 
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*DI QVELLI, CHE SONO OSSESSI, ET 
uel&ti da i maligni /piriti , & /è ui è modo di cac- 
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Abbiamo ragionato di quelli, iqualì liolori- 
tàriamcntepcr conncnriòrìi taéite, ò efpreffe 
hanno parte co i maligni fpiriti.Dia'amo ho- 
ra di quelli , che fono ofTelfi , & sforzati di 
h quelli,e le tri è modo di cacciarii.Io noti irida- 
to altriménte^n difputa fc <;i fono delle pcrloncolfelfe da gH 
fpiriti inaligni,-per‘che tutte l’hiftorie di uin e, & humane né fo>ià 
piene, & fpròalmcnte i’Euangeho, & negli Attidegli Apò- 
ftoli al capitolo fedo è Icritto, che c’era una giouanè donzella 
ìfchiaua,la quale haueua uno /pirito,che ragionaua feco, che 
la Scrittura dimanda « yycuTrpfavQov . che riuelaua le cofe occtfl 
te,& le fue auentiire a molti, & per una uerità diceua dieci ba 
gie. Ella dille che San Pietro,& San Paolo predicauano la uia 
di falute,& per quella llrada il loro padrone guadagnaua , & 
il demonio tiraua leperfonc a dimandare la uerità al maeftro 
delle menzogne . Et io ho letto che nella atta di Munfter ili 
Vveflphalia, quando gli Anabatri/li teneuano la città doppò 
la publicationc della communàza de’ beni era di me/lieri,che 
ognuno portafle i danari in communi, & percioche ue n’eràì- 
no di quelli, che celauano i loro feudi,!! trovarono due fànciul 
le, che riuelauano ogni cofa. Ma fi uede quella proua di quelli 
che fono opprelfi dal diauolo, che ragionano diuerfi linguag- 
gi, che non hanno imparati mai.Cc ne fono pochi in Fraria i 
però fe ne uecle , & da un’anno in qua un fanciullo di dodici 
annichiamatoSàmuel della Villa di Vuantelet appreflo di 
quella Città di Lan, figliuolo d’un gentiluomo Signore del- 
le Landes un mefe doppò là morte di fua madre è (lato 
* R 3 alfa- 
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affaldo da uno fpinto*cheJo tramgjiauafìbft^i&gli^^a eici- 
i Se qpAljeks 6up 

lei Icuare uia il fanciullo , 

per la religione, che tiene , non udlfe altrimentc, eh egli fof 
^c«forfizigo.1p roti sò/efte *tipai]lib$rat$ - r S èw<iuta an- 
cora 4a^ltHÌq^o tredici anniinqiaà unudpnnadi Verui,che 
era pofleduta da un maligno (pirico ^ & & eforcizata in que- 
lla città di Lan,che io feorrerò, perche ue ne fono molti libri 

la Spagna ne tm graq RRmero * i quali bi- 
sógna mettere in ferri , & ragionano GrcCfoLarino, & d altri 
ìcnguaggi fenza haucrh imparati, ò per dire meg’io, lo fpiri- 
f to ragiona iq loro . Pcrciochelo fpirjto di quella di Verni 
quanflo elhi tiratala lipgqafìnoalle labra, pariauaclegante- 

u$ft ^^aO^nia,^ fe^^^dwon^ 

M'v rrif* nrm ft ivi nr> l/®aac*rp- nr> frrllirrP Ht nondimeno 


* 



.Saffonià -con quelle parole tarai àvd/ùw r»$ ySk f op- 
tv rà foco rurCf> che uuol dir e che ci faranno di terribili 
iqpfe.in quello paefe : & rabbia in quello popolo. Fernclio 
ilei libro de dbditis rerum caufis dice d’haucre ueduto ctianr 
,dio un fanciullo indemoniato , che ragionami Greco quan- 
dunque non fapeflé leggere punto . Hippocrate nel libro de 
«Morbo fiero penfaua , che ciò fòlle fi mal caduco. Ma la 
differenza c ben fiata offeruata dalia poflcrità,& nella Grecia 
iftcifi | doppò che rhuqipo fi c aueduto della di ucrfnà del- 
, Jje lingue, & delle diuipadoni de gli ofTcffi da i demoni; , che 
_non f ono altrimcntc in quelli, che hanno il mal caduco . Et 
il fogno ancora è chiaro, & molti fy mptomi in tutto differcn 
ai , & quelli , che uogliono farne la pruoua , io intendo de i 
JSordlfigi > dicono nelTorecchio del padente alcune parole 
• c^aboliche , latine , & uolgari , fc bene ,in fe niente hanno 
jdi fentimcnto , jfc fubito il padente indemoniato cade co- 
me in fpa/ìmo , & poi feorfo qualche fpatio di tempo fi rile- 
ga , & racconta nuouc di lontani paefi uere , & non intefe . 
£t. qò/ajto egli ; è Jib^ r ^9 ^iPwwdp. Ma quando c mal 
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caduco, cfuefto nótt fucéede altrimente. Gli akrijCh^àftrtOifr 1 
diauolo in corpo , Torto Malèfici >-icpiall notì fotio ueflad chfc* 
Phùomos’aueggia,ò quelli, che pe¥detìo(iòi%epéfaftOdr 6r</ 
bene,& fono pòfleduti dal demonio per u^p^comeifci'aotf 1 
teiàeerdotefle Py thie in Grtttó* S i> credeva che Iddio pod'e-* 
deflè le perfone loro idc chtóttittuawò qae^o Ettthàufiafmó> 
quando le Sybille,& le facerdotcflc d* Apolline doppò haucr 
dormito nella fpelonca di Delfo, ouero di Deio erano coli lev 
qtieftraté,& il diauolo ragionaua in loro, ilquale dimaedauà- 
nO il Dio Apollo, le quali erano poco dipoi liberarci ma qtfrf 1 - 
H , che eràno'ueramcnce indemoniati erano qualcheuókali-' 
beliti co certe- fuperftiaom , dellequali HippocratettlattJH^ 
libro de morbo faerò: Ma,i Malefici Tpeflo caCcianahO^cOn^ 
fanno anche hoggidì, i Demoni . I Chriftianidcllaprimitiua 
Chiefa uiauano delle preci . Dipoi fcongiuraUano i Catbccu- 
mini , & Energumeni ,eforcizandoli, aurora che quello ette- 
fi prefentaua per efiere batrizato , fofle in ctà,& fauio, &ptt^ 
dente, & che noh ci foflfe alcuna apparenza di maligno fpiriu 
to in lui.Ilche è fiato Tempre ofleruato,& lì ofleruii ancora nfe* 
battefimi de bambini, che fono battenti fecódo la religkmd 
Catholica. Conciofia che io non ho da trattarci qucftoluó> 
go , fe non di quelli,' che fi uede eifere odèlfi damaligno fpiri- 
to , che non fono altrimenti Magi, ne incantatori* ma -perito» 
trario i Sortilegi Torto* d’accordo -per Rifiniti procedi , Che 'fi 
un Malefico, hauendo fatta profodìone,& cònuentione elpref 
Ta co l Diauolo per Tempre TeguiréRiuoTeruirio,&^che fi p&* 
tà di quel che ha finto, fcrtza pregar lddio,’! arà mal trattato r 
torwientato,& battutole Iddio(ftfant^eè^nonlc> preTcruar 
lòfio dettodiToprà,ch'fone:hoiKrdtrtOunó,ilquale>trra fegui 
- to per tutto da unoTpiricotnaligno/&?rt6 f ft? ne patena liberai 
rc,& ncl firo piu profondo fortno il diauolo lo fuegiiaua, tirati 
• dogli il nafo, orecchie, chiedendogli Té uolca pur diman- 
dangli qnalcfiecoTa.Sprdgcr diceche ha codannato molti Sor 
tde giteli erano con té ti di mi dedefe fatti ttiorire, dicendo eh Ci 
tropp o eranabattuti dal -diauolo, fe non faceuano i Tuoi com^ 
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mandamenti, & che aitrimeoté non haueuano, punto di ripo-> 
fo . Io ho oflcruàto ancora un gentil’imomo , che fta preffo di 
Villacotre, a cui un foldato Spagtiuolo hauca ucnduto un 
maligno fpirito in un’anelloy& percfoéhe egli non ubidiua al- 
trimenti al gentirhuomo(comc fperaua)gittò l’anello nei fiio 
co, & dipoi non ha ceflato di traitegliark). Ce ne fono anche 
di quelli, che fono flati Sortilegi, * & hanno rinunciato Iddio * 
& giurata confèderatione con Satanaffo , & conofcendo le 
fue fallita, non ne tengono conto,& non ne hanno penti inen-> 
to,nè fanno penitenza, a quali tuttauia Satanalfo non fa nulla« 
contentandoli d’hauerii in pacifica poflèffione. Altri ce nc fo-: 
no,che paiono pazzi fidamente, & che ridono, & falcano fen- 
za propofito,come era quello, di cui ragiona Filoflrato;iIqua- 
le fu feoperto da Apollonio Thianeo Maeflro incantatore ef 
fere occupato da un maligno fpir;to,& fu liberato da lui . Et 
a dire il ucro,fè la pazzia deU’huomo non prouiene da infer- 
mità, quando ragiona fenzapiifura,& fuori di,propofito,que- 
fto è uno de’ fegni che la perfona è polìèduta cja maligno fpi-. 
rito.' Se ne uedono ancora di quelli , che non fono pazzi al- 
trimente , & nondimeno cauiinano dormcndo,’come fe ueg> 
ghialfero,che è un letargo, ò altra indifpofitioae del ceruelio, 
laquale uienealle uolte anco a’ piu fouij *lo ne ho ceduto tre; 
infermi di quello male,iquali non fentiuano alcun dolore . Et 
Galeno proprio confèfla d’effere flato ammalato di quella 
forte una uolra in fua uita , & andò mezo quarto di Tega dor- 
mendo fin che feontrò una pietra , che lo fece cadére , &Jo 
fuegliò . Ma ce ne fono di quelli, che caminano molto fpef-. 
fio la notte con gli occhi chiufì , & fagliono fopcai le cale, 
jfopra le Chicle , & luoghi alti inacceffibili , doue il piu uigi- 
lante , & agile huomo del mondo non potrà falire. Ét fe fo-i 
no chiamati pe l lor nome , cadono di fubito a terra . Spran- 
ger dice haucrne ueduto cadere in quella guifà. In Orliens 
ie,ne fu uno agitato la notte,ilquaIe fu feguito da un fuo com 
pjjgno, che dormiua con lui, & uedendolo andare nel fiume, 
non uolfe feguirlo altrimenti: ma temendo; che non andalfc 
f il .... trop- 
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tfoppoinnanzi,lo chiamò per norhc.Ht di fubito cadette co- 
ti aàor meritato, 8c affogoffi.Egli è da prefumcre * che lo fpiri- 
to maligno lo agitato . lo non ne fono tuttauia ficuro , con- 
ciona clic può farli che Ihuomo fentendo il Tuo nome li fue- 
gii alTimprouifo,che balla per farlo cadere. Ma ionontruo- 
uo già ragione del falire dormendo in luoghi inacceflibili , & 

& precipitij pericololi,& ritornarfene lenza offenderli» ò fìac' 

Carli il collo . Et in qual guifa ciò li lia , bifogna ftimarc , che 
colui il quale è uelTato dallo fpirito maligno,& da quello tor-» 
mentato, non è già fuori della uia di fìllute , come i Santi huo 
mini hanno giudicato . Et in etottto San Paolo nella pri- 
ma de’ CuSnthij ragionando di colui , che hauca abufato di 
fuà zia,egb c (dice cllb) elpedientc che quello tale h uomo li a 
dato a Satanaflb,accioche l’anima fua lia falua nel giorno del 
giudicio . Egli è da credere , che egli intendeto dell’efcom- 
municatione , laqualc è in ufo anche hoggidi. Rella à uedere 
i modi di cacciare i maligni Ipiriti , lia da gli huomini , lia da g0I f P um . 
gli animali,© pur dalle calc,percioche San Thomafo d’ Aqui- 
no 1 confente,chc li polla anco feongiurare una bcllia , come 
etondo elfa agitata da SatanalTo à fin d’offendere gli huomi- u ° ** 9 °' 
pi . Et per conièquentefuppone,che li pollano cacciare i ma- : 
ligni fpiriti.Quanto al modo poi di cacciare i Demonij, Alef- , 
làndro I. Papa ordinò l’acqua, benedetta. Le feongiurationi 
lono affai note . 2 Exorci^o te N. per Deum uiuitm , &c. Et z in lib.de ex 
poi boranone Z>e*r mifertcordùt &c. & dopoi letocratione. ^cfRom 
Ergomalcdicte Diabole ere. dipoi altre orationi, & di nuouo 
l etocratione fìnoà tre , o piu feongiurationi , fecondo che (Ì ' 
oflèrua lodeuolmentc da gli etorcilli. Alcune uolte i Diauoli 
fc ne uanno per commandamento de gl’incantatori , come Cv 
dice d Apollonio Thianeo»che cacciaua i Diauoli»o piu torto 
che fubidiuano per darli credito di Deificarli, come li uanta- 
< ua,& trouò molti dilcepoli, che fàceuano piu conto di lui che 
di Giesù Chrifto . Di maniera che Eufcbio è flato sforzato 
à fcriuerc otto libri contra Filoftrato fcrittore dei Mago 
Apollonio . Sv mon Mago fùceua il limile , perche non ui è 
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aftutia,nè fottiglie'ziia,che Satanaflo non s’imagini per far cÓ' 
mettere idolatria a gli huomini . In che la fua poflanza non è 
altrimcnte rumata, ma li bene riabilita . Spranger Inquifitore? 
ne mette un effenipio d’uno di Bohemia chiamato Dachon *- 
ilquale fu lungo tempo pofledutodal Diauolo, & fu condot-' 
to a Roma , & dideua , che odiaua à morte le cole che Sati- 
nano piu ama . Racconta ancora che a Magdebourg ci er& 
un’altro pofleduto fette anni dal diauolo , & quando li diman 
daua al diauolo,perche hauea cominciato à tormentare que- 
ffhutjmo folo da tre mdi in qui , rifpofè che egli era ben Ra- 
to per innanzi in corpo à coftui, Se dimandando l’Eforcifta al 
diauolo in che luogo fi nàfcondcua, rifpondeua la piu patte 
fono allalingua. Et ingiuriandolo TEforcifta diceua, perche 
< eoa fuggi ui tu quando egli oraua i Giefìi Chrifto Saluatore* 

Il diauolo rifpofe , Se mentre un’huomo da bene pafla fopr» 
un Ponte , perche un cattiuo non potrà paflfare di fotto aiti- 
.,j ftellp ponte? Ecco di parola in parola il teffificato di Spraft- 
t !□ malico ma 1 I nc luifirorc . Et molte uolte if Demonio fa de’ lametta 

ieficanmi . d > come fe fentiffe gran dolori, & dicono edere l’anima d’uiv 
tale, ò d’un tale per tenere continuamente gli huomini in er- 
rore* Ne habbiamo aliai , & Pietro Mamor ne recita una,* 
che aucnne in Francia à Gohflan fopra Vienna in cala 
Ho nominato Capland, l’anno 1458. d un diauolo , die fidi- 
- . d ,; 1 ceua l’anima della defunta , il quale geme ua ; &gridaua pian 

* ' _ . gcndo molto forte , & ammoniua , che fi facèflcro molte om 

• ‘ rationi', & uiaggio, & riuelò molte cofeuere; ma alcuno gli 

dille , fe tu uuoi che ti fi creda di , Mifercre met Deus fecun* 
dùtyy&c. ma egli rifpofe, che non poteua.Alihora gli afliftè» 
tifi burlarono di lui*} Et facaufaefe fene fuggi uia, facendo 
gran ftrepito.il medefimo attenne a Nicol? Auberi Donna li» 
tiua di Veruin, della quale M. Bartholomco Faye Configge- 
ro in parlamento ha ferina l’Hiflorià,neflaqtKile dice,che Sa- 
ranaffo apparuei colei, che pregaua/bpra lancilo di fùo pa- 
dre, come -fe ufeiflè della fèpolrum,&>ledifle, ohe bifognaU» 
far dire di molte Meffe , & face alcuni piaggi ofa lui fpteifi* 

- cari. 
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^catì. Erdopjpò tutto quefto non Iafciò anco di tormentai*: 
cquefta povera Donna, con tuttoché diceffc dapprincipio che 
(figli era Tuo Auo,’Nondimcno finalmente difTe ch’era fìcelze- 
-femh. Ho, detto molte uòke quello, che è fcrittoin Gì db, ette 
«oc èpofTanza in terra, di cui il dianolo h abbia paura. Et ra- 
pimene di Giofcffehiftorjcoantico,che ho addotto di fbpra, 
c perniciofa in quello che dice d’hauere uedóto uno delia Tua 
jiatione.ilquale mettendo un’anello, al nafo di colui , che era 
-O&ffOjdi fubito il diauolo uiafe nc &ggiua.Quefto era unin- 
durrcgli huomini a riUcrirela creatnra,la pietra, & l’anello^. 
•Non dice già che nell’anello fbflè un Diaroantc,perchefi tro- 
ttano di qtieilhcbe tengono opinione.che il Diamante ha que 
fta fori?a,& che libera da’ fogni fiiuoli,& da’maligni fpiriti^ep 
xt^diiwun^oeita/cBzajiQme. .,)'•) j > 1 

Et mais Lemurts, '& fomnia udna rrpctkt . 

; i? . Lombre notturne, ci uani fogni fcaccia. - 

Ma non dicono qual forte di Diamante, perche uene difei 
ipecie molto differenti * , & la fefta fpecie è il Diamante Ara- , 
bicocche fi genera agran cumuli ne’ Monti; Pirenei che fi 
rompe co i ptedudi maniera che il quintale non cqfbnfe non 
fre feudi fopra.i luoghi . Egli è polito* & sfigurato per natura 
d una tal belletta, <he tutti gli artigiani non fàprebbono coli 
bene eontrafiirlo^àfeilati uguàli,& i due capi in punta,&fòr- 
pEUpiramidale, & fè ne truoua di piu colori. Gli antichi tene- 
vamo ancora che i dianoli temano molto 9 taglio delle fpade, 

& pugnali, & mafTiroe Piatone, & molti altri Acadcmici fono 
{ìiqucfto parerebbe gli fpiriti parifichino diuilione . E t mi rin 
corda che l’anno si 5 5 7 -un maligno fpirito folgorando inTho 
loia cadde inficine co l tuono in Cala di Peudot Calceolaro* 
che ftà appreffo del Salino , ilquale gittò pietre da tutti i lari 
della cumera,EtJe pietre furono raccolte in sì gran numero, 
che.fe n’empì una calla grande.laquaic* il patrone ferrò a chia 
tie chiudendo porte, & fineftre. Et nondime no lo fpirito ap- 
portaua di fubito altre pietre, lenza però fare male ad alcuno. 

Vno,chc era alihpra quarto Prefidente , andò a uedere quei 

che 
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che ciò folle . Et non fi tofto fu giunto che Io fpirito gli fece 
uolare con un colpo di pietra la fùa berretta di capo , & lo 
affrettò molto bene a fuggirli. Ci era flato fei giorni, quando 
M. Giouanni Morges Configliero del Prefidente me ne uen- 
ne ad auertire,pér andare a uederc quello mifterio , doue io 
fili per duc,ò tre hore lènza ueder nulla. Alcuno alThora che 
io entrai, diflc. Iddio fia qui dentro , & doppò hauere intefa 
1 hiftoria diffeal padrone, che pregaffe Iddio di buon cuore, & 
dipoi che fecclTe girare in uolta una fpada per tutta la Came- 
ra. Ilche egli fece. Il dì feguente la padrona gli dille , che non 
haueuano fentito dipoi altro romore. Et che erano fette gior 
ni, che non haueano ripofato niente. Cantiche hifiorie fono 
piene di tali fpiriti, chegittano pietre, & fpccialmente Gu- 
glielmo di Parigi fcriue che Tanno 1447. ce n era uno a Poi* 
tiers nella Parrochia di San Paolo, che rompeua uetri, & fene 
ftrc,& percoteua di colpi di pietre lènza ferire alcuno. Si di- 
ce ancora che è neceffario nel cacciare gli fpiriti mandarli in 
alcun luogo afTegnato,fi come nell’Euangelio Chrifto li man- 
dò, in quella fchiera di porci . Et in Tobia hauendo l’Angelo 
cacciato quelTimmondo fpirito Io rilegò nell’alto Egitto, per 
ilche pare che Iddio ha limitato non folamcnte la poflanza; 
ma anco il luogo doue i maligni fpiriti,fono chiufi . Et di pra- 
tica Cefàreo fcriue nel luo Dialogo, che la figliuola d un di 
Cotogna effondo tormentata da uno fpirito maligno Incubo, 
diuentò ffenetica.ll padre fu auertito di fere andare làtfgliuo 
la di là dal Rheno, & mutare luogo . Ilche fù fatto , 11 De- 
monio di quefto modo lafciò la figlia, ma battè tanto il padre, 
che morifli tre giorni dipoi.Silegge ancora che gli fpiriti ma- 
ligni non fono coli frequenti nelle Città, come nelle Ville; nè 
nelle Ville , come ne Deferti, & ne’Iuoghi acquatici fecondo 
e /fritto in Giob al 4 1 . cap. Quindi è , che i maligni fpiriti i’ 
che fi dimandano FoIetti,apparcndo la notte, de la notte mafc 
fimaméte fra il Venerdì, «Se il Sabbato,feguono Tacque, & fan 
no fpeflò nuotare le perfone.Pcr cacciarli è di meflicri a prega 
fe Iddio con la feccia in terra, & di fubito ogni cofe fparifee . 

lo 
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10 credo bene che le creature co'l timore, & parola di Dio ut 
poffono fèruire, & fenza il timor di Dio in cofa alcuna niente 
fi può fate di bene. Io porrò per un eflempio la Mufica , che 
è una delle colè, che ha maggior forza contrai maligni (piriti, 
fi come è fcritto di Saul cheì maligno fpirito ccflàuad’inquic 
tarIo,mcntre Dauid fuonaua 1’Arpa.Vcro è, che Dauid hauc- 
ua all'horalo Spirito Santo, & nódimeno fi truoua fcritto, che 

11 trauaglio di Saul nó ceflaua fe nò al fuon dell’ Arpa, fia ò che 
la Mufica è colà dìuina,& che il diauolo non ama fc non le di 
fcordie,òfiacherharmonia confpirandocon fanima, riduce 
la ragione fregolata al fuo principio , fecondo che gli antichi 
hanno fegnato,che la Mufica rifàna il corpo per mezo dclla- 
nima,fi come la Medicina guarire l’anima mediate il corpo . 
Et in effetto c e una fpecie di furiofi in Alemagna, che nò gua 
rifeono fe non al Tuono dcll’inftromento, quando il Mufico ac 
Commoda la Mufica all’hutnore de furio!?. Et poi fa a poco 
àpoco, che il fùriofo s’accommoda alla cadenza del Mufico 
pofatamentc, & in quefta guifa lo guarifee facendolo ripofa- 
re . Si chiama la malattia di San Vito . Si legge ancora che il 
Profèta Michea effendo chiamato da Achab Re di Samaria, 
& alla prefenza del Re di Samaria innanzi che profètizare del 
fucceffo della battaglia, fece intonare un’inftromento mufica- 
le.AU’hora lo fpirito di Dio entrò in Iui,& profctizò,& anco- 
ra Samuel hauèdo confacrato Saul. Và,diffc egli, in tal luogo, 
oue tu trouerai una compagnia di Profèti , che feendono dal 
Monte, & che Tuonano de gl’inftromenti. Allhoralo fpirito 
di Dio fi farà padrone in te. Si torto che Saul fi fu auicinato a i 
Profèti, iquali fuonauano i loro inftromenti , lo fpirito di Dio 
lo fignoreggiò, & fi truouò tutto Cambiato , con tutto cV e fia 

. da credere, che lo fpirito di Dio, dclquale la fchiera de' Pro- 
fèti era piena, non (blamente infiammò Saul dello fpirito di- 
urno, ma ancora cacciò gli fpiriti maligni da tutte le parti: Si 
come in effetto fèndo Saul abbandonato da Dio, & dal fuo 
Angelo fu occupato dallo fpirito maligno, & fi come hauea 
rifoluto d'ammazzare Dauid, coli mandò due uolte de’fK 
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carij per aflà Amarlo in compagnia di Samuel : ma fubito che 
s’auicinauano, erano affaldi dallo fpirito di Dio, & in cambio 
d’uccidere Dauid , benediuano , de lodauano Iddio . Della 
qual cofa Saul auertito , ci andò in perfòna, & fubitamente fi 
trouò cambiato profetizando, & lodando Iddio . Pcrcioche 
gli antichi Hebrei hanno oflfcruato per vna certiflìma,& indù 
bitabile dimoftratione,che niente è piu grato a Dio che le fue 
lodi cantate da un cuore (incero, & giocondo , come è detto 
nel Sai. 3 3 .Bene die am Dominum in omni tempore ,fimper laus 
tius in ore meo . Ancora niente uè, che piu tofto cacci i mali- 
gni (piriti,& li sforzi à ufcire.Ma quefta è lode del Creatore, 
& non già delle creature . Qui dirà qualchuno come è adun- 
que potàbile, che Apollonio Mago cacciale i Demonij, & ca 
me gli incantatori de noftri tempi hanno eglino ancora que- 
fta portanza di cacciare fubito i maligni (piriti ? lo ridonde- 
rò quello che fo rifoluto nella Sorbòna Tanno 139 8 Maretta 
funt qui putantDamoncs malefici] s cogi poJfi,qm fi cogl fingunt . 
Hcretici fono quelli che credono che con incanti fi porta co- 
ftringere Satanaflo, che fìnge d’ertère coftretto. Et perciò 
quando (ì uede i Sortilegi cacciare i maligni fpiriti, quello no 
è altrimente cacciarli , nè sforzarli à ufeire, ma è di grado in 
grado , come leggiamo in Leone AfFricano , che i Sortilegi, 
iquali eflì dimandauano Muhazimim , facendo alcuni cerchi, 
& carratteri nel fronte deli indemoniato doppò hauere inter- 
rogato il Demonio gli commanda d’ufcirc, & fubitamente 
egli elee, llche parimente fcriue Giacomo Spranger dei 
Sortilegi d’Alcmagna. Nel fare laqual cofa Satanafiò co- 
mincia à portedere pacificamente l’anima, in luogo che non 
pofledeua fc non il corpo per forza, & uiolentia. Et in li- 
mile cafo quando s’ufano delle fu perdi tioni , & idolatrie , al- 
Thoralo fpirito maligno fe ne uà , & finge d’eflere coftretto 
à ciò fare per attirare gl’ignoranti a] continuare nella loro 
Idolatria. Et in Alemagna , fendoui alcun Indemoniato, 
ò Maleficiato , che habbia fofpetto di qualche Malefico , che 
gli babbia mandato il maligno fpirito , o fattogli altro mar 

le- 
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leficio, il Giudice , & maffirne la Camera Imperiale, fa di- 
re quelle parole all’ incantatore alla prelènza dell’amalia- 
to. Benedico ttbi in nomine Patris , drFiltj, & Spiri tur Sanili 
in tuis bonis fanguine, & armento ì & incontinente gli affattu- 
rati fono liberi , cofa che il maggiore huomo da bene di 
quei pacli Ià,dicendo le medelìme parole, non può fare, che 
dimoflra bene l’intelligenza del maligno Ipirito co’l Malefi- 
co , fi come i Sortilegi fàceuano ufcire i Diauoli del corpo de 
gli huomini al tempo proprio d’Hippocrate fecondo può uc 
derfi nel fuo libro de morbo facro . Vedefi etiandio un gran 
numero di pcrfonc indemoniate, & particolarmente in Spa- 
gna,Italia,& Alemagna, tenendo i Demonij oirdTealle uoltc 
dieci,ò uenti anni Ieperfone,che non polfono cacciarli . Co- 
me in effetto l’anno 1556. Si trouò nella città di Amfterdam 
trenta fanciulli indemoniati , che non hanno potuto elTcre li- 
berati per tutti gli elsorcifmi fattigli . Et fu rifoluto che ciò 
eraauenuto per Sortilegio, & malie, conciofia che gittauano 
delle ferramenta, de pezzi di uetro,de’capegli, de gli aghi, de 
drappi , & altre cofe limili , chele perfone aneliate rendono 
ordinariamente.Io ho detto di fopra che l’anno 1554. ci fu- 
rono ottanta fanciulle, & donne indemoniate a Roma,Iequa- 
li furono Congiurate da un Monaco di San Benedetto, che 
M.Gondy Vefcóuo di Parigi hauea condotto . Il quale non 
operò gran cofa , quantunque ci folfc tre meli intorno. Egli 
interrogaua Satanaflò perche sera impatronito di quelle po- 
uere figlie. Rifpole che i giudicij di Dio fono coli grandi, che 
dalle menti noflre non lì polfono capire ; ma con l’cfsecutioni 
di quello fiuto fu da i Giudici operato. Si credette che Sata- 
naffo dicelTe quello, perciochc llimaua che Papa Paolo mi. 
farebbe morire i Giudei. Ma un Giefuita foflenne innàzi à fua 
Santità, che gli huomini non hàno altrimente quella pofsàza. 
Colà, che e ben certa, nè il Diauolo ancora. Ma permettendo 
lo Iddio a gli uni,& all’ altro, ciò fi può ben fare , & lo entrare 
ne’lègrcti coligli di Dio è cola incomprcnfibile. lo non penfo 
già che Satanairo fiiffe mandato dai Giudei, percioche quelli 
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della toro religione farebbono piu torto pofledutida lui , che 
quelli cheli fanno battezarc, de rinondano alla lor legge. Ma 
ne! monarterio di Kentorp dalla bada di Marca in Alemagna 
doue le monache furono ueflate da maligni /piriti d una ftra- 
na maniera, l’anno 155 2.1 Sortilegi, & le (freghe interrogate 
ri fp o/èro, che queftaera lacuciniera del monarterio nomina- 
ta Elfa Kama, che confèfsò d'eflere ftrega, dicedo che hauea 
pregato Satanaflo,& fatto delle malie per qucfto effetto. Ella 
fu arfa uiua infieme con fua madre. Quefte indemoniate era- 
no ogni dì cleuate in aria,& alle uolte ogn’hora,& tornauano 
a cadere giu fenza doglia. Di poi era fatto loro folletico fiotto 
à i piedi, & rideuano fenza intermiflìone , & hora fi batteua- 
no l una l’altra . Et quando fi trouaua qualche perfonaggio 
uirtuofo facendo le fue preci, ò ragionando di Dio feriamen-: 
te, erano trauagliate.Et co fi s elle diceuano le loro hore in La 
tino,& minuti (uffragij. Ma fe fi ragionaffe loro digiuocare,& 
di fcherzare,elle non fentiuano piu dolore, trouandofi molto 
rilegger ite,& tutte e/shalauano unarefpiradonc puzzolenti^ 

(ima . Nello ifteflo tempo fi trouarono molti indemoniati 
nella Città, & uille proffime, che fu cagione onde fi prefero 
molti Malefici , i quali furono giuftidati . Et nel monarterio 
di Nazareth diocefe di Cologna da una Strega giouane det- 
ta Gertruda , che ufiiua ogni notte con un Demonio dall'età 
di dodici anni, tutte le Monache furono fatte aflalire da i ma- 
(igni (piriti . Leggiamo ancora in Fernclio nel libro de Abdi - 
tis rerum caufis> che fu condotto à uedere un gentilhuomo 
giouane indemoniato ; ilquale ragionaua Greco, quantun- 
que forte fenza lcttere,& diceua a fiuo padre , che fi leuaflc il 
collare dell’ordine dal collo . Et lo (pirito interrogato chier* 
gli era, diceua d’eflere un perfonaggio,& che non uoleua altri 
mente nominare, chi 1 hauea mandato nel fuo corpo . Si può 
ben giudicare che forte uno de i fuoi buoni fudditi: non già 
che Sutanaflo, nè tutti 1 Sortilegi habbia alcuna portanza fo- 
prai irhuomini, (e Iddio non lo permette, come è accaduto 
-tion'c^ran tempo in Fiandra un cafo (frano, che èrtato.pubU- 
- . • cato 
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citò dipoi per tutta Chriftianità . Antonio Suqnet Caual- 
liere dell’ ordine delTofone , & confìglicro del priuato Con 
figlio di Barbant , haueua un figliuolo naturale ; il quale al- 
cun tempo auanti,che maritarli, haueua conuerfàto fami- 
gliarmcnte con un’altra lumina , che fi diceua cflere Strega, 
laquale efTendo gelofa d’una Damigella fpolàta dal Gentil- 
huomo, oprò di maniera co’i Diauolo, che la Damigella fi fi i 
inTpiritata , che la flrafcinaua in piena compagnia , & la fol- 
leuaua in alto conrra tutta la fòrza humana, di poi la gittaua 
qua , & là . Quando ella fu al punto di partorire , mentre 
fi andaua à chiamare l oftetrice , la Strega, laquale la Dami- 
gella temeua , & odiaua à morte , entrò , & incontinente la 
Damigella cadde fpafimata , & adormentata , & alcun fpa- 
tio dipoi fi Tenti fcarica del parto • La Strega Te ne an- 
dò , & uenuta loftetricc , non trouò altro che le fcondi- 
ne, ma la creatura non se trouata dipoi mai. Giudicò o- 
gn’uno , chela Strega gelófa hauea mandato il Diauolo nel 
corpo alla Damigella : ma quello non s’c già fatto Te non 
per un Tegreto giudicio di Dio . L’hiftoria che fi racconta 
cflere auenuta in Loreno d’una fèmina aiutata dal Diauo- 
lo à partorire , per hauere il Tuo parto , fi conforma con 
quella detta di fopra : ma fi tiene che il Padre folle Sor- 
tilego ; il quale hauea uotato il Tuo figliuolo al Diauolo . 

Et alle uolte l’appetito befliale delle Temine fa credere t 
che quello fia il Diauolo, come accadde Tanno 1 5 66 . nel- 
la Diocefè di Cotogna. Trouoffi un cane in un Monalle- 
ro , che fi diceua cflere un Demonio , che leuaua le rob- 
be delle religioTe per abulàrne . Quello non era altrimen- 
te un Demonio , come io credo , ma un cane naturale in- 
demoniato. Trouoffi ancora à Thololà una fèmina, che 
ne abuTaua in quella guiTa . Et il cane in preTenza di tutto il 
mondo uoleua farle forza . Ella confèfsò la uerità , & fu 
abbruciata . Ce ne fu un’altra , laquale fu condotta pri- 
gioniera à Parigi l’anno 1540. conuinta del medèfimo ca- 
lò . Et pare che la legge di Dio per T abominatone , 
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& lceleratezza non se contentata di prohibire ciò fotte 
pena della uita , ma uieta ancora d’offerire a Dio il premio 
della meretrice , & il pregio d’un Cane in un medefimo ar- 
ticolo . Può ben edere ancora , che SatanafTo fia manda- 
to da Dio , come è certo che ogni caftigo uiene da lui per 
i fuoi mezi ordinari) , ò fenza mezo , per uendicare una co- 
tal uillania. Si come accadette nel Monafterio del Monte 
dHeflfa in Alemagna , che le Religiofc furono indemonia- 
te , & fi uedeano fopra i loro Ietti de’ cani , iquali impudi- 
camente tentauano quelle , che erano fofpette d’haueme 
abufato, & commeflb il peccato , che effi .chiamano il pec- 
cato muto . Di che io ho uoluto auertire il lettore , accio-; 
che fi habbia cura di non isforzare la uolontà delle giouani 
al uoto della cafticà , quando che da fe ftefle non ci uoglio- 
no andar uolentieri . Ma è differente chi legge , & offerua i 
modi tenuti neU’efTorcizare da gli antichi Profèti , & Santi 
Padri , à quelli che fi ufano hoggtdì da’ Sacerdoti,come lcg- 
. giamo in San Gio. Chrifoftomo , 1 .& in San Clemente 1 , & 
Veofibiii De! che fa una belliffima orationc , & in Theodoro lettore 3 fi leg- 
natiuitate. ge che l’orationi fatte da’ Santi huomini nella Chicfa di Dio 
}£;*; c| *' cacciauano i Demoni) . Et in Thcodoretto 4 che un Ve- 
lib.y. fcouoorando, cacciò il Demonio , che era nel tempio di 
Gioue • Per quefto la legge di Dio y comanda efpreflamcntc 
d’abbattere fino alle fondamenta i tempi) de’ Pagani ; per la 
riceuuta in elfi contaminatione di SatanafTo , & in Sant’ A- 
* ii.ii.de Ciu. goftino 6 , & in Sozemone 7 leggiamo che altro non fi fà- 
7 hb.6.ca.ib\ ccuac h e pregare con diuotione Iddio per cacciare i Ipiri ti, 

. & San Girolamo nella uita di Santo Hilarione fcriue, che un 

giouane incantatore non potendo hàuer l’amore d’una figlia, 
gettò fiotto la Tua porta una lamina di metallo, in cui erano 
alcuni carrattcri {colpiti, & affai predo il diauolo entrò adof- 
fio alla infelice giouane,Iaquale ragionando come furiofa per 
bocca del Diauolo , diccua che mai gli uficirebbe da dolio , 
prima cheli lcuaffe quella lamina.Nondimcno Hilarione len- 
za muouerla, fuo malgrado ne lo ficacciò . Si racconta hauer 
- , uedu- 
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ùeduto una fanciulla fpiritata in Alemagna , laquale interro- 
gata ,rilpofe Satanaflo che ufcirebbe , (e la fanciulla andalfe 
in uiaggio à Marcodura Città d’ Alemagna, deche ogni tre 
palli ella s’inginocchiaffe , poi che ella fàccffedirc una Meda 
fopra l’altare di Sant’Anna, che farebbe liberata, dandoli per 
legno della partenza, che alla fine della Meda uederebbe un 
nuuolazzo bianco. Noi h abbiamo un altro edempio di Fi- 
lippo Vvofcuch di Colonia nell’ Abbatia di Kneélen , il qua- 
le edendo offerto dal demonio l’anno 1550. dieeua clfer l’a- 
nima di Matthia Durante Abbate precedente, ilqualcremen 
gaua, per non haucr pagato il pittore, alquale fece dipigner 
l’imagine della Vergine Maria, & che perciò non poteuano 
eder liberati i Monaci , fe egli non andaua in pcregrinaggio à 
T riucri , l'hiftoria di quello è llampata in Colonia . M. Bar- 
tolomeo Faye Preludente di fupplicationi in Parlamento feri 
tie , che Nicola Aubcri natiua di Varuin , pregando fopra la 
folTadifuo Auo, lìlcuò come ufeendo di terra uu’huomo m- 
tiiluppato ne’ fuoi drappi , dicendo alla giouanc che egli era 
fuo Auo, & che per ufeire delle pene del Purgatorio , era 
meflieri che ella facelfe dire di molte orationi , & andare a 
Noftra Donna di Lidie , & detto quello fe gli feoprì , & par- 
ile i’Auo fuo, la femplicegiouanecontinuòakjuantotem- 
po à far dir del bene, ilquale celiando finalmente , cfla fu tor- 
mentata fino à tanto che Satanadò fcopcrto dille, eh e era Be- 
elzebuth,& perciò che l’hilloria è notidìma in tutta Francia, 
& data in luce dal fopradetto M. Bartolomeo Faye, non ne 
dirò altro . Ma ce n e un’altra piu frefea nota a quei di Pari- 
gi , laquale fii in detta Città nella Brada di Santo Honorato, 
all’infcgna del cauallo rodò. Vn certo Mcrciaro hauea tol- 
ta fua nipote apprclTodi fe fendo rimalla orfana. Et un gior- 
no la lèmplice facendo fuoi lacrimoli preghi sù l’audio <li fuo 
padre a San Geruafo , Se elfendo tutta fola , Se mal contenta, 
SatanalTo gli lì apprefentò in forma d’huomo grande , Se ne- 
ro , de prendendola per mano , gli dilTe . Anima mia non ti 
tormentar piu, che tuo padre, Se tua madre Hanno bene, 
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. mabifognac.hc uadi in peregrinaggio a Noftra Donna del- 
le grafie, & fargli del bene, & eglino aiuteranno dritti in Pa- 
• radifo : foggiungendo , pcreiochc Satanaflb è molto curiofy 
. della falute de gli huomini. La giouane gli adunando chi egli 
era . Rifpofe ch’era Satanaflb , ma che per ciò non fi fmar- 
. riffe niente. La femplicc & forfè di poca federato operaa 
. cofi fitti commandamenti , diede occafione à Satanaflb che 
mai cefsò d’importunarla, ragionandole fàmigliarmcnte , fa* 
cendo il fatto fuo, quando ella era fola , dicendogli molte 
uolte. Tu fei tanto crudele . Tu non uuoi pur metterti per 
- mio amore le fòrfici nel feno c* Ilche facendo cfla per con- 
tentarlo , fperando con tal mezo ufeirne , & fpedirli da lui, 
ma fatto qucfto gli chiedea mille altre co fe , & in fine de’ Tuoi 
capegli , & ella gliene donò un fiocco . Alcune uolte gli uo? 
lea pcrfuadcre che fi gittaffe nell’acqua , & quando ch’ella fi 
ftrangolafle, mettendole la corda d’un pozzo intorno al col- 
lo , uolcndo ftrangolarla , fe ella non hauefle gridato per aiu- 
to , ilche un giorno uolcndogliene porger fuo zio , fu battuto 
cofi bene, che flette piu giorni nel letto amalato, & una 
uolta Satanaflb udendo sforzarla carnalmente, per la refi- 
ftenza che ella faceua,fu battuta fino all’effufione del fin- 
gile . Et fra quanti uidero quefta infelice , & per quanto fi 
può oflèruar , giouane di poca fède buona , uno fìi Choami 
Segretario del Vefcouodi Valenza , ilquale diflè, che-non 
c’era piu bel modo di leuarfì quefto intrico, che non ri- 
fponderle , nè badare niente a quello che egli diccfle , o 
faccfle , & in effetto uccjendo il Diauolo , che la fanciulla 
non gli rifpondcua , nè fàceua cofa alcuna per lui , la pre- 
te , & gittoila contra terra , & dipoi non fu piu da lei ue- 
duto. Quefta mi pare buona ricetta per non fi trauagliar 
,co’l Diauolo j percioche , come è detto nel Duodecimo 
articolo della Sorbonna contra i Sortilegi, fatta l’Anno 
1398. la quale fi legge nel principio di quefta opera, Sa- 
.tanaflo permettendolo Dio per 1 noftri peccati , ci tenta 
per diuerfe ftradc, de molte uolte ci commanda de’ digiuni 
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preghi, & orationi, & altre maggior cofe per ingannare gli i- 
gn oranti, da che ci dobbiamo guardare per quanto ci è caro 
la gratia di noftro Signor Giefu Chrifto,l’ubidienza di Santa. 
Catholica Romana Chiefà,& l’anima noftra. Ione ho notata 
qui innanzi un’altra hiftoria di Pietro Memor nel libro de’Sor 
tilegi,cheegli compofe già 1 2o.anr>i,doue fcriuecheil diano 
lo li diceua efler l’anima d’un morto à Conflan fopra Vienna, 
in cafa d’uno chiamato Compiante l’anno 143 S.ilqualcgeme 
ua,comc fé hauefle foffertogran dolore , ammonendo che li 
fàcefle gran numero di beni,& che fi facefièro de’Peregrinag 
gi , & riùeìartdo di molte cofe occulte ; ma finalmente gli fu 
detto , fapcndofi da’ ueri Chriftiani Carholici , & figliuoli di 
Santa madre Chiefa, quefto edere il nemico , fé uuoi che ti fi 
prefti fede àuMiferere mei Deus fecundum magnani mifcric or- 
dì am tuam. fiche non pur non fece.nè polena farlo, ma fe ne 
foggi con molto fh*epito»poi che li uidè da fedeli {coperto, de 
dclufo,& quefto è il piu efficace rimedio,chefì polli ofièruare 
per sbrigarli da cattiui lacci deiDiauolo. 
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O i habbiamo trattato de' modi di cacciare 1 
maligni /piriti, ma inuano /i cacciarebbono fo 
i Sortilegi li richiamaflcro.Perciocheil diaua 
lo fta continuamente all’erta, per uenire,quai* 
do è chiamato, & fouente viene ancora lenza 
elTere chiamato.Noi habbiamo dichiarato le 
maniere piaceuoli,& medicine facili di pigliare, ché è d’am- 
maeftrare i popoli nella legge Euangclica di Gicfu Cimilo , 
& d’indurli al fuo feruitio.Et fe quello non può ritenere i tri- 
fli nel timore di Dio, nè deuiare i Sortilegi dallor deteftabile 
camino, bifogna applicami i cauftici ; & i ferri infocati , & ta- 
gliare le parti corrotte, ancor che a dire il uero, qual fi uoglia 
pena che fi ordini contra di loro , arroftirli , abbruciarli a 
fuoco lento, nondimeno tutti quelli limili fupplicij non fono 
a gran pezzo fi graui , come quelli , che SatanalTo fa /offri- 
re loro in quello mondo , lenza ragionare delle pene eter- 
ne , che fon Ior preparate , non potendo quello fuoco m a- 
teriale durare unhora,& meza che i Malefici non fiano mor- 
ti . Ma di tutti i peccati che tirano la lor pena doppò fe , co- 
me l’auaritia , l’odio , la gola, la lufluria , & altri limili , 
non ce nè alcuna , che piu crudelmente punifea l huo- 
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jnò > ne piu lungamente che 1 arte Maga , che fi uendica del- 
l’anima , & del corpo , come fece un Milanelè per uendicarfi 
del Tuo inimico , hauédolo in Tuo potere gli mifTe il pugnale al 
la gola, minacciandoli di (cannarlo fe non rinegaua Iddio $ il- 
che egli fece, & non contento, gli fece rinegare Iddio di buon E ”^ ra,/rim * 
core,& replicar ciò piu fiate. Ciò fiuto lo ammazzò dicédo. 

Quefto è uendicarfi del corpo, & dell’anima. Cofi fa il Diauo 
lo a’fuoi foggetti.Habbiamo inoltrato che la loro arte no può 
arricchirli,nè darli piacere, honori, nè fiapere, ma fidamente 
i mezi di fare delle Icclcratezze, in che il diauolo gli adope- 
ra. Et per premio in quefto mondo gli coftringe à rinontiare 
è Dio,& fi fa adorare, & baciare le parti di dietro in forma di 
Becco, ò d’altro animale fetente. Et in ucce di ripofo,trafpor 
ta li Tuoi fchiaui la notte per far loro fare le fporchezzc , che 
Gabbiamo dette . Et per ciò la pena della morte coftituita 
à quefti incantatori , non è per farli patire d’auantaggio di 
quel che tolcrano , ma per fare celiare l’ira di Dio fopra tut- 
to un popolo . In parte ancora per tirarli a penitenza , & fa- 
llarli, ò almeno non uolendo emendarli, di leuarli dai mon- 
do , & fpauentare i cattiui , & conferuare gli eletti . E' adun- 
que cofa molto (aiutare a tutto il corpo d’una Republica di 
ricercare diligentemente , & punire feuera mente i Malefici , 
altrimente fi uà a pericolo , che il popolo non lapidi i Magi- 
ftrati,& i Malefici infieme come da un’anno in qua è fuccedu 
to a Nagurnone appreflò di quella Città di Lan,che due Stre 
ghe , lequali haueuano meritato grullamente la morte , furo- 
no condannate l’una à edere frullata, l’altra à ftarui prefente. 
ma il popolo le pigliò, & lapidò cacciando gli Vociali. Vn’al 
tra Strega molto diffamata, habitando à Verigni,che è morta 
quefto mefe d’Aprile ultimodaquale leuaua nel parto,i bàbi* 
ni, doppò clfere fiata acculata di molte Stregarie, fu affoluta* 
ma ella fi è cofi ben uédicata,che ha fatto morire huomini, & 
beftie fenza numero, come ho faputo da gli habitatori. Et mi 
•fono marauigliato, perche molti Principi hano inftituite Inqui 
•fitioni , & deputati CommilTarij ftraordinarij per far procek 
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fo a i Ladri , a i Publicani, a gli uftirai > a gli affaffini di ftradcv 
«& hanno lafciate le piu horribili , & detcftabili fceleratezze 
de Sortilegi impunite. Vero è, che in ógni antichità se tro- 
uato de’ Principi Sortilegi, ouero che fi Tono uol uri feruire 
de’ Sortilegi , per mezo de’ quali nondimeno fi fono precir 
pitati dall’alto luogo dell’honorc nel baratro di tutte le mifè- 
«rie,& calamità. Perciochc ricorrendo a gl’indouini per Tape 
re fe faranno uittoriofi , Iddio li fa reflar perdenti . Se chie- 
dono al Diauolo chi farà loro fuccdfore. Iddio li fa fuccede- 
reilor nimici , fè adimandano à gli indouini fe guariranno 
delle loro infermità, Iddio li fa morire, come habbiamo mo- • 
ftrato per infinite hiftorie. In quefta guifà Iddio cafliga i Prin- 
cipi Sortilegi, che da i Magiftrati non ponno eflere caftigati. 
Alle uolte ancora Iddio hi ribellare ifudditia’Principi incata- 
tori,& ordinariamente li punifee co’Sortilegiifteffi.Et perciò 
che il demonio, & i Malefici oprano iìoro mifterij la notte, & 
i legni de’ Sortilegi fono occulti,& coperti, & à uifta,ò à tatto 
non fe ne può fare commodamentc inquifitione,& lapruoua 
ne è difficiliirima: che èia cofa che impedifee piu i Giudici di 
fàregiudicio,ò tenere per conuintele perfoned’un co fi dete 
(labile delitto, & che tira dietro fe tutte le fceleratezze , che fi 
poffa imaginare , come fi è moftrato di fopra . Bifògna adun • 
quein tafcafo,in cui i delitti tanto abomincuoli fi commetto- 
no fi copertamente , che non fi poifono feoprire per mezo 
d’huomini da bene , uerificarli con li complici , & colpeuoli 
•de medefimi fatti. Secondo fi fa a gli afTaffini . Et non ce ne 
uuole fe non uno per accularne una infinità.Quefto fi uerificò 
(òtto il Re Carlo Nono,quando Trcfcale uedendofi conuin- 
to di molti atti impoffibili alla poffanza humana,nè poten- 
do addurre ragione apparente di quel che fàceua , confèfi- 
sò , che tutto ciò operaua con l’aiuto del Diauolo , & 
fuppficò il Re di perdono , & che ne feoprirebbe un nume- 
ro infinito . Il Re gli fece gràtia con quello che riuelafle i 
Tuoi compagni , & complici, llche egli fece. Et ne nomi- 
nò gran numero per nomc,& fòpranome,ch’egli conofceua. 
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-£t qtjantò a gli altri , che hauea ucduto a irittuoui , & i quali 
non conofceua fe non di uiftd,pcr riconofcerli ficea condurli 
alle congregationi publichc, & lacca riguardare alla (palla , ò 
ad altra parte del corpo fiumano di quelli, ch’erano della corti 
pagnia , doue fi trouaua il fegno , de conofceua ancora infra 
gli occhi quelli * che non erano altrimente fcgnjUi i de quali 
il Demonio fi teneaficuro, & gli erano piu leali foggetti . Et 
nondimeno il procedere loro contra,& ladenuntia fùron 
fuppreffi, ò per fàuore, ò per collusione, o per coprire la uer- 
gogna di alcuni, che erano per auétura di quella fetta , & che 
rhuomo non hauria mai penfato, fia perii numero che fe ne 
trouò,o che la pruoua non pareRe affiti chiara, & il Dilatore 
/campò . Parimente quando il Cieco T recento fu appiccato 
il Parigi infieme con alcuni de’ Suoi complici, fe ne trovarono 
predò di cento & cinquanta dati in nota j ma quelli che furo- 
no appiccati,furono conuinti d’haucr molte uolte ufato co- 
fe illici ti/lì me nelle loro malie . Dipoi se a poco a poco aper- 
ti gli occhi , & maffimamente doppò la morte dei Re Carlo 
Nono. I Giudici non hanno fatto piu quelle didicultà , che 
/ ì fàceuano Sotto il Regno di detto Carlo , & che non erano 
/late fatte mai per innanzi il Re Henrico Secondo * Della 
qual cola fi duole nelle fue opere M. Bartholomeo Fay e Pre- 
ndente di fupplicationi • Hor ci fono molti modi di proce-, 
dcrcal gafligo de’ Sortilegi , fia o per li Giudici ordinati) , o 
fia per Commi flarij ♦ Conci ofia che oltra i Giudici ordinari) 
è neceflàrio di Stabilire Commiflarij à quefto fine per il meno 
uno , o due per ciafcuna Prouincia . Ma io non intendo già 
per quello , che la cognitionc fialeuata a i Giudici ordinari] 
di giudicare, o per preuentione, ouero per concorrenza, ac* 
cioche gli uni predino aiuto a gli altri a un opera cofi Santa é 
Anticamente i Giudici EcclefiaStici conofceuano quelli delit 
tipriuatonc i Giudici Laici . Et fe ne truoua Laudo del Par- 
lamento fatto àinftanza del VeScouodi Parigi 1 28:1. Ma db- 
poi tal cognitione fu attribuita a i Giudici fecolari,priuatone 
•le perfone Ecclefiafliche per laudo delmcdefimo Parlameto 

l’anno 


75, ahi”, I 

i 

ì jtoatriq i*> 
t.l at.isC t 
, oatiduq «ì 

t.l .1 fi;: sb 
ji vb 1 rn I *i| 
Cf.ì-J? >i 

iit 






'ìtiWlir: 

>.,< J).] 

■ j B i 4 j i 


fo- 

ca- 


Modi di p 
cedere al 
fìigo de Sor 
tilegi. 


:nt :b i mia 


ab sarr.’O 

IV 2JI 
- * ) 


Ioquirir exoffi 
ciò prima uia 
di procedere* 
l Bar. in 1.2. $- 
fi publtco , de 
adul.l.nul/um 
de cedi. Idi qs 
in hoc.de cpi. 
&cler.C. 
Fifcalifccunda 
«ia. 


Ciafchcdun an 
co lenza inte- 
re 11 e podi ac- 
culare. 


-oit| ih ij-fj I 
‘itti ab o' jfi 


Terza,& quarta 
aia di inquiri 

re. 


Quinrade inq- 
xirper prefon 
(ione. 


LL"A\MWOrNOMANIA, 

Tanno 1*90. Ilchèfò làutamente oniihato,percioche gli hiiS 
mini di Chielà, che non hanno facoltà di condannarea moi> 
te 9 ne a pena di làngue, proce deuano con punitioni leggiere. 
Dipoi Poulalfici Preuofto de Marcfcialidi Lan, hauendapt* 
gliato molti Sortilegi, uoiendo tirare quella cognitione al fuo 
fòro, ne fu elpulfò per Laudo della Corte.Fu all fiora che Sa- 
tanafiò fece fi bene i fatti fòoi,hauendofi opinione, che fòdero 
fauole tutto quello che le n è detto . Et accioche i Giudici no 
afpettino altramente, chele nefàccia doglianza, ò che i Pro* 
curatori del Re li rifòeglinó,eg!i deuono per officio loro * fai ■ 
inquirire contrai lòipetti , che è la piu fegreta uia , & fòrfcla 
migliore • Ma in tanto che gli uni temono , & gli altri non 
uogliono altrimente ingerirli di farne elfi propri;, inquilino* 
ne , è ben neceflario chci Procuratori del Re , & i lòllituti li 
faccino parti, che è iliecondo modo.Percioche quello è prò* 
priamente loro carico di attendere a ogni colà,& inuigilare ai 
galligo de’ misfatti . Et percioche i Procuratori del Re fònó 
ben Ipefio piu negligenti nel Ior carico,dei Giudici, è elpedié 
te, che fia ammeffo ogn uno per acculàtore in quello defitto , 
giontoui il Procuratore del Re , & non uolendouili congion- 
gere, fia nondimeno permelTò ai particolari d’acculare per 
la uendetta-publica di quella leeleratezza ; & lènza fermarli 
le ci uà dell interefle particolare , ò nò , come è requifito in 
quello Regno in tutti gli altri delitti, proueduto,che in quello 
calòui fi ollcruino le lolennità,chefi richiedono di ragione 
commune contenute nella legge JQhì accujare.ff. de plublicis 
ÌHdicijs. che è ia terza maniera di procedere, che potrà tener-* 
fi . La quarta fi farà per denontie lenza che i Procuratori del 
Re fiano allretti a nominare i deiatori,fc la calunnia non è be 
ne cuidcnte,& che Tacculàto fia aflfoluto interamente confort 
me all’editto, & non già fe il prigioniere è liberato quoufquc, 
o che fia detto, che lè ne farà piu ampia inquifitionc, co- 
me fi dee fare , lèndoui indici;' , ò prefontione . Et attefo 
che quella pelle de’ Malefici è piu ordinaria nelle uille, & ne* 
borghi delle Città, che dentro le proprie Città, & che i poue- 
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riliuominifeiiiplicitemanopiui Sorrilcgichelddio, nè tutti 
iMagiftrati, & non ardifcono di /coprirli accufàtori,nè dola-* 
tori, è nccèUario di mettere in u/b nellmquilìtione di quello 
cofi deteftabile delitto il lodevole coflume di Scoda pratica-* 
to a Milano y cheli chiama Inditio, cioè che uè una caffctra 
nella Chic/i, nidlaquale farà lecito a cia/cuno di mettere den 
fcro un bolettino di carta co’l nome del Sortilego, co’I c afo co 1 
mclTo da lui, il hiogo, il tempo , i teftimohij. Et che la cadetta 
in preiènza del Giudice, & del Procuratore del Re,o Fifcale, 
che hauranno ciafciino una chùiue della càfletra ferrata con 
due Icrrarurb.jfaràapcrta ogntquindidgiorni, per informa- 
re fegretam ente contra quelli , che faranno nominati , che è* 
la quinta, & piu licura forma di procedere. La fella dee farli ’Scfta aia de 
per monitori; , cheèuna uia molto neéeffaria per isforzarei ^ <JU,rir ? cr 
quclHchcnon afdifconojòxhenonuogliono accufarc, nè de> ° n ° r '* 
nonriare^quertlarli.Là fetnmafarTdiriceuerei complici-settima aia a 
accufatòri de gli iftelfi delitti contra gli alni delinquenti, prò- • ? r i * 

mettendoimpumtà a gli accufatori,& mantenendo loro la fe- 
de, purché uehga a penitenza,&rinontij a Satana/fo. Quella* 
è 1 opànonedi Gulielmo Durafado de’ maggiori Giurilcon-* 
folti- dpi tempo fuo nel titolo de tecufat. che è di parere che > 
quello priuiiegioj debbi efleré donato a complici de i Sortile 
gi,pofto che di ragione communc i conforti non fono da am- s 
mettere altrìmcntc ^quantunque la legge Tullia de ambita- 
delTe lamedelìmaprerogatiuaa i competitori di eohuincerli* 

1 un 1 altro nel crime di corruttela per perueniréa gli flati . Et* 
per premioil uincitore confeguiua impunità, & fe ne portaùa 
lo flato del ilio competitore .Et te ben il Sortilego è prcuenu * 
to auanti che acculare , nondimeno è neccflario promettere 
tempre impunità, & alleggierrre la pena à quelli, che confcfla- 
ranno fenza tortura, & che accufaranno i loro conforti , che 
è un modo ficurilfimo pcr uenire in notitia de gli altri, concio • 
lische è cola certa, che non u’è fè non il timore della morte, 
che impedifea di confèflàre la uerità. Et in quello propofìto . 
fi conobbe quando il Re.Carlo Nono hebbe fatto gradua- 
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Trefcale condannato alla morte come Sortilego, con condi-i 
tione d’accufarc i compagni , ne difeoperfe una infinita quan 
tità , cerne ho detto di fopra . Et fé di quefto modo non ui fi 
può peruenire,bifogna pigliare lefigliuolc piccole de i Sorti-* 

' legijpcrcioche se trouato per il piu , che cileno erano inftrue 
te dalle madri , & guidate a i ritruoui , & nella loro tenera età 
faranno fàcili a perfuadèrfi, & indirizzarli al bene con le prò- 
mifiìoni d'impunità, la quale <5da età l’effere impulfe dalla 

madre deue loro impetrare . Allhoraelle nominaranno le 
perfone , i tempi , & il luogo d’andare alle congregationi , Se 
quello che ui fifa . Di quello modo JBonm Baliio di Calle! 
roffo feppe tutto quello, che fi faceua per mezo duna fànciul 
lacche era fiata fedutta dalla madre . Et quelle di Longny in 
Potes,delle quali habbiamoi fitta mentione di fppra, furono 
djfcopcrte da una fànciulla,&s elletemono di dire il nero al-* 
la preienxa di molti, hi fogna die il Giudice fàccia nafeonde- 
re due,ò tre huomini dietro una tapezzaria, & vdire le depoc 
fitioni fenzaferiuere, poi fare reiterare le confèffioni, & fcri- 
qerle. E t accadendole i Giudicai quali non hanno forma-» 
tot matprocefifa contra i Sortiicgi,ò che non hanno ueduto,ò 
cfeeiionfanno il loro foggetto, fi nronaffero irruiluppad, bifo- 
gnaprincipahnente,& ilpiu tofto che faréfi pon:à,cotnincia>- 
re a interrogar la Strega , Se fe ciò è utiliffirao ih tutti i delit- 
ti, in quefto delle Stregarie è piu che neceflàriodèn doli ucch» 
to fempre , che fi tofto che la Strega è prefà, fiibitaelia fent© 
che Satanaffo l’abbandona, & come tutta ilpauenrata confef 
là all’hora uolontariamente quello, che la fòrza,& gli inrerrof 
gatorij non potrebbono mai cauarli di bocca ; malàfciandofi 
in prigione qualche tempojion è dubbio,che il Diauolo no» 
le dia inftruttione . Bifògna per tanto cominciare dalle cole, 
leggiere, Se degne di rifo,comeda i balli di paffo in paffo,& se 
za Notato , Se diifìmulare il defiderio, cheli ha d’efTere della» 
compagnia, eh e quella cofa, laquai odono piu uo]enticri,&i 
à poco à poco ricercare dipoi ìè loro padre, & madre fow 
no fiati dell’arte * come io fui di parere » che fi inquirifle 
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diligentemente delta madre di Giouanna Haruillier, della- , 

quale fi è parlato di (opra. S i mandò a poRa a Verberi luogo 

della Tua natiuità , & fi trouò ch’ella era Rata condannata al 

fuoco piu di trenta anni innanzi , & Giouanna Haruillier fua * 

figliuola ali ’hora molto giouanc fcntétiataallafruRa. Concio 

fia che non c’è co fa piu ordinaria, che, che le madri feducono 

le figliuole, & le dedicano à Satanalfo, & alle volte fubito che 

fon nate. Etla figlia di Giouana Haruillier, vedendo la madre 

prigione fé ne fuggì, & fi Teppe dipoi, che ancor’efla era Stre 

ga . Et le figlie di Barbadorata fubito che lor madre fu piglia • * 

ta perle malie, fi fuggirono fenza efiere acculate, nè inquifite. 

Et dipoi un Sortilego famigliare della detta Dorata depofe, 
che tutta la lor razza era malefica.il fecondo punto deue effe Secondo m- 
re , cioè di qual paefe è la Sortilegi , & sella fi c tramutata di lcIto s atorio 
paefe.Trouandofi ordinariamente, che le Streghe fi cambia- 
no di luogo in luogo, & d’vna villa in un’altra, le i beni non le 
ritengono in un luogo . II che fanno per tema d’eflfcre accu- 
fate,veggendofi fcoperte,& fapere l’occafionc, perche elle ha 
no mutato luogo , & offeruare diligentemente i moti del lor 
vifo,percioche tali genti non ardifeono di guardare altrui co 
gli occhi filfi,& non feordar niente nel procedo de i loro mo- 
di, gefti, & parole . E' Rato e/perimentato , che le Malefiche Lc Strcghc ni 
non piangono mai, che è una prefuntione molto grande , po- pungono, 
feia chele donne gittano Iachrime, & fofpiri a propofito , & 
fenzapropofito.Ma Paolo Grillando, & Sprangerlnquifitori 
dicono, che non hanno mai potuto far piagnere pur vna Stre- 
ga fola,& bifogna ancora aucrtire co diligenza le uariationi, 

& reiterare molte uolte un medefimo interrogatorio per in- 
terualli . Ma bifogna (s’egli è poffibile ) fare interrogatorij di 
tutti i Capi , fenza intermettere , accioche Satanaflò non la 
diRoIga da dire la uerità , & per quefia cagione Daneau dice L J, S / a r f c ^o^b 
bcniflnrio nel fuo piccolo Dialogo , che non bifogna Iafciar j c io pagi*», 
mai la Sortilega fola, quando è in prigione,percioche(dice e- ne • 
gli)parla al Demonio, che la diucrtilcc da dire la uerità , o ta 
h partire da quello, ch’ella ha cófc(fato,& le promette conti- .... 

nuamente 
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nuamente ch’ella non morirà altrimcntc, da che auégonomol 
delie Streghe ti inconuenienti, perche fe ne fono trouate di quelle, che pen- 
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fàuano uolarc,cofi fendo in prigione, come fàccuano fuori di 
prigione, & fi rompeuano il collo. Io ho faputoda M.Adara 
Martino Procuratore in quefta Città di Lan , che la Strega di 
Bicurc.ch’egli giudicò, & fece eseguire à morte, gli difle che 
ella era condannata à morire , & che farebbe abbruciata ui- 
ua, con tutto che alcuno ciò non le haucfTe detto, eccetto 
Satanaflo . Et quello che fiordi piu i Giudici, fu che l’hauea- 
no condannata dcflcrc ftrangolata,& poi abbruciata. Et non- 
dimeno non hauendo il carnefice potuto dTeguire bene la co 
miflìone,la fece abbruciare tutta uiua . Ce ne fono dellaltre, 
a cui Satanaflo promette fomma felicità doppò quefta uita* 
chcimpedifce,che non fipentifcono,& muoiono oftinate nel 
la loro feeleratezza. Altre che fi ammazzano, fendo già con- 
dannate , come occorfo fpeflò . Altre che fi difdicono da 
quelIo,che hanno già confèflato ne tormenti,mettcndo i Giu 
dici in tale perplcflità,che per mancaméto di baftcuolc pruo- 
ua fono affretti a liberarle di prigione. Ma quello, che ha con- 
feflato le ribalderie fenza torturale ben poi fi difdicc,deue.ef 
fere nondimeno condannato fe la confezione è aiutata da al- 
tre prefòntioni , & indicij . Et conciofia cola, che i Sortilegi 
eflercitano la loro malignità fopra i loro inimici, è da ricerca- 
re diligentemente fe quella, che fi prefume ò morta, ò maliata 
ha hauuto inimicitia con la Strega, & interrogarla curiofamen 
tc fopra ogni punto d'inimicitia. E' di meftieri ancora per ca- 
uarc la uerità di quelle, che fono accufate, ò hauutcfofpette, 
che i Giudici facciano fembiante d’hauer pietà di loro , & dir- 
lijche nó fonoftate già effe, ma fi ben il diauolo,chc le ha isfor 
zate, & affretto a far morire le perfone , & che per quefta ca- 
gione elle fono innocenti. Et uedendofi che le Malefiche non 
confèflino nulla, bifogna farle mutare di ueftimenti, & fare lo 
ro radere tutti i peli,& all'hora interrogarle^ fcndoci ò me- 
za pruoua, onero gagliarde prefontioni, bifogna metterle alla 
toitura,perciochc tutti tengono, che i Sortilegi portano del- 
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le forte per il filentio,con tutto che fia il diauolo,che le còfor 
ta, & le aflìcura, & nondimeno hauendo perduta la forte han 
no opinione, che non potrebbono foftenerc giamai i tormen- 
ti . llche fa che ben fpcflfo confèffano la uerità fenza tortura, 
come io ho faputo dall’Inquifitore Cumano, il quale fece ab- 
bruciare quarantauna Strega nel Territorio Vamifcrfopra 
le Marche di Milano l’anno 1485. lequali tutte confèffarono 
lènza tortura doppò hauerle fatte radere , & mutare di pan- • 
ni . llche fece anco Domitiano Imperatore al Sortilego A- 
pollonio Thianco, ilquale egli fece difpogliare ignudo, & ra* 
dere,comc noi leggiamo in Filoftrato Lennio,pcrciocheSprii 
ger Inquifitòrc fcriue,che fc il Sortilego ha adoffo la forte del 
SiIcntio,che nò Pentirà dolore alcuno,nè tormenti, & non có- 
fèflarà mai il uero . A che fi riferifee quello che fcriuc Gre- 
gorio Arciuefcouo di Tors , che Mumo gran Preuofto della 
Cala Regia, di cui habbiamo fatto mcntione di fopra,all’ho- 
ra che egli era torturato, mandò a dire al ReChildcberto,che 
non fcntiua dolore alcuno. All'hora il Re lo fece diftendere 
con màngani,& tirarlo con tal uiolcntia, che i carnefici erano 
fianchi, quantunque fe gli metteflè delle punte fra l’ unghie** & 
la carne de’ piedi, & delle mani , che e la piu dolorofà fot- 
te di tormenti di tutti gli altri, & che fi cofluma in Turchia, in 
che non fi rompono punto le membra,& fenza pena , nè tra- 
vaglio fi caua ben fempre la uerità per la uiolcntia del dolore: 
paolo Grillando nel trattato de 14. «ScHippolito 

de Marfilio, fcriuono,che fpefl'o fi è trouata la forte del filctv» 
fio ne* capegli de i Sortilegi, iquali all bora che erano tormen 
tati,pareuano adormentati lènza dolore, talmente che Paolo 
Grillando hauèdonc ueduti molti, fu auertito, che bifognaua 
dire alcune parolc,che nò uoglio fcriuere.Et chcall’hora fen- 
tono il dolore, & confèllàno la uerità . llche io non farei altri- 
mente, nè cercarei il uero con incanti di parole. Ma bifogna 
ìnnàziche metterli alla tortura, far raoftra di preparare de gli 
inflrumentiin copia,& delle corde in quantità, & de i miniftri 
per torturarli, & tenerli qualche tempo in quello fpauento, & 

lan- 
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languore . Egli è ancora ifpediente auanti che fare entrare 
laccufato nel luogo della torturaci fare gridare alcuno co fpa 
uenteuoli grida,come fé fofle tormentato, & che fi dica allac 
cufàto, che quello è il tormento, che fi da, intronandolo con 
qucfto modo, & cauarc la uerità . lo'ho ueduto un Giudice, 
che moftraua il uifo co fi fiero, & la uoce cofi terribile minac- 
dado di fare appiccare/e non fi dicefle,che con quefti modi 
fpauentaua fi fattamente gli acculati, che confèflauano fubita 
rnente , come fniarriti affatto di core. Ma quefto ifpediente 
è buono verfo i timidi,& non con gli sfacciati, con iquali bifo 
gna ufare altri rimedi; per fargli confèflare la uerità. Diciamo 
fiora delle pruoue , che fi ricercano per uerificare tali feele- 
ratezze, 

DELLE PR V OVE , CHE SI RICERCANO 
per uerificare il delitto delle Stregane. Cap. 1 1. 

Ra le pruoue, fopra lequali fi può interponere 
il giudicio , ue ne fono tre, che fi ponno dire 
neceflarie,& indubitabili.La prima è della ue 
rità del fatto notoria, & permanetela fecon- 
da della confèflione uolontaria di quello, che 
è preuenuto , & conuinto del fatto. La terza 
della depofitione di molti teftimonij fenza eccettione. Quan- 
to alla pruoua della publica uoce , & fama , della confèflione 
sforzata, delle prefòntioni di ragione, ò altre fimili,può dirli, 
che fono prefontioni l une maggiori dell altre, & nò già pruo 
ue indubitabili . Quanto alla uerità del fitto notoria , & per- 
i Bai. mi. Deo nianente,qucfta è la piu chiara pruoua 1 fendoui piena notitia 
* c'r.coi.3 \y del fatto, notitia di ragione, & notitia di prelontione uioleta , 
c.^uufc n . ma propriamente non v’è che la notitia del fatto permanen- 
pcctoofìaiftiV a te, & quale notitia è piu forte di tutti i teftimonij del mondo, 
piob. ancora piu delle confèflìoni uolontarie de gli accufati. Come 
fe ti produccflcro al Giudice cinquanta teftimonij , i quali di 
communi confcntimento depongono, che Pietro è morto, ór 
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affatturato per il fatto di colui , che è accufato dellhomi- 
cidio , & nondimeno chcgli fi truoua uiuo , & fimo innan- 
zi al Giudice . AU’hora il Giudice non deue haucre al- 
cun rifguardo a i tcftimonij , nè alle loro depofitioni , fc 
bene non fono reciproche , & che laccufato fi fòffe ri- 
portato al loro detto, conciofiache fon reprouabili di ra- 
gione , la qual ragione deue cflcre fupplita dal Giudice • 

Quella pruoua ancora è piu forte della confèffione me- 
ddima uolontaria , & giudiciaria dell aCcufato , come ne 
habbiamo efTempio in Valerio Maffimo nell’ottauo libro, 
che uno fchiauo fu condannato a morte fopra la confeffione cap ’ 4 ‘ 
uolontaria, che fece d’hauere ammazzato un’huomo , quale 
era alfentc,che fi trouò dipoi uiuo.Quindic che Pilone Con- 
foic fu biafimato d una crudeltà notabile fotto ombra di feue 
rità militare ; perciochc come lin foldato fu ritornato in Cam- 
po fenza il fuo compagno , Pilone lo condannò a morte, 
come che hauelfe ammazzato Scompagno. 11 Soldato nio- 
Rra,ché egli ucnia doppò lui . Ma ciò non ottante il Pro 1 - 
confule commandò a un Centurione, che facdfe morire M 
condannato* Et fui punto de-Hettcre fatto morire, l’altro 
compagno fi prefentò uiuo . Alfhora il Centurione tiene 1 
f elfccutione folpefa , & prefenta i due foldati al Procon- §! la offidum 
fule , il quale irritato , & dilpettofo di hauere fi temeraria- finium rc&un 
mente condannato un huomo a morte, fa ammazzare il Cen f n °[ u ^ì 
turione per non hauere ubidito , & il foldato condannato , fudibcrLcm 
perche era condannato; & il terzo , percioche era ftato c a- jjP cn “ Ir * 
gione della mone di quegli altri due, talmente, che tre huo- «iwamS 
mini furono fitti morire per l’innocenza d’un folo . L’Hi- Bal * in 1 “ con ’ 
ftoria è in Seneca 1 • Gonuicnc adunque fermarli alla ùe- ^icp^uT.' 
riti del fatto permanente , che il Giudice, uede conofce, o c * & in rubri - 
tocca, o intende, o conofce per l’uno de’ cinque fentimenti . f èri! 

T La ■ dctia.cic acuì. 
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La qual pruoua non è mai efclufa per editti , nc per fente'ft- 
za, nè per ufànza . Et pollo che doppò la publicatione di 
inquifitione altri non fia ammefiò a far pruoua , nondime- 
no fi deue pur ammettere quella pruoua , che è fondata 
fopra un fatto permanente * come tengono i Dottori. x Et 
fc per editto, òper coftume folle uietato a riceuere alcu- 
na eccettione , tuttauia l’cccettione d’un finto eujdente è 
da ammettere Tempre , ne può rigettarli 1 . A piu forte ra- 
gione in materia Criminale , doue non li dà mai cfclulione 
di pruoue,leuidcntia del fatto li ha da riceuere '.Tempre . ‘ 
Et per ciò, quando i ueleni, &i Sortilegi) fono trouati a- 
doflo alla Malefica , che è fcqueftrata , nel Tuo cameri- 
no , o coffano , o che è trouata a cauare fotto la foglia di 
una Italia, & che quiui fi trouino i ueleni, che è fiata ue- 
duta a porui , & i befiiami morire , può dirli nel prefen- 
te calò un fatto euidente, & permanente . Trouandofi co- 
lei, che uiene accufata per Strega , fornita di rofpi, dho- 
fiie , di membra humane , d imagini di cera attrauerfate 
d’aghi nel delitto , che fi ofFeri fee , fono fatti permanen- 
ti . Parimente fe fi truoua la Strega , ò fofpetta d efière ta- 
le , ad ammazzare un bambino , come è accaduto a Co- 
uri il fecondo dì di Fcbraro 1577. c ^ e una Malefica non 
fùriolà tagliò la gola a due fanciulle, & fu colta fui fiuto, 
può dirli , che quello è un fatto euidente per conuinccrla 
d’efière Strega , quando ben non haueflc confèlTato ( co- 
me ella confèfsò ) che il Diauolo glie lo haucua fatto fa- 
re , attefo ch’ella non era altamente furiofa. Ella fi chia- 
maua Caterina d’Area , percioche niente è piu ordinario 
a i Malefici , che d’uccidere gl’Infimti . Vedendoli, che 
la Incantatrice minaccia al fuo inimico , efièndo fano , & 
difpofto , & ch’ella lo tocchi , & che incontinente ei ca- 
da mono , o che diuenti leprofo , o fubito contrafiatto , 
o ftroppiato , o percoflò da fubitana indifpofitione , co- 
me habbiamo inoltrato per molti elfempij , quello è un 
fatto euidente , & permanente , fe d’altronde è uoce che 

ella 


LIBRO QVARTO. 

ella fia Malefica . Se il Giudice uede , che la Incanta- 
trice leua la forte , & l’incantefimo per preghiere fat- 
te al Diauoio , inuocandolo a chiara voce , quefto è 
un fatto notorio di notitia di fatto al Giudice , & al- 
tri , fè ciò se fatto in prefènza de’ Giudici , i quali in 
quefto cafo denno procedere alla condannatione della 
morte , lenza altra lnquifitione . Et fé quefto s’è fatto 
in ailenza del Giudice prefenti teftimonij , bifogna pro- 
cedere per contcfti , & confrontationi , fe il fatto è di- 
negato . Trouandofi l’obligo , & patto reciproco dei 
Sortilego infieme co’l Demonio fegnato da lui nelle fue 
calle , come io ne ho addotti eflempij di fopra , que- 
fto è un fiuto permanente , fe il fegno del Sortilego è 
riconofciuto da lui . Quella è adunque la piu chiara , 
& piu fòrte pruoua , la quale fuppone a gli occhi la ue- 
rità , che fi cerca delle co fe fènfibili 1 . Ancora fi può 
mettere per efTempio d’un fatto euidente , fe la Malefica 
ragiona al Diauoio , & che il Diauoio quantunque inui- 
. Ubile le rilponda • Conciofia che l’udito non è punto 
meno , anzi molto piu certo della uifta , & intanto an- 
co piu certo , che l’udito può effere manco ingannato 
della uifta , che fpeffo è ingannata. E'etiandio un fat- 
to euidente , fe la Incantatrice in un’inftante fi truoua af- 
fente dal fuo letto , & dalla fua cafa , fendo gli ufei 
ferrati , & fendofi ella la fera coricata nel medefimo fet- 
to , & che dipoi ella fi truoua in quel letto , come fe ne 
fono moftrati molti effempij di .fopra in tutti i cali , & 
altri fimili di fatti euidenti , & apparenti a i Giudici , pof- 
fono fare giudicio di condannatione , fecondo la diuerfiti 
de’ fatti , come fi dirà da badò . Quantunque la Sorti- 
lega non uoieffe confèfTar niente, a piu forte ragione , fe 
co l fatto euidente la confclfione del Sortilego ui concor- 
re , & ancora piu , fe ui è teftimoni fenza ecccttione . 
E' ancora una pruoua certiffima , & euidente , fe il Sor» 
rilego fàfcina , & intorbida gli occhi , o mormora paro- 
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le. Ilche la Legge di Dio ha efpreZamenjte fognato quan- 
do dice. Quella, che intorbidagli occhi fiapofta à morte, 
ufandodel proprio termine Hebreo Mtrfoaphat, percioche 
la legge di Dio 1 ha determinata quella pruoua come cer- 
tiZima , & baflenole per conuincere L Sortilegi d’hauer pat- 
to efpreflo con Satanalfo , & per l’ifteZo mòdo colui , che 
incanta gli huomini , ò gli animali , ò i frutti , come quello , 
che Tale in aere , che fa parlare un cane , che taglia le mem- 
bra , & non fa ufeire il fongue , & poi rifana immediate a ui- 
fla d’huomini le membra, è pruoua cuidente , & certiflima, 
ch’egli è Mago . 11 fecondo modo di pruoua chiara , & cer- 
ta è, fe ui fono molti teftimonij fenza ecccttione , che de- 
pongano di cofe fonfibili per li fornimenti , & di cofc infonfi- 
bili per difeorfi , & ragioni certe . Conciona che l’cuiden- 
tia d’un fatto notorio deue cooftare a i Giudici , & altri pre- 
fenti , & non bada. 2 di conftare ai Giudici , ò altri folamen- 
te, & la pruoua de teftimonij fenza ecccttione delle anio- 
ni tranfitorie, non èaltrimcnte notoria di fatto permanen- 
te, come fe i reftimònìj depongono haucre ueduto la Stre- 
ga fare uno, ò piu atti di Negromanti, ò inuocare Sata- 
naZo, òeZerfi aZentatainuifibilmente,.& poi ritorna ta,tro- 
uandofi le porte chiufe , fonoattioni tranfttorie,& alle quali i 
Giudici non polfono già fpeffo afliftere . Et tanto piu la pruo- 
ua è gagliarda , fc i teftimonij depongono di piu atti , & che 
s’accordino del tempo , del luogo , delle perfone , & altre 
circondanti, che i Dottori chiamano contefti. 5 & piu an- 
cora fe la Strega in prefenza del Giudice , & altri fa qualche 
inuocatione à SatanaZo, è notorietà di fatto, & cotal pruo- 
ua è delle piu gagliarde per procederli alla condannatine . 
4 Et fe la confezione dell’accufato fi conforma con la depo- 
fttione de teftimonij . La pruoua è ancora molto più cer- 
ta. 1 Et nondimeno non lafcia d’eZcre anco certa fenza la 
confezione de gli atti , ch’io ho notati , ò limili ; perche non 
baftarebbe altrimente , che molti teftimonij deponeZcro 
alcun tempo doppò le minacele ddl’accufata fatte al fuo ini- 
mico 
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mico etto cflère caduto in malattia . Quello feruiria bene 
duna prefontione per aiutare la pruoua , & fé fubitamen j 
te > che la Strega ha minacciato , ò trouato alcuno , egli è 
Caduto mòrto, i Giudici fanno difficoltà di condannar la 
Stregd , fé non ui è altra pruoua, nè prefontione, nè confer- 
itone , & non uorreigià in tal cafo procedere alla morte, 
ma fi allaltre pene corporali,percioche tutti i popoli di com- 
mune confendmento hanno riceuuto , che il gaftigò dcue 
edere aggrauato , ò moderato fecondo le pruoue piu , & 
meno, & che la forma de gli antichi * d’aifoluere Faccu- * r ^.P^ acc J! & 
fato , fe Idi pruoua non è chiara , & intera di tutto punto è . a- c ìVmnu 
bolita . Ma diremo di fotto delle pene , quando io ho detta d < ? P r ofaatff. 
molti tedi moni; fènza eccèttione , la Legge dice per lo me- 

Et non accade altrimente à cercare gran numerò di *tutJc!c£u£ 


no 


teftimoni; in cofd fi deteftabill , ò che fi fanno la notte, ò nel- 
le cauerne ne luoghi fegreti. Ma che diremo noi fe tre te- 
flimonij depongono di tre fatti tutti differenti , cioè che il 
primo rettifichi dihaucre ueduto il Mago cauare , ò fòtto la 
foglia d una porta, ò in quadriuio, percioche qui ordina- 
riamente quelli Sortilegi mettono là loro forte . Et poi gli 
huotniniiò glammali ui fon morti . L’altro teftimonio depo- 
ne, che il medefimo Sortilego hauendo toccato alcuno, è ca 
duto fubitamente morto . L altro , che hauendo minacciato 
z un fuo uicino è diuenuto ftupido,e languido . Io tengo che * 
quetti tre teftimoni; sèza eccettione infieme co qualche altra } ^ 
prefontione, batta per giudicarli à morte, quan tu que i teftimo ob! 
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ni; fiano ciàlcuno fingolari nel fatto fuo; percioche fono uni- de tc * 

r. 1; i : i t . . . r, . , ltibns. Spccu- 


uerfali nel delitto di ttregaria,ne!qualcafo tutti i Dottori 3 fo- Jac de rnijuiiu 
no d'accordo, che la proua è fufficiète in delitti copcrtùcome tio . nibus * ». 

r « Iacobus Barri 
ganus in Jcg. 
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la concuflionc, ralfaffinamcnto ,J’ufura, l'adulterio, & ak 
tri eccelli , che li fanno di continouo piu copertamente , 
che il può, & maffime i Sortilegi. S: adunquein tal ca- 
lo tre tedimonij ballano per pronai 1 l’ufura ò la concuf- 
fione , ò l’adulterio , à piu forte ragione denno badare 
per il delitto piu detedabile , & il piu occulto , che fìa 
di tutti gli eccedi., che lì può imaginare . Et noti fola- 
mente' tal pruoua c fulficicntc , come gli allegati Dottori 
tengono unitamente , ma Bartolo palla piu innanzi , fen- 
do d’opinione , che in delitti lì occulti, la pre/9ntiouc,& 
la pruoua conietturalc bada , & non e foloin quello pa- 
rere. Vero è- che ciò non farebbe à diffidenza per for- 
mare giudicio capitale , ma d’ogni altra pena fino alla mor- 
te efclufiuamcnte . Et non folo i Dottori in Ciuile, ma 
anco i Canonidi 1 tengono la medefima opinione , & in- 
fra i Pontefici, il maggiore Giurifconfultolnnoccntio Quar- 
to. Et la ragione fa à proposto , pur che i tedimonij li 
conformino nel cafo uniuerfale , & delitto generale, laon- 
de la (ingoiami non è altrimente incompatibile , nèrepu-. 
gnante , [ma ella aiuta 1 , & conferma la pruoua . Il che 
Baldo z dimanda Singolarità adminicolatiua , che è mol- 
to differente dalla (ingoiarmi contradittoria, & repugnan^. 
tc i le meddìmo , che egli chiama obdatiua , quando, 
un tedimonio didrugge la pruoua dell’altro , per la diucr- 
fità del luogo, ò del tempo , ò altre circqndantie limili - 
Concio/ia che in tal cafo la pruoua non è altrimente ba- 
deuolc , maflunamentc quando ui li tratta della uita , o di 
gadighi corporali . In che è neccfl fario , che la pruoua lìa 
molto piu forre , che in materia Ciuile . Di qui è , che 
in materia Criminale il Sacramento fuppletiUo di pruoua 
rton è già da ammettere , come li fa in cali ciudi in cofe 
lieui . Et non è anco da ammettere la conuentione di' ri- 
portarli a un tedimonio per giudicare dell honore, o della 
uita . Come fi coduma in cali Ciudi 3 di confentimento 
delle parti . Et per ciò quando fi dice, che una pruoua è iin- 
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perfetta , *■ quefto $ intende di due pftìoub, òdidUetefiimo- 
. nij,ò di due prcfontioni,ò di due delitti differenti, come feun 
teftimonio depone dunhomieidio, & l’altro tcftifìca dun’a- 
dultcrio,raltro d'un furto . Quefto fe ben pruoua d’unhuo- 
mo federato, ma non già che (là prouato adultero, nè mi- 
cidiale, nè ladro per infligerui eondannatiòne di pena cor- 
porale, perche la legge *di Dio non uuolc, che la depofitio- 
ne d’un teftimonio faccia pruoua per fermare giudicio di 
condannatione, nè le leggi Ciuili uoglioiYo altrimentc, chcfi 
polla dare ’la minima pena pecuniaria'. Et in quefto tutti i 
Giurifconfulti y & Canonici fi^iformàno ,^a il teftimohio 
di che dignità ^ Santità^ ri^&tioift'é fi uògM ? . Et’ fiotto , 
che Gio. Andrea ,& il Dottore Aleflandro (iati di parere 4 , 
che un buon teftimonio lenza ccccrtione bafta per condan- 
nare alla tortura, nondimeno non fono legniti in quefto Re- 
gno , oftando l’or dine del ReLodotiicoI>uodedinO,chéllja 
uictato, mabaftarà bene per profeti tàré Tace U fato alla tortu- 
ra in ogni altro delitto, & fe ci è qualche prefontione, con un 
teftimonio fenza ecce ttione , farà baftcuole per metterlo al 
tormento in cafi, che meritino pena capitale, ò corporale. Mà 
in quefto sì enorme cafo , & fi occulto io farei ben di paréte, 
che l’opinione d’ Alefiandro , & di Gio. Andrea fi feguiflc , & 
che per procedere alla tortura bafti un teftimonio huomO da 
bene, & fenza eccertione, & fofpctto alcuno, la depofitionc 
del quale (la accompagnata da ragione , ò da {énfi .. Io inten- 
do di quei teftimonij , contraiquàli non fi può dir niente, die 
i Dottori dimandano omm excepttonc maiores, ma quelli, che 
non fon fiati mai condannati di cofa,che apporti infoinià r , & 
non già fendo rimprouerati d’homicidio, adulteri,inccfttto- 
fi , ò macchiati d’altri delitti, che fi chiamano infimi di fat- 
to, & nondimeno il loro tcftificato è buono 6 con de gli al- 
tri . Come fi prattica in tutto quefto Regno fenza hauer ri- 
guardo airinfimia del fette , nè a i Canoni 7 per quefta ra- 
gione, che uogliono, che fi riceuano tali eccezioni, ilche 
non fi dee fàrcipercioche riccuendofii fatti d’eccettionc con- 
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•*’ i.i, v: i tra il teftimonio non condannato, biTognaria. formare prò- 

- 'fi*. ccflo a tutti i teftimonij (opra i fatti delle contraeccèttioni, 
’•*:* • *. v & ài quella maniera i trifti ftamparebbono , & gli da bene 
xn -V ;.iàrebbono calunniati fpeflo. Et. portò che uni teftimonio fìa 

_ macchiato , & anco conuinto, & condannato di delitto pa- 
_ blico, che apporti infàmia^dc non' d’una ingiuria nerbale, che 
i Ca.cum te, de non porta altrimente infàmia di ragione Canonica 1 meflà in 
*S? & rc P rattica > per quello rifpetto, fe ben la legge Io tiene 1 per in- 
a I.l.dcijs.qui fame , nondimeno il teftimonio infame , & condannato ha 
notantur .£ da edere riceuuto à teftimoniare Tendouiappellatione,& non 
/ara da eflere eccettuato per quella cagione, fè ilgiudicio 
l ]. furti, de ijs non è confermato , come dice la legge . * Et nondimeno il 
SLlLT rin Giudice non deue mettere alla tortura per un teftimonio in- 
fame di fatto , ancorché non fia condannato, ma fi bene, fè 
qucfto teftimonio è aiutato d’altri teftimonij , ò di prefuntio» 
ni uiolente , altrimente bifogna afpettare il giudicio ultimo 
4 faco.Botrig. del teftimonio 4 eccettuato , & lì dice , che il Giurifconfulto 
ffatri d?« S g j? n rict ' ucaltrimc nte la teftimonianza duna fonina accufata 
notantur infa di adulterio, & nondimeno aUoluta , il Giurifconfulto dice. 

« 5 tam obe fl i > & non ra g‘ ona & non di fonine , le qua- 

et fi fententia li fono Tempre men degne di fède, che gli huomini. Et 
confirmata fu di prattica T gli ordini di Venetia, dell’anno 1501. 27. Set- 
2 cèhg?tiaac- ài tutto 1 Oriente ricercano. Tempre la depofìtione 

cufantisobef- di due Donncper il tcflimonio d’un’huomo Tolo, & di quat- 
J h PaTs. C q,!a Ornine per due huomini . Si come ancora le Donne per 

de rir. nup. ff. le leggi de Koinaninon erano ammeflè à teflimoniare in te- 

fócap 0 ^ 0 '* ftam . cnti \ ° * n °^ > ] , S at ^ on i d * corpo , & ancora di ragion ca- 
é i. Qui torto, nonica 7 in materia criminale non fono da riceuere à tefti- 
feftam. ,cr * de moniare P cr imbecillità ,& fragilità dclTefTo. Mai Giuria 
7 Ca.foras.de confulti, & gl Imperatori hanno confìderato che le maggio- 
ucr. fig. & ca. ri Tceleratczze rcflarebbono impunite , Tc quello non hauef- 
j. * ^ Tc luopo . Et per quella cagione hanno fàggiamente proue** 
* i~ex co.de te duto , accioche i delitti fòdero tcflificati da ogni perfona , 

lcfo,.pwt ¥ Ia ra S ion 5 c perentoria , percioche ne gli atti legitimi fi ha 
fopbi.48. facoltà di pigliare de teftimonij quali!! uuole , & ne misfatti 

quali 


. tu 


? x t 

Pii 1 / 


LIBRO C^V ART Or. ' 2 97 

r cjuali fi puote . Di qui è, che in quefto Regno , & in ogni Re- 
publica ben ordinatala ragione Canonica non ha luogo in 
- quanto a quefto,& la ragione Ciuile è feguita . Et nella pre- 
lente materia egli è ben neccffario preftare fede alle Dònne , 

* ancora che fiano infami di fàtto,come dicono i noftri Dotto- 
ri , oucro ignominiofe 1 come parlano i Giurifconfulti , & al- 1 Feftus Pope- 
,tri Auttori Latini, come farebbe una Donna impudica, per- j?c 

cioche i Giurifconfulti admettono le Donne à teftimoniare , pu b. Ciceron. 
accioche i misfattinon reftino impuniti, che è una ragione 
-molto grande, & di confidcratione , fecondo dice il Giurif- rum 1. cogni- 
jconfulto . Bifogna per la ifteflfa ragione/ & molto piu potcn- f onum de ua 
te riceuer le perfone infami di fatto , & di ragione a teftimo- nibus°. SQIO °* 
niare contrai Sortilegi, pur che ue ne fiano molti che fi con- * Uu uuinera 
frontino con indicij . Altrimente non accade fperare che que ^ s,ad l ' A<jau 
fta impietà cofi efTecrabile fia punita . Hor tutti fono d’accor- 
do & i Giudici lo fanno benilfimo mettere in prattica, che j Doa. in cap. 
4 complici del medefimo delitto di rubbamenti,airafTinamcn- J^Butr^Pa- 
ti , ò di lefà maeftà fan pruoua gli uni contra gli altri quando uor.Fclin.ibi. 
non fi può cauare altrimente la uerità del fatto, non folamen- 
te contra gli altri , che hanno commcrtò un fimile afiaflìna- accufC. 
mento , che è la limitatione di Pietro Ancaràno 4 nia anco A** * 

del medefimo affinamento, di cui è conuinto il teftimonio, tUoaCpuTy 
fe il teftimonio fi caricò da lui fteffo.Et di prattica mi ricorda 
che M.Geleo Luogotenente Criminal diParigi,hauendo có- 
dannato per parere de’ Giudici Prefidiali del Caftelletto di 
Parigi tre aftaflini da ftradc acculati, & conuinti per lóro pro- 
pria confezione di molti furti, & affinamenti , ne accularo- 
no uno che a i tormenti non uolèa corifare niente . Et non- 
dimeno con le prefuntioni , & i teftificati de i complici fu 
condannato, & dipoi giuftitiato fopra la Ruota, non oftante 
ch’ei dichiaralTe che moriua innocente , come fanno quali tut 
ti,& uolcndo beftemmiare Iddio per coprire il fuo honorc in 
cofpetto del mondo, nondimeno confefsò pur al fuo Confèf; 
fore ch’egli era coli colpeuole come gli altri , pregandolo à 
non dire nulla: mail Giudice fece chiamare il Confelfore,che 
- r- . * dille 
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dilTe quel che ne era* In Alemagna hanno una maliflima ufan 
za di non Ere morire il colpeuole, fe non confèfla di propria 
bocca il dclitto,quantunque foflè conuinto per mille tcftimo- 
• < nij. Vero è, che danno i tormenti coli crudeli, & uiolenti, clie 
la perfana refta ftroppiata tutta la Tua uita . T utto quello per 
tanto non ha luogo, fe non ne delitti eccettuati, & non ne gli 
■ ci & Dc&in Scorna dicono i Dottori 1 , che non uogliono fimilmente, 
.. i fio.dcaccuf. che i complici teftimonij conprefuntioni fiano Efficienti per 
torturare, coll è neccflarioche nè i delitti eccettuati, come è 

* Seri dcteftl il ueleno,& glmcantcfimi* , di lefa madia, & d’alfaffinamcn- 

»■ toi complici del medefimoEttofianoxiceuuti a Ere pruoua 

nlb. Do^hi.ìn fulficiente,fe non ui èccccttione pertinente, come fe il coni- 
ca font ca.uc plice è capitai nimico , cheaccufa d'hauere hauuto parte nel 

* maleficio . Et non bifogna haucre rifeuardo fe è il padre ò il 
tpccui. ticuio figliuolo. Il rettificato de’ quali nondeue elfere aitrimcnte 
‘Cchem’^X ammetto l’un contra l’altro per altri delitti , quantunque non 
; fodus Cynus, ui folfe altro tettimonio,per la riuerenza del langhc 3 ma que- 

* Vc T!i 'a SaI t f C 1 U1 ^ ii n g°h irc > & bifogna afcoltare la figlia contra la Ma- 

coati 9 dre in quello delitto di malie, lèndofi conofciuto per un’inE- 
Jìii.+.-èc confi, nità digindicij ,che la Madre Malefica conduce la figliuola 

* fiUVfU ordinariamente in pcrditione. Bocin Battio di Calici rotto da 
j Maifii. in pra tre anni in qua ne ha Etto abbruciare una tutta uiua , che ha- 
diiigemS nu! uca condotta fua figliuola alla congregatone , laquale riue- 
S 9 . m fingui. lò dipoi ogni cofa , come ho detto di lòpra • Le Streghe di 
130 17T i °*9 ^ on g n ^ n P° tes furono ancora accuEte da una figliuola lo- 

z Gi.in i.i. de ro, chela Madre ci hanea menata A fe il. padre, & ilfigliuo- 
?d?Maktc ^ onc ^ crimine di lefa madia 4 fono riceuuti a teftimoniare, 

3 1. Patctcs dé & ad acouEre l’un l’altro* & le leggi particolarmente ordina* 
tC Do^r d i no P reiT1 ‘°^ chi ammazza fuo Padre , che uengaper ruinare 
4 parem«°& in k patria , come la legge 5 dice che tutti fono d’accordo in 
j.Quisquis ad quello pattò, pcrchenon douranno ettere riceuuti l’un contra 
ftltis.c? ma e * a I tro h 1 1111 crime di lefa madia diurna-, & in una federa- 
5 kmmimc de tezza che : importa più di tutte Taltre£ Non bifogna adun-* 
é k^Ttdc^c ^ ue fermarli alle regole ordinarie di procedere , 6 ripro- 
fti'b. È «are , ò ammettere teftimonifin un eccetto tanto deteftabile y 
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come è qucfto . Etaccioche gli huomini di confcientia fera- 
polofa fi alficurjno in giudicare di qucfto fiuto ne habbiamo 
un’cftèmpio notabile nell’ Exodo, i doueMoisè hauendo ue- 
duto che il popolo hauea fatto il uitcllo d’oro , quelli ( dice 
egli ) che fono della parte di Dio,s’approflImino à me , 1 Le- 
uiti fi pretèntarono , à quali commandò che pigliaftèro Tar- 
mi, & ammazzaflfero ciafcuno fuo fratello , & fuo proffimo, 
chehaueano commeffa idolatria nel uitello d’oro ; fiche fen- 
do ftato eflèguito fino al numero di tre mila huomini , dille 
loro Moisc , che haueuano confecrate le loro mani à Dia 
per.riceuercTa fua benedittione , &in effetto Iddio tèicltè % AI(j &Ias - 
quelli tali , a’ quali donò la ragione di primagenitura , & la \ I. de pupillo 
prelatura d’ afififtere per tèmpre innanzi à Dio-, & giudicare * c f W“ I r * s ‘ 
il popolo . In che fi uede come à Dio fpiacquc L’idolatria , 
éf che non uoltè altrimenti , che per uendicare l’ingiuria fat- »w. J2c^dc pf 
tyi à Dio fi hauefle alcun rifguardo alla proffirnità del fanguc, £ &Va W pro nc' 
quantunque il popolo non hauefle altra intendono , che da- cciTitatc i.q,j T 
dorare Iddio , che gli hauea cauati d’Egitto , come è detto *£“£*#5 
nel tefto . Ma eglino formarono un uitello d’oro à fuo ho- pdht. & m i. 
nore contra la prohibitipnc loro fiuta . Quanto difpiace piu ? c u *£ pt t " jfj 
à Dio che fi adori il Dianolo ^Non bifogna adunque fermar- i.cafus. & ibi. 
fialleuie ordinarie, elle uietano l’udire in teftimonianza il 
figliuolo contra il padre , nò il padre contra il figlio , perciò- 
che quefto delitto trapafla tutti, gli altri . Hor egli ò co fa cer- oca ubi pro- 
ta ne termini 1 diragione , douc c’è pericolo, & ne celli tà , & 
cola esorbitante, che non bitègna altrimenti alle iurisfufpendr 

regole diragionc, ma per contrago è procedere giuftamen- 
tefeciondo la ragione lafciandoTordine di ragione capitolo: ftompio. ff.: 
tua nos , & capitolo vcjlra, de cohabit. cleri cor. Et per ciò il. 
teftimonio, che fi fard preicntato tènzaeflere appellato per doribus tu* 
deponere contra un Sortilego, deuc e (leve ammcflò,non ofta- j j* 

te che in altra cofa non folle da edere n cernito 1 . Io cfclur 
detéi folamentc la eccettione d inimicitia capitale procedete , V? i^ bl * 5 
k da altra cagione che da ftregarie . Pcrciochc quale quel- Xkx!cour 7 » 
l’huomo da bene, che non porti odio à i minici di Dio, & del n.a. . ... \ x 
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come è quefto . Ecaccioche gli huomini di confcientia fcru- 
polofa fi afficurjno in giudicare di quefto fatto ne habbiamo 
un’effompio notabile nell’ Exodo, i doueMoisè hauendo ue- 
duto che il popolo hauea fatto il uitello d’oro , quelli ( dice 
egli ) che fono della parte di Dio,s’approffimino a me , 1 Le- 
uiti fi preformarono , à quali commandò che pigliaflèro l’ar- 
mi, & ammazzaftero ciafcuno fuo fratello , & fuo profilino, 
chehaueano commeffa idolatria nel uitello d’oro j ilche fen- 
do ftato efleguito fino al numero di tre mila huomini , diffe • b 
loto Moisè , che haueuano confecrate le loro mani à Dia 
per riceucrcla fua benedizione , &in effetto Iddio fciclfe a A j cx &Ias5 
quelli tali ,.a’ quali donò la ragione di primagenitura , & la j i. de pupillo 
prelatura d’affiftere per fompre innanzi à Dio., & giudicare 
ii popolo. In chefiuede cornea Dio fpiacque L’idolatria, ui.&finl.l. & 
& che non uolfe altrimenti , che per uendicare l’ingiuria fat- **»•■ 
tad Dio fi hauefle alcun rifguardo alla profilm ita del /lingue, 
quantunque il popolo non haueffe altra» intendono , che da- vitate i.q.u 
dorare Iddio , che gli hauea cauati d’Egitto , come è detto * 
nel tefto . Ma' eglino formarono un uitello d’oro à fuo ho- pdJat. & m £ 
nore contra la prohibitionc loro futa . Quanto difpiace più r q c u *^ r pt t c cx 
à Dio che fi adori il DiauolotfNon bifogna adunque formar- Uafus ’& ibi. 
fi alle uie ordinarie, elle uietano l’udire in teftimonianza il 
figliuolo contra il padre , nè il padre contra il figlio , perciò- 2uSJc.de tcfta 
che quefto delitto trapafla tutti>gli altri . Hor egli è colà cer- men. ubi prò- 
ta ne termini 1 diragione , douc c’è pericolo, & necefiìtd , & 
co fi* efforbitante , che non bifogna formarli altrimenti alle iurisfufpena| 
regole diragionc, ma per contrario è procedere giuftamen- 
tefècondo la ragione lafciando bordine di ragione capitolo ito mpto . ff.. 
tua koSj & capitolo veftra> de cohdbit. cleruor. Et per ciò il 
teftimonio , che fi fard prefontato j&nzacfière appellato per aor.bus «i- 
deponerc contra un Sortilego, deueelf^.e amme.fio, non olla- . p 

te che in altra cofa non fofTe da dière ricemno 3 . Io cfclu- i e&a tu. §.tìv5 
derci folamente la eccezione d’inimicitia- -capitale prQcedcn- fa 
*e da altra cagione che da ftregarie . Percioche quale quel- Aic^òuf!?»! 
limonio da bene, che non porti odio à i minici di Dio, & del U! ;o , \ 

gene- • ; 
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tcftib.& m au genere humano , pofcia che 1 inimicitia priuata 1 per altra ca> 
turcó c & ibi 8* onc potrebbe introdurre calunnia contra un’innocente , & 
Calie, inno.in dato. che il t&Umonioin altre caufe foflfe conuinto di pergiu- 
ccum loia e s ro, & che debba edere 1 reiterato , nondimeno in quefto crw 
ranorm.& Fe mc ^ eue edere riceuuto infìeme con altri, fé già non porta o-» 
lin.in cap.quo dio capitale all’acculàto. Et porto che l’Auuocato, &il Pro- 
curatorc non portano, 3 & non debbano edere cortretti à de- 
de tcftib.can. ponere nel fatto delle loro parti, nondimeno debbono eder^ 
Baid r & faìte u * a ^ rett * * n 9 ue ft° coli fatto delitto, con tutto che molti 4 hart 
in i.fi ex faifìs no tenuto che ponno edere artretti di ripofàre fu’I fatto delle 
i^x^mandads ^ cr P art *’ C1 ° ricercandola parte auuerfa,fìa colà ciuile,ò cri-[ 
'de tèftib" ff.c $ m inale, & con tutto chei complici non facciano y altrimenti 
Romana, ccd. pruoua ncccrtaria ne gli altri delitti, nondimeno i complici de 
««ftó^rdio * Malefìci acculando, ò fortificando contra i loro-complici v 
t«m ij»5. fanno pruoua {ufficiente per poterli procedere alla condanna • 

4 t B c-i , idcm f dc r ^ onc > mafème eden do molti. Conciona cofa che fisa bene,' 
iure fifa mdi che non ci fono eccetto Sortilegi che portano tcftifiCare def-* 
ferii trouati alle congrcgationi,dòue uanno la notte. Coli tfe- 
5 cap.utc.de re» deli in Spranger, che i Giudici d’Alemagna procedono alla 
ftib.B-iid.xii il. condannatane de’ Sortilegi co’l ttrtimoniodecomplici, quS 1 
^eoTc&gh tunquegliaccufatidencghino. Paolo Grillando fcriue il me- 
ni ca.i. in ucr- defìmó de’ Giudici d ltalia,& fì è pratticato Tempre in quefto * 
b ^A fcx.csn ^ c g no fino a quefto miferabik tèmpo, che fi ha doluto occul 
•ij. 7- nu.j tare la bruttezza d’alcuni,che erano di quefta profèflione.Et- 
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tote nGn °^ a c fi c non fi ™euere altri ad allegare, & a feopri 
3.nu. io.ìocì. re la Tua bruttezza.intendendort quefto contra quelli, che uo- 
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i°h ^tcxc°eft B Iiono tirarne profitto,& non già contra Ioro’medefìmi, quali 
in l. ulc de 'ac* do s’accufano l’un l’altro . Veto è, che tutto quel che li è det- 
r s fi feniVm t0,G c ^ c fi P u ° ^ire,de i teftimortij,& qual credito lìpoda dar > 
qua-ftiombiis loro,& qual pruoua è fuftìciente, o nò , conlìfte piu in fatto 
Aic.conf.160f che in ragione. Et a quefto ptòpofjto è da oderuare quel che * 
ficcata Califtrato. 7 ^w<f argumema proband* cmq y reifuffciant, 

learìs deteuo nullo certo modo fatis definivi potè ft , & poco dipoi . Alias 

caudis dona^ i 'i, ' 

tlonib.&inr. 

fi creditori b.^ ‘ ii.. i.. J 

7 Ij.i.qu* d de tono pignor. C. 
c ccftib.fi. w 
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numèrus teflium alias dtgnitas^ér atroci tas .alias Melati conferì- 
tien sfama confrmat rei, de qua quartiur, fidem. Per quello di- 
ccua l’Imperatore Adriano , che bifognaua credere a i tcfli- 
ftimonij, non alle teflimonianze,pcrcioche il Giudice ben cf- 
fèrcitato nel Tuo carico, & ben intelligente, giudicare latcfli- 
monianza alla uifla del teflimonio,riguardandogIi in uifo , al- 
la qualità,& à infinite altre circonflanze. Ma bifogna mettere 
^ran cura che il delitto di Stregaria non fìa trattato nella gui- 
la che gli altri, ma bifogna caminare per una uia tutta diuerfà, 
& eflraordinaria per le ragioni , che ho addotte . Habbiamo 
Grattato della prima, & feconda proua elùdente. Diciamo fio- 
ra della terza,che è la confèffione « 


DELLA CONFESSIONE VOLONTARIA, 
&sfòrzata,che fanno i Sortilegi. Cap. III. 



.*-4 : 


Givdici fi trouano fpeffo intricati nelle 
confezioni di Sortilegi, & fanno dilficultà di 
giudicarui fopra, uedutele ftrane cofechec- 
glino confèflano, percioche alcuni tengono 
£ che fian fàuole tutto quel che dicono, altri 
penfanoche quefte perlone difperate non cer 
chino fè non di morire.Non bifogna per tanto credere à quel 
lo che uuol morire,come dice la legge 1 . Et mi ricorda hauer j i.abfemc de 
letto in Tertulliano , che un Vociale d’un Proconfule di Af- 
fiica dimandando ad alta uoce nella publica audientia fe qui- a, ue fcmcucia 
yi ci era alcun Chriftiano per punirlo fecondo il coftume dal morKm r»bi.. 
fhora , fubitamente molti alzarono le mani, dicendo di efTe-j 
re Chriftiani , a fine d’efTerc giuftitiati per morire martiri . IL 
Proconfule uedendoli rifoiuti di morire andateui ( dille egli) 
à gittate in Marc,ò precipitatcui giù da’Monti,ò dalle Cafc,ò 
appiccatcui a gli arbori, & cercate chi ui condanni . Giuliano ' 
Imperatore uedendo una donna giouane chriflianaco’l fuo 
bambino alla mamma,chc correua al fupplicio per effere mar 
tirizata , pfohibì , che s’uccideffero i chriftiani , non già per 
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confcruare colei , che correua alla morte , ma perche diceua 
che gli altri Chriftiani fàrebbono il medefimo per feruire al 
Tuo Dio . Ce ne fono de gli altri , che non uogliono altrimen- 
tc morire per l’honore, che fperano, ma per un dilpiacere, ò 
dolore eftremo,&non bifognane anco udirli*, ancorché la 
legge gli fculì, & che Platone truoui bello di fare ufcire l’a- 
nima innanzi che la fi fcacci ; ilche egli chiama iZay&victvrcv. 
Ma Sprangero racconta hauere ueduto delle Streghe , le 
quali confeflfauano la loro fceleraggine , & fupplicauano i 
Giudici di farle morire , altamente , ch’elle da fé s’ammaz- 
zarcbbono , percioche il Diauolo le tormentaua le non gli 
ubidiuano come elle diccuano. Horin calo tale la legge 1 che 
x Li. de con- dice in confitente?* nulU funt partes iudicantis,&c. non può 
hauere luogo. Et non bifogna che il giudice fecóndi il uolc- 
rc di tali perfone, tenendoli per fermo, che la Maga, che è af- 
flitta , & tormentata dal diauolo, è ripentita , & è in uia di la- 
iute , & per ciò bifogna tenerla in prigione, & inftruirla, & u- 
fare delle pene moderate , & falutari . Ma uedcndofi ch’ella 
non uoglia pentirli , è da procedere à condannarla à morte 
fe ben la Maga prega che ila fatta morire . Et quanto i quel- 
le , che fon confclTate,& pentite auanti che d’elfere acculate , 
non bifogna che il Giudice ne pigli cognitione, fe non appa- 
rine de gli homicidij da lei confèlTati ,proueduto nondime- 
no che ciò ila fatto fenza fraude , & che colei , che è uenuta 
à penitenza, non hauefli preueduta laccufaineuitabile, come 
fece Maddalena della Croce di Cordoua , dcllaquale se 
fatta mentione di lbpra,uedendolì diffamata, & grandemen- 
te fofpetta, ella li accusò di hauere hauuto trenta anni fàmi- 
Due forte di gliarità con Satanaflo. Ci è per tanto doppia confeflionc,' 
conf.flicnc. funa uolontaria, l’altra sforzata . Etl’una, & l’altra può ede- 
re in giudicio, & fuori di giudicio. Et quella che li fa fuori 
di giudicio può ellèrc innanzi à molti, ò à un folo j lìa amico , 
parente, inimico, ò confèflòre . Et tutte quelle circonftanze 
fono da olfcruare , non giàchelaueritàliapiù uera in giudi- 
cio , che fuori di giudicio , nè innanzi à un popolo , che à un 
3 eoo 
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COnfeffore , ma per contrario la maggior parte ui cancella in 
publico quel che ha confèflato in particolare , ha per uergo- 
gna,o per paura, come fi uede /peflo de gli Aflfàffini,che fimo 
prono al Confdforc quel che non uogliono dire mai in giu-j- 
dicio.Ma tuttauia la pruoua non è già sì gagliarda duna con- 
feffioneefhagiudiciaria,nèsforzata, come uolontaria. Et ira 
le confèffioni uolontarie, quella che fi fa auanti che efTerc in- 
terrogato è di maggiore efficacia, pcrcioche il Giudice in- 
ganna alle uolte colui, ch’egli interroga , & qualche uolta gli 
fa buon uifo,& lo blandi/ce, come fece Auguflo a un giouanc 
accufato di parricidio, interrogandolo in quella guifà . Io mi 
afficuro ( dice egli ) che tu non hai altamente uccifo tuo pa- 
dre. Et alle uolte il Giudice mifchiarà due, & tre fatti infic- 
ine, de’ quali l'uno farà uero, l’altro nò, /opra che i Giurifcon 
/ulti fono in controuerfia fe la confcffione, ò negatione,fi dc- 
ue pigliare per tutti i fatti, & alcuni 1 dicono, che la negatio- 
nc , ò confezione s’intende per tutto. E' ben certo ne’ termi- 
ni di Dialettica quando tutti i fatti fono articolati per difgion 
tione,doue il tutto è uero, fc una parte è uera, ancora che tut- 
to il reflo fìa fàlfo, ma fc i fatti fono articolati per la congion- 
tione. Et tutto è fàlfo fc l’un de’ fatti è fallò. Ma quelli, che 
fono in giuflitia, fono al tempio d’equità, & di uerità . Bifo- 
gna adunque che colui, ilquale è interrogato di molti fatti, 
de’ quali egli ha cognitione, diuida gli uni dagli altri, & che 
confeffi gli uni, & neghi gli altri fecondo la uerità di quel che 
fà, che è il parere di Bartolo , ‘ & del Panormitano 3 . 11 che 
è confermato per Laudo della Camera Imperiale 4 riportato 
per Minger Senatore contra la Contefla di Frigia Orientale . 
Ma appartiene al giudice prudente, & intelligente del fuo uffi 
ciò a diuidere i fitti nel fare gl’interrogatorij. Et non è da fer- 
marli all’ opinione di coloro , che tengono f che il Giudi- 
ce hauendoli fatti per l'accufatore,ui aggionge che la confef- 
fìone farà prefà come fitta fuori di giudicio. Cofa che non 
ha punto d’apparenza , percioche leinterrogationifono atti 
giudiciarij.Et per quc-fta cagione il titolo porta de interroga. - 
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tìonibus in iure faciendU.Gioto ancora che la cófclfione della 
parte innazial Giudice lenza interrogatorio no è altrimentc 
articolata lòpra i fatti. Et nódimeno ella è piu forte, che sella 
fòlle fopra gl’inrerrogatorij , come dice la legge. 1 Et in ma- 
teria criminale, & maffimamente in quello delitto di malie la 
uia ordinaria delle accufationi 1 non delie dière altrimenti 
feguita . Per contrario il Giudice per tutti i modi , che può 
imaginarlì(però cheiìano leciti) deue cauarela uentà. Horfè 
larilpoftadcUacculatoc certa, o incerta,& quella, che è cer- 
ta è affermatiua, o negatiua,ouerolacculàto dice non fapcre 
che ciò fiadarilpofla è incerta 3 , quando Tacculàto rilponde 
con ciancie , & dubitatiuamente, che penfà, che crede, o per 
equiuoci , fe Tacculàto afferma 4 unacolà falla , o che neghi * 
colà uera, egli non è tanto colpeuole come colui, che rilpon- 
de con ciancie, percioche in tal cafo bifogna tenere percon- 
Ellàta* iarifpollaequiuoca a fuo pregiudicio, perche ciafcu 
no deue effer certo del fatto fuo, & non può 7 /bruire Tifcu- 
fa d’errore in quello cafo, sogli normfpondc a propofìto. 
Ma la difficoltà conlìfte.fe lì dee tenere l’accufato per confbf- 
làro, non udendo rilponderc colà alcuna, come ce nefono 
alle uolte. Quanto al ciuile quello non ha punto di difficoltà, 
che i fitti nò llano tenuti p eonfeffati 1 a fuo pregiudicio in ma 
teria d’intcrrogatorij,& per negati in fcritture. Ma quando <ci 
uà la uita,non li dcuono tenere alrrimcntef fotti per confbllà 
ti,lb non ui è pruouapcr teftimonij* Mafendou/pruoua,il filé 
tio importerà effetto della confblfionenella perfona di colui, 
che è accufato per procedere a quella condannatone, che il 
calòmeritarà, & non tuttauia fe.il lilentio procede da umte- 
ftimoniojchc deue ellbre coftrctto * per emende,& prigionia 
deponcre . Et nondimeno il Giudice deue per innanzi pro- 
cedere con torture fecondo la qualità delle perfone contra 
Iaccufàto di maleficij , che non uuol rifondere nulla, Se che 
ci lia un buon te/limonio, o- molte prefondoni , Se non uo- 
ilendo con&lfar niente alfo torturaci delitto./àrà mezo con- 
iòilàto,& punito fecondo la grandezza della pruoua, co- 
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tome diremo di fòtto.Et in cafo fìmile fi farà di colui che à de 
liberato propofito rifponde ofeuramente. Et quantuque tal ri 
•fporta p interprctatione di ragione non baftafle altrimcte per 
ia proda de gli altri delittiiòueèntra pena corporale, fé non ui 
tfono teftimoilljiilche rio è già nccefTario netta cófèfsione chia 
■*à,& ùólótarta,nódimcno in qfto delitto coli coperto, & dete 
flabilejellabafta infìeme con ’laltre prefontioni.I Dottori han 
■porta là cófèfsione p una delle proue necdTarie,& indubitabi 
li, come é rièro in rttaterie cìuilir ma Co tutto ciò ui è bé notabi 



attépàto,d’vnfkuio,ò d’vn pazzo, d’vnihuomo,ò d una donai 
d’un amico, ò d’vri inimico, in giudicio, ò fuori di giudicio, di 
Hh’ingiuria,ò dvit^parricidio nella torturalo lènza tortura. La 
qual vàri età deue cflèrc bépóderatada vn Giudice faggio,; & 
intédéte. Et'rfon bifogna appigliarli alla legge prima de cófef 
fìs per gli altri delitti, che importano pena capitale, che colui, 
che è co feHato ‘fia tenuto p condonato, 2 nó apparedo d’altre 
proue fufficiéti,& come dice la legge 3 Si nulla probatio religio 
ne indie anf is injiruat. & tnaffime fè la confèffione .è fatta nel- 
la tortura 4 ò efsédo presétato alla tortura, percioche la legge 
tiene tale cófèfsione fatta a piedi della tortura fimile'a quella 
ch’è fatta nella tortura, conciona che la paura del tormento è 
tormeto.Et in materia di foftilegi,iqiiali hàno patto efprellb 
co’l diauoio,& che cófèllàno d’efler flati a ’ritruoui,& altre fee 
leratezze,che nò fipóno faperc fè nóp loro confèfsione, o di 
•loro cópìici, tale confèfsiopè fuori del tormeto fa proua, fe è 
fatta dà Col rii, che è preuenuto 5 ,mafsime hauédolì fofpetto di 
lui^&teriutoptale,quàtuquenó corti ch’egli habbia fatto rao 
rire huomo,nè animalejpcioche qfta trirtitia è piu deteftabile 
di tritti iparri cidi j. E fc(ldicc,che no bifógna fermarli altrime 
te alla cófèfsione duna cofa cetra naturatine dicon’alcuni* 
non accaderebbe punire i Sodomiti, che cófèlfano il peccato 
cótra natura, ma voledofi dire cétra nacdrap cofà impofsibile 
quefto è falfo,pche qllo ch’èipofsibile p natura, rio è altrime 
ti impofsibile, come fono tutte leattionideU’intelligenze , & 
. . V le 
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le opere di Dio contra il corio di natura, die fi uede fpefib, & 
che maflimeHippocrate ha notato, che rottele malattie popò 
lari uengooo da Dio, ò(coroe egÌi;diflé)h5n<?jquakhP'CO^ dd 
Diuino, & contra il corfo,& l ordine dell? caule naturando- 
ne i Medici non conofcono nulla. Quefta è adunque una puj 
ra foffifteria di dire quella ribaldarla e imponìbile per natur 
ra , adunque ella è imponibile , come chi diceflè d’un’huomo 
trillo, egli è buon cantore, adunque egli <è buono. Noi hab- 
biamo ftioflratòper tanto per auttofità ( 4 iuine*& human? , 
& per la pruoua di tutta l’antichità , & per k leggi diuinc, & 
humarie, elptriénza, giudidj,^rrutaoni>:conffontationi,& 
confelfioniiltralportàmetìtodtlk Streghe *& la fterilità,4f 
Che per mezo loro li commouono tempefte iy Egli è adun- 
que potàbile. Et pcr ciò ancora quandofidicejchclaeoa- 
fotàoncperhauérc credito deue portare colà f chc fiapotà- 
bile>& ucra, & ch’ella non può edere nera* hon fendo posfibi 
le , & che niente è posfibile di ragióne fé non quello ch e pof 
libile per natura 1 . Quello è un’argomento folfidico ca 
uilòio 9 & nondimeno l’alTumerloè folfo>Petdpcfee kope- 
tc grandi, & le marauiglie di Dio fono impo$ftbili$er natura, 
& nondimeno fono ucrc,&le attieni delle intelligenze, & tut 
tò quel che appartiene alla metafifiea è jmposfibile ppr natu- 
ra , che è la cagione , per laquale la metafilica, è del tutto di- 
dima, & differente dalla fifica., laqUale non tocca faluo la n* 
tuta.Non bi fogna per tanto mifurare Iè attieni de gli lpirkt» 
& Dcmonii da gli effetti della natura, perciocfoe fi $ c eme,«gli 
pur coli che I un minutò d’hora il primo «nobile^ piu di 5 coi, 
mila leghe per dimtìllratione naturale , coli è posfibile che in 
poco tempo lo Ipirito maligno porti il corpo d una Strega al 
Tintorno di tutta la Terra,che non è che un Ibi punto rifpetro 
a quello gran Ciclo, lo dico adunque la corièsfionerde’ Soffi 
legi d’effete tralportati è posfibile , & uera,& piu ancora che 
i Malefici con l’aiuto, & inuocatioric de’maligni fpiriti uccida 
ho gli huomini , & gli animali-, come habbiamo nella Santa 
Scrktura,cheln Egitto su lameza notte in un mometo il Dia 
lido ammazzò tutti i primogeniti degli huomini, & delle ber 
ol 7 " die. 
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Aie. li Regno hauca dugento leghe di larghezza,quattrocéto 
di lóghezzacome Strabone,& Plinio affermano, & i! meglio 
popolato, & il piu ricco che fòffe /otto il rielo.Hor lafcrittura 
dice,che Iddio non uohe altrimente , che Satanaffo diflrutto 
ce entraffe nelle calè delibo popolo. Quello cotale fatto èim 
potàbile p natura. Et nódimeno nó è maco uero della luce del 
SoIe,có tutto che Auicéna,& Algazei dicano, che tali attioni 
de gli fpiritifononaturali,& potàbili per natura, che farebbe 
tolcrabilc s’egli intédeffe,che gli (piriti hanno tale poflànzap 
pmiffione di Dio,comc ha il fuoco dabbruciarerma qfto non 
può intenderli delle caule naturali, & ordinarie,comelì è det 
co di lopra. Hora per cofrontarc la pruoua delie cófctàoni de* 
Sortilegi, bifogna riportarle alla cófèffione de glialtri Sonile 
gì, peioche le attioni del diauolo lì riportano Tempre in tutti i 
paeffeome una limia,& è cominuamétefimia lia ueftita di te- 
la^ di porporati quiè,che liuede le cófèffioni de* Sortilegi 
d'AIcmagna, d’Italia, di Tràcia, di Spagna de gl ^antichi Greci, 
& Latini,effcre conformi.Et il piu delle uoltc i Malefìci ITaccu 
fano l’un f altro, come habbiamo detto di fopra di colui di Lo 
fces,che accusò Tua moglie, & confclsò d’effere flato al ricruo 
lo aperfuafione di Ina moglie,laquale dipoi confefsò ogni co 
&,& fu abbruciata uiua*Età Sciatelerau foprauenne quali un 
ffcnile fatto, in cui il marito,& la moglie furono acculati da un 
terzo, che era flato cóuinto d’effere Magò. Il marito diffe che 
era flato alla congregatione delle Streghe una uolra lòlamen 
te per làpere douefua moglie andaua ad adulterare la notte, 
& dipoi che non cera flato, & la donna confefsò efferecolì,& 
che Ino marito ci eraftato.La difficoltà fu fe douea pigliarli la 
cófètàone del marito a fuódifcaricofenza diflingueria,comc 
molti Dottori* fon di parere, che bilògna pigliare lacofèffio- 
fle intera tato a carico, quàto a dilcarico del coibenterà che 
la confètàonc fòffe portata per un’articolo,o molti. Et la loro 
principale ragione c che il Sacramento è indiuiduo,che è una 
ragione molto frcdda,pcioche dclTifteffo modo 5 o.ftipulatio 
ni in un còtratto,chc nó porta che un Sacrameto folo, fareb- 
boh prefe p una ftipulaùone*colà notoriamete falià,& abfur- 
« V a da. 
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da,attefo che ci so akrctatc (h^ulationijquàtedaufulé, e altfe 
tate feritene quàti capi, che fi pofiono diflinguere , appellàdo 
fi d’un capo,elafciàdo làltro.Etparimétc molti Dottori sp di 
parere che la có&flìone fi può diftinguere^ , & ch£ al tépo eli 
IaconiD da Rauéna quella queflionc fìi difputàta, & rifoluta» 
che lacófbffione deue diuiderfi,come è flato giudicato dipoli 
p molte fentetie *,& fi pratica tato nelle càule ciudi qùàto nei 
le criminalàDi maniera che fé làccufoto confofla d’hauere uc 
cifo,ma che ha ciò fatto cfscdo flato aflalitoril primo capo del 
la Tua còfcflìonc farà tenuto p ucrifìcatop pruo.ua indubitati 
le,ilfèepdo, che è a Tuo difcarico nó fanbtenutop yerifìcato, 
ma bifogna,che làccufoto uerifichi i fuoi fotti giuftificati, altri 
méte deue eflerc códànato Miche no è altriméte in buóitermi 
ne diuidercla còfoflione,j>cioche s’ellafofrediuifa,é( reietta- 
ta, laccufàto non foria. riceuuto altriméte neliuo fottó giuflifi- 
catiuo. Ma quadonòn ui è pruoua,&ch’è imponìbile crhauef 
ric,comé delle congregationi notturne deSorrilegfciòè/e bi 
fogna pigliare tutta la confètfìóne|> uera cofi inquatò afpctta 
al carico come al difcarico delTaccufato,parédo qflQ.in.cafo 
nel quale fi deue pigliare tutta la difpofitione,ò reittarla dql tyf 
tocome in cafb limile ilGiurifconfulto Alefsadro* tiene, peij) 
che quàdo ilGiudicedimadò al marito,pche non hauea àcci} 
foto fu a moglie, rifp.ofe che yoléa faluare il fup honore,& l'ho 
nore della fua cafa.Et quato alla dona, ella dicCua che fuoma 
rito non uera flato fc non qlla uolta fola:ma egli non erapciò 
degno di fcufa,toIeràdo che fua moglie fofle macchiata della 
piu horribiIe,& déteflabile libidine, che fi poffa imaginare,& 
fe bifogna dirlo, egli era conuinto di cotalruffiancfimo,pchefi 
è detto di fopra che tutti i Sortilegi hàno ordinariaméte car- 
nale congiutione co’l diauolo, giunto ancora che colui è con- 
uinto di lefa maeflà,che ha foputa la congiura, nè l’ha altrimé 
teriuelata , quàtunque non habbia in alcun modo confentitq 
a congiurati . Qgcfta è cofa trita . 6 Per piu gagliarda ragionq 
colui è colpeuole,c’ha faputo il delitto di lefa macfli diuina 7 » 
e humana,& la piu detcflabile,chc potTa eflere,& l'ha celata# 
Noi diremo hora fccoflui deue efTcr punito come Sortilego; 

7 c.ucrgcnùi de hsr.l.uk.dc tuakf.C. & dì 
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&di qual pena, ma bifogna uedere come il Giudice fi deue go 
iicmare, fc la Sortilega confcfla il fatto , & dipoi lo nega. Et 
m quefto bifogna diftinguere , cioè fc la prima confèffione è 
fatta innanzi à Giudice competente, & fenza tornirà, quan- 
do la Malefica è fiata prcucnuta,& accufata. Et in quefto ca- 
fo io tengo che bifogna fermarli alla prima confèffione, & prò 
cedere oltra à condannarla quando ui farà altra pruoua , fen- 
dei! ueduto fpelfo che i Maghi ammat ftrati dal Diauolo nel- 
la prigione fi fono partiti della loro confiffione, & come che 
quefio delitto è il piu occulto, & il piu esecrabile chef! truo- 
ui, cofi bifogna tenere la confi, filone uolontaria de Sortilegi 
quando altri le ha preuenute per cena , & indubitabile pruo- 
tia.Mi fouuienc che l’anno 1 5 69. ci fu un Canonico di Laual, 
che fu accufato d’hauer uerfato ucleno nel Calice del Deca- 
no di Laual, ilquale doppò haucrlo pigliato nel dire la Mef- 
fà di meza notte, cadeo per terra, & nondimeno uomitòil 
ueleno. L accufato confcfsò uolontariaincntc , & fenza tor- 
tura, & dipoi uedendofi condannato fi appellò al Parlamen- 
to di Parigi, & in quefto mezo gli fu fatto buon uolto, & ri- 
trattò la fila confezione. Nondimeno fu condannato à cflere 
abbruciato per fententia, & io lo uidi condurre ai fupplicio , 
cofache la Corte non hauria già fatto, fe la confinone foSc 
fiata fatta nel tormento. Ma che diremo noi fc la confinone 
è fatta innanzi a un giudice incompetente, cioè sella fa pruo- 
ua.Molti tengono 1 , ch’ella non fàccia pruoua , nè prefòntio 
ne per la tortura , & che è piu , la maggior parte 2 de’ Cano- 
nifti tiene , che la confèffione cftraiudiciarianon pregiudichi 
in alcuu modo à colui,chc l’ha fatta, & molto meno à i com- 
plici . Altri tengono 3 , che la confèffione innanzi a Giudice 
incompetente non fcrue , che di prefòntionc, & coniettura*. 
Quefto errore prouiene da quel che dice Vlpiano nella legge 
ccrtum.%.(ì quis ab fante , de confesfis. ff. doue dice che colui 
non è altamente giudicato, che ha conferito in abfenza del- 
la parte auuerfa : ma non accade però a dire, che la con- 
fiflione fia in giudicio , o fuori di giudicio , fia innanzi à 
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Ito DELLA D E MONOMANIA, 

Giudice competente,© incompetente non fàccia pruoua più» 
ò meno,& in effetto i piu intelligenti 1 in pratica tengono, che 
la confezione non ha punto effetto in aflfenza della parte fe la 
fua prefenza ui è neceZària. Et fe il Giudice incompeten- 
te hà conofciuto del fatto, & inftrutto il proccZo , & che in- 
nanzi à lui faccu/àto habbia confèfTato , fe gli atti fon me® 
per nulli per Tincompctenza,ò per altra nullità, le pruoue tut 
tauiareftano nella lor forza, altramente molti delitti ,& cri- 
mini reftarebbono impuniti , alqualc inconueniente bifogna 
ouuiare per tutti i modi come dice la legge 1 , & fare talmen- 
te, che l'iniquità, & abfurdità della legge fia leuata 3 , &maf- 
fimamente nel cafo de Sortilegi , doue la pruoua è tanto o- 
feura, & le triftitie fi coperte , che di mille che uc ne fono , a 
pena unofe negaftiga, non bifogna altrimente , che la in- 
competenza fàccia perire la pruoua . Habbiamo detto del- 
la confèffione uolontaria, che è la terza pruoua, che fi chiama 
neceZària.Quanto alla confezione sforzata, & che fi fi al tor- 
mento ella può ben feruire di pruoua, fefaccufato perfifte 
doppò la tortura, altrimente non perfiftendo è piu tofto pre- 
fontione,chepruouaneceZària. Diciamo adunque delle pre- 
fontioni,che fi potino raccorre contra i Sortilegi. 


DELLE PRESONT IONI CONTRA I MA- 

leficL Cap. 1 1 1 1. -3 

V a n d o mancano le tre pruoue euidenti, 
cioè ilfàtto permanente, & notorio, la de- 
pofitione conforme de i teftimonij fenza ec- 
ccttione , & la confezione uolontaria, & rei- 
terata dell’accufàto prevenuto innanzi alla 
confezione , bifogna efaminare le prefon- 
ono fèruire aUa pruoua , & caftigo de Malefi- 
ci. Per tanto ui fono delle prefontioni temerarie, altre proba- 
bili , altre uiolente . L’ultima può eZerc fondata in ragione, 
& laquale è piu forte di tutte Talare pruoue , contra laquale 

/ la 
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la pruoua non è riceuuta al contrario , come i Dottori 1 fo- 
no d’accordo.Come quella, sii laquale Salomone diede il fu© 
giudicio foprala controuerfìa delle due madri , che conten- 
deuano del figliuolo z , & Claudio Imperatore che coman- 
dò alla madre di fpofàre colui,chc ella non uoleariconofcere 
per figliuolo*. Mi fi dirà che Salomone, & l’Imperatore fi po 
teuano ingannare.Io lo confèlfo. Ma può altri parimente in- 
gannarli ne’tcftimonij lenza eccettione , & nelle confèlfioni , 
tome habbiamo inoltrato dello fchiauo , che fu fatto morire 
perla confeffioneper lui fitta d’hauere ammazzato x:olui,che 
ficercaua,ilqualefitrouòdipoi. Per quello dice la legge, 
che non bifogna preflarc fède alla fola confusione di colui, 
che è micidiale , fe non colla delincalo 4 . Ma le prefontioni 
di ragione * , & articolate in ragione fono fondate fopra una 
ragione naturale 6 , conciofia che non è dapreiùraereyche.una 
madre non uolcffe piu tolto che il fuo figliuolo foffe aggiudir- 
cato a un’altra madre , che uedcrlo ammazzare,hauendo fàt 
io ogni fuo potere per hauerlo . Et colui, che non aiuole giu- 
rare fopra un fatto da lui negato , nè riferire il Sacramento a 
colui , che loffie , fi rende conuinto di fatto. Leggiamo d’un 
Alfònfo Re di Napoli, che foprala negationc,che un padre 
fàcea di riconolcere fuo figliuolo, commandò che fòlfe ucn 
dutoaun Mercatante di Barbaria. Ali’horail padre rico- 
nobbe il figlio . Quella prefontione determinò la difficoltà . 
Et nondimeno fendoui pruoua euidcntc di fatto contrario, 
ella è ammelfa 7 contrala prefontione della ragione 8 ,pcrcio- 
che la pruoua di coluijche mollra quietanza de’un pagamen 
to, 9 è riceuuta, con tutto che ipon habbiauoluto giurare d’ha 
uere pagatole riferire il Sacramento, pofeia che potè ua ha- 
uerlìfcordato d'hauerepagato,onò, &non lapeua s’cgli ha- 
uea la quietanza . Ma non bifogna già pigliare per una 
prefontione di ragione quell antorbddamcnto d’occhiychefian 
no i Maleficio i miracoli centra natura, perciochc la legge di 
Dio mette quella pruoua per certa, & in dubitabile.T u nonila 
iciarai altamente umore quella, che fàfcina gli occhi, cofa,di 
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cui le Streghe non s afeondono punto . Tenendo la legge di 
Dio per ccrtiflimo,& indubitabile, che tutti que’ tali , che in- 
cantano,hanno patti co l diauoIoTacendo cofecontra il cor- 
fo naturale . Se adunque per uenire alle prefontioni de’ Male 
fici fi trottano i figliuoli uccifi in mano della madre, ancor che 
non ci fofie altri che lei in cafa,non accade a prefumere ch’el- 
la habbia comincilo il parricidio, attefo che la prefontione di 
ogni ragione 1 è in contrario, & (irà afioluta, nò fendoui pruq 
ua ben chiara, per laquale ella fia conuinta del parricidio.Ma 
s’ella ha la fuma d’cflcrc Strega , egli è da prefumere che ella 
commette parricidio nc’proprij figliuoli, sella non fi giuftifi-* 
ca con pruouc contrarie. Auennc à Ceures alii 12. di Febraio 
1 5 78.che Caterina Darea tagliò la gola a due figlie, l una fua, 
1 altra d una fua uicina,& non era diffamata d’effere Malefica, 
ma ella confèfsò,che il Diauolo in forma d’un’huomo alto, Se 
molto nero glielo hauea fatto fàrc,& fu abbruciata uiua , per- 
ciochc non uolfe appellarli, con tutto che ilBaillo di Ceu- 
res le dimoftrarte che potea appellarli . Ma ella dille, che el- 
la lo. hauea ben meritato. Similmente ilBaron di Retz fu 
conuinto , & confefsò d’hauere ammazzato , & facrificato ot 
to figliuoli al Diauolo , & che SatanalTo gli dilfc,che.bifogna- 
ua facrificare ancora il proprio figli uoIo,& tirarlo del uentre 
della Madre, che ne fentì il bisbiglio . Et di quello modo, 
gli fu formato il fuo procedo . Leggiamo nella uita di Manali 
fès Re di Giudea , che fu il maggior Sortilego della fua età , 
che facrificò i fuoi figliuoli al Diauolo; ilquale gli promcttcua 
di furio grande.Et nondimeno fu prefo da’ fuoiinimici,& per 
dette Io flato. Bifogna adunque prefumere, che il Sortilego, è. 
parricida, attelàlaprcfuntione della ragione diuina 2 , & non 
trouandoii il figliuolo del Malefico , è da prefumere che l’ha 
facrificato al Diauolo,non facendo collare del cótrario.Et la. 
prefuntione della legge diuina è fondata sù la ragione, perciò 
che colui, che haperduto ogni pietà diurna , & se fatto fchia- 
uo del diauolo, ha parimente perduto ogni affettione,& pietà 
humana, & affetto naturale » Et bifogna prefumere, che egli 
. . ha 
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ha fatto tutto quello , che i Sortilegi fono foliti di fare. Et 
quantunque lì debba prefupporre 1 , alcuna colà edere fotta 
per errore 1 piu torto, che per malitia, fé non corta del contra- 
rio ; nondimeno è da prefumere Tempre , che i Sortilegi non 
fanno niente per errore, ma per fceleratezza,& impieti.Et bi 
fogna prefupponere ogni forte di feeleratezza ordinaria a 
Malefìci in colui,che è Malefico , doue colui, che non è flato 
condannato, eccetto che di latrocinio , e di folfìtà , non deuc 
dfcrc diffamatole prefuppofto colpeuole d’altra fcclcratez- 
za,chc di latrocinio,© di folfìtà. Se adunque una Strega è fia- 
ta condannata come Sn*ega,clla farà di cótinuo riputata Stre 
ga, & per confequente prefuppofta colpeuole di tutte l impic 
tà,di cui le Streghe fono notate . Et dato che non fegua alta- 
mente la condannatione,nondimeno l’accufa, la fama, & uo- 
ce communc baftarà per la prcfontionc violenta , & per l’in- 
fomia del latto ; percioche le la legge 3 uuolc , che la Donna 
accufata di meretricio , & affoluta , rcfti notata tutta la fua ui- 
ta , quanto piu deue ftimarfì edere notata , & diffamata colei, 
che hafoma d’edere Strega ? perche quella è una prefuntio- 
neuiolcntidìma, quando una Donna ha fama d'edere Maga, 
ch’ella è tale,.& che ciò balla per metterla alla tortura con al- 
cuni indici; gionti alla uoce communc, con tutto che lordine 
di Luigi XII. Re di Francia non uuolc altamente , che fi dia 
tormento, fenon ui è un tertimonio fenza ecccttione, in- 
ficine con indicij . Et non fi deue nè anco mettere alla tor- 
tura per vna voce communc ne gli altri delitti di ragione. 

Et in quello quali tutti i Dottori 4 fono d’accordo , ancor- 
ché fecondo il coftume di Mantoua , la publica fama balla 
per quattro teftimonij , che depongano d’hauerlo udito dire * 
per mettere al tormento in tutti i delitti, che meritano la mor 
te . A piu fòrte ragione colui , che ha la uoce commune , 
& collante d’edere Sortilego , deue edere medò alla tortu- 

ra, 
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i Cum fama có ra - 1 > & P cr contrario fe la fèmina è acculata d’hauere fatto 
ftanskgicim? morire qua!chVno,& ch’ella non fiaftatamaihauuta àfofpet 
Eabcat^mficò to dèfièr Malefica,fe la pruoua dcll'homicidio no è ben chia- 
marla ipbónc ra, non fi deuciiltrimcnti fermare giudicio z di condannatio- 
maKwieVlia ne » ma ordinare, che nefia fatta piu diligente inquifitione , & 
mdefic.u.fi in quefto mezo liberarla di prigione. Ma quando altri vuol 

b^cVcus’ c'ca* ^ ermar ^ a^a uoce communc,& allafàma,bifogna che la fama 
ttaafiniflaqui habbia cominciato da perfone degne di fède , & non da ini-* 
x^cì fi “n 3 • limitatione mi pare ncceflaria per leuare oc- 

^ncacLcl' def 1 cafione a i cattiui di calunniare gli huomini da bene ; & non è 
fiimp.excu.nó altrimente neceflàrio , che la publica uocefia della maggior 
TùdcrcmìU*. P arte del popolo,come hanno uoluto alcuni . Conciofia che 
ff. fed fi di ma fc La Città è grande , bafta che la voce £a di tutti i uicini , che 
dé^cc^nu ^ mno meglio la vita de’ loro uicini , che de gli altri piu lonta- 
JipXfumptio ni. Et perciò baftaranno uenti perfone , altretaoto quanto 
1 ad d^filr c Ù ^ inno due turbe, per prouare la uoce Commune,& fe fi dice* 
ci isui con che non'bifogna fondarfisul dire del popolo, che è riputato 

1 i &-V * In £ uano 4 , quefto è nero, quando fi può giudicare il contrario 
£S152 fènfibilmente, ò per difeorfo fondato in ragione. Ma quan- 
adiouib do fi tratta di Sortilegi, la uoce commune è pocomeno , che 
infallibile maftiamente eflendoui apparenza. Quello che 
ouaJiccr,&qii i Dottori 6 chiamano film am. E/t per piu forte ra- 

tn \ C lc gi° ne » d tra 1* publica uoce,ui fono.de gli indici), conre fc 
xc.S.torméta, la Malefica, quando uien prefà,dice,io fon monta, onero non 
?b'^ 6 addali" ra * ^ ate a W®cnte morire ; io diròil uero , pcrcioche all’hora 
in'i^ca qmdé fentencH’animo fuo un caraìbiaméto notabile, come fece vna 
de accufat.c. Strega., il cui procedo in e ftato portato per il Brillio di Te- 
naglies, conciofia che quefto è un certifli ino Legno di misfat- 
ti de purga. to,quando l huomo fi condanna dafeileflbinnanzi eflèrcac- 
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< numc.9.& io.& t jg uifoproccdu.confil.rqp.^glofl.in I.^.S.ciuflcm deteft. qua Bar.utiturj» 
J.dc minorc.S.plunum.de quscft. 
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culaco, come fece un parricida, il quale hauendo ammazzato 
fuo padre, & uedcndo un nido di Rondini , ammazzò i Ron- 
dinini, & li calpeflò co i piedi, & eflendo fopra quello riprefo 
di crudeltà, egli è(ditfe) troppo lungo tempo ch'elle non han- 
no che rimprouerarmi, ch’io ho ammazzato mio padre, lì co- 
me Plutarcho 1 recita . Per quello fu pigliato j & pollo alla 
tortura, ouc confèfsò il fatto . oueramente fe la Malefica prò- ' 
mette di guarire colui , ch’ella ha afflitto , & ch’ella le ne fùg- 
ge,non hauendo potuto far niente, come fece Giouanna Hcr 
uillier, della quale s’è fitta piu uolte mcntione di lopra, per- 
che l’huomo innocente di tal delitto non temerà mai le ca- 
lunnie, che lì temono ne gli altri misfatti. Quanto alle feon- 
giurationi di parole , & prieghi al Diauolo , che fi il Male- 
fico per leuare i maleficij, quella è unaprefontione uiolentif- 
fima , che quel tale è Sortilego . Et la legge Ciuile malfima- 
mcntc punifee di pena capitale gli Elforcifti Maghi 1 . a. & 3. 
de malef cijs C. La legge intende di quelli , che ficeuano arte 
di (congiurare i Diauoli , & in effetto li cacciauano , che 
erano all’hora i maggiori Sortilegi , i quali fotto uelo di re- 
ligione, come dice Hippocrate nel libro de Morbo Sacro , 
faceuano deili feongiuri , & preghi . Et quantunque la leg- 
ge non puniua à morte quello , che guariua con tal uia» non- 
dimeno la legge di Dio uuolc che il Sortilego lia punito à 
morte , fendo colà certa ch’egli ha trattato con Satanailo, de 
per un che guarifee , ne amala due , come s'è nioRrato . Et 
quando non ci fòlle altro, che l’obligo co l Diauolo v hauen- 
do rinegato Iddio , quello merita la morte , & la piu crudele 
che lì polfaimaginare. Gli altri indicij fono il fcmbiantc del 
Sortilego , i quali ordinariamente abbalfano gli occhi à ter- * ** c “ n j“ s 
ra , & non ofano di mirare in fàccia , le uariationi a gli inter- ^ nttc?«*de 
rogatorij 1 & fopra tutto le il Sortilego è di fuo Padre, ò di pr?fcrip.Bart. 
Madre Sortilegi , percioche quello è argomento gran di f 
fimo, con lapublicauoce, &fàma,attcfo che il piu grato fi. 288 Aicxa. 
fa’crificio , che il Diauolo delìdera di quelle genti , è di uo- jot!infiUjl 
tare , & dedicare i lor figliuoli al fuo feruido , fubito che ub j. 

fon 
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fon nati , come io ne ho allegato eflempij . Et non ha lungo 
tempo , che M. Antonio di Lottano Luogotenente Generale 
di Ripamonte mi dille, ch’egli hauca formato procedo à un 
nominato Claudio Vuaticr,accufato di molti Sortilegi^ il pa- 
dre di cui Nicolo Vuaticr è morto in prigione per lo ifteflo 
delitto di Sortilegi, & fua Nonna chiamata Catherina, era (la 
ta abbruciata uiua. Io ho notato il me defimo di Giouàna Her 
uellier,chc fu arfa uiua, la madre della quale era fiata condan 
nata per Laudo à eflere abbruciata uiua, & la piccola figliuo- 
la era già dedicata a Satanaflb, quando fua Madre fu prefa,& 
fimilmente Barbadorata, che fu anch’ella abbruciata, & le 
Streghe di Longny in Potcz , & le Streghe di Valéry in Sa- 
uoia , & quelle di Cartel rolfo haueano fatte le loro figliuole 
Malefiche. Di maniera, che fi può fare una regola , che non 
haurà grande eccettionc,che fe la madre è Strega, coll Stre- 
ga è anco la figliuola, come fi dice dcll’impudicitia , che la fi- 
glia ralfomiglia la Madre, che non è però fempreuero. Ma 
quanto alle Stregherà regola è poco meno,ch’infàllibile , co- 
me s’è trouato per molti eflempij . L’altra prefontione è , fe 
la incantatrice no piange niente, che è una delle piu gagliarde 
prefontionhche Paolo Grillando , & gl’Inquifitori hanno of- 
ièruato per haucrnc fatto giufii tiare gran numero . Il Luogo- 
tenente di Ripamonte, del qualeiio ragionato di fopra , m’ha 
detto, che una delle SortiIeghe,a quali egli ha fatto proceflò, 
confefsò , che elle non poteuano gettare fe non tre lachrime 
dell’occhio dcrtro. Ilche m’è paruto degno d’ofleruatione, 
L’altra prefontione è , fe la Malefica fi è trouara nella cafa , 
ò nella rtalla altrui, & che poco dipoi ò morte, ò malattia 
1 Ad Hcren fubitanca fia accaduta ad alcuno , ancorché la Malefica non 
x Bar iu i.fi. in fia fiata prouifta di polucri , & che non fia fiata ueduta a get- 

uUtod CPa tar & rte » P erc h e quefta pruoua farebbe cuidente. Ma 
ns tic Putco I quanto all’ultima prefontione , ella è uiolentiflìma , & di tale 
• prefontione ufa Cornificio 1 , & Bartolo 1 contra colui,chc è 

J. fc.cjusd ergo fiato uedutoin luogo, doue non era folito di frequentare qua 
ad fyiian. do il delitto è fiato commeflo , onero che è fiato trouato ap- 

preflò 
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predo aH’efleCutione, * dell eccelfo fatto * Noi ne habbiafno ^B^rr.ìo j.fuc 
le Hiftoriefrefche,maffimamente di Cafale in Piemonte, do- c tuitls '» 
uc s’auide,che una chiamata Androgina cntraua ncll’altruica , Arguméto ». 
fé , & fubito dipoi lepcrfone ui moriuano . Ella fu pigliata , nuli us de esca 
& confèfsò la congiura di tutte le Streghe fuc compagne, 
cheerano intorno a quaranta, che ungcuano le pilaflrate del- s.adduxiffe. a 
le porte per fare morire le perfone . Auenne quello l’anno 
1 5 3 6 . & dipoi ancorai Geneura accadde un cafo limile l’an erop .{£. I.xdi- 
no 1 5 5 8 .& la pelle fù in quella Città intorno à fette anni, do |. c5 - 

' ; . r *. ì */i • s* de.-eail.cdi.ft. 

lue molti morirono . Leggiamo una limile hilloria di cento e , Bai m ì Paca 
ottanta Streghe , le quali parimente furono giullitiate in Ro- «tmcnius , de 
i ma per cafo limile fotto il Confolato diClaqdio Marcello, &• 

Valerio Fiacco, nel qual tempo non li pigliauano le non per argum.uì hi 
auelenatrici . L’altra prefuntione è il frequentare con le Sor- * Jcàduhc^cV. 
tileghe dichiarate,& conuinte,che è ancora, molto notabile , fi ucro nó ma 
perche ogn’un lì congiunge co’l fuo limile . E' ancora gran £ , d f ^ c 0 ’ 
prefuntione quando coliche è hauuta a fofpetto , è folita di fi ad i.'iuium 
minacciare 3 ardendo la natura impotente delle Donne d un 
incredibile appetito di uendetta , ne può contenere la lingua 
( hauendo potere di nuocere) ch’ella non minacci, & fe dop- Clc * “«f- (cd 
pò le minaccie, fegue la morte, quella è una prefuntione uio- 
lentiflima in tutti i misfatti, & necelfaria in quello tale . Qioap q& mcws p. 
Battila Ziletto gran Giurifconfulto nel coniglio lxxix.allcga 
d’vno nominato Antonio Zund Alemano , il quale elfendo gitiuis .crii, 
acculato d’hauer fatto morire uno chiamato Valentino un 
poco innanzi ch’egli moriffe hauea detto che non padana F- lcl * caccu r ’ 
anno, che non folfefecco, come un ballone,& in effetto egli ! 

fi morì. Il Sortilego fu melfo al tormento, ilche baflariain 5 L.de minore 
ogn’altro eccedo 1 , & in quello tale fi fatta minaccia è ancor s tormenta de 
ra piu uiolenta . Et la confèflione eflragiudiciaria ne gii al- Sioiin r» 
tri delitti balla alla tortura 5 . Et in quello tale balla alla con- jnqoifi*. in g». 
dannatione , come parimente, fe M reo ha chiedo perdono e- 
ftragiudiciariamente dell homicidio commeflb fla tortura ci * L.ca.*. de a- 
cades’ei nega in giudicio; in quello misfatto cofi detellabile g1, 

balla per la condannatone alla pena, che farà regolata fecon >. * 
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‘ dola qualità delle perfone; percioche tutti i Dottori, &ipra 
« Cap.uencra* ticanti fono d'accordo 1 , che l’accufato èconuinto, s’cgliha 
a* !) In^r* c ^ e ^° perdono in giudicio del delitto, di cui è incolpato, an- 
exhibita iho cerche, fe ne parta dipoi , & fono anco di commune parere*, 
micid.ioann. c h e } a confcflicne fatta fuori di giudicio , & dipoi reuocata, 
Bltt.^ardin! batta alla torturane gli altri delitti; come fìmilmentc lebu- 
Panor. ibidc, gie 3 , & le uariationi fanno inditio , & prefontione uiolcnta 
* leg 3 cap.* j ?dc centra i Sortilegi per metterli alla tortura . Bifogna per tan- 
«duitenció. 1 . to che il giudicio di quetto delitto, coft abhomineuole fia trac 
Ìtc1is MiX rat0 cftraordinariamente, & in altro modo, che gli altri delit 
tornir BaFtoi. ti, Et chi uokfle oflcruare l’ordine di ragione, & maniere di 
^oniSd^i.!’ P roce dcre ordinarie, pervertirebbe ogni ragione diuina,&hu 
£SjkfeiMdl maria 4 , ma non bifogna mettere troppo facilmente i Malcfi- 
sc soci cSmu ci alla tortura, perche i Giudici hanno oflèruato, ch’cffi non 
Sum C in i.mà ne tengono gran conto , che potrebbe cagionare impunità 
giftratib.de iu condotta che dOppo il tormento l’accufato fa buon fem- 
t'vMha.s.tc biante.cgli è allargato per tutto, ch’è il maggior perì colo, che 
ftcsdequaeft. poflaoccorcre neirinquifìtion di quetto delitto di lefamae 
Diuina,& humana,& che comprende tutti gli altri delitti 1 
txtt! Ump che fi può imaginare, perche quantunque il Diauolo non pof 
4 fa liberare il Sortilego di mano della Giuftitia, nòdimeno fi è 

eo^àbitadónc ueduto,che gli Incantatori non fono abbandonati da Satanaf 
dcricorum,& fo fe non fi pentifeono . Et medefimamente Satanaflo nomi 

wmTi^as nato loro quello, che è lor inimico.Io ho faputo da M. Adam 
de con&ngai Martino Baillo di Bieurcs, che quando fece il proceflò a una 
^te.Tq.l^s! Strega di Bieure ella gli diceua {petto . Io sò bene, che tu 
irohibcntur . mi farai un mal fcherzo , & innanzi che la fentcntia le fotte 
Ji a [\ i 'i • pronontiata, di diffe,che la farebbe abbruciata tutta uiua * 11 
dcmaic.c.uer che auenne per difètto del mimftro di giuftitia, che per la 
gécis de il*», fèntenza douea ttfangolàrla , ma egli non potè,an^i per con-* 
erario eglino fono dittuafi dà Satanaflo di dire la uerità, & aU 
€ pamdcPa- cune uolte cglumpedifcc 6 j che noti fentonoi tormenti# 

■aro in trattar* >.*: . V ' • )i ■' " • u. '• COttlC 

defmdic.cap. • { \ . , A* } • , « :.y 

tornir. Sylucf. 

prim. in tratta l. de Srrig^Jeitior.ftt.mirand. I*b,4.tap.f «PauJus GrillàhdJti trottai, de quarft.4.q* 
Hipp.de Marfil.in Urcpct.ioil*t.4.dcqua:ft.uidclup.c.» lia.4- 
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Storne fcriue Spranger Inquifitorc > che tiene che non coli 
idi leggieri fi debbono metterei Sortilegi alla tortura. Con 
tutto ciò k> farci fèmpre di parere , fe occorreflè calò in per- 
sóna diirtà figlia giouane , ò d’un fanciullo , ò duna fèmirra 
delicata, ouero di qualche delitiofo, fèndoui prefòntiotne uio 
?ènta,chegli uni fi prefentino alla corda con gran terrore, & 
thè gli altri in effetto fi tormentino* ma non già lcuecchie 
Streghe indurate , & opinate nella loro feelcratezza . Et do- 
poichc fi farà cauata la aeriti daicoliiùche fi farà pollo al tor i anno ir ir . 
mento, bi fogna cuflodirlo accuratamente, accioche il Diauo mele Augufti; 
lo noti ragioni foco, & poi di nouo uentiquattro hore di ^cius^qS.fE 
poi fargli ripetere la fu a confezione , conforme all’ordine 1 fomeo. c.j. 
del Re Luigi XI L Per cicche per tirarne pruoda neccflària* ojj^adYiulii 
bifògna perfiflerc,come ricerca l’ordine, che è flato confcr- maieft.c. 
mato per molti arredi 1 . Aftrimqnte fe la Sortile ga fi partfc 
dal Tormento, non bifogna aframente Con dannarla a morte » iSotX. 

nò ad altra pena corporale, fe non ci fodero altre prefontio- A , w in c ° nft * 
ni. Ho detto di fopra dellbrdinc di Luigi XII. cheuieta quiX'fiiaquC 
di torturare alcuno per un tefèimonio fbki* lènza cccottionc, n* o-kewer 
non elfendoui altri indicijvnè deùehauer luogo nel delitto, di 
cui fi tratta , douc fe non con molta difficoltà fi può haucre rurc u'i- 
la pruoua. Conciofiacihefeper crimicte di iefa madia hu- 4 ^utBai in 
mana li permette di tormentare altrui la femplieeprefon- i.j de cpi-Caa 
rione, come è fiato fempre modo in pratica* & piasfime, che i j lcm . ia 
tDottòri concordano 3 ncgliaicri delitti , cheli può torturare in 

sù la depofitione d’un tcftitnonio folcvche fin fenza eccetera- *• M ict ìW ^ 
nc,& procedete alla condanninone capitale sù la depofìtio- 
ne di due tdlimonij con forme all a legge di Dio , & à gli or- »F r ‘ déc *. udc * 
dini humani . À piu fòrte ragione i Giudici dcuono pronta- 1 JiTconft 
mante (come dice Baldo >& Aleflàndrp) mettere à i tormenti *o. Affli. oonfu 
per un misfatto cedi abhomineuòle 4 per la depofitione d’un * Nca £? A QO ? 
teftimonio lenza eccettiòne , onero fopra le prelqntionujjo- -de tcttu.Con 
lente, & urgenti * Et la ragione è, ch’un tdhìnonio lènza cc- °° b ^ s 
cettionc fa meza pruoua , come fc il marito depone defferc \ 7 j . & ®onf»L 
Rato condotto dafua moglie alle congrcgatiom de’ portile- : 


tjjo DELLA de monom ani a, 

si & ch'ella neghi, ella deue edere porta al tormento ; non al* 
legando odio capitale , ò pergiuro del manto , perche queto 

i • j* rireuere fèmore. & malli IHC 


leèando odio capitale» * r 

due punti d'eccettione fidennoriceuere fempre, &tpaflfmp 
Il pergiuro , che non deue edere admeflb mai in tcftimoiiio 
per fare prefontione, & indicio fe non è accompagnato d un 
buon teftimonio, ò altra prefontione molto uiolenta.comele 
al Sortilego è trouato fegno.che fii il modo, con culli Sporte 
so Trefcale ne difcopcrie.molti. Ma io fon dell opinione di 
Daneau , il qual dice , che LmSaggiori Sortilegi non fono alta- 
mente fegnati, ouero fono fegnau ut luogo cofi occulto , che 
egli è quali imponibile à difcoprirli ; & io ho frodano gei» 
til'huomo di Vallois, che ce ne fono de fegnati dal Diauolo, 
fotto la palpebra dell'occhio,fpttoil labro, & ancora npljfpttr 
damento. Ma Trefcale dicéua, che quelli, che erano fegn|^ 

e, . . .. haueuano come una zampa, ò piè di lepre, & che quel fe)gO 

erainfenfibile, ancorché ui fificcaflè unagofinoaUodo.^ 
• no. & c. fanti- ft a f ar j a b en e una prefontione uiolentiflima.&bafteqole inhe 

mus - '• V 1 ' me con altri indicij, per procedere alla.condannatione, come 

Sic"! Vilmente ladepófitione del Sortilego Repenàllquale neac 

i*rt*gp h cusò mólti nel fuo morireideue fermre di prefonnone uiplen 

‘m £ nbl tot ta contra gfaltri.Sendo da prefumere » doppo eh egli fi e pen 
de prob.ac ì j. t j t0 & c heeli ha inuocato Iddio,che ha detto la ucnta.Ma j no 
ì tfttifruflLm. ain nrertarui fede.fe il Sortilego è morto oftinato, co 


• 1 - \ or r. 

£ 2m (!.' i ! 
• T * 'iP - 

h .} Ui lari'. I. 
file! I ! i uòp 

.di: 
j» 


u.s de re »ud. me j a ma aaior parte muoiono , ne pouono ienu c 
• SS di Dio . fiche feruiri di limitatione alia regola • 

i vidcBaUti. Dottori *£Chè coliche raoore^fì prclunie, che 

Sopra la quale depotìtione i noftri antichi padri proccdcuaup 
alla condinnatione , come fi focena ancora in creine di lefa 
i.oid.cóc ijt ma i e ftà . Et in effetto Nerone fece morire 1 Tuoi piu intimi 
sù la depofitione di quelli , che moriuano , i quali non hauc- 
f.rcft coi.»». uan0 altro oggetto , che di uendicarli nel morire de loro 
; inimici. Tutto quefto depende dalla difcretionc d ^ Giudi- 

k & fc q«. latìfs. ee prudente, & intelligente, che può uedcreje colui, che muo 
Bar.tni.fi hsi _ i ™ ^ n A\r^rCi 3 _ innuirere diligentemente fe egli 


« icqu. tams. ee prudente, oc mteuigcnic,tiit M ,... r *• 

• SS! &S re .parla per uendicarfi * , & inquirere d..gcntanentcjecgl, 

* lyiiaman. & ha hauuto inimicitia contra quelli, che riuelaXifuyiu strega 

no . 
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LIBRO QV ART O. 3 n 

nominata Bcrauda abbruciata a Meobcc,appreflb Bcomonte 
di Lamagna, & quando fu fui ponto d’dfcre aria, le fu dimada 
to fe una Damigella,ch’eIIa hauca accufàto,cra pur Strega, la 
•Damigella fu confrontata feco,che lo negò. Ma la Strega le 
replicò quelle parole. No Scabes tù pas que Io darre coup , 
quenos he Io barran ala crotz dau paftis tu portaues lo topiu 
dans les pofòns?cioè non fai tu, che l’ultima uolta,chc noi fa- 
cemmo il ballo alla croce del pafticcio , tu portaui il uafo de 
ueleni? la Damigella ammutì, in che fi moflrò convinta . Ma , 

fel Sortilego muore oftinato,bifogna prefumerc» ch’egli è iqi 
mico giurato di Dio,& de gli huomini, & che uorrebbe uiué 
do far morire ognuno, come diceuà Nerone gran Maeftro in 
cantatore, correggendo il dire di colui,ilqualcvdefideraua, che 
nel fuo morire il cielo, & la terra folTero ridotti in cenere, dice 1 inte^rciu 
ua me moriente. Nerone diile ì/ua fóroc, cioè me uiuete. Que- q* *• c -;* cft. & 
fio è il calo in cui una prefontione diftrugge l’altra i . Et non- ^arb^twar! 
dimeno il Giudice nò deue altrimente deprezzare la depofi - 1 L.antiqux.ad 
rione di colui, che muore, perche può clTere ch’ella fia uera,co i u[* 4 

me se mofirato di fopra, che i Sortilegi fanno morire Ipelfo i bìnià tute!* . 
Sortilegi,& che Iddio ruma i fuoi inimici co i fuoi inimici, co c.Udìaoi>io 
me dice Gieremia. Ma fe l’acculàto da un’incantatore oflinar rè ìuSmc. 
to allega per i fuoi fitti gi uftificatiui , ch’egli ha uiuuto fempre j“ J-‘. n t | r i fti P u 
da huomo da bene, deue elTere ammelfo a giullificarfi ; & per u«b.©b.& c 5 
contrario apparendo che l’accufato lìa parimente fofpetto, ò 7 & c5C.»i ^ 

che Ila flato calunniato altre uolte,& nò giuftificato,ò punito, ma.fm'fi j fa 
bifogna prefumere contra di lui, che fia Malefico, & con tut- Hipp.MarCìn 
to,che fi truoui, che non bifogna altrimente riceuere la pruo- ^ p n c c 

ua contra la prefontione i di ragione , & che di ragion diuina in ìl. de pfurn. 
la incantatrice fi prefumc micidiale, & anco parricida ; non- 3 t JfJ c u 7 x f“ an 
dimeno ella deue elfere riceuuta a rapprefentare, ò a inoltra- userà 

re in uita quelli , i quali ella è accufato d’hauer uccifi . Con- negarne cod. 
ciolìa che quello fatto giuftificatiuo, che dipende dall’cuiden couiXelfa u 
ria 3 è piu gagliardo di tutte le pruoue , & prefontioni con- unica, & qu* 
trarie quando il fatto è permanente nella guifa , che habbia- 
mo detto di fopra, che la uerità del fitto permanente contra n s.coi.pcn. 
M X la 
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jìi DELIA bÉ r MÒ NOMA SITA, 

la Malefìca,è la piu euidente proua che da . Ma la malfarla di 
ragione i è , che la proua menlcgitima deuc fupplire tante * 
& quante uolte noti li può hauere la proua ne i delitti atro- 
ci, & maldmamente,come quello tale.Nondimeno il Giudice 
ben intelligente congiungerà inficine tutte le prefontioni per 
retirare laucrità,proueduto però che non fàccia, come molti . 
Giudici d’Alcmagna, i quali cercano de glabri Sortilegi, che 
jfànno ballarei tamid, per fapcrefe co!ui,ch e accufato, è inca 
tatore, ò facendo pigliar delle fcarpe nuoue ingranate di graf 
io di porco a giouani fìgIiuoli,che uanno alla Chielà,dcllaqua 
le i Sortilegi non:ponno ufcire,fe non piace a que tali,che : han 
ho quelle fcarpe, ouero di legare ambo i piedi, & le mani alla 
Sortilega,mettédola deliramente fopral’acqua,& fendo Sor- 
tilega,ella non può andar a fondo, percioche il Diauolo fa di 
quello modo una malia della giudi tia, che deue elTere Sacra * 
Come ùmilmente nel libro delle Scongiurationi impreflò a 
Romà, & in Auignone, ci è una ricetta di fare un formaggio a 
nome della Strega per accudirla, ch’io non porrò altrimente, 
fiè d’altri limili, che io ho letti.Ma il cafo è,fe non ci è nè con- 
ièflìonc del Sortìlego, nè tellimoniofenza eccettione,nè cui- 
dentia di fatto permanente,# nondimeno che ri liano molte 
prefontioni uiolcnte, come d’dferc riputato-,.# tenuto Sor- 
tìlego dà tutti i uicini 2 , ò d’eflère dato prouifto di rofpi no- 
triti in uafi , ò in altri luoghi fcgrcti ; •& tuttaud che il Sorti- 
lego non habbia minacciato alcuno . Io dico.che.tale pre- 
fontionc uiolenta non badarà altrimente alla condannatio- 
nedi morte. Ma bene ad altre pene . Diciamo adunque 
del gadigo de’ Sortilegi , il quale deue edere grauato , ò mo- 
derato , fecondo la grandezza della pruoua ♦ & del de- 
litto. 
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DEL GASTIGÓ CHE MERITANO 
r . i . ' ~ " A Sortilegi. Cap. V. 

k*i“v m r/ , • ' , tff r* r T« fft * 1 1 t » • "I - -, i 

V i modi ci fono, co i r quali le Repuhli- 
! che fi mantengono in fiato & grandezza , 
cioè il premio , & la pena , l’uno per li buo- 
ni , l’altra per li cattiui , & mancandoli nel- 
la difìributionc di quelli due punti , non ac- 
cade à fpcrarc altro fé non la rouina ine- 
uitàbllé delle Republiche , non già , che fia dicmeffieri, 
che tutti i misfatti fiano puniti , conciofia che i Giudi- 
ci non bafiariano à giudicarli, nè i miniftri di giuftitia a 
éfieguirli , come che di dieci delitti, uno a pena ha pu- 
nito per li Giudici, & per ordinario non fi uede gaftiga- 
re fe non de i mendici. Quelli che hanno de gli amici, 
ò de i danari, (campano il piu delle uolte delle mani del- 
la giuftitia . Vero è , che X loro amici , ne i loro danari 
non gli liberaranno già dalla mano di* Dio. Mas ingan- 
nano ben molto quelli , che penfano , che le pene non 
fiano fiate ftabilite per altro , che per gaftigare i misfat- 
ti. Io ftimo , che quello fia il manco frutto, che ne ri- Frutti ddiic 
fulta alla Republica , percioche il maggiore , & piu im- 
portante è per mitigare Tira di Dio , maflìmamente quati- PfimoFrutt# 
do il delitto è direttamente contra la maieftà di Dio» co- 
me queftò tale. Si uede parimente , che.quando il po- 
polo di Dio fi mifchìò coi Mohabiti, li tirarono a i Sacri- 

ficij di Bahalphegor 1 , l’ira di Dio s infiammò, & ne mo- t Num*.**. 
rirono uentiquattro mila , & ne farebbono morti molti 
piu , fe non fòflc auenuto , che di fubito Phineos figliuo- 
lo di Eleazar , uedendo Iddio accendcrfi d ina , pafsò da 
banda à banda l’uno de Capitani dei popolo, che giace- 
na con una Moabitide. All’hora cefsò la mortalità ,& Id- 
dio dille à Moyfe, Pinehas ha placato il mio furore per vno 

ardente zelo , ch’agli ha hauuto del mio honore , & ha ou- 

X 2 uiato. 
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uiato , ch’io non ruini quefto popolo . Digli ch’io trattarò 
con fèderatione infieme con lui , & la Tua pofterità , per dlèrc 
miei facrificatori . Dipoi egli uiflfe trecento anni , & la fua 
pofterità godette piu di due mila anni della Sacrificatura, che 
era il maggior honorc, che fi potdTc hauere . Ecco il primo 
frutto del gaftigo de i trifti , di quietare l'ira di Dio , & ja 
fua ucndetta fopra tutto un popolo . Quindi è , che fu 1 
commandato a i Giudici , quando haueflfero pigliato infor- 
matione , & che non haueflero potuto feoprire quello * 
che haueffe fatto l’homicidio, che pigliafTero una Vitella del- 
l’armento che non hauefTe tirato il giogo , nè arato la terra , 
eia facrificalfero in una ualle afpra , e faflofo > & lauar le ma- 
ni, come innocenti del fatto, & pregar Iddio, che non e- 
ftenda la fua ira fopra il popolo per l effufione del fangue. 
Il Secondo frutto del gaftigo è per ottenere la benedit- 
tione di Dio fopra tutto un paefe , come quando è det- 
to nella legge di Dio x . Doppò che voi haurete eradi- 
cata a fuoco , & fangue le Cina ribelle , & il popolo, che 
Laura abbandonato Iddio per feruire a gli Idoli , & che 
uoi haurete ammazzato ogn’anima uiuente h uomini , & 
beftie , brufeiarete tutte le /uppellettile con la Città , fi che 
tutto fi confumi à Dio , e fia una fempftcrna fèpoltura , 
nè fi edifichi piu , all hora fi eftenderà la gran mifericordia 
di Dio fopra di uoi , & ui colmarete de i fuoi fàuori , & 
benedittioni . U terzo frutto , che fi riceue del gaftigo 
de i cattiui , è per ifpauentare, & fore terrore a gli altri, 
come è detto nella legge di Dio* , che gli altri hauen do 
udita la punitione temano d’offèndere Iddio . Il quarto 

frutto è di conferuare i buoni , accioche non fiano infet- 
tati , nè guafti da i cattiui , come gli apertati , & i lepro- 
fi infettano i foni. 4 li quinto frutto e per diminuire il 
numero de i cattiui , che è la fola ragione, per cui l’an- 
tica ufonza in Bretagna uuolc , che fi appicchino i La- 
dri , percioche ue ne forebbono troppo . Quefte fono 
le parole della inetta ufonza , attefo che tutti i bofehi del 
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ptiefc non ui baftarebbono altrimente, fé ben la morte è 
molto graue per punire i ladri , & non pur non balla per 
ouuiare i latrocinij. Nondimeno l’ufanzaè fondata Co- 
pra quello folo punto , li Serto c, accioche i buoni pof- 6. frutto, 
fano uiucre rtcuramentc . Il Settimo per punire la trilli- 7 . frutto, 
tra. 1 Io ho uoluto toccare i beni , & Futilità • che ri - 
fultano dal gaftigare icattiui. Hor Te ci fu mezomai di 1 Dcu * , ** fin * 
quietar l’ ira di Dio , d’ottenere la Tua benedittione , di 
fpauentare gli uni co’l gaftigo de gli altri , di confbruare 
quelli dall’ infettione di quelli , di Ibernare il numero de 
i trilli , d’afficurare la uita de i buoni , & di punire le 
feeleratezze , le piu detcftabili , che lo ipirito humano poA 
fà imaginarli , è di gartigare con ogni forte di rigore i 
Sortilegi , con tutto che quella parola , Rigore , è prelà ma- 
le , attefo che non ci è pena lì crudele , che porta ba- 
llare a gaftigare le ribalderie de i Malefìci ; pofeia che 
tutte le loro leeleratezze , beftemmie -, & tutti i loro 
difegni lì drizzano contra la macfti di Dio , per fargli 
difpetto , & offenderlo in mille modi . Gli antichi lì fo- 
no trouari- molto perpleslì con qual fupplicio douclTe mo- 
rire colpi , che hauefle uccifo fuo padre , & fua ma- 
dre , come può uederlì nella legge Pompea contra i par- 
ricidi , la nouità d’un fupplicio ifquilìto , il qual nondi- 
meno è paruto troppo mite ; . Et in effetto la Corte di 

Parlamento condannò Tarquinio primogenito , che ha- 
uea fatto ammazzare fuo padre eletto di Poitiers , a ef- 
lère tanagliato con tanaglie infocate , poi a eflergli rotte 
le membra fopra una Ruota , & finalmente abbruciato. 1 
Et fo giudicato , ch’egli non patirebbe ancora quanto ha-*, 
uea meritato, Icuando la uita a quello, che à lui hauea da-* 
ta la uita. Per un’altro Laudo del medelìmo Parlamen- 
to una Damigella , la quale haueua fatto uccidere fuo 
marito , fii abbruciata uiua . Ilche ella tolerò affai patien- 
temente,hauendo dauanti a gli occhi la camifcia infanguinata 
«lei marito. Et alcuni lì redono difficili à fare abbruciare i So* 
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tilegi , & maflìme quelli , che hanno patto efpreflo co’I Dia* 
uolo ; pcrcioche quelli fono quelli , la uendetta de’ quali 
bifogna principalmente profeguire con ogni diligenza , & 
con tutto il rigore , per fare ccffare l ira di Dio , & la fua uen- 
detta fopra di noi . Et lì come quelli, che ne hanno fcritto,in- 
terprctano il Sortilegio per herefia,& niente piu, con tutto, 
chela ucra hcrefia è crimine dilefa maeftà diuina, & da ga- 
ftigarc co’I fuoco fecondo il capitolo Vergentis dehxrct. co 
fi è raccertano notare la differenza tra quello crime , & la he- 
rcrta (empiite', la quale è una opinione particolare contraria 
alla colimi une in materia di cole diuine,& la quale può eflcr 
tale , quale non aggraui molto alla làlute. Et in tal cafo , 
quello none già herelìa alla guifa che s’intende. Altrimentc 
non ci farebbe cofi fant’huomo , che non fòrte heretico. « 
Ma nel cafo che fi prefenta,habbiamomoftrato, che la prima 
profedìone de’Magi è di rinegare Iddio , & ogni religione . 
La legge di Dio * condanna colui, che ha lafciato il aero Id- 
dio per un’altro , à eflere lapidato, che gli interpreti Hebrci 3 
dicono eflcre il maggiore lupplicio*. Quello tal punto é de-* 
^10 di confideratione , conciofia cola che il Mago* ch’io ho 
detto non fi contenta fidamente di rinegare Iddio per cam- 
biarci prendere un’altra religione, ma rinontia a ogni forte 
di religione fia uera, ò fiiperflidofa, che può tenere lhuo? 
ino in timore d’offendere . Il fecondo Crime 4 de i Sor* 
tilegi è doppò hauere rinontiato à Dio , di maledire, di be- 
flemmiare,& fare difpetto a ogni altro Dio,ò Idolo, di cui ha. 
uea temenza . Hor laleggc di Dio s dice cofi , qualunque be- 
flemmiarà il fuo Dio,il(uo peccato gli rcflarà,&chiùque prò 
non darà H gran nome di Dio per difpregio , fia fatto morire. . 
Quello parto ha trauagliato molto Filone, & tutti i Dottori 
Hcbrcijparendo che il primo capo di quella legge.parli con? 
tra tutti quelli, che beflemmiano il lor Dio,& che penfano ef- 
fcreuero Iddio;& di quelli tali è detto, che portaranno ilpee 
cato loro . Gli altri interpreti dicono,chc a colui , ilquale ha 
brftcrmniato lddio,non è mai perdonato,qual il uogiia pena 
! i X fc 
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tfc gli fàccia (offrire, fè non fi pente, & che quello, che troppo 
^audacemente ha elprcflb il gran nome di Dio #p%r debba ef- 
lèté fatto morire . lo porrò le parole della legge 1 di Dio, che i Lcuit ì* 
cfeifbgna bé notare rvrp nio ap ji tmoh nwu vhSk - • 

unnrmaDiqui è,chegliHebrei non fcriuono,nè pronuntia- 
^no mai quello Santo, & Sacro nome di Dio, fi uede per tanto 
-ài primo Capo di quella legge, che non dice altrimenti fr#r , : n j£> * 

*the è il proprio nome di Dio, ma i’hSk, che sàttribuifee a tue - stfs 

f ti gli Dei,& agli Angeli, parendo che Iddio uogiia inoltrare, 

*chc quelli, che bellemmiano quello, che pelano edere Iddio , 
3 >cllcmmiano Iddio,hauuto rilguardo alla loro intemione, & 
fcandaglia i cori , & le uolontà de gli huomini , come i Sor- 
tilegi , iquali per innanzi rompeuano le imagini di quegli Id- 
dij che adorauano . Si uede adunque una doppia deceUabi- 0 foi ¥ 
le impiota ne* Sortilegi , che bellemrniano il uero Iddio , de 
tutto quello , che llimano contenere in fe alcuna diuinità per 
Eradicare ogni opinione di pietà, & timore d’offendere* '* 

Il terzo Crime 1 è ancora piu àbhomineuole , che è , che fan- 1 Tcra ( 0 cf i* 
no homaggio al Diauolo, l’adorano, glifacrifìcano,& ipiu ^g, c Soitl " 
-detellabilifiinno una buca in terra, & ui mettono la fàccia, 
pregandolo^ adorandolo con tutto il core, come fi è nota- 
to della Maga Panfila nella Città di Lariffa in ThcfTaglia , fe- 
condo Apuleio Icriue , de come lènza andar piu da longi s è 
ueduto ne* borghi di quella Città di Lannel mefe di Giugno 
1 5 78. d’vna Strega ne’ borghi di Vaus , che fece il Umile di- 
nanzi a molti* Quella abominatane trapafTa tutte le pene* 
che rhuomopoflàimaginarfi,attefo il cello formale della leg « 

ge di Dio, che iiuole* ,chc colui, che (blamente s-mchina • * 
per fare honorc a quelle imagini, le quali i Greci dimanda- 3 
no Idoli , fia fatto morire , perche la uoce Hcbrca Tiflauclv, \).sc i7.^Iu 
& la Caldea Tifgur non fignificano altro che inchinarli, co»- “**•**• ' 
me tutti gli interpreti , traducono, & i Latini Io dicono Ada- c , 3 

rare. Hor i Sortilegi non lìcontentano folo d’adorare, òiro- •..» 

chinarfi folamente innanzi à Satanalfo, ma fidonano à elfb , Quarto cri- 
Saranalfo ,& lo pregano , & iauocano* 11 quarto Cri ine * me. 
tivù v X 4 can- 
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cn " è ancora maggiore, & queftoè,chemolti Malefici;(onò da'ti 
conuinti , & hanno cófcflaco d hauefe notati i loro figliuoli a 
... : Satanaflo , per la quale fccleratezza Iddio protetta nella Tua 
» Leaitic: xi. legge Ych eegl iaccen dorala Tua vendetta contra coloro,chc 
Due. 18 . dedicano i lor figliuoli a Moloch,che GiofefFeinterpreta Pria 
. po , & Filone interpreta Saturno ; ma ha come uuole , quefto 
3 Qoipto cri- C1- a al Demonio, & a i maligni Spiriti. 11 quinto dclitto 3 pa£- 
me. fa ancora piu atlantiche è,che i Sortilegi fono ordinariamen 

te conuinti per le confi flfioni loro d’hauere facrificato i loro 
» . piccoli figliuoli al Diauolo innanzi, che fiano battezati,leuan 

doli in aere,& poi mettendo loro un grofTo ago nel capo, che 
li fe morire, che è un’altro delitto piu Arano del precedente. 
Et in effetto dice Spranger , che ne fece abbruciare una , che 
i Scilo delitto, ne hauea fatto morire quarantauno di quefto modo. II Se- 
tto delitto 4 auànza ancora tutti quefti già detti, conciofia che 
i Sortilegi non contentano folo di facrifìcarc al Diauolo i lo 
ro proprij figliuoli, & ferii abbruciare per maniera di fecrifi- 

• » • r ciò, come feccuano gli Amorrhei,& i Cananei, per moftrarc 

quanto fono affettionati a Satanaflo,contra i quali Iddio par T 
5 Deut rt. k ne jQ a p ua j C gg e J dicendo ch’egli ha fradicati i popoli della 
terra per tali abhominationi, ma etiandio li confecrano a Sa- 
tanalTo dal corpo della Madre , come il Baron di Retz , a cui 
•dille Satanaflo, che bifognaua facrifìcargli il fuo figliuolo, efe 
fèndo ancora nel uentre della Madre , per fere morire 1 uno, 
& l'altro, come il Barone fi sforzò di fere, fi non fotte ftato 
preuenuto,fìcome fi riconobbe, & confefsò,chc è un doppio 

é Settimo cri P arr * c ^*° con la piu abomineuole idolatria , che fi pofla ima 
me. * ginare . 11 Settimo, & 6 piu ordinario crime è, che i Sortilegi 

fenno facramento , & promettono al Diauolo di tirare al fuo 
feruitio tutti quelli, che potranno, come fenno ordinariamen 
7 Dcur.xf* te, come s’è moftrato di fopra. Hor la legge di Dio 7 dice , 

* o j v c ^ c tale , che è cofi chiamato, deue fere lapidare colui, 
to’ tM °° c u che l’ha uoluto fer traboccare . L’Ottauo deliito*è d’appel- 

. lare, & giurare al nome del Diauolo in fegno d’honore , co- 
me fanno i Malefici, che l’hanno continuamente in bocca , & 
. non 
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non giurano fe non per lui, fé non quando rinegano Iddio ; il 
che è direttamente contra la legge di Dio, che meta di giurar 
per altri , che per il nome di Dio x ; ilche ( dice la Scrittura) 
dona gloria à Dio. Cofidiceuano i Giudici nel prendere i 
Sacramenti delle parti, ò de teflimonij , dona gloria a Dio. 

J1 nono è 1 , che gl incantatori fono incefluofi, che è il delitto x Nono j c i; t 
dirutta l’antichità, dclquale i Sortilegi fono biafimati , & con co . 

Iimti j percioche Satanaflò fa loro intendere, eh e nó ci ili mai 
perfètto Mago , & incantatore , che non foffe generato da un 
padre, con la propria figliuola , ò dalla madre col figliuolo, Se 
à quello propofito dicea Catullo . .. >• 

Con uicn che de la madre,& del figliuolo 
11 Mago nafea , fe de Perii è ucra \ 

L’empia religione, e federata. 

f Epifanio contra i Gnoftici, & Athenagora nell’ Apologià 
hanno ofrcruato,chel’incefto è commune ai Sortilegi. Tutte 
quelle impietà fono direttamente contra Dio,& l’honore 
luo , che i Giudici denno uendicare con ogni forte di rigore» 

& fare celfare l’ira di Dio fopra di noi . Quanto a gli altri 
misfatti de’ Sortilegi toccando l’ingiuria fatta agli huomini» 
chelauendicano bene, quando pollone . Per tanto non ci 
c niente , che fpiacciacofi a Dio 3 , come di uedere i Giudi- 3 * amaeI «.* 
ci uendicare le minime ingiurie fatte loro , ò d’altri , & difli- 
toulare le horribili beltemmie contra la maeltà di Dio , come ^ 
quelle che io ho raccontato de i Malefici . Continuamo a- 
dunque gii altri crimi de’ Sortilegi . 11 Decimo è 4 , che fanno 4 jDccimo cri 
arte d’ammazzare le perfone , che è piu d’uccidere i bambi- 
ni » dipoi lurli bollire , & confumare fino a uendere l’humo- 
re, & carne loro potabile , come dice Spranger hauer làpu- 
to per le loro confèlfioni , & Battilla Porta Napolitano nel 
libro della Magia . Et bifogna ancora notare, che fanno mo- 
rire i bambini innanzi, che fiano bartezati , che fono quattro 
circonllantie,che aggrauano molto l’homicidio. L’vndeci- Yo<Jecimv 
mo misfatto 5 di quelli Malefici è, che mangiano la carne hu- 5 CCim 9 
roana, Se mallimamente de’ piccoli fanciulli, Se beuono il to- 
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ro fangue auidamente . Ilche parue forano a Orario quanr 

do dice, »: i 

\ » . >• . 

1 ( Che non tragga del corpo un putto viuo r i' - ' q 

Ad una Strega, chabbia dcfinato. - h 

Et nondimeno quefto se ucrificato fpcflo,& quando nonpof 
fono hauere dcbambini,uanno a difotterrare gli huomini da 
i fepolchri,ouero uanno a'iuoghi doue fi giuftitiano i fodera* 
ti, per hauere la carne de gli appiccati, come fi è uerificatO 
molte uolte . Et a quefto propofito dicea Lucano, i 

De rei giuftitiati inodi, ci lacci -.j 

Ruppe co’ morfi, e i corpi appefi tolfe { Hoiip c 

Radè le forche, efuelfegrintcftini ino > 
Agitate da uenti,& le midolle. 

Qual (entrandoui il Sol) non hauea cotte • 

Per quefto Apuleio dice effendoarriuato alla Città di Larifla 
in Thcflalia,che guadagnò fei feudi a far la guardia à un cada 
nero una notte , perciochele Streghe , dellequali quel paefe 
era diffamato, non fendouibuona cuftodia,entrauano in qual 
forma piacea loro, & rodeuano i corpi morti fin’alloffa. Mali 
uede che quefta è una perfuafione deteftabile,che il demonio 
Ibggcrifce nel core de gli huomini per farli ammazzare, & 
mangiare l’un f altro, & rumare il genere human o . E x ancori 
da notare che tutti i Sortilegi compongono ordinariamente 
de ueleni ; ilche bafta per procedere alla condannatone del 
la morte per la legge Cornelia de ficArijs, quando ancora il 
.1 » < r.ì» a uelcno non fia ftato miniftrato,L i .in uerbo , uencnum , cenfec-é 
riti de ficarys. ff. Per tanto l’homicidio, fecondo la legge di 
i Dcur. i p. Dio i , & le leggi fiumane,* merita la morte, & quelli, che mS 
x . to «°. t ^ uloa , <1 giano,ò fanno mangiare la carne humana, meritano parimen- 
de ficarns . c. tfcla morte, comeauennc d un Pafticcierodi Parigi, ilqualera 
cca pafticci di carne d appjccati,che fo abbruciato uiuo,& la 
„ fua Cafa fpianatàconprohibirione,chc quiui piu non fi fobri 
caffcrilqiial fito è ftato longo tempo deferto nella Contrada 
Duodecimo de Marmotetri. 11 duodecimo dclittoè particolare di formo-' 
rke con ueleni, o malic>che è {epurato dall Jbomicidio fèmplu 
Gl ce 
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Ce nella legge Cornelia de ficartjs , & venefici} s.ff. pcrciochc 
molto piu grauemente lì offende ammazzando altrui con ue 
leni, che a fòrza aperta,come diremo adottò, & ancora molto 
piu grauc a far morire per Sortilegia « , che per ueleno Gra - 1 i.c.dcmalcf. 
uius ejl occidere ueneno, quarti gladio. E' piu grauc ammazzare & m3lhcm * . 
co l ueleno,che co l ferro.il tcrzodccimo misfatto de’Sortile T c nw<i«fiiro» 
gi è di fare morire i beftiami,cofa che è loro ordinaria.Et per 
quefta cagione un Malefico d’ Aebourg l’anno 1 5 69. fti traua 
gliato per hauere fatto morire il beftiame,haucdo prefo l’ap- 
palto de cuoi de gli animali . Il quartodecimo è ordinario, & Quartodccimo 
comprdo nella legge, cioè di fir morire i frutti, & cagionare 
la careftia,& fterilità in tutto un paefò.Il quintodecimo,è che Q“ |r «odccimo 
* Maidici fi congiungono in atto uencrco co l DiauoIo,& be* 
ne fpeflb a canto de’mariti,comc fi c detto di fopra,che tutti 
confettano quefta fceleratezza.Ecco quindici Crimi,& delit- 
ti dctc<E;rbiIi,iI minimo de’ quali merita morte ifquifìta , non 
già chc tutti i Malefici commettano tutte quefte ribalderie, 
ma è ben ftato uerificato, chei Sortilegi, che hanno patto e- 
ipreflo co l di«uolo,fòno ordinariamente colpeuoli di tutte, 
ò della maggior parte di quefte feeleraggini . Hora quando 
uifono molti delitti commcffi da una pedona, & per molti at- i i.numcinam * 
ti è neccffario che ftano caftigati tutti, & non ci è mai impuni- g'“jj5 !S dch * 
tà dall’uno perla concorrenza dell'altro 1 ,& bifogna , come 3 ex I.3. et rermi 
dice Bartolo ? imponere molte pcnediftinte + fia per le leggi, no moto, ff |. 
& ordini, ò fia per l’arbitrio del giudice . Similmente fe molti pCts d in* 

delitti fono commetti per un meddìmo atto , non è per que- iur * , fi ad “ Itc - 
ito che 1 delitti liano d una medclima Ipecie, come il parrici- ftu> dc adu | t f£ 
dio y è anco homicidio,& nondimeno non farà tenuto che al 4 1 non c,t no * 
la pena di parricidi. Ma la legge di Dio , che ftatuifee la pena 
della morte, non articola delle fceleratezze de’ Sortilegi. Ma c hro;uioiat c. 
è detto fedamente che la Strega 6 non fia lafciata uiucrc , ciò * J’ c * c r " 3l & 
uuol dire ilqual pattò interpretando Elione Bart.i Ptxtor 

Hebreo dice, che quefte parole lohtechaiech lignificano, che , cdixi . t - ’ 1 dc - 
il giorno iftettò , eh ella e conuinta, deue edere fatta morire , 6 Exo d. 2l . 

& che colili olferuaua in pratica. In che nonfolamente Iddio 
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moflra la grandézza del delitto , ma anco il defiderio che ha, 
chele ne fèccia buona, & breue giuftitia, & fcgnalatamente 
la legge condanna a morte , acciochc la pena non fia diminuì 
ta per il feflo fèminino,come fi fa in tutti gli altri eccelli in ter 
mine di ragione , 1 percioche fi fa maggiore oflfefa ammazzan- 
do una Donna, che un’huomo dice Ariftotilc ne problemi li- 
bro 2 p.cap. 1 1 . Et coli quando non farà anco uerificato nien 
te contra la Strega deU’idolatrie,beftemmic,facrificij, panici 
dij,homicidij,adulterij,& libidini co l Diauolo, & altre fcele- 
ratezze, nondimeno uerificandofi che [acculato fia Sortile- 
go, merita la morte.La legge ciuile palla piu innanzi , pcrcio- 
che ordina non folamente che la Maga,che ha patto efprelfo 
coi Demonio, del modo che fi è detto, fia fatta morire, ma e- 
tiandio colui, che dimanda configlio 1 a gl’indouini, iquali fi>? 
no talmente abhorriti dalla legge ch’ella cotali genti chiama 
hora, botte* falutis communi* J 3 hora oh facinorum magniti 
dinem 4 malefico * , hov^peregrinos naturalo* tanquam 5 natn 
ra > peregrino* ferali* peftis abfumat, hora, humani 6 generis 
bofies . Et l iftefio Santo Agoflino nel Lib.della Città di Dio 
chiama malefico * , i Sortilegi, oh malefìciorum magnitudinem . 
Et quanto a i Sortilegi Cortigianijpercioche quella pelle s'au 
uicina a i Principi quanto ella puotc,& non folamente hoggi- 
dì,ma per tutti i tempi antichi, per rumare tutta una Republi- 
ca,tirandoui i Principi , iquali poco dipoi ui tirano i fudditi, 
la legge ui è notabile, clfendo detto, che fe ui è Sortilego,che 
fegua la Cortei Mago,ò Arufpice,ò Arido, ò Augure, ò in- 
terprete de’fogni per arte diuinatrice,ui aggiunge ancora que 
Ha parola Matematico , cIk lignifica indouino di qualche 
qualità, & fia gran Signore quanto polla elTere , uuole che fia 
pollo a i tormenti, & cruciato fenza hauere rifguardo alla fua 
conditione. Saria necclfario che quella legge folle fcolpita 
in lettere d oro fopra Je porte de’ Principi , non hauendo elfi 
pelle piu pericololà nella lor Corte, & accioche fi fappia qua 
to lòno piu da lodare i Principi Pagani di molti Principi Chri 
lliani, che tengono de gl’indouini falariati, leggiamo che al 
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tempo di Mario 1 il Senato Romano bandì unafèmina no- 
minata Marta, che facea profèflìone di predire tutto quel- 
lo, che fucccderebbe della battaglia contra i Cymbri,& Ciati 
dio Imperatore , fece procedere con ogni rigore contra un 
Caualicre Romano , che fu condannato, à morte 1 , & confi- 
datigli i beni , per hauere portato adodo vn uouo di gallo . 
-Altri dicono di ferpente , penfando d’ingannare per quefta 
.•uia la religione de Giudici, & guadagnare lafua caufà per 
-Éuióri . Et fofto Tiberio ui fòrono di quelli, che per minima 
opinione d hauerp ufàto la Necromantia , furono (emendati 
à morte * •. Et particolarmente l’Imperatore Caracalla 4 ne 
condannò alcuni., per hauerfi attaccato dell’herbe,& del- 
1 altre co/c ai colio per guarire della ièbre , che è colà uieta- 
dalla legge di Dio , quando. ajbhomina le maniere di prò?- 
-Cedere dqi gIi;.Amorrhei, & Cananei, infra iquali Moylè 
Maymon pone tali legature, che Sant’Agoftino condanna 
parimente , come habbiamo detto di fopra. Quefto giudi- 
ciò dell’Imperatore Carracalla deue edere porto dinanzi a 
gli occhi di coloro , che abufano della legge di Dio , perdo- 
nando alle eflecrabili ribaldane de i Sortilegi j ilche è cagio- 
ne di tutti mali , che patiamo . Io (on tuttauia di parere , che 
quei che li danno, & non quelli che li pigliano per igno- 
ranza , rtano profeguiri in giurtida , perche quefti fono i 
Principi dell’Idolatrie , & de gl’Incantefimi . Ilche feruirà 
d,e(Iempio , per moftrare in primo luogo, che i Sortilegi, 
iquali hanno patto efpreflò co l Diauolo meritano la mor- 
te. Et quanto il delitto è deteftabile , tanto piu deue ede- 
re la pena rigorofa , cioè di far lapidare , doue tal pena è 
in ufo, ò di fare abbruciare, che è la pena ordinaria of- 
feruata anricamente in tutta la Chriftianità. In Fiandra, 
& in molti luoghi di Alemagna gittano le (emine con- 
dannate nell’acqua , ma s’è trouato che le Streghe gitta- 
te in acqua coi piedi, & le braccia legate non podònoa£ 
fògare,feper fòrza non fi fa mettere Toro la tefta nell’ac- 
qua, come se detto di fopra . Et fe col delitto di Sortilegio ; 
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j 4 DELLA DEMONOMANlA, . - 

-ii.i .uiuM fi acrifica ò per conferii onc , ò per teftimonij, ò per eludenti* 

. di fatto, che Ja Malefica habbia fatto morire alcuno, il delitto 
rè ancora maggiore, & maflime fe fu un bambino . Etquantun 
que auengache la forte gittata dalla Strega per far morire il 
’b.T : -Soinimicavnè. habbia folto morire un’altro , ella è anco da 
■* punire capitalmente* '«& sfotta ha fotta morire Dolendo fare a- 

tl^quis ai°ìid mare , ella parimente meritala morte, benché non forte Stre- 
s.quì abomo g a , come dicci la legge * • Ma in quella, che non è Strega, la 
z”BauS?fi.fc pena. deue efforé: moderata a Nondimeno la difficoltà be- 
*probat! c.ap- ne fpeffo non corififle fe non nella pruoua> & i Giudici non 
pcUac. p. ro ^f : fì trouano intricati fe non iti qucfto . Non eflcndoui adunque 
' JESRft teftimonij fenza eccezione, nè confcfliqne de gli accufati.nè 
dem in i Pr*- (lentia di fitto , che fono le tre pruouc,che noi habbiamo 
25? t pl detto, fopralequalifi pub formare giudi rio di morte, mafola 
I i.abfenti tu ìt tnentc che ci fìano delle prefontioni, bifoghadjflinguere fe 
P P Zb*L a ! a * prefontioni fono deboli , ò dolente . Se le prefontioni fon 
j. fingu li de ac deboli i noli fi deue altrimcntc condannare la perfona comfo 
in mal’ Sortilego , nè manco afloluerio : ma bifogmrmettere ordine», 
fubrubr. qua- che ne tìa prefa piu ampia infòrmarionc, & in quello mezo li- 
do puniantur ^ War <; Ifoccufato . Mafele prefuntioni fono uiolente, può du 
S^aTcx. bitarfi fe fi debba procedere al giudicio di morte per la dififere 
immo confii. notabile, che ètraqueftotalc delitto, & gli altrn Conciofia 

ImuV.oS: che quanto a gli altri delitti, non fi dubita di condannare’ per 
coni. ip*. Aie f on e aflamoitein uirtù di prefuntioni per uiolente eh elle fia 
hb n i Tn^dc no . Ma quelli, che non poflono eflcre condannati a altre pe- 
maicf. io ucr- nc 4 comedi saleremo della frulla, o dell emenda honorabilc, 
bo, & Andrea ò p CcUn i ar i a fecondo la qualità delleperfone , & la grandez- 
4° Lea pitali um za delle pruoue, & per ciò pare che in quello delitto cófi ab- 
s*in homincuole fi debba procedere al giudicio di morte, effondo 

Ccudio" ff le prefuntioni uiolente. Tuttauia io non fon già di parere, che 
per le prefuntioni uiolente fi proceda allacondannatione del 
la morte, maii bene agogni altra pena eccettuata la morte na- 
f Dcuter. 13. turai e/La legge di Dio ci ammaeftra in cafo tale,doue dice ; 
; che fe tu intendi che una delle Città del tuo popolo follicita 
l’altra ad abbandonare Iddio eterno per pregare gli altri Dei, 
y infor- 
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informati diligentemente della uerità del fatto, & conofecrv* 
do che il calo fia ben certo , all’hora andarai àd aTfediare , a * 
sforzare , & à mettere a fuoco , & a fangue gli habi tutori di 
quefta Città . Bifogna adunque aftìcurarfi ben del uero per 
formare giudicio capitale . Qui dità alcuno^ É' neceìTarió ^Vc^fco^" 
aflfoluere , ò condannare fendo uero il cafov La morte nòn iqiùaccuin* 
bafta . Non effondo uerd, bifosna afloluerc , ò almenoordY ? jj*. 
nare,che ne ha ratta piu ampia lnquihtione,& in quefto mezo vene, 
liberare il prigioniero co carico di prefentarfi .nelle forze &c. 3 de^pu 

& non altrimenreufarepnnitione corporale, nè leuarc l’hono 4 mV.à^q^wj 
re ftd'alcunp pcrleprefonjtioni foconilo là c diipofitrone della dcl ‘ cru - &g»f 
legge 1 de IR emani, che non haueuano fe nomine lettere z A. & nota oftlSo 
C. N. L. cioè Abfoluo ,Condemno.Non li quei . A; quefto fi ri- & in autheu^. 
fponde, che quefta maniera di procedere fii leuata/& lafor- ^ 
m4 iftraord maria pofta innanzi fottorimperìb dei medefimi kna.c. 
Romani. Et quanto allaiegge, che dice attore' no» probante 
reus abfiluitur , quefto è uero,ma la proua non è già folamen vcrfco^argmité 
te quelia,che è nccc(faria,ma ancora quella, che s’approffima iU° 

alla proua induhitabile maflìmamente delle cofo, che è ufim*- ]*„ *.ad nofu£ 
za d’effoguire fecrctamente - La proua per buone , & urgenti «npiionc, 
prefon tieni bafta,comc dice Baldo 4 , & Gio. Andrea ^ratio ^rc’pud d* 
ne difficili* probationis fiufificit probatio prafumptiud 3 & per la ibi uot. Bare & 
medefima ragioneia proua de’teftimonij dome {faci è ammif- 
libile 6 nelle cofe fotte in luògo fccrec©,& domeftico, la qua- adminttt tur. 
k altamente non farebhe da ammettere 7 . Per tanto le (tele 
mezze delle Streghe fi fanno ordinariamente la notte , & in Coj"Noc.in c. 
luogo deferto, fequeftnrtodagli huomini , & permeai, che 
non fi potrtbbono mai prefumere,nè imaginare. Bafta adun- rj!! j 0 U dc tef! 
que hauere delle prefontioni uiolente per procedere a punì- & «e 43* 
tione corporale in quefto cafo tanto deteftabile , & fino alla 7 ^.omnib«^8c 
morte naturale cfclufiuamente cioè con fruftare, ragliamento ibi Doft.dcje 
di membro,bollature,imprigionamcnti perpetui, amende pe rtl,Cod * 
cuniaric,confifcationi, & altre fimili pene , eccettuato il ban- 
do , fe il Sortilego non è confinato in un particolare luogo af 
fegnato, perche è ordinario di qucfti Malefici l’andarfi portati 
Y v * ■ - do 
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do di;luogo in luogo quando fono flati difcoperti , portando 
la pefle per tutto, ma fèndo affretti a non partire d’un luogo, 
non ofano piu di far niente, uedendofifcoperti,& hauuti a fo- 
lletto. Et quanto alla prigionia perpetua, quàtunque fia prò* 
i ì.mandatìs de bibita dalla le gge comm urte 1 nòndiinenoia ragione canoni- 

* P Anì S mì’tr Pa ca ui ha P roucciuto meglio., & malfirae nel cafo che iiprefen 
ncr.Fe!. loan. ta,conciofia cola che di niente piu hanno paura i Sortilegi , 
And.! c. a jèt- c he della prigione, che è Uno di miglior modi di fare loro co- 
‘tcx.in ca iiiud renare la uerita, & tirarh a penitenza, ma non bifogna già la- 
dc cleri, fedm fciarli fe nza compagnia d’altri prigionieri y che non fiano al- 
cimenti Sortilegi,fendofi trouato per efpericnza, quando fo* 

$ Albert. Gàdi. no foli , che il diauolo gli ha fatto pcr/ìftere nella loro fcele- 
^r^nr^nf' aggine » & alle uoltc gli aiuta ad ammazzarli. Se adunque la 
c0L3.Spcc.ti. Somlcga c trouata romita di rofpi,o ramammo altri oflami,& 
facies 11 ue P r* Èlp 1 ® non conofeiuti : sella ha fama delfere Strega , tali pre- 
ìn fummjoid! fontioni fono uiolentillìme , & urgenti . ouero fe ella è fiata 

BaMn! l preT a ^ trc u °l te r i tcnuta dalla giuftitia, & no fi fia giuflificata, que- 
bftérico.j-vcr fla è una prefontione molto urgente , ouero fe ella è ueduta 
fu,& adde uc ufeire dalla flalla, ò del pecorile del fuo inimi co, & dipoi il be 
£ e C ft *£(■: fliame dell’ouile morirli; ouero fe coloro, ch’ella ha minaccia 

• nule qdmetus to di farli pentire, che fiano dipoi morti , ò caduti infermi in 
^jdc tcfta. U & languidezza. Ancora feue ne fonmolti,quellaèprelòntione 
in i.fciant cun uiolcntilfima, perle quali prefontioni , ancorché non ui fòlle 
fa b u «fu a ^ tra P roua di confèlfione,nè di tellimonij, fi deue nondime- 
ubi ccCaftrcf. no procedere alla condannatane delle fudette pene , & fino 
Bai.in i.f^giti a il a morte efclufiuamete. Qucfla èia regola, che noi debbia- 

• Csp°uUhar;à mo tenere leuando la pena della morte, & adolcendo* il rigo- 
‘fcr.fùg. c.idc re della legge, quando fi procede per prefontioni. & non bifo 

rit.quib.mod? g na attendere altrimente a quelli , che dicono 3 che non bifo 
fcu.amittatur. gna condannare di pena corporale per prefontioni , per uio- 
fcnici m luf* l ente ^ 'elle fiano, & quelli che fono di quello parere, hanno 
«0.10 3 reg 4 feguita l’opinione d’Alberto Gandino, & etiàdiodi Paolo da 
^coUi/h ** i4 ua l e impedì (come fi uanta ) di procedere alla con 

u u,t ' dannatione di pena corporale contra unallàlfino , che Ih tro- 
uato co la lpada,che ufciua del luogo , oue fi trouò jl fuo ini- 
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micouccifo di frefco, & ancorai! padre dellinterfottorc ha- 
uea detto a Tuo figliuolo , che non ritornale a Cala, che non 
udiflfe nouellc . Et doppò il colpo fo anco ucrifìcato , che luo 
padre l’aucrti di fuggirfene.Lo fpirito humano(dice Paolo da 
CaftroJ non poteua dubitare.che il micidiale non forte quel- 
lo, che era acculato, ancora ch’egli Io negafle, & nondimeno 
egli non fu altamente punito di pena corporaIe.Et in effetto i 
Dottori 1 di Bologna furono di quello parere , & adherirono 
in alcun modo all’antica opinione de’Romani d’artòluere,ò di 
condànare del tutto fecódo la legge, ò rilafciare, & nondime 
no tutti fono di parere, che ci è Tempre l’emenda pecuniaria , 
quando le prefontioni fono notabilLPerche ricorrere all’emé 
da? le giudicano che le prefontioni non meritino,che ui lì fer 
mi giudicio,nó bifogna còdannarle altrimenti all'emenda, at- 
tefo maflimamente.che colui, che è condannato per delitto, 
fo nó ha di che pagare, deue elferc punito corporalmente per 
ic leggi diuine z & fiumane. Et giudicando che le prefontioni 
uioléte meritino pena, perche mettono dubbio di procedere 
allapunition corporaIc,maflìme quado l’enormità del delitto 
ci cocorre?I Giudici,& i Parlamenti di quello Regno nó han 
no foguito altrimétil’opinioni de i Dottori ItaIiani,percioche 
procedono alla condannatione di pena corporale prò modo 
probdtiomsy & in tutti i delitti , che non fono à gran pezzo fi 
enormi, come quello di che fi trattalo ho conofciuto un gétil 
huomo,iIquaIe nó uoglio nominare per honore di quelli,;! cui 
egli è attinente, che era del paefe di Maine. llquale hauendó 
ammazzato di notte il fuo inimico , gli fu trouata una lettera 
fcritta a fuo zio, pregandolo a mandarli danari per la fua re- 
miflione.Interrogaco nega, che quello fia fuo carrattcre.Simó 
Cornuto Notaro,per ordine della Corte lo là fcriucrc,egli co 
trafà fi bene il fuo carattere, che non haueua alcuna fimilitu- 
dine con la lettera da lui fcritta. Stette due anni prigione , & 
non c’era altra pruoua, ci erano bene alcun’altre prefontioni, 
nondimeno ei fti condannato alla galera per noue anni , fe- 
condo m’ha confortato egli proprio . Cotali giudicij fono 
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ordinarij in tutto quello Regno Lenza attendere alle opinio- 
ni de i Dottori Italiani. Ne’ paefì baffi di Fiandra, & in alcu- 
ni luoghi d’ Alemagna fi procede diuerfamente , hauendo di 
collumi antichi , & ordinationi di Carlo Magno, come efii 
dicono , per lcquali cafligano à morte sù la publica uocc, 
& fama , & fopra prefontioni ben deboli , come faceuand 
ancora ( non è gran tempo ) in Carinthia , doue fi fac ca 
morire sii la prefontione , & dipoi fi formaua il; precetto a 
morte. Quello era ingannare la giuftitia. Maettcndoil prò-, 
cedo fatto, & perfètto sù le prefontioni u iolente, 'tali quali noi 
habbiamo detto, fi deue procedere a giudicio di pena cor- 
porale , altrimente non fi puniranno mai le feeleratezze, non 
: , caligandoli fe non quei delitti, che fi toccano a dito , & oc- 

chio, che è un inconucnicnte pollo innanzi dal Giuiifcon- 
\ilsfaTAqIi" folto 1 per procedere alla condannatione , ancora che ui fia 
ff i.fiirixaco* dubbio di molti , che hanno offefo , il quale deue eflerè pu- 
iuVSm* nito - Et quantunque non folTe all hora controuerfia che 
del danno, nondimeno la ragione della pena pecuniaria in 
calo ciuile è -limile nelle pene corporali in cafo criminale , & 
principalmente ne i delitti enormi , come quello , di cui fi 
1 Bai. fu c.t.fi tratta. Con tutto che Baldo t mcllra aliai, che fi deue proce- 
nc titanio. dcrea conc i a nnatione di pena corporale per prefontioni, 
cu uw am C j Uanc | Q dice, Mitius agi in paenis cor por altbus ^quando efi dolus 
p r[fumptMs,& non uerus . Et allega la legge 1 . ad l.Corneliam 
• de Jicarijs .ff. Io confefTo bene , che è meglio afloluere il - 
colpeuole , che condannare 1 innocente , ma io dico che co- 
lui, che è conuinto con uiue prefontioni, non è innocente, 
tome colui , che fu trouato con la fpada fanguinofa apprel- 
fo dell’uccifo, non fendoui altri che lui , & altre conget- 
ture, che noi habbiamo notate.Di qui auenne che il Re Hcn 
rico fecondo fece un’editto in quello Regno molto falutare 
publicato , & regimato adi 4. Marzo l'anno 15 5 6 • per il-' 
quale uuole, che la Donna fia riputata hautre uccifoil iuo’ 
figliuolo , & calligata con la morte , & sella ha celata la fua 
grauidanza , & fi fuo parto , & che il figliuolo fia morto 
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fenza battefimo, & ch'ella non habbia pigliato teftimonìo 
dell’uno , ò dell’altro , & non faranno credute di dire , chf 
il bambino è nato morto . llche è flato dipoi mollo in prat r 
tica in molte fententic , percioche non folamente le fcmine 
perdute , & difpcrate faceuano morire i bambini , ma anco 
le Malefiche le incitauano a ciò fare* Quella è una prefunr - • 
tione di ragione doppò che l’editto è fatto , & 1 editto c fitty? 
fu la prefuntione de gli huomini, che è molto urgente,& no© 
tuttauia coli grande , come le prefuntioni, che io ho notar 
to qui di fopra . Et non oliarne quello non folamente fi prQr 
rede à punitione corporale, ma anco alla morte . Et jaoflr 
dimenopuòelTere,chc la Donna per conferuare ilfijoJiQr 
nórehaurà celato il parto, & la grauidanza,& il fuo infanr 
tamento , che l’infiinte , che ella haurebbe notrito uoIoocìceì 
fia morto nel partorire della madre „ Ma percioche £ è uè* 
duto che fotto quella coperta fi commertenano molti parti- 
cidij i è fiato faggiamente rifoluto, che tale prefuntione ba- 
cila per procèdere a pena di morte* per ucndicarc il lingue 
innocente , perche non bifogna per un inconueniente , che 
non auenga nè ancho molto IpelTo, lafciarc di fare una buo- 
na legge 1 , & per quella cagione io fui di parere , che una 
da Mufetto apprelfo Suejflfone folfe condannata a morte, ha- ^ ^ 
uendo celata la fua grauidanza , & il fuo (caricamento , & gib.ff.ùcCjto 
Sotterrato il luo bambino in un giardino il Mefc di Marzo | f ' sf 
Tanno 1578. Et in quello cafo molto meno quelli, che fo- 
no flati acculati d’adulterio, poi afloluti.fe dipoi fi marita.- bus elle, 
no infieme , come eralicitodoppò il repudio a maritarli. : 1 ^eadult. 
La legge uuole che fiano puniticon ogni forte di rigore ,.cor cod 
•me adulteri , iquali la legge diuiha condannaua a morte , ,& 3 c ì o < f iUls cotL 
•colui ialquale il marito ha per tre uolte denuntiato , che non 4 auciicnt. ìna- 
frequenti dalla luadonna, trouandoli infieme anco fenza.de- ^ o >ulc l ,^* 

ìitto , gliè permelTo nondimeno d ammazzarlo 4 , lenza fbr- nor 3 n £ \ ccc 
mi di giuftitia. Et che è piu Nicola abbate di Palermo non dcnsucrfnon 
ìiuòlè che lia lecito a Giudici di Scemare la pena della legge, ° a f att MiihcC 
•iaquale tuttauia non è fondata fe non fopra le preluntioni infili". Si 6 , 
i . Y 2 huma- 
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humane , conciofia che la prefuntione della leggi non è al- 
cunaltra cofa , che prefuntione humana di quelli , che hanno 
fatta la legge fòpra tali prefuntioni , & che è più , d’un fatto 
prefente la legge prefume il paflato,& fopraeotallprefuntio-* 
ni procede alla condannatane della morte, come no moflra- 
to di fopra,che è cofa da notare bene . Attcfo che tutto que- 
llo non è fondato che fopra la difficoltà, che c è di trouare gli 
adulteri inficme. Quanto è adunque piu nccefTario di proce- 
dere alle pene corporali quando le prefuntioni fono uiolente 
contra i Sortilegi, & quando ui è feuidentia del fatto, fi delie 
procedere alla pena capitale , come fc all’accufato di Malefi- 
ci] fono fiate trouate delle membra humaoe , & maffime de’ 
piccioli bambini , non bifogna dubitare altrimente di proce^ 
dere alla pena capitale,perche feuidentia del fatto permane- 
te ui concorre,fè f acculato di malie per guarire alcuno, chia- 
ma il diauolo ad alta uoce,ouero pregando co uoce fommef- 
fìi,& chinato à terra il fuo padrone piccolo, come efli dicono, 
ui è feuidentia del fatto permanente, perciò non accade à fta 
re in dubbio di procedere a condannatione di mone , come 
fece M.Gio. Martino, che códannò a efTere aria uiua una Stre 
ga di S.Preuue, che era accufata d’hauere ftroppiato , e fatto 
mpotente un Muratore di quel luOgo.EUa gli léce fare un ba 
gno,& gli diede alcune cofe inuiluppate in un fazzoletto, cò- 
mettendogli , che li gittaffè nel bagno ; inuocando il Diauo- 
lo , perche finuocatione del Diauolo è una deteflabile ido- 
latria^ baflaua quello punto folo perconuincerla ancor- 
ché ella non confcffafTc niente , & che non ci fofTe alcu- 
na pruoua d’haucre fatto il muratore impotente . Attcfo che 
molti leuano lo incantefimo , & la malattia introdotta in 
alcuno da altri Malefici. Bifogna procedere ancora cona 
quei tali, uedendofi che i rimedij , che ui applicano , non fia- 
no naturali , nè conuenienti , come fegue delle cofe , lequali 
non furono trouate poi nel bagno . Et come la Strega d’An- 
giers , dellaquale habbiamo toccato , laquale per guarire 
ufaua del cerudlo d'un animale» chs è un uiplenuffimo ue- 
: c *. leno 
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kno,& delle tefte d’ucceli,& d’altre fporchczze, & con altre 
prefontioni, & informationi fi deue procedere a corporale ca 
ftigo. Et accadendo che la Maga inuochi,ò chiami il Diauo- 
lo,fenza dubbio bifogna procedere a condannatane di mor , | <fcro fi ( 
te per le ragioni dette di fopra,& non /blamente di morte, ma dccri.puW. 
bifogna condannare cotali moftri a edere abbruciati uiui fé- ^°^*Lucas vé 
condo il coftume generale ofleruato in ogni tempo in tutta la ucrbo dittale* 
Chriftianilà, dal qual coftume , & legge generale il Giudice 
non deue partirfi , nè a quella derogare , nè diminuire la pe- cod*. * 1 ' 1 ** 
na fé non uè grande, & urgente ragione , dicendo la legge x fin.de cò- 
che quefto tutto è diminuire 1 ò rimettere interamente la pe- X'bIiV. 6 c ?c 
na, & che è piu, la legge 2 tiene il Giudice per colpeuole , che tex.T c.ficuti n 
rimette, ò diminuifce la 3 pena della legg Q.Et fi index non uin - gjgj.* 1 ® c " c 
dicat repertumjegere ut confitus criminofa fefiindt.JLt pafla an & in ca.error, 
cora piu innàzi, cóciofia che nota d’infamia quel Giudice per 
quefta cagione 4 , & quello che piu importala legge uuole che c. * 
fi punifea di confifcatione colui, che rimette , ò diminuifce la * !•&“<* kde 
pena della legge * , & qualche uolta d’efliglio 6 , & d’altre pe- ai?^ 

ne, fecondo la uarietà de’ cali fino a punire i Giudici con le i- HoC& j 0 . ah. 
fte/Te pene , che il colpeuole, & conuinto farebbe punito^co- Icrq^nucrb. 
me dice la legge 7 in quefti termini , nifi ipfe pati ut Ut quod a - eo.Pan.in Use 
Ujs disfimulando concesjìt . Et a quefto propofito Andrea de 

d’Ifernia dice, che Carlo di Francia primo di quefto nome ofidclcga.Ro. 
Re di Napoli fece impiccare il Giudicc,che hauea condanna- J r de def ,a * 
to l’interfettore di cafo penfàto ad effergli tagliata folamente. to Co/ ' cc * 
la màno.Etfe eglièìcofi, cheiL Giudice è colpeuole ,& deue 4 T«.in d.ki. 
(oftencre il caftigo di lefa maeftà, che ha rimeffo , ò diminuì- in c j £ 
ta la pena di lefa maéftà , come dice la legge , quanto è piu uir.z4.Fai/o- 
colpeuole il Giudice , che rimette * o diminuifce la pena di ^tcw^nTuib 
colui , che è colpeuole di lefa maeftà diuina ? Et la ragione utncq* mii.nc 
molto pertinète à ciò dice Cicerone in ver rem lib. 3 .Non islum y 

md- Bal.ult.uot.dc 

. monopqJ.C.l.fi quis fcpulchrum,dc fepulchr.uiolat C.& l.prxter.$.diuus.eo..tit.& Li. pubi. Ix.ti* 
C.Bar.& B1ld.Lmancip1a.de fcruis fa"). Se C. 

•} I. Dalli fine, ne fiacrumbaptifimatc.And.lfcr.in e.j tir.qux funt rcgul.Pan.Caft.inl.ctfi fccurior. col. 
j.lo.Ana.in c.qualiccr c0L7.de accufar.Bar.iuClcm in ucrbo fidutem col. 15.ucrfizy.tcx.in l.Chri 
ft i .aui$ i tìuc,dcpagaais C.Fobcr.in d. Limili. 
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mai us in fie fielus c once pi fife ,cum fan a fp oliar et, cum tot bominéf 
innocentes nccarct, cum ciues Ro?nanos morte , cruciata, truce 
affceret ,cum prxdones acccpta pcccunia dimitterct,quam eos fi 
qui iftum tot , tantis 3 tam nc farti s ficeleri bus coopertum turati 
fententiafualiberarent. Quefto Verre mai non commife mag 
giorc foeleratezza quando fpogliauaitcmpij,quado ammaz- 
zaua tanti h uomini innocenti, quando con morte ,& cruciati 
affliggete i Cittadini Romani, quàdo per danari rilafciaua gli 
aflàifinijdi quella che commifcro coloro, che Giudici giurati 
liberò queft’huomo imputato , & conUinto di tante, & sì ne- 
fande fcelcraggini.Altretanto può dirfi di quelli,chc manda- 
no i Sortilegi aflfolti , quantunque fiano conuinti , & dicono 
per ogni loro ifeufa, che non poffono credere quello , che fc 
ne dice, che meritano la morte , perche quefto è un riuocare 
m dubbio la legge di Dio, & tutte le leggi humane , & hifto- 
rie,& dlccutioni infinite (opra ciò fatte doppò due, ò tre mi- 
la'anni , & fare andare tutti i Sortilegi impuniti , Se mi fi di- 
ce che tutti i delitti in quefto Regno fono arbitrari j, io lo con- 
cedo, fé non ui è penalimitata per editto, ò per coftume.Ho- 
ra per.coftumeantirhiffimoiSortilcgi in tutta Europa fono 
condannati a effere arfi uiiii. Noi habbiamo ragionato prin- 
cipalmente de’ Sortile gi, che hanno patti giurati , & fo- 
cietà efprcffa co l Diauolo - Ma c’è d’altra forte di Sor- 
tilegi , de’ quali fi è difoorfo nel fecondo libro , che non fo- 
no cofi deteftabili,&iquaIi nondimeno hanno parte co’l dia- 
v tucasPcnntf uolo per atti diabolici , come quelli, che legano gli huo- 
aà hoc iirus .. jnìixi al coito , che è una fcclcratezza dannabile > & le ben ui 
càrccribnsf c! fon di quelli , che legano altrui fenza hauere hauuto con- 
& i.x.dc fepui uentione efprefla nè compagnia co l Demonio , nondimeno 
iu^r.adj^io? l attione in fe è diabolica , & merita pena capitale 1 non po- 
dfenì pnbiica, tendo negare quello , che fa tal cofa, di non eflère uiolatore 
étlnfìlfit della legge di Dio, & di natura d’impedire l’effetto del ma- 
/cakdftfgi. trimonio ordinato dalla legge di Dio , fuccedendo da que- 
& maitfic.cà. t c h e bifogna rompere i matrimoni; , ò per lo meno 

mantenerli con ftcrilità, che è in buoni termini un facrilc- 
t gio. 
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gio , nè può tam poco negare , clic non fia micidiale, con- 
ciofìa che colui non è meno micidiale , che impedifee la 
procreatone de figliuoli , che fé loro tagliale il collo . Ter- 
zo, ci leualauicendeuoleamicitia del matrimonio , che è il 
/acro legame della natura, & della compagnia fiumana, & ci 
introduce odio capitale, /olendo quefti legatori mettere per 
% ordinario un’odio mortale infra i due congiunti . Qyarto , 
quedo legamento iì fa nel mede/imo infrante , che il miniftro 
pronuntia le parole fante , de che ognuno deue .edere inten- 
to à Dio, & colui, che lega,uicnc à inframertere delle pa- 
role , &miftcrij diabolici ch'è unadexeftabileimpietà.Quin- 
to,egli è cagione de gli adulterij,& delle iafeiuie* che ne fuc- 
cedono, perche quelli che fono legati , ardendo di defìde- 
rio l’un dietroad’altro nannoà commeitereadulterio-Sedo, 
nefeguono ancora molti ammazzamenti commefli in perfo- 
na di quelli, che fonofofpetti dhauere ciò fatto, & i quali 
Jbene (pedo non ui hanno purpenfato . Vedetcadunque cin- 
que , ò fei delitti, che fi commettono legandole perfone,! 
quali ho notati , acciochei Giudici, iquali fanno pigliare ! 
taglia borfe, non lafcino quella feeleratezza capitale impu- 
nita, come fece un Giudice di Niort, ilquale mede in pri- 
gione una fèmina , che di quella maniera hauca impedita 
una fua vicina nell’atto del matrimonio contratto, .a richieda 
de perla fulperrione di quelli, che dtrouauano impediti di 
imprigionata, de minacciandola ch’ella non ufeirebbegiamai 
fin che non leuaua l’impedimento . Tre giorni dipoi ellafè- 
ce dire a gli /polì, che dormideroinficmetrouandofi dine- 
gati . Eglino ne fecero confapeuoleil Giudice, che lafciòla 
prigioniera fen za al tra pena, conciofiache molti ,& finoai 
fanciulli fanno di queda cofa mediere . Egli .è neccflario per 
tantoaiedendofi che quedo delitto uà pullulando, dequali fo- 
no i prineipij,de ifondamèti de’Sortilegi,di procedere con pe 
nc capitali contra quedo eccedo, che è direttamente cótra la 
legge di Dio, & della natura.Et sedo alcuno fopraprefo nel fàt 
to di uolere legare le perfonc,òchefia uerificato ch’egli hab- 

Y 4 bia 
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bia fatto la legatura che non lmbbia confeguito effetto , cori' 
ciofìa che quelli che temono Iddio^non poilono effere legati, 
per la prima uoka meritano cTeifere feopati, & d’effere bolla- 
ti d un fèrro caldo, pcrcioche fe colui, che ha miniflrato il uc?-» 

^caV^'iufdcm ^ cno * non habbia ottenuto effetto, è punito dalla pè- 
- de ficar. ff.D.f na de’ micidiali , fecondo porta il tenore formale della legge 
eSdee^f/c 1 & ,adeci fi° ne de Dottori ,& che è piu, quello che è flato 
D.I.V.cod. trouato 1 fornito , & quello che ha uenduto , ò comprato de* 
» p.i i.& i.uit. ueleni , è tenuto alla pena de’ micidiali,& fe quello, che ten- 
c uh.'d'e io- ta ^ u ^ are hi pudicitia duna religiofa fenza effetto , è Con- 
dita uidu. c dannato a morte } doue non è che una fpecie di delitto , per 
3 n^ndicl&^n P iu forte ragione quelli legatori , hauendo fatto tutto il loro 
1 1 adi.Com. potere per legare, non dcuono effere puniti con la frulla fo- 
4 d £HnIfi n S« k ,atte & maflìmamente l’atrocità del delitto,& che i Dotto- 
non dicam. U S ri fono d’accordo, * che lo sforzo fenza effetto ne’ delitti atro 
y in i. cogita- ci deue effere punito capitalmente. Et per l’ordinanza publi- 
&°bid.Doa n ’ cavalla richieda de gli flati di Francia à Blcs articolo i?j. 
* i. i.in prin.d è detto che quelli, chea precio di danari fi uendono per anv 
nib^ oftaT mazzarc , oltraggiare , ò fare liberare per forza prigioni ri te- 
quàuis. de a- nuti per delitti, & quelli , che gli hauranno condotti , ò (pinti 
ils^h*?auté a ^ re » ^ f°l° machinamcnto , & tentatiuofarà punito di 
quod quifque pena di morte, quantunque l’effetto non fiafeguito fenza fpe 

conf! onderà ranza ^ gratinane rcmifItone,come in effetto fu meffo in prat 
iìs,ii'i.coi.pe. ticaa Molino d’un’affaffino Italiano, che confèfsò d’effere ue- 
cxcus D k 4 V* nuto per danari in Francia per cazzare un Signore fenza 
miraggio 3 fin" haueretentato,nè fatto l’effetto, fìi appiccato , & flrangolato, 
guians in s.m & che è piu i Dottori concordano, che nel crime di lefa mae* 
rìjUnftu.Fio. ^ a 1 affettione , & la uolontà è capitalmente punita, y come 
s i. ite ti obfte fi mette inprattica . Io ho moflrato efferci crime di ledi mae- 
aq^ftcapo 1 ! diurna, inforcando i Sacramenti, ole preci (acre d’incan- 

fcpcti.i.fugiti tefìmi diabolici . Quantunque ne gli altri delitti il tentatiuo 
“inTncixìkc ^ a meno punito delli effetti 5 . Quello che io ho detto del ten- 
rij.de conftit. tatiuo de i legatori, fi effonde per identità di ragionare a i Sor 
B 4 cjtus C uiu e ^ e hanno gittata la forte , ò ingranato le pone, an- 
*£?&»** s> cora che niffuno non lia morto. Veduto malfunameme che 
‘ ■ u 
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la legge uuole,che colui, che è (lato trouato 1 con ueleni,ò che I ^ 1 - ^ 

ne ha comprati lenza altro effetto, lìa tenuto alla pena de mici 

diali . L’altre Ipccie di incantelìmi li fanno per fapere le cole 

future, come è la Geomantia,& altre limili,che habbiamo toc . 1 

cate nel fecondo libro, attefo che tutte tali forti d indouina- v . 3 c i t 

menti fono diaboliche , & inuentioni del Diauolo prohibice 

dalla parola d^Dio, & dalla Santa Chiefa Catolica Romana >j >; . 

& quelli, che fé ne inframetteranno & ne farano conuinti,pcr 
la prima uolta deuono elferc condanati in améde pecuniarie , V ' 
& honorabili,per la feconda uolta a elTere frullati, & bollati, & ? • 4 * 

per la terza appiccati.Et quanto a quelli, che fanno profèRìo- 
nc di guarire leuando l’incanto, come dicono, o per mezi dia- 
bolici cacciano la tépefta,& impedirono le pioggie , & gran » 

dini. La leggc 2 non vuole altrimente, che liano puniti, ma io te i L*$. de Ma- 
go , che tali Medici deuono elTere intterrogati , & uilìtati per lcfXod * 
làpcrc fe lono Malefici . Et nó trouàdofi pruoua,fi deue pro- 
hibirelorofotto pena corporale di non impacciarli in medi- 
cine,& haucre loro gli occhi adolfo.Et quanto alla Chiroma chiromamtia. 
tia,che è ordinaria di quelli, che per le linee delle mani s infra 
mettono a dire la buona uétura,che coloro, che ne farano 1 ar , a 

te, come ce ne fono, per la prima uolta lia fatta loro prohibi- n ■ 

rione d’ufare talcofa,fotto pena arbitrariajma che però i libri » 
di Chiromatia,che fi uedono per tutto , fiano abbruciati, con 
uietare a gl’imprellbri , & librari d imprimerne , o mettere in ^ . , 

uedita,fotto pena a coloro, a quali ne farano trouati per la pri • .■ » * * ; 

ma uolta, delfere puniti di pene pecuniarie, & per la lecóda di , 

emende honorabili.Et accioche non fi pretenda cagione d i- 
gnoràza, farebbe dimiftieri afpecificar gli Autori minutame- 
le, & che fia comincilo a tutti i Giudici di fare ardere fopra le ^ f;etcrT 
piazze tutti i libri di Magia, che fi troucranno nel fare gl’inué mil £ hcrcifc. 
tarij.Laqual cofa glifteffi Giudici Pagani faceuano 3 fenza di- 
ftintionc,& come leggiamo 4 ,chc fu fatto in Ephefo al tempo b “ s ' 0 "' s 1 ' 
della Chiefa primitiua, & truouo,che gli antichi hanno punì- 4 ha . Apodo 
to capitalmente tale impietà . Ilche i Chriftiani trafeorr ono ^ ^moiii-Mar 
per diifimulatione, fecondo noi leggiamo d’ Apronio' Prcuo- «hìmj.iì.j. 

fto ’ 
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(lo di Roma, che condannò à morte uno chiamato Hilario, ii 
quale fu conuinto d’hauere dato un fuo figliuolo a un Sortile- 
go, perche Io ammaefiraffe, & fli cauato di Chiefa per efière 
dc ma " fatto morire, conforme a i termini della legge 1 . Culpam fimi - 
* focrat.iib.4. effe tam prohibita dtfeere , quam dùcere. Leggiamo anco- 

mcùs^ii^ 10 ra 1 C ^ e Valente Imperatore hauendo faputo, che Iamblico 
?? Niccphor. per uia d’AIe&riomantia hauea cercato chi farebbe Impera- 
««ashb' Z ° torc ^facendogli le cfTequie innanzi alla fua morte, 
ufu viientis" fece morire tutti quelli, che di ciò erano coIpeuoli,ò hauuti fó 
Ammia Max- /petti, come fi è notato di fopra.Et che è piu, un Baffiano fu pu 
<c io. a X9. n j t0 ^ confifeatione di tutti i beni perhaucre hauuto intelli- 
genza con gli arioli a fine di fapere fe fua moglie era grauida 

5 Niccphorus dimafehio ò di fèmina . Vn ‘altro nominato Loliano 3 molto 

«NMecai li 4 B* ouanc bandito,& i fuoi beni confifcati,per hauere trafcric 
to vn libro di Magia ; & un altro 4 preftigiatore, che fafcinaua 
gli occhi de’ circóftanti,fù condannato d’efTere acciecato.Si 
domadaua Sicitidc.Hora è cofa indubitabile, che i preftigiato 
ri , & gl’incantatori hanno patto efpreflo co’l diauolo, & tutti 
quelli, che efTercitanolaNecromàtia,Pfichagogia, Goctia, & 
altre fimi li. Quanto all’ Aftrologia naturale, & noti tia di quel- 
la, pcrciochc fi conofce per quella le marauiglie di Dio,il cor 
fo de’ lumi celcfii,gli anni, le ftagioni, giunto ancora, ch’ella è 
neccflària a Medici, &c all’ufo degli inftrumenti Metheorici, 
j L.x. degnale n6bifognaconfonderlaaltrimenteconl’altre,mafibeneou- 
mat? s*i at, ' C l,,area ^ a ^ u f° <li quelli, che fanno profèffione d’indouinare 
"pmis.^Tt 1 ° Rato, & la uita delle pcrfonc,che tira con fè unadiffidenza 
Aftioioj»us de di Dio,& ima impietà. Quindi è proceduto, chealla piu bella 
lìSmairf!.’ fcicntia del mondo è fiato attribuito biafimo di maniera, che 

6 Machemari la parola Aftrologo,& Mathematica, & Chaldeo è prefafpef 

^ ,c fo nelle leggiper Sortilego,& Malefico 5 . Ma no bifogna già 
ait Caidcos nt rifiutare le belle feientie per llabufo , altrimente fària neccifa- 

fS'Siirra^Hcci' JI ° cont f annareturtc lefcientie , fidarti del mondo, & final- 
hitim d ic co 'ìi mente ancora la iftelfalegge di Dio. Ma ci fono de’ gran per- 

Jib.Pópiiìo Le fonasei,iquaIipcrnonhauerdiftintoiluero ufo dclTAftrolo- 
natc, & Lucie 
Calphuruio, 


Aftrologia na- 
turale. 


i.atc,& Luc«o g^d^i’ahufbjhanno tirato molti in errore, cioè GioJFrance- 
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fco Pico Principe della Mirandola , che l’ha biafimata oltra 
modo, & altri che fi fono fermati troppo sii l’ Aftrologia diui- 
natrice. Gli Egitti; non potendo leuare rabufo,nè uietare la 
fcientia,fàceuano pagare un impofta a tutti quelli, che chiede 
nano configlio a gl’ Afirologi, & indouini, cheli chiamauano 
Blafcunomion, come fe fi dicelle la gabbia de’pazzi, fecondo 
fumo ancora quelli, che dimandano configlio a una fchiera 
di ladroni,& a/faflìni,che fi chiamano Egittij, i quali fono per 
la maggior parte Sortilegi, fecondo fi è trouato in molti pro- 
cedi . Breucmcnte in tutte le co le , oue Io Ipirito humano è 
fpauentato da luperllitiolà paura , ò diuertito dalla fiducia di 
un folo Iddio, per adherire alle uanità quali elle fi fiano , Id- 
dio ne riceue offefa,& è idolatria uera,& per quella cagione i 
Pagani medefimiordinauano 1 gran p£na coutra que’tali, co-‘ 
me fi legge nella Coftitutionc di Marco Aurelio,che contiene 
quelle parole. Si quis ahquid fecerit quo leues animi fup erfti- 
tionc terreantur, Diuus Marcus in infulam relegandum hunc 
rcfripfit • Colui , che farà alcuna colà , per laquale gli ani- 
mi de’ fempliei fiano da fuperftitioni fpauentati, perreferitr 
to di Marco Impcratore,'fia rilegato in unifola. Per quello 
bifogna applicare diligentemente la confideratione a diflin- 
gucre i Sortilegi j , per giudicare l’enormità, & grauezza infra 
i Sortilegi, che hanno conuentione efprelTa co l Diauolo; & 
quelli, che ulano le legature, & altre arti de Sortilegi;, fendo- 
uene di quelli, che non fi ponno,nè leuare, ne punire da Magi 
ftrati, come la fuperftitionc di molti di non filare per campa- 
gna , di che i Pagani temeuano, fi come haueano anco paura 
d’infànguinare dalla finiftra narice,ò d'incontrare una Donna 
grauida innanzi che hauer fatta colIationc.Ma è ben maggior 
fuperftitione a portare de’ bollettini di carta appefi al collo,& 
altre limili fuperftitioni,che la Sacra Scrittura, & il Raby May 
mone, mette infra i modi de gli Amorrhci, quali elio dimanda 
uias Amorrheorum , che fono ftrettilfimamente uietate dalla 
legge di Dio,& da i Profeti, per la diffidenza, che ci è ìnuerfo 
Iddio , & idolatria ucrfo le creature . Quello non può cor- 
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reggerli fe non per la parola di Dio . Ma il magiftràto deue 
ben gaftigare i Ciarlatani, & portatori di bollettini , cheucn- 
dono quefti fumi,& bandirli del paefe ; percioche s’egli è ue- 
ro , che gli Imperatori Pagani hanno bandito quelli, che fà- 
ceuano tali cofcrfuo leues animi 1 fuperftitione ter reantur, che 
deuono fare i Chriftiani contra cotali ? ouero che contrafan- 
no gli Spiriti, come fu fatto a Orliens,& a Bernac'Non ce dub 
bio , che quefti tali non meritaflero la morte, come anco quel 
li di Berna furono giuftitiati , & fimilmente il fare piangere le 
(acre imagini,come fu fatto a Muret preffo di Tholofa, & in 
Picardia , & nella Città d’Orliens a San Pietro di Tuilliers, 
Ma fe ben nè ftata fatta qualche perfècutione, nondimeno 
tutto ciò è rimafto impunito . Et quefta è doppia impietà in 
perfona di quelli , che fono Sacerdoti ; ma l’impietà è molto 
maggiore quando il Sacerdote ha patto con Satanaflò,& che 
d’un facrificio fa una malia , ò Otturamento deteftabile, con- 
cordando tutti i Thcologi > che il Sacerdote non opera al- 
tramente fe non conforme all’intcntione , quantunque pro- 
nontij le parole , & di pratica , ci fu un curato di San Giouà- 
ni Piccolo a Leone, il quale fu abbruciato uiuo l’anno 1 54 8. 
per hauere detto(cofà ch’egli confèfsò dipoi in giudicio)che 
non confacraua altrimente l’Hoftia, quando ci diccua Meda , 
per fare andar dannati i fiioi Parrochiani(come ci diceua)per 
cagione d una lite, ch’egli hauea con cflb loro. Quanto è adii 
quepiu degno di gaftigo il Sacerdote Sortilego, il quale in 
uece di confàcrarc,beftemmiaeflecrabiImente. Quindi è che 
Platone 1 primo di tutti, infra l’altre fue leggi ne hafàtta una, 
che uuole , che il Sacerdote Sortilego fìa fatto morire fen- 
za rcmiffione, offèndo l’enormità delle malie, molto piu atro- 
ce in colui, che maneggia le cole Sacre.Conciofìa che in luo- 
go di fàcrificare, imbratta, infporca, & beftemmia effècrabil- 
mente,comeil Curato di Sudlònc , di cui ragiona Froiffard , 
die per haucr fitto co fa indegna da fcriuerfì, fu arfo uiuo, nò 
oftàtei Canoni 3 che fcommunicano tutti i Preti incantatori . 
E'uero che 6 può dire, che quefta è la pena ecclcfìaftica, che 

non 
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tton fa alcun pregiudicio alle pene de’ Magiftrati (ècolari. 
Hofa fi come per proportione di giuftitiaharmoniaca, la pe- 
iia è maggiore, & il delitto piu graue, fecondo la qualità delle 
perionc,come il Medico, che auelena,il tutore, che uitia la fua 
minore, il Giudice, chela ingiuria, il Notaio , che commette 
iàlfità , I'Orcfice,che fa moneta fàlfa, il Va/fallo , che tradifee 
il Tuo Signore,il Cittadino,che uende la patria, il Suddito, che 
ammazza il fuo Principe,il Principe, che manca di fède, fono 
-degni 1 di molto maggiore gaftigo>& generalméte tutti quel- 
4i , che mancano nel loro officio, coli il Sacerdote Malefico è 
3ion /blamente piu cattiuo'di tutti quefti,ma etiandio piu de- 
tclhibile di tutti gli altri Sortilegi , che non fono Sacerdoti , 
perche quello tale $ è defertore del fuo Dio,per darfi al Dia- 
uolo, & proditore delle co/e Sacre , le quali /opra tutto deue 
fintamente, &inuiolabiImente cuftodire . Et coli il Sacerdo- 
te , ò miniftro , che farà imputato , & conuinto d’haucrc ufa- 
to deSortilegij co /pecchi,ò anelli,ò accctte,ò tamigi,ò altre 
cofe limili, che fi fanno ancora fenza efpreflfa inuocatione del 
Diauolo, meritala morte, & gli altri delfere banditi. Ne gii 
altri delitti^ eccetto del Sortilegio,& il Sacrilegio) non è già 
.conueniente , che il Sacerdote fia gaftigato sì feueramente . 
Ma la dignità della fua per/ònadeue impetrare moderatione 
di pena, & quello^che offendei Preti, & i miniftridi Dio , de- 
tte eflère punito piu grauemente , che per tutti gli altri , po- 
feia che la fua dignità 4 è maggiore , & deue e/ferc la fua peiv 
fona /aerata, & inuiolabile . Mi quando egli s’aliena tanto da 
fè medefimo,che fi dedica fino al Diauolo,il gaftigo non può 
tee/Tere a/fai graue, /èndofi trouato in molti procclfi,che i Sor 
tilegi. & incaiuatorimoltcuoltefono Religiofi, ò che hanno 
intelligenza co i Preti, & per danari, ò per fluori fono indotti 
à dire delle Me/Te per i Sortilegi, & gli accomodano d’hoftie, 
ouero con/àcrano della carta pergamena uergine,ouero met 
tono gli anelli, ò lame caraterizate,ò altre cofe Umili sù l'alta^ 
re,ò di fotto le touaglie,come fi £ trouato /peffo,& non è gra 
tempo, che ui fu colto un Curato, che frappò, hauedo hauuto 
i buon 
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DELLA DEMONOMANIA, 

buon interceffore , à cui era flato dato un’anello da mettere 
(otto le touaglie dell’altare , quando diceala Mcfla. Doppo i 
lfagìftnti Soi Sacerdoti, & miniftri di Dio,imagiftrati,i quali fono cuftodi, 
tilcgù & depofitarij della giuftitia , deuono eflfere inquifiti , & puniti 

con tutto il rigore, trouandofene , perciochc fé un Magiftra- 
to è Sortilego, farà lem pre Icampare iSortilegi,& per quella 
4 SSKc uta manterrà il Regno diSatanalTo.- Et la prima preftmtio- 
non credono up contrail Magiftrato,cb egli e Sorulego,e, quando fi burla 
«Ile malie. covili malic>& incantamenti. Couando fotto uelo di bur- 
la > & di giuoco il iuo mortale ueleno • Per tanto il come So- 
lone ordinò, chefe gli Areopagiti , i quali erano cuftodi delle 
leggi, le roinpeuano, farebbono tenuti a pagare una ftatua di 
« in «olone oro del pelo loro, come dice Plutarcbo 1 , coli è di ineftieri , 
che il Magiftrato Sortilego , òche fa fcampare i Sortilegi, fia 
rigorolàmente gaftigato • Conciolìa che per la tolcranza de 
; iv i*.'» Giudici quella pelle hà fi ben moltiplicato , che TreJfcaie di£- 
(è al Re Carlo Nono , che ce aerano piu di trecento mila in 
cortigiani «or- quello Regno, Et dipoi [Cortigiani Sortilegi „& incantatori 
tiiegi. deuono eflcre lenza dilcrerionc della qualità loro ( come di- 
ce la legge) 1 clpofli a i-tormetiti * Et non lènza cagione la 
\L7mdcwz legge ha uoluto rigorofàmentepunre Corto, 

lc£dis.c* perciochc un’incantatore lolo Cortigiano balla a corrompe 
* re tutti i Principi, & Dame, chelèguonolk Cortei infettare 

ancora il Principe fupremo per la curiofità, che i gran Signo** 
ri hanno diuedere, & fapcre i prcftigij de Sortilegi, ftiman- 
^ do di poter far per quello modo cofe grandi. Nè Satanallò 

,> r - V J ; ha cofa alcuna piu a core, che di tirarui i gran Principi ; per* 

cioche doppò che ui fono immerfi , fi fanno esecutori della 
uolontà del Diauolo , fi mocanod ogni religione , danno ek 
. lèmpio a i ludditi degni lafciuia, incefti, parricidij , cru cita* 

effatrioni , moti di feditiom infra gli Ridditi , ò digu .re dui» 
j i per uedere effufione di lingue, & fare facrifìcic aiauolo* 
che non gliè punto menograto. dello fpargimento del lingue 
innocente $ perche ha mica ^ii conferuarc i cattiui . Doppa 
quelli, fi pofl'ono mettere k madri, le quali conducono kijt • 
ti. a gliuole. 
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•gliuolc allccongrcgationi Diaboliche. Et quanto alle figliuo 
■fcshauendo accufate le madri innanzi , che eflcre preuenute , 
acrile meritano perdono per doppio rilpetto, tanto per hauere 
acculato il fatto , quanto per il pentimento i ma doppò edere 
Rate preuenute, ballerà à dare loro delle sferzate, fendo di tc 
fiera etade , & penitenti • Et nondimeno è neccdario di met 
ferie in guardia appreflò alcuna faggia Matrona per inftruir- 
le, perche con tutro chela minorità non meriti niente di fimo 
te;doue:fi tratta di gafligare i misfatti, nondimeno dice laleg 
ge * , che ui fi deue procedere con qualche rilafciamento del 
rigore delle leggi, maffimamente fe la minore è di dotto di 1 8. 
anni ma sella non ha uoluto cofèflar niente de’ patti efpref 
fì,& d’edere fiata a i ritruoui de Sortilegi , & che lia eonuima 
per altri,deue effere fatta morire, moflrando in qucfto il fciv 
itio,& accordato proponimento, che ella ha co i Dianoli; per 
rioche fe la legge * condanna a morte il feruo, che non ha g«ó 
to alla pubertà, per non hauer gridato, quando era ammazza- 
to il fuo padrone, & per non hauer dichiarati i micidiali, co- 
me per cafo tale fu appiccato , & piangolato ungiouinetto, 
che non hauea ancor undici anni, che hauea con un colpo di 
pietra ammazzato una fanciulla, & l’hauea nafcofta,& fu flra- 
feinato fopra un graticcio alla forca per Laudo di Parlamen- 
to fanno 1 494. per piu forte ragione deue il fanciullo Sorti- 
lego,^ è gionto alla pubertà, edere fatto morire,non haucn 
do rinontiati i ritruoui coi Diauoli>maffimamentc rifondo fla 
to preuenuto,& che fìa conofciuto,non udendo egli confèlla 
re niente; conciofia cofa,che fè ben i padri, & le Madri Sorti- 
legi, consacrano i loro figliuoli ài Diauoli, alcuni dubito che 
fon nati , altri innanti che ufeire di corpo alle madri, nondi- 
meno ho moftrato di fopra, che i Diauoli non fanno altri- 
menti patti efprcffi co i fanciulli , che fon uotati / fe non 
toccano l’età della pubertà , come io ho imparato per gli 
interrogatorij di GiouannaHaruillier,che depofe,chc lua ma 
dre,la quafo fhauea dedicata a Satanaifo fi torto , che la nac- 
.que, non la maritò altramente co effo Satanaflò,nè Satanaffo 
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dimandò altrimente di congiungerfi con erto lei , nè che 
nontiaffe a Dio , & à ogni religione fin ch’ella non fu perue- 
nuta all* età di dodici anni ; fimilmente Maddalena dalla 
Croce di Cordoua in Ifpagna confèisò, cheSatanaffo non 
usò Ceco gli atti venerei fin che non hebbe dodici anni ; ma 
fi potrà ben moderare la pena del fuoco y a cui quelli, che 
fono in età , deuono edere condannati , nè bifogna in quefto 
fi eflccrabile calo, che la pena ha diminuita per l’imbecillità, 
ò fragilità del fedo delle fèminc, fé non uengono a peniten 
za, & che inuochino Dio, con un uero pentimento , nel qual 
calo la pena del fuoco deue edere leuata, fino a tanto, che 
quella, che fi pcntc,fia fufiòcata,ouero ftrangolata . Ma qua- 
lunque perlìfera nc‘patti,che ha col diauolo lenza alcun pen 
timentOjCome fanno la maggior parte, bifògna procedere al- 
la pena del fuoco, nè accade, che il battefimo, nè il pentimen- 
ro,ché ponno in qualche modo diminuire la pena 1 leui la 
pena della ragione, & della legge di Dio , che è capitale , Se 
la quale non può per qual fi uoglia pentimento edere aboli- 
ta ; ma piu torto la Chiela, & la ragione Canonica uuole, Se 
intende di trattenere la giuftitia * . Per quefto tutti i Cano- 
nifti fono d’accordo , che colui , che ha fatto penitenza 
del fuo delitto può edere acculato, & punito nel foro fecola- 
re, non facendo l’adòlutione della Chiedi alcun pregiudicio 
al braccio fecoIare,come dice Baldo 3 . Ancora la maggior par 
te de i Dottori 4 in ragione Ciuilc,& Canonica tengono , che 
il pentimento per grande, che porta eft*erc,non diminuifee pu 
to del rigore della pena ftabilita per le leggi,come Decio feri 
ue,che fu giudicato contra un Giudeo , che uolea fard Chri- 
ftiano,per diminuire la pena del delitto , ch’egli hauca com- 
mcdb,ma il Magiftrato di Padoua non diminuì punto la pe- 
na, conforme al parere di tutti i Dottori . Quefta è l’opinio- 
ne 

• in e.admonere ucrbo pcenitentia.$x.q.& glo & Inno.Sc Hoft.in col.ult.6n. Ioana. 
Pan. in c.gaudcmus.pcr tcz.ibi.dc diuor.Marian.& Fran.in d.c.dc his. de accuf Car, 
de u fu. Lue Pcn.io 1.6 apparitor.col fc.de cohort.C.li.li. Occ.m c.qusein eccitila- 
coufti.fic confi. 130. 
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ne de’TheoIogi ancora , 1 & medelìtmméte la legge di Dio ha 
ordinato che l’interfèttore a cafo pelato, & animo deliberato 
lìa leuato delimitare facrato per edere fatto morire, accioche i 
trilli no li coprano co’I uelo della religione,delia fràchigia, & Tho.in '3 .'par. 
del pétimeto per fuggire le pene dabiiite dalle leggi, & accio- *jj^ c f a 8 n a J 7 b^i 
che ancora le feeleratezze non rollino in qual lì uoglia modo ticitc,+.art.r. 


1 Alex.Alcsin 
4 .sc q.zo. me 
br.j att.z. Bo- 
nau.J d,4 (cn.* 
di.i.ar.j. q.ire 


impunite, eh e lo fcopo,& à lui tutti i Giurifcòfulti 1 lì fono prin Anto ; 

. : i. • ' J! 1 ri FIo.iq r-par.| 


cipalmentefermatijche fcruirà di rilpolla a co!oro,che fotto p ar .priQ,«.i4 
ombra di petimeto uogliono dire fcapar i Sortilegi, percioche «•»?. ^ ■ 
feil micidiale per perimento no lì deuc «dentare dalla morte, 
per qual cagione il Sortilego mille uolre piu colpeuole dourà Aqu. fl.LcAue 
egli Icaparcrlo intendo di quelli,chc lì pentono doppò edere ""/b 
dati preuenutijouero ch’entrano nelle religioni,uolédo che le tu* . icgis ver 
cafc dedicate a fantimonia lìano una ienrina di parricidi, &di a a j u ^ ru ’ Ac 
Sortilegi . Non bifogna dunque che il Magiftrato diflferifea di 3 oid cóf.4<|d 
perfeguitare i Sortilegi; iquali lì ritirino nelle religioni doppò WmkìBm.i s. 

*, D , rT 7 - 1 " de p?n:s, Bii. 

che fono preucnuti,anzila pena deuc edere piu elseplareseza 


pt*v 

in I.j ad ti.an 


attédere,nè all’habito,nè a priuilcgij,i quali nò deuono haue fac.fup. 

, . n r_ r i: Cxp.cau.9-1a 


re luogo in quello cafo.quantfique alcuni non lìano di quello fo / n t p ^ pt? 
parere.Ma le la legge di Dio uuole,& comanda, che lì leui dal ulr.no. d iurif 


tépio il micidiale, per qual ragione il Sortilego,ch c peggiore 


tleparricidijdeurà eder lìcuro delle pene,ch’cgli ha meritato, iu lui. fatìf. 
p entrar in una religione. E be uero,che fc efsedo l’incatatore J^u^d rìtf 
prcucnuto,manò tuttauia cóuinto,cófèfla la u’crità,& accufai cy. inauth.ci 
cóplici,ui è apparérc ragione, per cui il fupplicio del foco deb dc c P ,r< =. 

baedèr comutato 4 petedolì, coli per eder m effetto men colpe cùc.auch. fed 
uole,comc p tirare gl’altri a còfedare il ucro,& a uenire al pe *>ou C* 
timcnto.Et già in Athene colui, che còfclfaua fenza edere con ‘ 
uinto, era afloluto , come dice Plutarcho nella uita d’Alcibia- « ui. ac ibi gl de 
de, ma quella legge nó è Hata altriméte feguica per rimpatri- 
tà de’maleficij ch'ella tiraua co le,& nella legge di Dio fpecial fare,de tranci, 
-mente 5 quello che còledaua il fuo furto al faccrdote, era tenti 
to a rellituire la cofa rubbata,& la quinta parte di piu.oltrala li quis ocm fi- 

obla- uc. j.q.7 .&c. 

-non dicatis u.q.i^l.nor.in I.non oc.?. pi. de re mil.Tanor.in c.at fi Clerici^ tbid.Fcl.col.z.facitlcx 
editto princ.de 1u.fil-l.3- S-ul.dc alic.iu. $ 
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i Panor.&Fcl. oblationc per il facrificio del Tuo pcccato.MoJto meno 1 deue 
in c-At fi cleri la pena effere rilafciata,fe colui, che confi ffa,puote eflcrc con 
roride m cxt. Uint0 i ma quello , che confcffa fenza elitre accufato, nè pre- 
gi in ca.3. so. ucnuto,nè calunniato, & che non puote edere conuinto , & fi 
^ L ^ caul1 ' pente ,& accula i complici, quello tale merita perdono * 

% pànor.in cj non gii che non meriti la morte,per haucrc adorato Satanaf* 
hoc , de fimo. f G & rineeato Iddio, ma la uita deue effergli lafciata per pre 
ac conti. inde! nuo d haucre acculato 1 complici, & ancora per tirare gli altri 
c.q io. c.ui.d per tal uia , altrimente 1 la confeflione doppò la preuerttione* 
S.in i. cóua & innanzi alla pruoua,ò apparenza di pruouà, deue ben dimi 
neganti eo.i. nuire,ma non gii leuarc 3 la pena,noh fèndoui editto, ò legge 
& i c.uaiaiius e ip rc fl* a ♦ che uietafle a i Giudici di diminuire la pena (labilità 
ibi coi. § fi de dalla legge , nel qual cafo la confèflion uolontaria innanzi all’ 
ftu-fuc»c6. & accufationenó importaebbe, nè affolutione, nè diminuitiorte 
coh4. tic°qusè della pena, fendo in quello cafo la prohibition della legge piu 
fuu pri. ca fc. gagliarda dcll auttoriti di tutti i Magiflrati. Ma fi può diman- 
T dare,fe il Principe ha affretto ilvafTalIo,ò il Signore il fuddito, 
Baib.cóf.18.4 ò il patrone il feruo^ò il padre il figliuolo , ò la madre la figlia 
uoS^de pec. ài fere le attioni de Sortilegi , andare a i ritroui , rinegare 
ibi Bar. Dio, fe quelli tali fono fottopofli alle pene della legge. Io di- 
demunup.ff’ co > c he ilfetto non è altrimente da riceuere,gióto ancora che 
Bai a. ini.ca q non è nè uero,nè uerifimiIe,pofcia che Satanaffo uuole il pie- 
li' Ve *A nc*i c no con ^ entimcnto > & la franca uolontà de gli huomini,come 
operila, co. jd habbiamomcflratoper eflèmpij quidifopra.Etquàdo fi tro 
i V^dT a ° r * T ua ^* c un P a ^ rc >° Signore cofi cattiuo,che conflringefle fuo fi- 
Aogc.ArcTin gliuolo a rinegare Dio , non farebbe per tanto Sortilego , nè 
ua.maic.iucr, colpcuole della pena, non efTendo il peccato peccatole non è 
BahfJuuo. volontario, come dice Santo Agoflino . Et in quello cafo le 
a.de e*ec. sci leggi 4 fono folite d’afioluerc quelli, che hanno hauuto neceffi 
4 L. d icd & d ui. ta d’ubidire, & di punire con rigoreima mitigare la pena di co 
ius s- fi ìuflu loro, che hanno ben potuto difobedire,maper qualche riue 
pommj.de in renza non hanno difobedito altrimente, cola che non può irv- 
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bo.dam.A l.fcim’s.ic ibi dealt.&cbl .ffl.libcrorum.S.cxeufentnrde iit.qui notanturmfii.ft l.liber 
hó z.ad 1 . Aqui.ff.l.adcB.de ìu.&auih. Icd&cuo idre de cniiodia reor.Kfi Icruvs.de icfulc.utclat.lc 
ibi FabcxGclliuslib.i.c.?. i 
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tèdcrfi ne i delitti atroci,& molto meno in quefto ecceflo ta- 
to clfecrabile,conciofia che la legge » di Dio in quefto cafo di 
ammazare qualunque vorrà perfuadcre /blamente di fare vna 
Jfceleratezza cofi deteftabile,ma fvbidicnza d’vna fanciullate 
nera verfo la madrc,& dvn giouinetto verfo il padre, & dvn 
giouane fcruitorc verfo il padrone,merita J che la pena fia mi- 
tigata, coftando della confefsione, & del pétimcto innazi alla 
cóuittione. Et in cafo tale fi può be accomodare quel che di- 
ce Seneca nella Tragedia di Thiefte, que pece affé piznitct, poe- 
ti* e/l innoccs . Quali manca di colpa chi fi pente, quando la 
peniréza è vera,& non finta.Et quatuque i prieghi d vn Prin- 
cipe, ò dvn Signore fourano liano piu violenti 1 della forza, 
nondimeno l’vbidiéza in qfta fceleraggine tato odio fa non ha 
puto di lcufa,conciofia che il Principe non ha da comadar co 
fa alcuna alfuddiro contrala legge di Dio^nèil /addito haal 
cuna ncceifità d’ubidirgli. Et contatto ciò la ragione vuole, 
che il gaftigo fia moderato, cócorrédoui k cófèfiione dei fot 
co,& ilpentiméro;mafcndoui fòrza aperta, & gtufto timor di 
f morte in cafo di 4ifubidiéza,có tuttoché fi douefle piu rofto 
morire, eh’ ubidire, nondimeno i’ubidicza in qfto cafo è in un 
certo modo degna di feufa 4 pia pena corporale.ancora che 
il Sortilego, che è fiato uiolcntato a fare qualche Sortilegio 
ihaucfTe fatto morire alcuno in quelk guifa che fi fòlle sforza- 
to lòtto pena delia uita d’ammazzare alcuno, egli non fareb- 
be f fottopofto alia pena de’micidiali. Non potendoli accu- 
dire in lui dolo, nè fraude,pur che lo sforzo lòtto pena di mor 
te,ò di tormentofia prccifaméte^omeio ho detco.Ma che di 
remo noi di cjllo , che rinega Dio, & la fuareligione,& cheli 
dedica alla lòruitù del Diauolo per guarire dW infirmiti , ò 
per paura della morte,& delfuo inimico? Con tutto che fi fia 
.inoltrato di fopra, che di dieci àpena ue ne uno, che guarifea, 
& dico anco folamète de’ Sortilegi. In quefto cafo la perfona 
ignorate farebbe à un certo modo degna di ifeufa della pena 
capitale, manon già vn’huorno di lettere, quantunque l’igno- 
ranza non habbia anco luogo in quefto delitto, non potendo 

Z 2 alcuno 
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alcuno mai dire d’haucre rinegato Dio Tuo creatore, per erra 
re per darli al DiauoIo.Et fi vede anco per tutti i proccflì,che 
Satanaflo vuole vna libera uoIontà.Ma l'errore può bé edere 
ileufabilein tali perfone folamente nelle maniere illecite de? 
Sortilegi , che non hanno conuentionc giurata co’I diauolo , 
come Io incantcfimo de gli anelli, de gli fpecchi, de’ tamigi, & 
altri limili, ch’alcuni fanno per haucrii ueduto fare , come s’è 
detto di fopra. Ettuttauia non dcuono refkirc lenza qualche 
punitionc per la prima, & per la feconda uolta corporalmete, 
& per la terza capitalmétc, ueduto maflimc,che un tagliabor 
i A«g. de ma* fe è ordinariamente 1 condannato a morte perla terza uolta, 

• ucùl'pi.'**. f ccon d° c la ulanza quali generale. Che diremo adunque di 
ieri bit ftatuw quelli,chc hano inuocato i maligni /piriti, & fatti i mifterij per 
nfa ro ?crtVó r * rar ^»^ che SatanalTo non lia altriméte ucnuto, co tutto che 
fimò fufpédi non ui manca mai,& nondimeno ch’egli non habbia rifpofto 
fiucs Gandm. à guifa delle aftute meretrici, lequali li fanno precare . Non li 

in tra.de male ro 

• fìc.rubr. de fu può dire , che quefto ha un tentatiuo lolamentc, ma una detc 
tib & iegc Fc ftabile malia compita, & perfètta. Et perciò deue intcrucnir- 

• ftan.proquin° u * capitale gaftigo, & la diminutione della pena, ne tentarmi, 
que rodali* che non fortifeono elmetto, non deue hauer luògo in quefto ca 

; cMnitur. 11 '* 16, '-^perche non è un fempliee tentatiuo, maunafcelcratezza 
» t j.s. diuus. fatta & perfetta,» cioè d’hauer inuocato, & pregato Satana£ 
Coni Melica'. ^°» c ^ ^ ancora una diretta renutiationc a Iddio, & confequen 
ff & in ui iir temente è un’abu/are delle leggi diuine , & humane il perdo- 

Baf in !’fi C irs nar a un ^ ort ^ c S° P cntl to lòtto ombra, che le leggi, 3 & i Ca- 
non dicami de noni 4 vogliono che liperdoni a gli Heretici pentiti, con tutto 

• in c he i Magiftrati in alcuni luoghi qui,ui hanno hauuto coli pa 
iò! cun^duab^ co rilguardo,che colui, che hauea mangiato della carne il Ve 
fcq.c. de fica, nerdì , era abbruciato uiuo , come auenne neila Città d’An- 

fi q* giers l anno M. D. X X X I X . fe colui non fi pcntiua , & 
non dica rape quello li ufa ordinariamente per ragione , perche colui , 
km amebe os c ^ e crec ^ e una cofa contra la legge di Dio , ancora che fìa 
<kL*r.Cod. hcrctico, nondimeno mutando opinione, la confcienza ri- 
mane intiera. *Ma quello, che adora il Diauolo, ò rinega 
c Iddio , con tutto che l'uno non polla elTere fenza l’altro , 
: ~ • ha 
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ha fitto una cofa^ che non può non efferé fatta ìj|& come fi 

dice in ragione Fattum infettum , cjfe non potcft, Et,quanto 

a quelli i che non hanno altrimenti rinontiatio a Dio,ma che 

fiànno ufato caratteri , circoli y & inuoqitioni , fecondo haa» 

no trouato fcritto in quaìchc libro prohibito , & che lo ipi- 

rito famigliare , come elfi ragionano , non ita altrimcntc uè-" 

nuto,fi deue diftinguere le’ qualità delle perfine. Se quefto 

tale e un balordo , & ignorante * non credendo > che .cotali 

/piriti famigliari fiano diauoli , deue effere gaftigato con buò 

ne emende honorabili; dcpccuniarie , percioche con tutto ^ Birin1firi . 

thè in Francia l’affetto non fia punito lènza l’effetto 1 , no»- xa &'j. 

dimeno in quefto cafo ni è laffetco * cioè rinuòcarònà, & fe uu S acfica. ir. 

la perfona , che ha fitto tale jnuocatione , è hnomo di lette- uc “£ o * * «1*. 

re , & di giudicio fitto, egli merita la morte, non potendo «3.3 1 .D.m 1 

negare in quefto calò di non hauere feientemente inuocato 

Sa tana fio. Et fe colui , ebe è .condannato a fore emenda ho- Cod.&ibi £ai. 

notabile per taleiccleratezza •#* fa. del reftio , & ehe ìifiuti di 

ubidire alla giUftitia, deue effere condannato alla morte , fi 

come fù fitto per Laudo della Corte de 1 7. d Aprile 1 5 2 5 ^ 

di GiouanniBerquin, il qualenon uolendo fi re 1 emenda ho- 

norabile per ùrt’hcrefiay Fu* condannato a effere arfo uiuo, .& 

fc di fubito effegùita . ' Et nondimeno quando fi<dice , che il 

tentatiuo in Francia non è punito fi non figue 1 effetto* que!- 

fta maflima non è uera. in tutti i delitti atroci , ne quaU il tal»- 

tatiuo, &lo sforzo è gaftigato finza 1 affetto V & fi colui a quis .' n a on l di ^ 

che ha miniftrato il uelcno , che non ha fitto 1 effetto , e pu- caperete cpi. 

nito, fi ben la pena noti è fi graue >. 11 clic ha luogo in tuttit t ^|" s 1, d c c °^‘ 

delitti . Non è per tanto in porerc de Principi di perdonare ubi 3ir> , (l , s 

un delitto , il quale dalla legge di Dio è gaftigato di pena ca- 

pitale , come fono i misfitti de Sortilegi > & malie * # quot.es Icx fo 

Giunto ancora , che i Principi finno una grande ingiuria ìum cenarti™ 

a Dio y perdonando cofihórribili feeleratezze fitte dircp- ^Bar^o'.ge 

tamente contra fiia Maefta> ueduto > che il minimOì»rìii- ncraiis.s.i.de 

cipe uendica le ingiurie fitte a lui con pena capitale . * bus 

Ancora quelli che fanno fcampare i Malefici,# incarna* 
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•tori , onero che non li gaftiganocon tutto jl.rigoreipoflond 
afiicurarfi , che faranno.abbartdonati da Dio mercede de 
i Sortilegi i Et il paelé , che li tpkrarà , farà pcreoflb di 
•pefte , careltia , & guerra , & quelli , che ne faranno tieni 
detta , faranno benedetti da Dio , & tiranno celiare il fuo 
■fui ore . Di qui e , che colui , che è imputato , & accula- 
■to di malefico:; non deue effere mandato mai aflbluto ucra- 
-mentc , le la calunnia del delatore , ò dclfaccufittorc, non 
c piu chiara che’l Sole, per cfTere la pruoua di tali fceleras- 
gmi tanto occulta, & difficile, che non ci direbbe mai per. 
lona accufata , nè punita d' un .millione di Malefìci , che 
fono al mondo , fe le parti fofTero regolate , fecondo i’pro* 
celli ordinari) per deferto di pruoua. Perciò l ordinenon 
permette altnmente quefto a i Giudici ne i delitti , fc la 
materia non ui è difpofta. Con tutto che Plutarcho fcriue 
dei Lacedemoni), che non tifarono mai d'afloluere di pla- 
no , & tcjuo , ma folamente liberare fino che lì chiamafle di 
nuouo il reo in qualfiuoglia delitto.:, Noi habbiamo notato 
di lopra , che la Malefica chiamata $y bilia Diuifcops nel Du 
cato di Cleues offendo abbruciata, quella mano, che li uede* 
uà fare offefa a tutti i paffaggieri ,adfso’ di. fubito. Doppò, 
che « Incantatrice di Bieure, che c ajpprcflo a quella Città di 
Lamfii abbruciata, la mortalità de gli huomini,& delle be+ 
«he, che fucccdeuano per li ucnefìci; , celarono . E' anco 
da notare quel ch'io ho hauuto. da Maellro Adam Martino, 
che le ha fatto il proceffo , cioè ch'ella minacciò una filmi- 
na , che non lattarebbe mai figliuolo , & di fubito le fcc- 
co ìUatte , & con tutto ch'ella haueffe dipoi molti figliuoli , 
nondimeno femprc il lattale mancaua'; ma il latte le tor- 
no fi tolto , che la Strega fi, giuflitiata, & fi, arfa uiuaper un 
giufto giudicio di Dio contra la temenza de i Giudici, che 
baueano ordinato , che lafòfTc Ih angolata. Et mi ricorda 
d hapere letto nel libro intitolato lalku) uZ c . 7™ 

fe di r C n en ° n /'' fsÒ mai in " n Bo, g° d'Alemagnanel pael 
Tc di Colknza fin a tanto , che non tu difottefata una Stre- 
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ga,& ridotto il Tuo corpo in cenere. Si come ci fu pari, 
niente una femina nel Villaggio di Vcrigny appreso di Con, 
cy , la quale fu incolpata , & acculata di molti malefici} , & 
perla diflìcultà della pruoua rilafciata. Dipoi ho faputo 
da gli habitatori , che ui era morta un’infinità di beftia- 
mi, & di perfone. Ella morì dei Mele d’ Aprile 15 79, 
Doppòla fua morte tutti gli habitatori di Vcrigny, & tutti 
i Tuoi ammali ftannoin ripofo , np muoiono piu fecondo era- 
no foliri , che feruc a dimoflrare , che ceflando la caufa prin- 
cipale , ceflano anco gli effetti , quantunqae Iddio faccia cal- 
dere le affiittioni , che à lui piace , 
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DELLE OPINIONI 


DI GIOVANNI VVIER, ;b 

-f* - ,l ‘ ‘Jih v labrifrii; sFiitrh 



Rovandomi io sul fine di quell’opera , & 
fui punto di metterla fotto il torcolo, lo flam 
patore,acui io ne haueuo dato carico, mi ma 
dò un libro nuouo de’ Lamijs di Giouanni 
Vvier Medico , nelqual lofliene , che i Sorti- 
legi » gl Incantatori , nè le Streghe non deuo- 
no eflere gafligati . Laqual cofa ha differita l’impreflione del- 
l’opera. Molto tempo innanzi * Vvier hauea tenuta quella 
opinione . Et perche gli era flato contradetto , lènza tocca- 
re però le corde principali di ciucila materia , egli hauea fat- 
ta una replica tale, come fe nauellc confcguito vittoria. 
Ilche m’ha dato occafione di rifondergli , non per odio, ma 
principalmente per l’honor di Dio , contra ilquale egli s’è ar- 
mato ; lecondariamente per leuare l’opinione ad alcuni Giu- 
dici , a quali qtielfhuomo da bene li uanta d’haucr fatto mu- 
tare parere, gloriandoli d’hauer guadagnato quello punto 
co i Tuoi libri , che hoggidì li liberauano i Sortilegi de pu- 
ro, & equo , chiamando carnefici gli altri Giudici , cheli fan- 
no morire . La qual colà m’ha fatto rellarc molto attonito , 
elfendo nccelTario , che tale opinione Ha d’un huomo igno- 
* / /-» v ramini- 
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rantiflìmovò fceleratiflìmo . Hor Giòuanni Vvier moftra per 
li Tuoi libri, che non è altrimente ignorante, & particolarmcn 
te ch’egli è Medico , & nondimeno in quefti Tuoi libri 1 « ,t? 

gna mille malie>& fatture dannabili* metrendoui fino le paro^* 

le, le inuocationi, le figure, i cerchi, i caratteri de maggior* , , 

Sortilegi , chefian mai fiati per fare mille effecrabili ribalda- > id i 
rie, lequali io non ho potuto leggere fenza horrore, Bipi« 
mette tutti gli auttori Malefici, & incantatori,^ i |>iu legnala^ 
ti , che furono mai per poter ricorrere da loto , & che -è piu , 
nel fine del fuo libro de Prfftigijs ftampatp in' Bafilea l'anno 
j 5 78* ha pofto Tinuentario della Monarchia Diabolica SPÌ 
nomi , & foprànomi di feflantadue Principi^ tk di fette mil-» 
lioni quattrocento cinque milapouecentouentifei Demor 
nij faluo il uero conto, percioche conta i minori per legioni j 
& ne mette fei mila fbiccnto fefiàtita & fei in ciafeuna lcgi<^3 
ne , aggiungendole lor qualità, & proprietà , & ache pofionq 
(bruire inuocandoli, Et nondimeno doppo haucic infogna- 
to curiofamentele ricette diabòliche, aggiunge quefie paro- 
le ( ma qucfto è cofa federata ) la legge priraà 
dn. §. Medico*, ff. dice che non bifogna chiamare altrimenti 
Medico colui , qui incantatàt 3 qui imprec at us eft y qui ut uulgari 
nerbo im p ofto rum utar ,exorciftuit .non funt ift a medie in* gene* 
ra , cioè colui, ilquale ha incantato , ha fatto imprecatipni , & 
ìlquale ( per ufare il uocabolo volgare di quefti impoftori ) 
ha eforcizato . Non fono quefie cofe generi di Medicina, M* 
la legge di Dio no dice già che quefto fia una femplice ìmpor 
dura, ma una deteftabile impietade . lmpoftore adunque può 
chiamarli quello, ilquale non fi contenta folo di fàrc,chc anco 
ra infegna per libri fiampati cotali fccleratezze,per coprir le- 
quali ragiona alle uolte di Dio, & della fua legge, che e 1 impo 
(fura , di cui Satanaflo , & i fuoifudditi hanno Tempre ufato, 
cioè (òtto uelo delle cofe fante, & fàcre fare paflare tutte 1 im 
pietà, che fi può imaginarc.Fernel 2 dicehauer ueduto un Ma- * I. i.dc abdi. 
lefico, ilquale con dire delle orationi, & delle parole facre in- “ s ™ 
fiemecon delle uoci barbare,ÉLceuauedereinunofpecchio 

ciò 
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cioè cK’ei uolcua.llchc dice anco Origene,& l’interprete Gré 
«■“«i» f' v co ' di Sy nefio . Si può per tanto dire di Vuier > & di tal gen- ' 
te quello, che dice Dionifio ad Safpatruw, parlimelo d’A-» 
pollophane, Diuinis aduerfus Deum ne furie utitur . Adopr;$ 
t Nicephorus federatamente le cofe diuinecontra Iddio. Noi leggiamo* 
Cahftus ii.zo che un’huomo giouane chiamato Lolliano fu bàdito, & i fuoi 
beni còfifeati per haueretraferitto un Libro di Magia, & qual 
pena adunque merita colui , che la foftiene , & fpeciaimentc 
che 1 infegna in detto, & in ferirti . Non bifogna per tanto at«# 
tendere quando V uier ragiona di Dio, uedendo/I cofihorrH 
bili beftemmie ne’ fuoi libri, conciofia che come non c’è uele 
no piu pericolofò di quello , che è mirto co l Zuccaro , o con 
Tale appetitine, percioche piu aridamente singhiottifec, & 
piu difficilmente fi uomita, coli non uj è impioti maggiòreidi 
quella che e coperta dal uelo di pietà » Io ho detto innanzi \ 
che Satanafio ha de Sortilegi di tutte le qualità . Si dxrli uno 
come dell altro fèdo, & tanto Principigrandi,comc gente mi4 
nuta , & della plebe , ma quello che più è Ipiaceuole , che fra 
querti il diauolo u habbia fedotto fino de Sommi Sacerdoti» 
& molte uolte de Giudici, de’ Medicfi&brèuemented’ogni 
arte,& d ogni profcifione,Ma no ci fono migliori foggetti,ftè 
piu a fuo grado di quclli,chefimno gii altri Malefici,^ incan- 
tatori, & ohe li tirano ocon parole, o con ferini ne’ fùoi laccio 
óuero che impedifeono il caftigo de’ 5 ortiiegi.Io ho notato di 
fe>pra,chc Guglielmo di Lura Dottore in Theologia gra Pre^ 
dicatorc fi i códànatocome Sortilego a Poitiers Tanno 1 4^ 3* 
■alli 1 2. di Decéb.cóuinto per tertimonij,& > per la propria con 
feffione,chc fi truoua ancora ne regiftri di Poitiers , come io 
hofaputo da Saluerto Prefidente di Poitiers,che pcrrecipro 
ca obligacionc cjvegh hauea col diauolo, laquale gli fìitrouata 
adoflb,cgli/hauea promeflò rinuntiando Iddio, & facrificàdo 
al diauoIo,di predicare,comefèce,chetutro quel chefedice* 
j ua de’Sortilegfno eraiènon £iuoIe,& elicerà crudeltà gride 

• ** ■«* a condannarli a morre,& di qucftomodo(dicccgli)ficcTsò di 

cartigare i Sortilegi., & il.Regno.di Satanafloiù rtabilito.cre* 
*- feendo 
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fcèfido in infinito il numero de’ Sortikgi.Tutti È compagni di 
qucfto Predicatore non fono altrimcnte morti. Sendofi tro-. 
uàtó (non è gran tempo)uno chiamato della Mota fatnofò in 
cantatore, die còntrafàceua l’elforcifta, & il dùiuolo diflcycho 
nobufcirebberaaidelcorpo d’unapcrfoha, fc nonpermezo 
di coftiri.Noiuediamo che Vuier fci;iue quello, che il Dotto* 
re in Diabologia predicaua.Di piu.è da notare,ché Vuier cÓt 
fefsò,che era difcepolo* d’Agrippa il maggiore Sortilego del e pr 1 

k Tua etade,& non {blamente egli era Tuo difirepolo, ma anco 
rafuo ualctro>& &ruitorc>beuendo,mangiando, & dormcnn o 
do inficme con lui , fecondo confeffa ‘ doppiò ctó.ift grippa { \\ 
hebbe ripudiata fua moglie . Et quanto a quello che Pàolo 3 , 

Giouio 3 & molti altri hanno fetitto yche il Cane nero^d Ai * Q ; z -** •» 
grippa, ch’egli chiamaua Monfignore,fi tofto’ che Agrippa fù " " 
morto nell’hofpitalc diGranopoli, andò , a gettarli nel fiume 
in jcòfpetto d’ognuno, & che non fu mai ueduto dipoi, Vuico 
dice , che non era altrimente Sfitanaflfo in forma di Ganti ma 
che egli lo conduceua a baffo diètro Agrippa, & che il Cane 
dormiua infra Agrippa, & lui. Et quando parla del fuo mac* 
ftro Sortilego dice,.F<r//<r/.r mermori*. Agrippa&uztcfiVcheran. ^io ucoc ? bì 
M pr&ceptoris mei Agrippt . Et tuttauia non è huomo di f fa- le macttro , & 
no intelletto , che non confclfi doppò hauer letto i libri d’A-? dl fcl,cc mc * 
grippa, ch’egli era uno de’maggiori Magi del mondo . Ilche è 
ancora piu euidente per fepifiole , che fono nel fine de i tre li 
bri di occulta Philofophia,nellcquali fcriucad un certo Ago-, 
ftino Italiano, ch’egli hauea rifirruata la chiaue dell’occulta Fi 
iofofia ai fuoi amici fidamente, che è il quarto libro, ilquale i 
difcepoli, & amici d’Agrippa hanno fatto ftamparedoppò la 
morte del loro precettore. Ilquale libro fcuoprc come in pie: 
no giorno il uelcno deteftabile delle malie & fatture con tut- 
te le inuocationi de i demonij,& i cerchi, carratteri, & facrifi 
cij fatti a Satanalfo . Io ho uoluto fpecificare le qualità della 
perfona d’Agrippa, a fin che altri non fi marauigli Te Vuier 
s affatica tanto per la protettione de gli incantatori, chiamant i 
do i Magiftrati Carnefici crudeli, & beccai . Et che e’piu , fi è ; 
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3 <$ 4 CONF VTATIONE DBLDOMK 
i Eaod.c.n. s fo rzat0 di fàlfificarcla legge di Dio » doue coli è ficrittò, Tu 
non confientirai altramente j; che la Sortilega uiua. Pigliandp 
il Greco,& interpretando che la legge di Dio uuole, cnc Ciac 
ciano morire quelli, che aucienano , & non i Sortilegi fiotto la 
noce equiuoca,& lafciando la lettera hebrea,che don ha alcu 
na difficoltà.La legge di parola ihf parola òritle frnri tih nBicQQ 
La parola Hebrea uicne da JjtfiO che lignifica intorbidare gli 
t ?x od.ca.7. occhi, & la uoce crampo lignifica preftigiatore nclTExodo a & 

3 m feìfea 0 j C & in m °hi ^hri luoghi 3 della facrafcrittura,ch’io ho notati,do-r 
iu.Regnpj c. ue la uoce di Mccafphim non fi prènde maiaitrimétè,che per 
li.i . Para Sortilegi. Et pcrcioche tuttliSortilcgi fanno ordinariamente 
r^c.47 w icr. morire le pcrfone,& ufano delle polueri, olla, beftie ueienofd 
c. 17.5^ Dan. j (j rec .j gl] hanno chiamati (p^uaxUc , & fmpfkuuie & (pappàxd 
NjbUm , & le fèmine ^ap/uaìuc/lag , & , percioche la 

maggior parte de’Sorrilegi contrafanno il Medico, & k’rifior* 
cifta.MaGio. Vuicr uolendo uitiare la legge di Dio pqblica* 
ta In Hebrco fiotto ombra deirinterprctation greca, ha coim 
meflo un’errore troppo groflolano, doue dice, che gli alle- 
natori fi chiamano tpappuailv^c he no e già errore di ftampa , 
pcrciochei’accenroficuopreilcontrariojciuntoancoracne^ ^ 
* , ai gli 1 ha ficritto cofinel proemio del libro de Preftigij,& il me* 

■mo -’i.bì il dèfimo errore è nel terzo librocap.3S.& nellibro fiefto c.2 2. 

& nel libro de Lamijs cap. 4. in luogo che douea dire fap/ua* 
xict & , o per contrattione $cLp/uax.éi$. Ma l’errore è ben anco 
molto maggiore nelle colè. Conciofia cofia che Filone He- ' 
brco,& i fefiantadue Interpreti, non hauendo altra uoce pili 
propria in Greco,hanno uoltato colila parola Mccalphar,che 
niente altro lignifica che Sortilego.& la parola Greca non fi- . 
gnifica già Speciali,auelenatori,tintori, herbolarij,& Sortile* 
gi , & quelli che anticamente purificauano i tempij poliuti, & 
^oJsde’uari» c ^ c & ceuano u ^ re j diauo!i,i quali la legge di Dio 4 dimanda 
gnit.ft ° eflòrcifii,& impofiori,colà che è fiata notata da Euftathio in* 
tcrpretando-il 2 ì.libro dell'Odyllèa ucrfio ilfine. Ma per mo- 
ftrare che i Greci ordmariamente,& lènza equiuocatione di- 
xnandauanoi Sortilegi pap/uai non auelcnatori,fipuò ue 
-i . dere 
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dcrc in Diofcoride quando dice, che il Nerprun * o Rhamna 
impedifce le fcelcraggini de gl’incàtatori . Le parole fon que- 
lle à7rox.f>ù&i rct>$ w tpuptMt'itiow ìUti&VfrytA^fSiC Ariftotile ragionà- 
do deirHippomanes nel fello libro cap* 1 8 . dell’hiftoria de gli 
animali, chiama i Sortilegi ci *7rtp) r ti; <p&pfxaxàoLe , quando di- 
ce che l’Hippomanes ferue a i Sortilegi , che non è altrimenti 
ueleno,pofcia che i Sortilegi lo fanno pigliare a gli huomini 
per amare . Et Thcocrito parimente ragionando dell'Hippo- 
manes dice, che è unherba, che nafee in Theflalia, che uuole 
dire una malia Thcflalica,pcrcioche quello è nell’Egloga del 
iaSortilega,’ ch’egli dimanda ^appeux^rp ^ . laquale adopra 
tutti gl’incanti , uoti, preghiere , & inuocationi alle Stelle, & 

Dcmonii con l’uccello chiamato da i Greci foyya, & da i La- 
tini MotacilIa,iFrancefi Mouette, che non è già per auelena- 
re il fuo amico , ma per attirarlo , elTcndo allontanato da lei . 

La Mouctta ancora è buona da mangiare, con tuttoché Ser- 
uio dica che la uoce 1vy% . . lignifica una fpecie di flauto 
per diffondere gl’incanti de’ Sortilegi , ilchc mollra chiaro 
che non ha da far niente con ucleno, piglili in qual fignifica- 
tione lì uuole. Ariftotile ancora 1 ragionando dell’uccello 
Sippa dice coli. Egli è coraggiofo , fàcile da domcfticare, 

'buon da mangiare, & dicefi che fèrue alle fatture , per fare fa» 
pere le cofe occulte. Egli ufa la parola <pctp>Mtxàa. . Io mette- 
rò le parole proprie , che fon tali . aUrvi to' (à v Wpoc pta^uoc , • 

t nv e/\ì c /[latMom ZOtxroe ypj ìM/uuv ìu/3ioroc yjy ?Àyirau (tapput- 

x&cl ài tLf J[kt to' TioXviJlpu; ài u/ . Si legge ancora in Hippocra- 
te 3 che quelli che erano m aliati da i Malefici fi domandaua- Ibo^cro^ ° r 
no 7 ri<?ctpry/ulio/. perche tutto il libro de Morbo facro è fcrit- 
to contra i Magi , che egli dimanda juuy *$ , you t*Y , (pap/uaxxc y 
àyvprcis , che dire uuole Magi , Impoftori , Sortilegi, Ciur- . ... ' 

matori , i quali ( dice egli ) fi uantanodi tirare la Luna, 
ofcurarc il Sole , eccitare la tempefta , & foggiogare i Dei . 

Egli è noto per tanto , che i Sortilegi fanno morire fenza 
-alcun ueleno,ma con un pomo, oueroanco con toccare 
la mano , ò con una bacchetta , come dice il Cardano hauere 

. ~ ueduto 


U1.9.C.7. de 
hift. animai. 


1 »v .x 
* 

. 4liw> 
» tv -ri 

* 




Digitized by Google 


I Vciba Plato 
uis òvk 
ivriyjHpHv ‘rii 
6 «r. etrxor» 
•tfct/JWmt/ 

XilpiVA [tip* 
[MATA , TiT\A- 
0-fMtVA H T* 

vTTpeifott et 
T Wi urrfMtt- 

nyoTtxr . 


366 CONFVTATIONH DELL’OPIN. 

ueduto à Pauia una Strega , che fece cadere morto , & tutto 
freddo un fanciullo toccandolo pienamente fui dorfo co una 
bacchetta. La Incantatrice Medea gelola che Glauco figliuo- 
la del Re Creonte non Ipofàflfe il fuo amico Giafone,le man- 
dò una Corona doro il giorno delle fue nozze , & fubito che 
fi hebbe pofta la corona in capo , ui fi acccfe il fuoco , & mo- 
rì fubitamente come fcriue Euripide nella Medea , ufando la 
noce ptp'Uctxw rav treov uVó, che dire uuolc per le tue malie , & 
Sortilegi), & non per ueleni , perche dice che Medea facrifi- 
cò i Tuoi due proprii figliuoli infanti per uenire a fine di fare 
morire Glauco , & di cotali facrifici; lì intende la legge exfi- 
natufconfulto de ficar . ff'. oue è detto . Ex finatufioufilto ed - 
dem legis Come li a pcenatenetur , qui mala fac ripeta fcceritjha 
bueritjche uuol dire,i facrificii deteftabili de’ Sortilegi, & non 
de' Pagani, come dice Accurfio nella Glofa, perche Io iftelfo 
auttore della legge era Pagano, doue apparisce che il Senato 
interpretando la legge conrra i Micidiali fece la fua Temenza 
con tra quelli, che hanno,oucro che fanno i facrificij deteftabi 
li de’ Sortilegi.Et per moftrare anco maggiorroéte la diflferen 
*a che è tra il ueleno,& il Sortilegio , ellendo l’uno, & l’altro 
elprellò dalla parola (papyMLotet i comc la voce Latina ueneficium 
lignifica ueieno naturale, & Sortilegio, infogna uedere Plato 
ne nell’undecimo libro delle leggi, doue diftingue l’uno dal- 
l’altro, & decerne pena di morte contra i faceraoti, & Arufpj 
ci, che hauefTero fatto morire alcuno con facrificij, legature, 
incantefimijò altre malie che ci dice , » rw toww tpap/uMtetu» 
drvraòùvùv . Et il titolo della fua legge è quello bcryoc , nJ)\ vóf*o$ 
7npt (pap/utaot&at, lèguc la legge de’ ueleni, & delle fatture , do- 
ue chiama tali legamenti allettamenti , & incanti xaretdl&ei?, 
47raryuryàe Ì7radlaf. Poco dipoi là un’articolo di legge à pofta 
percolili, che uelena lenza Magia dm /uM-raiig , & poi fog- 
giunge,che i Sortilegi oprano per modi iftrani , & che làrcb- 
bono incredibili, fe non fodero ftatiueduti mettere le loro 
imagini di cera ne’ quadriuij, ne’fepolchri de’ padri loro , & 
Lotto le porte, douefiuedea cuidenteraentc l’imagini di cc- 
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fa,' di cui ulàuano al tempo, & anco innanzi l’età di Platone , 
come fanno i noftri Sortilegi, iquali non hanno akriracnte 
Ietto Platone, & per mezo delle quali imagini con l’aiuto dì 
Satanafio elle fanno morire le perfone . Per quello Azone 
interpretando quelle parole della legge prima de malefiche 
mathematica ,doue àiCQ^plus ejì occidcre ueneno quam gladio, 
dice 'venenum arte magica datum & nella legge 'venenum ad L 
Corneliam de ficarijs , & nella legge uenenum de uerb. fignijì. 
.jfila parola uenenum importa l’uno , & l’altro . Ma perche 
Vvier allega l’interpretatione di GiofèfFe, che è ambigua,pcr 
metterlo fuori d’equi uocatione, accioche la legge di Dio non 
(ìa unificata , bifogna uedere Filone Hebreo compagno , & 
amico di Giofcffe , che ha interpretato quell’articolo della 
legge di Dio d’Hebreo in Greco nel libro 1 delle leggi partii 
colari,doUe dice coli la legge di Dio ( dice egli ) ha in horro- 
fc i Magi , & Sortilegi, ufando quelle parole f/óyoi, hsm 
jbutxtuTu), che per mezi , & arti diaboliche fanno mille mali ; 
ch’ella uuole , che lo iflclTo giorno , che faranno preli, liano 
fatti morire,come la legge ultima de malcficis C. dice, che co 
lui che haurà /coperto un Sortilego; illico ad pMtcum perirà- 
Doppò che Filone ha dichiarato le triflitie de’ Sortilegi» 
& Magi,diftingue la Magia naturale, che elfo dimanda Filìca » 
dalla magia de gl’incantatori , Sortilegi , & prefligiatori, che 
fanno degli eflòrcifmi, & incantefimi, & mettono inimicitic 
capitali in fra gli amici, & altre fcclcratezze incredibili, doue 
ogn’uno può uedere l’euidente calunnia di Gio. Vvier, che fo 
fliene che la legge di Dio non uuole altrimcnte che i Sortile- 
gi fiano fatti morire , ma folamente quelli, che miniftranoue- 
leno . Io inlìfto fopra quello punto, che è di gran confequen 
za , per Papere fe bifogna afloluere tanti innocenti , come di- 
ce Vuier,& fermarli alle fuc calunnici pur alla legge di Dio » 
cheprohibifce che fìlafeino uiuerc i Sortilegi un giorno Polo. 
Et chi può meglio intendere la lingua Hebraica » & la legge 
di Dio de gli Hcbrei i/lclTi,& de’ Profèti. Per tanto Elia leui- 
la per leuarc ogni equiuocationc ha trafportata la parola 
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* marte p 0 ct. jdecafphat lamiam , della qual uoce fi è uaHo Horatio . 1 Afa* 
granfi lami a uiuum puerum cxtrabat alno . Hcfichio le chiama 
• i* na tepwJl&S yiwaMaL$> co tutto che nel ucro Euftathio fopra Ho 

^nu.35. y 3 mero dice , 2 che lamia lignifico, un demonio in foggia di don- 
vidc Dionyf. n a,& nello ifteffo lignificato l’ha prefo Filoftrato 3 , douc dice 
Ly bica fàbula che Apollonio Thianeo cacciò di Corintho una Lamia che 
ì m uita Apoi deuoraua i fanciulli. Vvicr dice che non fi fa altrimente men- 
ioni * tione di lamie nella facra fcrittura. La parola è Greca, & il 
vecchio tcftamentoinHcbrco. Et quando Icfàia dcteftaua la 
Città di Babiloniaperle Tue malie, & fatturamenti dice , che 
non ui reftard pietra fopra pietra, come è accaduto , effendo 
gran tempo che non ce huomo uiuo, ilquale poffariconofce 
u . re una pietra delle ruine di quella Città , laquale hauea per il 

nome trenta leghe di circuito per quadro, ò come dice Iona, 
& Herodoto tre giornate , ma che i Luitoni , & i demonij ui 
fàrebbono le lor danze , & che la Fata , oueroLamia ui terrà 
la Tua refidenza . Ce ne fono in Hebrco nV? , che i feflàn- 
tadue Interpreti hanno trafportato i Latini Lamia, 

& che è tutto uno. Et perche quefto demonio fi uede nc’luo 
ghi deferti, come è TAfrica per la maggior pane , Dione ncl- 
l’hiftoria d Africaladefcriuccomeunabeftiafcluaggia, che 
ha il uifo d’una bclliflìma donna, & per tirare a fc i paffaggie- 
ri,ella difeopre il fuo bel petto , & le poppe con uno fguar- 
do modello, & gratiofo.il retto è un ferpentc pieno di fquam 
me,&Ia Coda diferpeinluogo de’piedi, & come 1 huomo fi 
auicina,lo deuora auidamente. Ilche fi può riferire a quel che 
dice Geremia Lamianudarunt ubera } T hrenorum c que 
fio tali fpiriti fono chiamati deuoratori,& lamie vrapd to' AtA, 
ouero da A cujuòe , che fignifica uoracità come dice Porfirio- 
4*in ìllad Hora ne 4 . Et per la medefima ragione il pefee , che deuora ogni 
uj, N caprài* corife gli huomini tutti interi , è dimandato Lamia , come 
mix ‘ dice Nicandro ColofònienfeL Et perche i Sortilegi forbono 
i ApudEufta- auidamente il fanguc delle perfone, Apuleio chiama Sortile*- 
li! j U j’ n ° dlfl ’ "g c Lamie, come quella, chcfècc un’apertura nella gola di So- 
•cratc cópagno d’ Apuleio,che giacca, & dormiua appretto di 
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lui,& raccolfc il fangue in un uafo,poi riferrò la piaga, & So- 
crate rifuegliandofì difTc,che non hauea fèntito nulla, & non 
fàcea che riderlène , nondimeno fé ne morfe il dì fcguentc . 

A che ha relatione la Temenza allegorica di Salomone , che 
l’Aquila pafee i Tuoi figliuoli di fangue . Egli intende per 
l’Aquila SatanafTo , che notrifee i Tuoi fudditi di tale uiuan- 
da . Dice ancora Porfirio , che i Demoni , & i maligni {piri- 
ti amano i facrifìcij per pafeerfi del fumo del fangue nel li- 
bro 7npl et7rcr$srw che meritarebbono ben d el* 

fere tradotti di Greco in Latino. Di qui è, che uolendo ritira- 
re il Tuo popolo da’ facrifìcij, che fàceuano a demonij, com- 
manda che fi uerfì il fangue di fopra, & dal lato deliro del 
fuo altare , & accioche lì fapeffe, che ciò era per diuertire il 
fuo popolo da cotali impietadi , c detto coli. Et non u’auen- 
ga giamai 1 da qua indietro l’andare a facrifìcare a i diauo- 
li , & Saty r i , dietro a quali uoi hauete commefTo idolatria, 

& lafciuie , perche erano coftumati ( come dice il Raby 
Moy fe Maymon ) 1 d’andare a lacrificare a i diauoli fotto 1 l*»b. j. 
a gli arbori,& fotto le montagne,^ mettere parte del fangue 
in una fòfTa, intorno allaquale, banchettauano co gli Ipiriti 
maligni. Coli deue intenderli l’articolo della fède di Dio, che 
dice Voi non mangiaretealmmentciopra il iangue, & non 
farete Sortilegi . Ci è inHebreo ointy , che gl’interpre- . Le ^ ^ 
ti hanno tradotto cum fanguinc contra la natura della pre- 
pofitionety che lignifica fùper, nonhauendo hauuto mira 
à quello coflume, che il Raby Maymon dice effere ucnu- 
to da i Caldei . Per quello il Profèta Nahum 4 dctellan- 4 cap.j. ucr . 4 . 
do la libidine di Babyionia Città capitale di Caldea , di- 
ce, ch’ella è polfentc in Sortilegi; , & che ha infegnato le 
malie a tutti i popoli della Terra. Il Profeta ha ufato della pa- 
rola fuddetta D’SKoa niBieoa , che’l Raby Dauid Kimbi ha in- 
terpretato nella medefima lignificati one di Sorti- 

legi , & Ionata Ben Vriel interprete, Caldeo ha uoltato J’mn 
che fono fatturamene , perciochc l’interprete Caldeo leua 
non folamente l’cquiuocatione > ma anco dichiara il uero 
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fenfo della fcrittura facra.Sarebbe ancora colà inetta a dire À 
che Babilonia hauefle fornito di ueleni tutti i popoli, & Re del 
la Tcrra,ueduto che in tutti i paefi ui è buona prouiiione di ue 
lenitiche Plinio fi duole. Ma è ben cofa notiflima, ch’eglino 
erano i maggiori Sortilegi, & Magi del mondo, come tutti i 
Greci , & Latini concordano , che per quella cagione la uo- 
cc Chaldxus lignifica Sortilego, Ariolo indouino, mago , fe- 
condo dice Hcfichio yct?^ajjoi royìfoe ruv /udyw. Et fpeffo in 
i m diurna. Cicerone 1 & nelle noftre leggi , 1 & nella facra forittura * , & 

Va**** quando è detto ne’libri de’ Re che delle malie, & fatture di 
thcmacicis c. Jefabel Reina di Samaria la terra era infètta, fi legge il mede- 
le fa cap. limo motto di d’5p 30 che non può lignificare ueleni , per- 

3hbj.cap.18. cioche ella foce ammazzare i Profèti di Dio, che ellaodia- 
ua à morte , & Nabotà forza aperta , & non con ueleno . 

Et doppò che quella Maga hebbe tirato i Magi in Samaria 
come la Reina Medea in Theflalia , Tei cento anni dipoi la 
Samaria rimafe Tempre infèttata di quella pelle, talmente 
* che fi diceua in prouerbio. Tu Tei Samaritano, Tu hai un 
Ic Demonio famigliare, llche fo detto a Giefu Chrillo 4 da i 

4 oan. . f uo j njm — calunniandolo . Et di quello medefimo paelè e- 
ra Simone Topranominato Mago, ò Sortilego, maellro di 
Menardo . MaVvicr calunniando quell articolo della Ieg- 
y Eiod.ix. ge di Dio ( che la Strega y muoia di fubito J non ha hauuto 
mira, perche la legge non ha altrimente detto Sortilego, che 
quello non è già per ifparmiarc i Sortilegi , nè i Medici, & 
gli fpeciali, Te aueIenano,& che s’intendano molto meglio de . 
, ueleni, che le fèmine . Mala legge di Dio ha uoluto mollra- 
re , che gli huomini fono meno infetti di quella malattia, & 
che per un’huomo ui fono cinquanta fèmine , come è det- 

6 in libro. to n cl Prouerbio hebreo 6 , più fèmine , più Sortileghe, cioè 

o'jvd naia o»k?j naia Per quello dice Plinio 7 , che le fè- 

7 * 1J * mine fono eccellenti in fatture, & malie , cioè foeminarum 

feientiam in veneficio prevalere . Laqual cofa egli non inten- 
de altrimenti ueleno , mettendo per elfcmpio Circe, laqua- 
le trafmutaua gli huomini in beflie , cofa che tutti i ue- 
leni 
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leni del mondo non potrebbono fare . Ancora Quintiliano » 1 in dcchr*. * 

dice , che la prefontione è maggiore,che la femina fia Strega» 1,Q * 

che limonio , & l’huomo piu torto ladrone di ftrade , che le 

donne • Latrocimum tnuiro faciline ,ueneficium in f cernì na ere - 

dam . Leggendoli i libri di tutti coloro , che hanno fcritto de* ? •. 

Sortilegi, fi trouaranno cinquanta femine Stregherò indemo- . . j . 

niate pervn’huomo,comc iohòolferuato di fopra. Ilche au- 

uiene non già per la fragilità del feffo à mio parere, uedendo- 

fi una indubitabile ortinatione nella maggior parte , & che 

fpeflfe uolte fono più cortami de glihuomini ne i tormenti, co * 

me fi efperimentò nella congiura di Nerone 2 & dopò la mor * Tacimsii^ 

te d’Hippia Tiranno d’Athene, chele donne fi tagliarono la 

lingua per icuare ogni fperanza di cauare la uerità da loro* 

Et di molte altre femine , che fono fiate tormentate ci fareb- 
be piu apparenza di dire , che quella è iaforza della cupidità 
bertiale, che ha ridotto la femina alTcftremità per godere de’ 
fuoi appetiti, ò per uendicarfLEt pare che perquefta cagione 
Platone mette la femina fra l’huomo , & laminale bruto , ue- 3 « “ 

dendofi le parti uifcerali maggiori nelle donne , che ne gli 
huomini, iquali non hanno per ciò gli appetiti coli uiolenti.Et 
per contrario i capi de gli huomini fono di molto più grofli, & 
per confeguente hanno piu ceruello, & prudenza de iefèmi- 
ne ; ilche è flato figurato da i Poeti quando hanno detto , che 
Pallade Dea della Sapicntia era nata del ceruello di Gioue , 

& che ella non hauca altriméte madre, per moftrare,che la fa 

a • ' 

uiezza non uiene mai dalle fèmine,chc s auicinano piu alla na 
tura delle beftie, giunto ancora che SatanafTo fi uolta prima al 
la femina, da cui l’huomo fu fedutto. Di piu io tego,che Iddio 
habbia uoluto indebolirei inualidare SatanafTo, dadogli pof 
fanza ordinariamctc,& principalméte fopra le creature maco 
degne,come fopra le fèrpi,Ie mofche,& altri animali chiamati 
immódi dalla legge di Dio,& poi fopra l’altre beftie brute piu 
tofto.che fopra il genere humano,& fopra le donne piu torto 
che fopra gli huomini, & fopra gli huomini, che uiuono da be . 

rtie piu torto, che fopra gli altri. Giunto ancora che SatanafTo ... : 

A a a per 
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per mezo delle fèmine tira i mariti , & i figliuoli nc’fuoi lacci- 
uoli. Et p ciò farà pur rifolutione certa della legge di Dio, che 
la ftrega debba eflere fubito fatta morire, e la caluma di V vier 
cótra la legge di Dio, & cótra i Magifìratieflècutori de gli or 
dini Tuoi fard regettata, pche Vvier^ófcnte che i Sortilegi ha 
no conuètione,& patto co’Diauoli,& che fanno vn mondo di 
feeleraggini co l’aiuto dei Diauolo,& co tutto ciò nellibro de 
Lamiis dice hora che nò ci è patto alcuno, e hora che no fi po 
trebbe prouare, hora che non bifogna credere allecófeffioni 
delle Streghe, & che s’ingànano , pelando di fare quel ch’elle 
dicono, & che è l’humore malécolieo,che le detiene. Ecco la 
coperta che gli ignorati, oucro i Sortilegi hano pigliato p fare 
fcapare i loro limili, & accrefcerc il Regno di Satanaflo.Quel 
li che per l’adietro hano detto, che qfto eral’humore maleco ' 
lico,pc*fauano che no ci fbfiero Demonij,nè per auentura an- 
co Angeli,nè finalmcte alcuno Iddio.Ma Vvier còfèfla,che ci 
è vn lddio,fi come anco lo cófèflàno i Diauoli,& tremano del 
la fua pofsaza, fecódo fi legge nella fcrittura, 1 cofefla ancora 
in tutti i Tuoi fcrittbche ci fono di buoni, e de’cattiui fpiriti,che 
hano còuétione,& intelligeza con gli huomini.Nó bifognaua 
aduque attribuire le trafportationi de’Sortilegi,i loro malefi- 
cij,& ftrane anioni alla melacolia, & molto meno fare le fèmi 
ne melancoliche, veduto che l’antichità ha ofleruato per colà 
ftrana , che non morì mai fèmina di malcncolia , nè rhuomo 
d’allegrezza, ma p còtrariojmolte fèniine3muoiono d’eftrema 
allegrezza, & poi che Vvier è Medico non può ignorare,che 
l’humore della fèmina no fiadirettaméte cótrario alla melaco 
lia adufla,da cui jpeede il fùrore,fia che vega à bile flutto, udufla 
uut a fucco melane ho. lico .come i Medici tengono di commune 
confentiméto, perche l’vno,& l’altro procede da vna calidità, 
& ficcità ccceffiua,come dice Gal.nel libro de atrabilc.Hora 
le fèmine naturalmente so fredde, & humide(come dice il me 
defimo auttore) & tutti i Greci,Latini,& Arabi, cócorrono in 
queflo punto . Et per quella cagione Galeno 4 , dice ancora , 
che lhuomo e {fendo dun’ temperamento calido» & feccoin 
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regione calcia, & fecca.& nelleftate cade nella malattia male- 
colica, & nondimeno Olao Magno, Gafparo Peucero, Saffo 
Grammatico, & Vviermedefìmo è d’accordo con tutti gl ln. 
quifitori de’ Sortilegi d’Alemagna, che fotto la regione Arti- 
ca»doue è il mare agghiacciato, & in Alemagna , & nell’ Alpi,; 

& in Sauoia ogni colà è pieno di Sortilegi . £' pertanto cofà 1 
certa, che i popoli Settétrionali tengono anco poco della me 
lancolia, come i popoli d'Affrica della pituita,uedendolì tut- ' 
ti i popoli Settentrionali bianchi con gli occhi azurri,i capei' 
biondi, & delicati, la fàccia ucrmiglia, allegri, & cianciatori/ 
co fe interamente contrarie allhumore meìancolico.In oltre > a a. . . : 
Hippocratencl i. lib.de i mali popoiari,& Galeno nel medefi> 
molibro tengono, che lefèmine generalmente fono piu fané : 
de glihuomini per i fiori meftruali,che le preferuano da mol-! 
te infirmiti. Giamai dice Hippocrate non hano le Donne got i 
ta,ne ulcerationi di polmoni. Dice Galeno » nè epilefie, nè a- 4 in a de aenx 
poplefie , nè frcncfie,nè letarghi, nè conuu!fioni,ne i tremori fc<aione - 
mentre elle hanno i loro fiori. Et con tutto che Hippocrate* * in ii.de ùam 
dica, che il mal caduco, & di quelli , che erano offerti da i De morbo * 
moni, che fi dimandaua malattia facrata,è naturale,nondirae 
no foftiene , che quello non auiene fè non a i pituitofi,& non 
ai biliofL Laqual co fa Gio. Vuier fendo Medico non potcua 
non fàpere. Habbiamo pertanto dimofirato, che le donne or 
dinariamcnte fono indemoniate piu torto che gli huomini,& » 
che le Streghe fono trafportate fpeffo in corpo, & fpeffo an- 
cora rapite in eflafi,per raczi diabolici, rcftando il corpo 
infènfibile, & ftupido . Ancora è cofà piu ridicolofà il dire , . 
che la malattia de i Sortilegi prouiene dalla malen colia, ue- 
duto chele malattie , che procedono dalla malencoiia , fono 
fempre pericolofe , 5 Nondimeno fi uedono de’ Sortilegi, 3 Gaie.inii.dc 
che hanno fatto quefto meftiere quaranta , & cinquanta an« atrabi,c * 
ni, & dell’età di’ dodici anni, come Giouanna Haruiller, che I . .-j* 
fu abbruciata uiua alii 29. d’ Aprile 1578. & Madalena * 
dalla Croce di Cordoua in Spagna 1545. haucuano har 
unta amicitia ordinaria , tic congiontione co’l Dianolo » t 
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Funa per fpatio di trenta, & l’altra di quaranta anni. Bifogna 
adunque , che Vvier conforti , che quella è una incongruità 
notabile à lui , che è Medico, & ignoranzatfroppo grolla; ma 
non è altrimcntc ignoranza, d’attribuire alte fonine le malat- 
tie malancolice, che loro coli poco cònuengono, come gli 
effetti lodatoli dcll humore melancolico temperato , che fa 
l’huomo faggio, ripolàto, contemplatiuo, come tutti gli anti- 
chi FiIofofi,& Medici hanno ortéruato * che fono qualità coli 
poco compatibiliconIaforaina,comcilfuoco con l’acqua. Et 
Salomone parimente, che conofccua ancora li bene l’humorc 
EccIc.c.7 d. delle fominc,come huomo del mondo, dice hauere ueduto », 
di mille huomini un fauio,ma di fonine non ne hauer ueduto 
mai pur una.Lafciamoaduque l’errore fanatico di quelli, che. 
fanno le donne melancoliche.AncoraVvier uedédo cheque!, 
la fua coperta di malcncolia era difeoperta per la dimoftra- 
tione,& uerità apparente per tante leggi diuine, & fiumane* 
per tante hiflorie di tutti i popoli della Terra, per tante con- 
* / foflioni lune fpontanee, l’altre sforzate, per tanti giudicij di. 

conuittioni , di condannationi , d’eflècutioni fotte da tre mi- 
la anni in qua in tutti i paefi del mondo, s’è imaginato una ca 
ptione troppo grolfoIana,per impedire che fi foccino morire . 
S dTumiil 1 Soi*tilegi,dicendo * , che il diauolo fèduce i Sonilegi , & fo 
loro credere di fore quello che egli proprio foce . Et ciò fa- 
cendo fo fembiante, d’eflere molto contrario a Satanadò, & 
in quello mezo ei folua i Sortilegi , che è in buoni termini 
fcherzare con Satanaflò di parole, & in effetto ftabilirela fua 
grandezza, & portanza, perche sì bene, che i Magirtrari non 
hanno punto di giurifditione,nè di man forte fbpra i diauoli. 
Ilche non è già afloluere folamente i MaIefici,maetiandio tut 
ti i micidiali , ladri , incefluofi, & parricidi , che fono fpinti 
dal nimico dell’h umana generatione a fore quello che formo. 
4 \ib.%x.ts.dc Poi egli 4 dice , che fe foìlencffe che non folamente i Sortile- 
frzftig. gj n on debbono eflére puniti a morte per la legge di Dio,ma 
anco che non èfotto alcuna mentione di Sortilegi nella facra 
foratura , che egli ne può erter fàcilmente conuinto. Io chia- 
mo 
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mo qui Iddio, & la Tua legge in tc/limonio,& mille palli 1 del- i *.Etod. c.7. 
la Bibiaper conuinccre queft’huomo . Et per conofcerc a ui- ** 1 & 

ila dhuomo, che non ci niente di piu abominabile in cbfpet to.Qcut. c. 1 8. 
iodi Dio,nè piu ipeflo uietato in tutte le fcritture . Balaham * c -£ 

infpirato da DioBcnedicc il popolod’I/rael, ancor dheBalaac *.iv, 3 ^ j c 
Re di Madianitiio /upplicafle ànftantiflìmaraente di non far- fi.ca.34. a «. 4 

ne iiiente,& il Profeta gli rende la ragione , conciona che (di m,'^ c & 

,ce egli)non cè nè Incantatore, nè Sortilego in| quello popo- «py. 
lo. Ma Iddio gli/a fapere la Tua uolontà, quando è dibifogno, 

JEt quando Iddio uolfe moflrare quanto egli hauca in borro- icrcm. xLi 9 . 

se el : incantefìmi,& malie, dice guardateci fatto pena dèlia ui & 

ta di ieguire gli abominabili coitumi di queite nationi,cne 10 jNahum.c.*. 

Jho /radicate della Terra per gl’ Incan telimi, Magie, indouina- 

menti, doue ne ponenoue farti, chceomjtfendono tutte Tal- { 

tre *. Ma è da notare, che egli non dicealcrimcnti,chcglihab 1 ■Denr.»p..i 8 

bia efterminati quelli popoli per gluhomkidij>parricidij,ince 

ili,tirannie,idolatrie;ma perle malie*& fàtture*& perche què’ 

cotali popoli dedicauano iloro figliuoli al Diauolo Malocho « 

per effeguireiioro Sortilegi jjlddio comanda, che quello che 

cometterà tale . abominatone fia lapidato J, che era la piu crii 3 Xcuit.*o. 

dele morte.ditutte, come dice il Raby Maymon . 4 Et dipoi * Iib, S* ’ica 

Iddio foggiunge,che egli eftenderà il fuo furore contrailpo*- 

polo, che aconfentiràaqurilefceleratezzefcnza punirli. Et 

quando Samuele.uolfe fare intendere a Saul la grandezza del 

Tuo Mo.Uxuopeccato(dice egli)è coli gran de, come il pecca 

to de’Sortilegi.Et per mo/lrarc quanto Iddio abhorrìua il Re 

Manaflèsjè detto Mana/Ics irrita Dio co le Tue .trillirie detefta 

bili, poi è detto, che egli era Sortilego, hauendo conuenrionc 

co l diauolo,egli fu priuato del luo Rcgno,& me/lo in gabbia . : 3 * 

in prigione.Et con tutto che fi fb/Tc perito gradcmentc,non di • 1 ; * j 

menoyo.anni doppò lafua morte Iddio dille al Profèta Gie- 

remia.IoTedurròafuoco,& /angue quella Città per le fccle- 

ratezze eflecràbili dclRe Maua/fes.Et quatoal luogo Tophet 

J doue egli hauca fatto i Tuoi facrìfìcij al demonio , egli è det- f C . 1P %Hicr k 

to , che quello /àrà il luogo delle morti per uendicarefira di jo. 

4 , Aa 4 Dio, 
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7. Dio, come fii fatto . Et nel quarto libro de’ Rè capìtolo 1 7. é 
’ ^ ' • detto,che i dieci legnagli furono efterminati , & condotti in 

, !, - captiuità; perche erano dati alle Magie,óelncantefimi,che fo 

> •> .;p "i .? no luoghi molto notabilijperchc la captiuità de i dieci legnag 

■ì •• gi none fondatale non (opra quefto punto. Et quanto àgli al- 
• •* tri duclegnaggi, è deno, che cinquanta anni dopoi Iddio, il- 
. / quale procede tardi alla ucndetta,uendicò le Malie di Manaf 

fès all hora che la Città di Gicrufalcm fu mandata à fuoco , 
” & fangue, & gli altri due legnaggi condotti fchiaui,& in un’al 

1 c f.t. icrc. jj-q luogo e detto 1 . Gladius addiumos > Gladius ad Chaldaos 9 

* «p.fv • & nel Profèta Michea 1 egli è detto , io raderò dalla terra gli 

,Arioli,&indouini. Et quàdo Efaia minaccia Babylonia eh ’el 
la farà fpiantata, & mefla à fuoco , & à fangue egli dice,Tutte 
quelle calamita tj^caderanno per la grandezza di cotali fee 

* .* zi . ^ leratezze cflecrabili, che tu hai commeflò infieme co’ tuoi 

Sortilegi. In fomma farebbe cofa infinita à ricercare minuta- 
mente tutti i luoghi della Scrittura fanta,fenza toccare i Dot- 
.. i/ „ tori,LegisIatori,Filofofì,Hiftorici,quali ; fQno pieni d’eflèmpif, 

• per liquali fi può uedere, che i Malefici in tutta l’antichità fa* 
r ’ no flati cflecrabili a Dio , & a gli huomini , come io ho nota- 

* . : ! v toqui di fopra, che Santo Agoftino ha fcritto, che tutte le fet 

te fanno deliberate pene còtra i Sortilegi, & magi per moftra- 
re che Vvicr ha beniflìmo letto, &intefo le pene ftabiliteper 
le leggi diuine,& humane,& nódimcno che di deliberato prò 
ponimento egli le ha calunniate , dicendo che non fi ragiona, 
fè non di quci,che miniftrano il ueleno , & non de Malefici . 
Vediamo adunque quel ch’egli uuol dire perla parola Sorti- 
legi, ch’egli dimanda Lamiis , perche quefto è il fondaméto di 
9 Ii.7. ca.r.de tutta la difputa io metterò la fua diffinitione . 3 Lamia eft qua 
Crii* e*'* ^ Prajligiofum , aut imaginarium c untiamone initum 

1S * c,, ‘ propria ex fuo deleftu,uel maligno Damonis tnftinttu impulfuq 
tlkufq. ope qualiacunq . mala , uel cogitatone, uel imprecatone , 
nel re ludura,atque ad inftitutu opus inepta deftgnare putatur , 
y .. y . . che in due parole lignifica, la Strega è quella, che fi penfa che 

. ; babbia confederatone co iDemonij,& con l’aiuto loro fare 

* c .‘a 4 i. \ quel v 
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•quello, ch’ella non fu altrimcri.In che fi puòuedere,che Vvicr 
•sè ingannato grandemente nella fuaartedi medicina ragio- 
nando della indan colia delle femine,ha molto piu goffamen- 
rte errato ne’ termini della Diatetica, formando una diffondo 
ne per imaginatione, ueduto che la diffoiitionedeue toccare 
a dctto,& moftrare à occhio la uera cflenza della cofa. Anco- 



jLSlikM 


ra è piu ridicolo d'hauer pofte fei difgiuntioni nella Tua difi 
£nitione,attefo che la diffinitione è uitiofa, fé ui è una fola dif 
giuntione, come dice Ariftotile 1 come fe fi dicefic il micidia* 1 lib.rf.Topic. 
le è colui, che fi penfa che pcrcuota,ò che ammazzi , & che fi . : , t , t 

burli d’altrui . La diffinitione di Vvier è conforme, fe la Strc* 
ga per tanto è colei che fi penfa effere Strc , & che in eflfet-' .. u . > 


to non è Strega, non accadeua altriméti a e libri delle Stre 

ghe , nè cercare la diffinitione di cofa che non ci fia , perciò- 

che in primo Inogo fi ricerca, fe la cofa che fi mette in difpu- 

ta , è in natura , ò nò , ideft an sìt , poi che cofa fia , & in ter- , . *> or . 

zo luogo quali* fit> & in quarto luogo cur fit . Bifogna adun- ; = * 

que cancellare il titolo de Latnits dal libro di Vvier, & non , V\. • 

mettere ladiffinitione d una cofa, che non è,che è una incon- • - ■ 

gruità notabile in termini di Filofofia . Et nondimeno Vvier 

diffinifoe 1 il Sortilego, ch’egli dimanda Iddgum inf ameni , il* » Kb.». cap.u 

cjuale fi scòrza di chiamare, & inuocare il demonio,acciochc 

fi dimoftrij&rifpondaa quello che fe gli domada, ilcheio ho 

porto breuemente,percioche la diffinitione di Vvicr contiene* 

tutta una pagina,& una dozina di difgiuntioni . Pietro d’Ab- 

bano che non ha ofato confèffare che ci foffero de’ Demoni; -, ti ^ 

per Ieuare l’opinione che fi hauea ch’egli fofTe Mago , come 

per trapolarui gli altri, non era già sì fàcile a efTer comiinto . 

Ma Vvicr hauendo confèffato , che ci fono di maligni fpiri] 
t L& che è piu, hauendone fatto inuentario in fine del fuo li* 
brodeprseftigijs,& fimilmente confeflato, che il Sortilego 
ha communicanza , & confederatione co’l Demonio, è colà „ : d ? \ 
molto ftrana à negare che le Streghe habbiano cófèderatio- 
ne con Satanaffo, ma che quefto è un’imaginatione, ueduto T*' 
che lalegge di Dio ha parlato efprefikmcnte della Sortilega 



che 
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* in Àfaiieus die s'accompagnacon lo ipirito maligno. Et perche i cinque 
Maiicficarum JnquifitoriSche hanno porto fommariamente un numero in- 
vilito di Streghe,che hanno fatto giuftitiare in Alemagoa, & 
che per confertione di tutte hanno trouato, che fàceuano con 
% Lt.de Lami» fèderatione con Satanaffo toccandogli lamano , Vyier 2 dice 
c.f. fu quefto, ch’egli è imponibile di toccare la mano, perciochc 

i Dcmonij (dice egli) non hanno altrimcnte carne . D&mone* 
non c *r ne spirituali concretione confi are . Hor la uocedi 
concrctione è del tuttocontraria alla natura de gli (piriti ,/w- 
2 inTufcalan. Moft ( dice Cicerone tn jtn/m/s concretum ^nihùmijhon* 
La qual cofa Cicerone hauea prefo da A ri Rotile, che chiama 
4 Li.de anima. ^intelletto a/uaLrov j&j ctTraSr . Ma confortandola cócretione 
nella natura fpiritualc,bifogna confortare anco, che eglino ha- 
no corpo , come Santo Agoftino feguendo la diffinitione di 
Apuleio, che dimandai demoni natura corj>orcos& Filoponc 
s in li. de ani. Peripatetico *.&Porphirio 6 IambIico 7 Platone, PfielJq, Ploti- 
6 in Libro ** no , Acadcmici , & Gaudentio Merda fi fondano fopra que- 
•I ’ C ^ e ^ a c °k incorporea non può (offrire una cofa corpo- 

r inLi.dcmj- rca,& San Bafilio parimente tiene, che gli Angeli cofi bene, 

• come i Demoni hanno.corpo,che è l’occafione, onde gli an* 

. : . tichidiccuano,chc i Demoni patifconodidfione . Ma la piu 

communc.opinione de’Theologi,& fpecialmentedi Giouan 
Damafccno, Gregorio Nazianzeno, Thomafo dAquino , & 
del Maeftro delle Sententie, è, dici Demoni fono della iftefla 
natura de gli Angeli, iquali confortano tutti effere formati pu- 
■I Scnt?t ri,& femplici 8 , & nondimeno.s’accordarono ancora in que- 
llo punto, chei buoni, & maligni (piriti fi formano in corpi ui 
fibili, quando c dibi fogno per effettuare quel che uogliono 
corporalmente. Tuttala Santa Scrittura è piena d’effempii, 
come l’apparitione d Abraham, di Iacob, di Moyfo , d’Hclia, 
di Manoha,d’Abacuch,di Thobia,&.infiniti altri-, & i libri di 
in libro >npì Iamblico de myfteriis Aegyptiorum,di Plutarcho, di Procu- 
w *xx«ao/- l<^diPorfirio,& di Plorino, parimente quella d’Olao Magno, 
chefedue niente efTerc piu frequente nelle parti Settentrio- 
nali , che il uedere de gli (piriti in figura fiumana, che toc- 
— cano 
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cano altrui la mano ( ecco come egli fcriue) & dipoi fuani- 
feono . Con tutto ciò poniamo cafo , che i Demoni non Riab- 
biano, nè conemione in fe,& che non piglino corpo alcuno, 
ma che fono nature pure,& (empiici, feparatc del tutto, fi co- 
me Ariftotile ha trattato de gli Angeli, ò intelligcnzcinondi- 
meno Vvier non può negare, che egli non fia un uero beffato- 
re ufiindo quello tale argomento,per inoltrare , che non ui è 
patto alcuno, nè conuentione tra gli huomini; & il demonio, 
ballando un fèmplice conlcntimentoper fare una conuentio 
ne, il quale confentimento fi può fare lenza ftipulatione , fen- 
za parola, fenza Scrittura, a un muouer d occhio ,& come di- 
ce la legge nutu fiolo 1 , & nondimeno Vvier confente * che i 
Sortilegi hanno conuentione;& patto co l demonio,& chera 
giona con efTì , & cherifpondeloro, perche adunque piu a i 
Sortilegi, che alle Sortilcghc,ueduto che la legge di Dio par- 
la indifferentemente delle Sortilcghe , & che noi Riabbiamo 
inoltrato per infiniti eflcmpij , che le temine fono molto piu 
foggette a quella lceleraggine,che gli huomini . Et che e piu 
Vvier concorre 3 , che i demonij pigliano i corpi de gli huo- 
mini, & delle bellichi forte che fi può far giudicio della con- 
trarietà de gli fiioi feruti , & dcll incógruità delle fue cóclulìo 
ni. Percioche concede, che i demoni trafportino le perlòne, 
& folleuino in aere lènza corpi, & ne cita molte hiltorie , 
che confèllà egli proprio hauer ueduto - Vvier fi burla an- 
cora della carnale congiontione delle Streghe co i demonij. 
Ilche tutti gli antichi 5 , & tutti i Popoli hanno tenuto per 
certo, & i Thcologi l’hanno confirmato, & Santo Agolh malli 
inamente nel decimoquinto libro delia Città di Dio,dice,che 
è una impudenza grande a negare quello . Io metterò quelle 
paro\c,L>*wones creberrima fama efi quos Latini ine ubo s, Galli 
J>ufios uocant > multe rum attentare ,atque p etagere concubi- 
hanc asfidue immunditiam , & attentare , & efjìcereplu- 
resytalefque aficuerant.ut hoc negare impudentia ejfi uideatur . 
E' uulgatiffimafàma, che i demoni da i Latini Incubi, & da i 
ErancefiDuiìj chiamati, tentano, & effettualmente, ellèguifco- 
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no gli atti Venerei con le Donne, & che quella lporchezza 
fiduamente mettano in opra molti, & tali affermano, che par 
rebbe sfacciataggine a negarlo . Si sà bene , che le fèmine 
non fon troppo curiofe di uantarfi delle loro luffurie,& come, 
confèflarcbbono elleno d’hauer ufato atti carnali co i demo- { 
nij fe non folle uero ? Noi leggiamo, che i Giudici d’Alema-, 
gna, di Spagna, di Francia, & d’Italia hanno fcritto,chc tutte . 
le Streghe, ch’erti hanno fatto giuftitiare,hanno confortato, & 
perfèuerato nelle loro confèfiioni fino alla morte inclufiua-t 
mcte,& molte ancora, allequali fi era perdonato, ch’elle fi era. 
• no venereamente congionte co i demoni; , dicendo fino che : 

* in Mail. Ma e ^ c trouauano il lor Teme freddo , come leggiamo nel libro 1 . 
ìcficarum. de i cinque Inquifitori, che ne hanno fatto morire un numero . 

infinito, & in Paolo Grillando. * Io ho moftrato qui di fopra 
*lcgii* dc Ì0Ul rao ^ e ffempij di procerti particolari, che mi fono fiati cómu- ; 

nicati , ne quali ciò è beniffimo uerifìcato, & per confèfiioni ; 
fenza tortura, & per conuittioni . Et non accade già a du-- 
bitare, che il defiderio del libidinare corporalmente non atti- 
: I rif maflimamente le femine)a libidinare fpiritualmente. A che 

5 ' fi può ancora riferire l’abominatione d’ una coli eflacrabil tee 
leratezza portata dalla legge 3 di Dio , oue è detto , che tutti * 
quelli, che fi erano accoppiati co’l diauolo Pehor, erano peri 
ti infelicemente. Et inquanto la legge di Dio 4 uieta che fi la- . 
fei uiucre la Sortilega,è detto fubito dipoi, che colui, che fo r- } 
nicarà conia brutta beftia, farà fatto morire.Hora la continua, 
tione del propofito della legge di Dio tocca copertamente le 
uillanie,& fcelcratezze incredibili, come quando è detto .Tu, 
non prefenterai altamente a Dio il premio della mcretricc,oè 
il pregio d’vn cane.Quefio tocca lafòrnicatione delle trifte co , 
i cani,che noi habbiamo notate di fopra con eflempij memo* 
Uuùico ci 7. rabili.Et nel decimo fettimo del Leuitico è detto. Voi non an 
darete piu a facrifìcare a i uofiri fatyri diauoli , co i quali uoi 
hauete fornicato. Vvier per tanto, ilquale è Medico, conofcen 
do che l’opilatione del fegato, & l’oppreflione della milza no 
poteuano attribuirli alle te mine fané, & gagliarde, fic che tale 
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malattia non auicnc fè non dormendo , & che tutti gli anti- 
chi haucuano offeruato non /blamente la congiuntionc de i 
Demoni j con le Temine, che i Greci chiamano Ephialtes,i La- 
tini Incubi , come ancora de gli huomini co i diauoli in fór- 
ma di Donne, che dimandaua.no Hyphialres, ò Succubi j & 
che quefto fi ficea uegghiando , & continuaua in alcuni tren- 
ta , & altri quaranta anni , come Vvier medefimo ha confèfi- 
fato . Non ha già detto, che quefto era malattia, ma Io ha ne- 
gato, dicendo, che le femine fono melancolice , che pen fil- 
ilo di fare quello che in ucrità non fanno, & tuttauia non fe 
ne abbruciano mai di fùriofe x . Si uede in loro Iaftutia , la di- ".pena?* Gm 
fcrctione , Se il giudicio di faper conftantemente dinegare il dcpamcid.ff. 
fatto , come alcune , ò ifeufàrfi , & chiedere perdono , altre 
nafeonderfi , & fuggirli , che non fono già attioni di perfo- 
nc fùriofe . Giunto ancora che le conuittioni , teftimonian- 
ze, confrontationi , & confèifioni limili di tutte le nationi fi 
rapportano fino a i popoli delllndie occidentali , che fi tro- 
uano conformi allaltre,& le congiurationi de i Demonij con 
le fèmine nel modo , che leggiamo nelle Hiftorie dell lndie, 
come ho detto di fopra. Ma io domandarci à Vvier quale 
malattia farebbe quella de Malefici di penfarc d’hauere am- 
mazzati i bambini , che fi trouano ammazzati , di farli bolli- 
re , & confumare per hauerne il graffo, come le Streghe han- 
no confèflato,& fpcfTofono ftate colte fu I fatto . Dice V- 
uier,che simaginano di hauer fatto tutto quefto, ma che 
elle fi ingannano, ecco le fue parole & a cui deurà pre- * Li.de Lamìì» 
ftarfifèdein quefta tanto efTacrabile ribalderia, fe non a gli c,# 
occhi , a i fenfi , al ratto , a i teftimonij fenza eccettione , al- 
le confè/Tìoni fenza tortura, & con tortura, breuemente al 
fatto chiaro , & permanente , quando fono colte in fatto 
proprio • Scriue Spranger 3 , che ne fù giuftitiata una nel 3 Malico, 
paefe di Coftanza , laquale haueua ( come Oftetrice , per 
affiftere a i parti ) ammazzato quarantanno bambino nel- 
l’ufcire del uentre , mettendo loro fegretamente di grò fi- 
fi agili nel capo . Si uede figlili parricidij effere ftati 
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commelfi dalla Maga Medea , ammazzando hora Tuo fratel- 
lo , & hora i proprij figliuoli . Noi uediamo le malie , & fat- 
Epodon turamenti di Canidia in Horatio 1 , & d’Erictho in Lucano , 
i rofpi, i ferpi, & Tocche i nolhi Sortilegi hanno ordinaria- 
mente , & de’ quali fi trouano Tempre ben proueduti ; nè c’è 
incantefimo , che non fia delcritto da Orpheo già corrono 
da tre mila anni, & in parte ancora da Homero, & fegnari nel- 
la legge di Dio già tre mila, & cinquecento anni, lo ho ofler- 
nato di fòpra in Ammiano Marcellino d’un Mago , ilqualea- 
pcrfe una femina grauida , per trarne il fèto , fotto l’imperio 
di Valente . li Baron di Retz fu conuinro ( uà per cento an- 
ni ) doppò molti fanciulli da lui fatti morire, d’hauere tentato 
d’aprire fua moglie grauida per facrificare il proprio figliuo- 
lo al Diauolo,che non ha morire altro piu grato, & nò già per 
hauere il graffo per viàrio in co Te deteftabili , che è una per- 
fua'fione di Satanaflfo,per indurre le Sortileghe a tali parrici- 
dij , perche elle dicono che il graffo d’un fànciullino narural- 
mentc,non è buono a quelle cofe , & per inoltrarlo ( fi ucde, 
come ho detto) quarantauno bambino ammazzati da una 
Strega, & auati,che effere battezzati, & doppò hauerli prefen 
tati a Satanaffo> Et nondimeno Vvier,che fà fcmbiante di 
non credere niente delle colè , che sà coli bene , come il fuo 
precettore A grippa, ha ofato di fcriuere, & fare moltra di fe- 
guire l’opinione di Gio. Battilla Porta Italiano , lodando- 
lo grandemente , il quale fcriue tuttauia , che le Streghe gli 
hanno confeffato,ch’elle fanno l’unguento di graffo di piccio- 
* li figliuoli bolliti , & confumati mettendoui piu droghe > ché 
non è bilògno di;fcriuere, che alla libera è un’inlegnate a 
commettere tali parricidij fotto una falla perfuafione diabo- 
lica , che tale unguento contiene uirtù di fare uolare le per- 
lòne . Per tanto le Streghe di Francia non fono piu agili , nè 
piu leggiere di quelle d’ Alemagna, & d’Italia, & nondimeno 
la maggior parte come quelle di Mans, & quelle di Verbery, 
& di Longny in Potez , che io ho detto di fopra , non vla- 
uano altro, che metterli un ramo , ò un battone fra le gamr 
- . 1 DC 
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be, dicendo alcune parole , & di fubito erano trasportate in 
aere,& Paolo Grillando dice, che molte di quelle , ch’egli ha 
ueduto edere fatte morire in Italia , confèSTauano , che fi pre- 
fcntaua un becco alla porta, Copra cui elle montauano per c£ 
fere trafportate Senza grado, nè ontione alcuna . Si uede che 
Battifta Porta nel fuo libro della Magia, cioè Sortilegio, & 
Vvicr fi sforzano di fare intendere , che quefto è un’unguen- 
to , che ha fòrza naturale, & è foporatiuo,acciochefc nc facci 
ifpcrienza.Conciofia che l’herbe fòportatiue fono la Mandra 
gora, il Papauero, il Solatro mortifero, l’Hiofciame, la Cicuta, 
&tuttauia non fi trouò mai Medico Greco, Arabo, ò Latino, 
ch’habbia applicato unguenti Sopra il dodfo, fopra le braccia, 
le cofcic,per adormentare cofi fiSTo la pcrfona,ch’el la non fen 
ta dolore alcuno.Et s’egli applica cofa alcuna eficriormente, 
quefto è qualche frontale fu 1 capo di forni freddi corretti con 
mifture,& infusioni. Et quanto al graffo, quefto è un princi- 
pio di Medicina, che è caldo, & infiammatiuo . Come adun- 
que feruirebbe per fare dormire applicato al doflò,ò alle brac 
eia ì Veduto che il fonno è cagionato dalle uene carotide , 
portandoli fangue dal cuore al ceruelloi, & perii fludb dol- 
ce degli h umori Tali ti al celebro, fi cornei uapori nell’ae- 
re, ritornando dolcemente fopra le parti cordiali. Ma pet 
moftrare che Satanafib rapifee l’anima fuori del corpo, la- 
fciandolo come morto , & inSènSìbile nel modo che habbia- 
mo diScorfo nel Capitolo deH’Eftafi , & che quefto non è in 
effetto fonno , fi uede euidentemente , che tutti i femplici 
fbporatiui non potrebbono impedire che l'huomo Sìa quan- 
to fi uoglia adormcntato , non fenta il fuoco applicato alla 
pelle, & nondimeno le Streghe non Sentono nè fuoco, nè 
dolore alcuno cSTendo rapite in Eftafi, come è flato Spello 
fperimentato . Noi l’habbiamo moftrato poco di fopra , in- 
terpretando quel palio di Virgilio , in cui parla della Ma- 
ga, fe promittìt foluere menta. La qual promette di tur- 
bar gl’ingegni . Si uede ancora un’argomento , alquale non 
c riSpofta alcuna, per moftrare, che quella non è operatione 
v . del- 
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dell’unguento, nè del Tonno, ma un uero rapimento deHani- 
ma fjor del corpo . Et tutti quelli, che Tono di quello modo • 
rapiti, ritornano meza hora dipoi , ò quando loro piace , co- 
fa imponibile a colui, che è adormentato per Templici narco 
tici,ma fi danno alle uolte uno, & due giorni fenza fuegliarfi. 
Si è etiandio uerificato,chc quelli, che erano rapiti, haueuano 
oflcruato la ucrità delle cofe a cento leghe da lontano, come 
t^ie.dell’efta s ’£ detto di fopra . 1 Ma è ben da notare, che la compofìtio- 
ne di quello unguento, che l’auttore della Magia naturale ha 
infcgnato,non ha in Te pur un femplice Topuratiuo, ma li ben 
molti pcricololi ucneni. Santo Agollino ragionando di que- 
lla tale ertali, ch’egli tiene per certa, & indubitabile , & mara- 
uigliandoli della portanza diabolica dice coli . Serpit boema» 
lum damonis per omnes aditus fenfuales ,dat fe figuris, ac comma - 
dat fe colo ribus > adhxret foni s > odor ibus fi fubijcit . Va fer- 
pendo quello male del Demonio, prende figure, li accomo- 
da a i colori , s’accorta a i Tuoni , li Tottopone a gli odori ; Te 
egli è adunque coli, che i demoni per un&giufta permirtio-* 
ne di Dio hanno portanza di traTportarli in corpo, Tendo Ten- 
za paragone piu marauiglioTo a slegare , & Teparare l’anima 
dal corpo, & rimetteuerla, che di portare l’anima, & il cor- 
po tutto inlieme . Quanto a me io tengo, che quella ertali, ò 
aphaireTe è uno de i piu forti argomenti doppò il teftimonio 
della legge di Dio,che noi habbiamo dell’immortalità della- 
u x jejoima nimc,& che decide rhipoftelid’Ariftotile 1 quando dice, che 
l'anima è immortale , s’ella può alcuna coTa lènza il corpo, il 
quale i grandi incantatori,chc lo Tapeuano per iTpcrienza co- 
me Orfeo, chiamano la prigione dell’anima, & Empedocle, & 
Zoroaftro i piu illuftri Magi dei loro tempo dimandano Tepol 
• chro,& doppò loro Platone nel Cratilo dice , che acÒjua, cioè 

corpo è detto da <r qua, che ualc Tcpolchro,& Socrate lo do- 
licele Rep.Pi. mandaua la cauerna dell’anima, oltra quelli argomenti, & ra- 
gioni, alle quali Vvier non rilponde niente, noi habbiamo 
l’auttorità di molti perTonaggi de piu grandi di tutta l’anti- 
i in Romuio. chità come Plutarcho 3 che ne mette molti memorabili ef- 

fempij 
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fanpiV Plotino * v Plinio *, S.Agoftino,* S.Thomafo d’Aqui- 
no 4 , il Dottore Bonauentura f ,Durando,& tutti i Thcologi, 
& Silueftro Pierio, Paolo Grillando 6 , & cinque Inqoifitori 7 
d’AIcmagna, che hanno formato procedo a un infinito nu- 
mero di Streghe, Se che hanno breuemente lafciatoinfcrit- 
to i loro procedi . Et poi che ( oltra l’auttorità di tanti per- 
fonaggi) noi habbiamo lefperienza ordinaria d’infiniti pro^ 
cedi , ne’ quali fi uedono i tcftimonij, le raccolte, i confetti, 
k conuittioni , confodioni fino alla morte , <]uctta non è al- 
trimcnte oftinatione di Vvier a (ottenere il contrario, ma è 
un’impictà,& un defiderio ch’egli ha d’accrefoer il Regnò! 
di Satanado . Sendofi ueduta pruoua delle Streghe adenti 
la n otte , lequali hanno confettato la uerità > & la cagione del 
la loro aflfenza . Et fi è ueduto quelli che erano uenuti nuo- 
uamentc in quelle congregationi , hauendo chiamato Iddio 
in loro aiuto , oucro hauendo paura , & horrore delle co- 
te, che ucdeuano, ederfi trouate cento & cinquanta leghe 
lontane dalle cafe loro , & ritornare in molte giornate ne' 
luoghi , da quali il Diauolo in breue (patio di hora le ha- 
uea trafportate. Io ne ho addotto di frefea memoria gli cf- 
tempij diLoches, di Lione, di Mens, di Poitiers, di Cartel 
rodo, di Longny , & infiniti altri, che fi leggono ne gli aut- 
tori, che io ho nominati , che quetano tutti gli argomenti 
di Vvier, che dice che tutte le Streghe fon melancoliche, 
perche non può già dire quefto di quelle, che fonoritor- 
natc-a lunghe giornate, con tutto che Vvier 8 contradicen-, 
dofi a tutti i propofiti , contente che Simone Mago , à cui 
Nerone dedicò una (tatua in fogno d’honore , uolò per ae- 
re, cofa che gli antichi Dottori , Se in gran numero 9 hanno 
ancora lafciata fori tta. E v adunque un’eftrema pazzia quella 
di Vvier à confortare, che Simone uolaua per aere, Se fo- 
ftenere, che gli altri Sortilegi s’ingannano penfando dettero 
trafportati per acre a i ritruoui delle Streghe . Satanafo 
fo ha egli forte hoggi men pottànza di quel che hauea al- 
lhora ? perche quefto fu doppò la morte di Giefu diritto 1 , 
va* Bb *&pa~ 
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& parimente Vvier dice hauere ueduto in Aletnagna un prè 
ftigiatorc Mago , che faliua in aere alla prefenza del popo- 
lo da bel mezo giorno , & come la Tua donna lo pigliò pel: 
le gambe fu anch’ella folleuata , & la ferua pigliò la patròna, 

& erta parimente fu eleuata , & dettero afTaifpanodi tempo 
in acre in queda guifa, eflendo il popolo dordito, & rapito 
per quello miracolo . Lidcflb fi legge , nella Hidoria d V- • 
go di Heury ; che un Conte di Malcon , fu in quello modo 
eleuato in aria , & portato uia gridando ad altauoce i A- 
mici, aiutatemi, & non fu dipoi ueduto mai non piu che 
. Romolo , che fu rapito in aere in colpetto del Tuo efferato * 
Con tutto che per il tello Euangclico appare , che Satanallb 
Icuò Giefu Chrido fopra il pinnacolo del Tempio,& dipoi lo 
pra la fommità dun monte.Sopra che S.Thomalo d’Aquino 
fa una confcquenza indubitabile, che SatanalTò per permiflio 
c ne di Dio,non ha minore portanza ne gl’altri per tralportarli, 
attelò che è cofa certilfima, che Giefu Chrido era ucro huo- 
mo,& non fàntadico,comc era uero Dio.Ma a me bada di co 
uincer Vvier co’ luoi concetti proprij;& per li fuoi libri; Icriue 
i Lk*. c.ix.dc do c gK deflb, 1 ch’egli ha ueduto glhuomini tralportatt nell’a- 
p^àig^agi.é ria da i diauolì,& che non c'è punto d abfurdità,& ncllidertò 
luogo ferme una colàfàlfa,che da Francefi li mando già a cer 
care in Alemagna un Sortilego, che promettea di cauar del ca 
dello di Madrid i figliuoli del Re Francefco, & farli trafporta 
re per aria di Spagna in Francia,ma che non fe ne fece niente, 
perche fi temea, che non fi fàcelfe loro rompere il collo . Et 
che è più^fcriue anco nel lib-q-cap* i9.cheì diauolo placidan 
Dimoio infbr Jq una caulain forma d’Auocato,fentedo i’auerfàrio giurar, 
ttad’Aaoato c ^ e -j diauolofel portallé uia,fe mai haueahauuto, quello di 
che litigauano,fubito Satanaflò abbàdonàdo il tribunale, por- 
tò uia colui,che s era pergiurato innàzi a tutto il popolo. Egli 
dice,che lhidoria è uera auenuta in Alemagna, & dopò ch e- 
gli ha podi molti cfsépij di quede trafportationi diabolice, co 
elude ciò clTer certo,& non cè niente d’abfurdità, & tuttauia 
• ft; ' ‘ nel libro de Lamiis dice tutto il contrario . In che fi p uò ue- 
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dere una leggerezza di cerueIIo,& che s’inuiluppa a tutti i 
propofìti. Et con tutto .ch’egli confuti molti Hidorici, & 
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Theologi, nondimeno duale della leggenda Dorata 1 alle- 
mandola uita di vn certo , doucii dice, che effo andò a uede- 
•rc i balli delle Streghe*, & di dubito .tornò poi a uedere ne i 
Ietti dc’ loro mariti, ne’ quali furono trouate, come fé quedo 
huomo fbiTe flato piu leggiero di SatanafTo . Et quantunque 
egli le haueffe per trafportate , non le haurebbe già coli toflo 
riportate . Quanto a quello, che dice Vvier , che le Streghe 
•non pofTonoperloro medefìmefàre tuonare, nè tempedar^ 
io lo concedo , ne tampoco ammazzare^ fare morite gli 
huomini permezo d’imagini di cera, nèdiparole. Ma nonjE 
può negare , & Vvicre lo condente , che il Diauolo non fac- 
-cia morire & huomini, & bedic,& frutti, f^lddio non li cu- 
ilodifcc , .& quello per mezo de’ Sacrificij , noti , .& prieghi M ‘ 
ale Malefici,& per una giuda permiflìone diDic^cheduendi 
-ca deTuoi inimici co i Tuoi inimici . Ancora i Sortilegi «neri- 
cano mille uolte piu fupplicij per hauere rinontiato a Dio;* de 
.adorato SatanafTo, che fc in effetto haueffero uccifi di Tua 
mano i loro padri ,& madri , & meffo fuoco nelle Jbiade; 
perche quelle offefe dono contra gli huomini (come jdice Sa- 
-muele 2 ) ma quello di fopra è .direttamente conrra la facra- x 
ta maicflà di Dio. Apiu forte ragione, felddioè direttamen- 
te offedo,&poi gli huomini uccin,& i frutti guadi per li Male- 
•ficij di corali gente , di qui è , che la legge delle dodici tauolc 
pumuacoloro, chejiaueuanoincantati.ifr.utti.,di che Vvier 
iì burla in quel modo proprio, ch’egli calunnia la legge di 
Dio . Ma fe gli può rifpondere,che la fua uocationeè ili giu- 
dicare del colore, & dell’hypodade deiforme , & altre cote 
limili , & non di toccare le cofe fa ere , nè dir contra alle leg- 
igi diuine, & humane , pcrciochccon tutto che Vvier condì* 
4à,che quedo da Satanaflo, egli non può però negare , ch’egli 
non fia incitato, dpinto, tirato, & aiutato dalli Malefìci, &i 
Malefìci da SatanafTo a commettere le feeleratezze, che d 
‘commcttonoàn quella gui là, che fi può dire a buona ragione» 

E b 2 che 


/ 




Dighlzed by Google 


I lfi4.ca.lf.de 
prxftig, 


* l.Adigert.f. 
Quamuis de 
iure patron, ff. 
) l.conditionis 
pupillus pria* 
cip.de condir. 
Se dem.fF.I.pe 
nule, ex qui d. 
«aufimaiox.ff. 


388 CONEVTATIONÉ DELL’-OPIN. 

che le preghiere ardenti d’un Moyfè , d’un Helia y d’un S;s- 
muele, & altri fanti huomini hanno fallisti ipopoli , doppò 
che fi uede che Iddio inclinando ale loro preghiere ha ri- 
tirato la fuamano , & placata la firn colera. Cofi può dir- 
li ancora che i Malefici co i loro prieghi , & facrificij àbomi- 
neuoli fono in parte cagione delle calamità , che fi uede. 
Et lo ideilo Vvier confella 1 fcriuendo della Maga filinola 
del fuo paefe di Cleues appreffo di Boureltcn , chiamata 
Sybilla Diuifcops, che sì torto ch’ella fù abbruciata ,Ie per- 
fecutioni de' paflàggieri , che erano battuti oltraggiofamen- 
te da una mano^che fi ucdeua, & niente altro , celiarono», 
che inoltra aliai *chc quella era la cagion principale di tali 
pefecutioni doppò che gli effetti celiarono fubito eflendo 
leuata uia quelhf cagione , & che la maflima generale in tut- 
te le feientre dice , che celiando la cagione x ceffono gli et 
fètti , in quel modo , che hauria per contrario potuto dirli, 
che quella non folfe fiata altrimentc la cagione 5 fe le per- 
fecutioni hauelTero continuato. Et nondimeno è cofa cer- 
ta, che i Giudici non fecero già procelfo a SatanafTo, ma 
feemarono talmente la fua fòrza , & la fua polfanza leuan- 
dogli quella Maga , che gli preftaua mano , che lo pregaua, 
che l’adoraua , che lo aiutaua a i fuoi difegni . Io ho ragio- 
nato di fopra di una Strega di Bieure , che fu abbruciata ajv 
prclfo quella Città di Lan l’anno 1 5 5 6 . Ella fàceua le per- 
fone rtroppiate, & contrafatte d una maniera iftrana , & far 
celia morire huomini, bertie, & frutti. Subito ch’ella fu ab- 
bruciata, cefsò tutto quello, come io ho faputo dal giudice , 
che le formò il procedo , il quale m’ha detto ancora , ch’ella 
hauea minacciato una fèmina , che non allattarcbbc giamai , 
fiche feguì , perche fi feccò fubito il latte . Et con tutto che 
ella haueife hauuto molti figliuoli, nondimeno iè le feccaua 
fi latte. Incontinente che la Strega fu abbruciata le tornò 
fi latte in grande abbondanza. Satanalfo non era però mon- 
to inficine con la Strega . Io ho faputo da un gentilhuomo di 
honore 1 che fua zia haueua impedita la fua moglie d haucr 
. - j £ ■ ' figliuoli. 
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figliuoli , come ella confefsc> nel morire, per fare cadere l 

la fucceflione ne i proprij figliuoli ; Et fi tofio , che 1* 

Strega fu morta , la nipote riufeì grauida , & ha partori- 
to doppò la fua morte, & aliai prcllo ancora dipoi fi tro- 
no grauida , con tutto che follerò undici anni , che erano 
maritati. Et con tutto ciò , SatanalTo , il quale Vvicr dice 
eflcre fola cagione di tutto quello , non era già morto . 

Quando il popolo Hcbrco andò a inchinarli , & proftitui- 
re dinanzi all imagine di Bahalpephor per pregare } l’ ira 
di Dio , « infiammò centra tutto il popolo , & in poco /pa- 
tio d’hora ne morirono uentiquattro mila. Non fi può ne- 
gare , che Satanaflonon inuitaflè il popolo a tale idolatri^ 

& nondimeno Phinas Sacrificatore per un’ardente zelo, eh e 
hauea dell’honore di Dio, pafsò da banda a banda un Ca- 
pitano-, che giaceua con una Madiaftite, che l hauea tira- 
to a quella idolatria , & di fubito cefsò Vkrdi Dio . Et 
inedefimameute Iddio benedì Phinas di gran benedittio- 
ni, dicendo che eglihaucua quietato la lua fiiria cantra il 
popolo , & con rutto eia Satanaflò non era già morto , il- 
qualc Vvier dice eficre fiatò , & filler fola cagione di tutti 
-quelli mali , ifeufando interamente i Sortilegi .• Noi con L ConcluGont. 
eluderemo adunque , che i Sortilegi fono cagioni coadiu- 
uanti , &impulfiue delie malattie, &nior tali tà de gli h uo- 
mini, & beftie. Se doppò che fono giufiitiati , tutto que- 
fio celfa, che feruiràdi rilpofiaa tutti gl’.argomcnti,chefi 
fd , &che Vvicr ha imparati- da alcuni Dottori , i quali dj- 
fputano 1 come lui , cioè , naturalmente della Metaphy- i Aicx.confi 
fica , che è un notabile errore, & dal quale procedono mrl- 
le abfurdità , perciò clic ragion and olì naturalmente fi direb- 
be, che le Malefiche non fatino altrimentc morire i frutti, 
gli animali, attefo che bifogneria, che elle hauellèro la 
portanza , & per hauere la portanza , ci bifognano tre colè, 

Ja forza , & la facoltà dello agente , l’attitudine della co- 
la paticnte , Se lappi icàtione con ueneuole, & poflibile dal- ’ 
l’uno all’altro . Non è per tanto facoltà in una feminadi • ^ 
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difponcre de gli elementi - Et quanto alle parole , elle nort 
hanno fòrza fé non da colui , che le pronontia, che non ha 
altrimente quella portanza* nè per confequente le parole, 
& dica quel che uuole Giouanni Pico dalla Mirandola nel- 
le Tue polmoni Magiche , come l’habbiamo moftrato anco 
di fopra , talmente, che quando bene la Strega hauefle que- 
ì fta portanza , il modo inhabile , di cui ella ufo , cioè le paro- 
le , farebbe conofcere, ch’ella non ha altrimente la portanza. 
Quello argomento è fondato fu la ragione . Ma uolere di- 
re , che la Maga non può fare inlìeme co’l demonio , quello 
che ella non può fare da fé mcdelima , come dice Vvier,que 
(lo è fàlfo , percioche lì come ancora l’argomento è capric- 
ciofo , & un’elencho fortifico a fimplicibus ad comporta . 
Conciolia che egli è cola certa , che fecondo che il corpo 
iolo non può niente lenza l’anima , & che l’anima fola non 
può ancora lènza le attioni , che Ipettano al corpo , come 
bere, mangiare, dormire, digerire , & altre attioni limili , 
che fono naturali , & communi congiuntamente all’anima, 
& al corpo , & che l’uno inlìeme con l’altro fanno beniflimo 
le loro attioni , coli per ragioni limili può concluderli , che 
la Sortilega fola, nè Satanalfo folo non farebbe altrimente 
quello , che congiontamente fanno . La ragione è fondata 
in demonllrationc naturale delle cagioni concorrenti a un’- 
effetto , & che s’aiutano luna , & l’altra , come la generatio- 
ne procede dal mafehio , & dalla femina congiuntamen- 
te , i quali elfendo feparati non ponno niente. Et mi ri- 
: cordo hauere letto in un Rabino antico , che il corpo, 
& l’anima fono puniti per hauere off èfo congiuntamente , 
& la loro ifcufà delle cofe difgionte , alle colè congionte 
non è piu ammiflibile della feufa del cieco , & di quello , 
che hauea le gambe tagliate , che il giardiniero accufaua 
d’clfcre entrati nel fuo giardino a mangiare le frutta . 

Il cieco diceua j Io non ueggio niente , nè giardino , nè ar- 
bori ; lo llroppiato diceua; Nè io ho gambe da potere ca- 
minare ; ma il giardiniero dille loro , che il cieco hauea 

por- 
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portatolo ftroppiato, &lo ftroppiato hauea guidato il cicco, 
& ambiduc infieme haueuano fatto quello , che feparatamen 
tenonpoteuanofare. Ci è ancora maggiore apparenza in f 
quello cafo , perche Satanaflò può fare da fua polla 1 le ftra- 
ne cofe , che noi habbiamo detto , ammazzare , ftroppiarc, 
fare morire i frutti , concitare i uenti , gettare il fuoco , man- 
dare tempefte , & folgori per gaftigare come un carnefice, 
& boia , & eflècutore dell’alta giuftitia di Dio , per la fua giu- 
da permiflìone . Et per maggior corroboratone effondo aiu- 
tato, pregato, & adorato per far quello da i Malefici ; & fen- 
za le preghiere, inuocationc,& adoratione, per lequali la fòr- 
za fua è debilitata , & la fua polfonza feemata , & Toccatone 
di nuocere talmente tagliata , che mone le Streghe fi uede 
Ipeffo, che gli ftroppiati fi dirizzano , la infirmiti fi rifana , le 
mortalità ceffono , come s’è moflrato di fopra . Et quanto 
alTargomcnto che fi fo , chele Streghe non meritano gaftigo, 
s’cgli è coli , che SatanafTo fi uale di loro per efTecutrici de 
fuoi difegni , & che il fare , & il patire , non poflòno dare in- 
jfìeme , fono argomenti foffiflici, & caprioli; percioche quan 
to al fare , & al patire , non c’è dubbio , che poffono efier nel 
medefimo tempo per diuerfi rilpetti,come colui, che gitta al- 
cuno per terra, quale nel medefimo inflante fa cadere quel 
che gli è uicino . Quanto all’altro argomento , per ilquale 
Vvier uuol còcludcre(come ha rifoluto per tutto)che le Stre- 
ghe non meritano altrimente gaftigo, dopò che’l Demonio le 
mette in opera , ciò none folamente pieno di foffifteria , ma 
etiandio d’impieti,conciofia che fe quello argomento hauef 
• le luogo , tutte le maggiori impierà de gli huomini rcftareb- 
bono impunite, pofciache gli huomini(cccetto che fono alle 
uolte /pinti da defiderio di uendetta per rilcuarfi ad ammaz- 
zare, ò a battere , ò da una cupidità bciliale a sforzare l’al- 
trui pudiciria) è pur cofa chiara, che le gran feeleratezze non 
e/cono già da quella bottega, ma l’alfoftìn are a calò penfa- 
to, come fono tutti gli homicidij,& ucncficij de’ Malefici, Tue 
ridere i bàbini,iparricidij, & altre trillitic limili, lequali com- 
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mettono coloro , che non fono incantatori , fono parimente 
efleguite perimpulfo di Satanaflo, le quali à quello modo 
andarebbono^impunite - In fomma fé la fofiìftcria d’ Vvier , 
& de i Tuoi buoni Dottori , da quali egli ha cauato qucflo ar- 
gomento, haueffe luogo , gli aflafTini,& gli Scherani haureb- 
bono Tempre il loro ricorfo di Tatuarli contra il Diauolo, fo- 
pra ilquale i miniflri della Giufotia , non hauerebbono nè 
giuriTdittione , nè fòrza . Et del medefimo modo bifogna 
cancellare, & abolire tutte le leggi diuinc,&humancinma- 
tcria del gafligo de i delitti, del quale argomento ufaua un’A- 
cademico contra PolTidonio Stoico, per moftrare labfurdità 
ineuitabile della neccffità fatale , che poneuano , che tutto fi 

*dcadiuf f£ca ^ cca P cr nece ^^ • Veduta la maflima 1 de’ GiurifconTulti, 
fimiiu U articolata aframente dalla legge di Dio , che aflòlue colui , 
che è flato sforzato, & coflrctto a fare qualche cófà, non c£ 
fendo la neceflità fòggetta altrimente alla diferetione dette 
,ir leggi , & per fohiuare una tale abTurdità,Poflìdonio z fi dipai*- 
c r ac * «pp te dalla f ua opinione.Hor noi fiamo in piu foretti termini,per- 

che tutti i Sortilegi concordano, che Satanaflo non isfòrza . 
alcuno a rinegare Iddio , & di uotarfi al Diauolo ; ma per 
contrario fopra tutte le coTe dimanda una pura, franca, & 
libera uolontà ne i Tuoi Tudditi , & contratta con cflì per uia 
di conuentioni . Talmente che lafùtale neccflìtà de gli Stoi- 
cijnon può hauer luogo, & anco poco l’Editto De eo quod 
3 X. mera m <fc metus cauffa , ^che uuole, che il timore , di cui 3 fi è detto 
cauT° d mer ’ debba edere timore di morte, ò di tormenti, & ogn’altrà 
paura di dolore, ò di perdita di honore, & di beni , non è 
4 1 mulicreod. altrimente ifoufàta dalla legge , 4 ma dice la legge , che tutti 
£ quelli atti Tono uolontarij. Più fòrte ancoraci contratti, 

le conuentioni, i fàcrificij, le adorationi , & le deteflabili 
eongiuntioni delle Streghe co i Demonij non Tolamente fon 
uolontarie,ma anche d una libera uolontà da i Filofofì diman 
data S pontine am uoluntatem , dr facìum Jponte>o come di- 
cono i Greci iiww? auro/uaros. Non bifogna dire dunque 
come dice Vvier, tirando quella ragione da un certo Dot- 
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tore , che fé Satanalfo ufa i Sortilegi come fuoi inftromcnti , 
i Sortilegi non fono adunque da caftigare , contiolìa che le 
attioni non fono (limate altrimenti per gli inftrumenti, & il 
fine delle attioni non depende da gl’inllrumenti , & che non 
c’è 1 fc non il fine confidcrabile in ragione per la pena , che 1 l.Dìousadi. 
fono 2 ragioni cauatc della ragione, lequali fanno dircttamen ^"aut^aà 
te contra quefti buoni Dottori , percioche la Strega ufa de’ de P <m. j. uc- 
maligni fpiriti per inftromenti a far male , & per efleguire le ,am * 

fue intraprefe feeleraggini , doppò chèècofi, che Iapcluere» argomento L 
nè le parole , nè gl’incanti non hanno punto di fòrza , fendo dc 

flato uerificato di fopra,chei Sortilegi, che hanno communi- ollJt ' , 
catione con Satanalfo , lo pregano d’ammazzare quello , di 
flroppiare qucll’altro, come hanno portanza di fare quello 
per pcrmiflione diuina, fi come dottamente Tertulliano ha 
trattato nell’ Apologetico * Vedefi ancora in tutti i procedi Ca P * xu 
delle Streghe , che le loro confèfiioni non fono piene d’altre 
colè. Talmente che i Malefici fenza paragone fono molto 
piucolpeuoli di quelli che fanno aflaffinare i loro inimici a j non fblum 
pregio fatto co’ ficarii» iquali fono colpeuoli della morte fon- s. ncc manda* 
za remiflione fecondo i termini della giuliitia 3 quantunque *»&»***««*• 
il micidiale non habbia clfoguito l’homicidio & ciò.fi giu-» nacqui iurta 
dica, & pratrica ordinariamente . Quanto èadunque pòrca- 
pitale il Sortilego , che impiega il Demonio in cotali cofe è 4 hfi q r a i S ^ai 
Et che lo prega, & che l’adora?Non accade per ciò che Vvier, cam rapcrc,& 
& i fuoi buoni Dottori fi lamentino , che fi fàccia portare la Angc ' 
pena dei Diauolo ai malefici , & Incantatori , nè calunniare y Eiech.»i.U 
indegnamente la legge di Dioiche non uuole* che gli uni ' r ^ c “ PJ"®* 
portino la pena de gli altri r Et nondimeno tutta la Scrittura c 1. fancimu* 
finta è piena,ch’Iddio ha in eftremo horrore i Sortilegi,&Ma 
gUnco piu chei parricidi^ gl’incclluofi,&i Sodomiti , per- ‘ Leu.io. 5 c 16. 
eioche Iddio gli ha in coli grande abhominationc , che nò ne - Num. 1 1.& xy 
parla mai fo non con parole di rabbia, furore, ò uendetta, il- \ j’ 

che non è già di quell’ altre ribalderie 6 eccettuata l'idolatria. &.Rcg.c.» 4 -& 
Ilche foruirà di rifpolla à un’altro argomento , ilqualc Vvicr £ 

ha cauato dai fuoi buoni Dottori , che non bifogna formar- & z*. & ' 

fi altri - 
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fi altrimenti alle confèfiloni , s elle non fono uerc , & potàbili, 
ilche gli concedo,ma la fua affannone è in quello ch’ci dice , 
che non c’è niente potàbile di ragione , che non fia potàbile, 
per natura,ènon fo!amètefàlfo,ma pieno d’impietà, Ieuando 
interamente tutte le marauiglie di Dio, & le lue opere fatte 
contra il corfo di natura, & i fondamenti di tuttala religione ,. 
& pietà ucrfo Iddio . Et fa quella matàma hauefle luogo, bi- 
fognarebbe cancellare tutti gli articoli della fede. Et tutta- 
uia lènza ufeire de’ termini della ragione , non fi può negare, 
che gli Hcrmafroditi, & altri inoltri non fiano contra natura, 
i ì.Hcrmaphro nondimeno la legge riceue, 1 & riconofce . Non fi può 

dims de ftatu negare parimente, che non fia anco contra natura,che un’huo 
hom. ff. mo fc rm j | c k e fh e lèluaggie con le parole fino che egli le hab 

bia tirate a lè , cola che Vvier afferma hauere ueduto con gli 
r * occhi proprij . E' ancora contra natura, che fi indouini chi ha. 
commelfo un fono, & nondimeno egli è punito capitalmente. 
% ì.iccm labeo. 2 ( l ua ^ un quc ha ricercato da gl’indouini del latrocinio, & che» 
s-fi quis Altro ha fatto conuenire il prefunto ladro in giudicio. Egli è impof 
logosdeiam libile per natura, che gli huomini commuouinole borafahe, 

• & la tempefta , & faccino morire i frutti con incantefimi , & 
3 1. co rum , ). nondimeno le leggi riceuono * quello come certiflimo, che 
muitUNemo nondimeno è imponibile per natura, & punifaono capitalme 
to, U &dc mlfr tc quelli che ciò ulano . Ilche moftra bene che le leggi paga- 
ne , & diuine riconofcono molte cofe come certe, & impofi- 
libili per natura, & nondimeno polfibili contra tutti i corfi, Óc 
ordini della natura. Lequali leggi Vvier, & i fooi complici 
uorrebbono cancellare uolentieri da i Digcfti , & dal Codi- 
ce, come fàrebbono parimente la legge di Dio in quello che 
dicono,che bifogna correggere le leggi, quando le cagioni di 
quelle non fitrouano piu uere, pigliando per confaflàto quel 
che c il punto principale della dilputa, & ciò fi chiama in ma- 
teria di fotàfteria p etere princtpium , cioè ro dfMS ajfumere 
id cjuod fuerat concludendum , che è una brutta incongruità 
in Dialettica. Hor tanto manca che la maggiore del loro 
fidogifino fi conceda, &che le colè , lequali in ogni tem- 
po. 
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po , & doppò quattro mila anni fi è uerificato delle Streghe , 
fiano trouate fiiuole doppò Tetà d’ Vvier, & de’ Tuoi Dottori, 
che Santo Agoftino medefimamentc ha fegnato, che tutte le 
fette de Filofofi, & tutte le religioni, che furono mai , hanno 
ftatuite pene a i malefici, & magi: fettas omnes magia p cenar 
decreuijfe , come ho moftrato di fòpra . Et parimente Plu- 
tarcho fcriue ne gli Apophtegmi , che i Perfiani puniuario 
le Streghe della piu crudel pena, che haudTero, Io ho notati 
molti palli della Sacra fcrittura,che non canta altro, & le pe- 
ne di morte rigorofa ordinate dalla legge di Dio contra gli 
incantatori . Io ho ofleruato le leggi di Platone, che ha pari- - . 
mente fìabilito pena di morte a i Sortilegi , Ho allegato mol- 
te hifloric, ma non già la centcfima parte delle condannatio- 
ni capitali contra i Malefici, & Arioli, & contra quelli ancora 
che tengono cotali libri. Bifogna adunque condannare tutti 
gli antichi d’errore, & d’ignoranza, è necelTario abolire tutte 
le hiftorie, & cancellare le leggi diuine, & humane come fal- 
le, &illuforie , & fondate fopra fallì principi), & contra tutto 
quello opponere l'opinione fua di Vvier , & di qualche altro 
Ariolo,& Mago,che congiurano infieme periflabilire,& afli- 
curare il Regno di Satanaflò,cofà che Vvier non può negare, 
fe non ha perduta ogni uergogna , hauendo publicato nel fuo 
libro ‘de Prajligijs le piu esecrabili malie, & fatture, che non i lib.j.caf,** 
fece mai il fuo Maeftro Agrippa , ilquale ha ritratto intera- 
mente i fuoi libri de occulta Filofofia al 48.cap. de Vantiate n.n-depr* 
feientiarum , & il fuo difcepolo moftra a deto,& a occhio tut 
to quello, che il demonio può infegnare a i maggiori Sortile- 
gi, & inframette nondimeno molti propofiti di Dio,& de’fan- 
ti Dottori per fare bere il ueleno infieme co’l mele,che è,& è 
/lato fempre Io flile di Satanalfo , con tutto che Iddio ha tal- • > ritma* - 
mente leuato il giudicio a quello tale huomo , che il fuoco 
non è piu contrario all’acqua di quel ch'egli è a fe medefimo, 
confèfTando in molti luoghi, che colui, che efferata l'arte Ma- 
gica* deue eflfere punito capitalmente, ma non già i Sortilegi . ^ jj # c a 4 de 
Ecco le fue parole 1 . Confìteor magic as arte* captiales ejfeffid prxftig. ‘ 
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Lami* non continentur.Qofetsb Farti magiche edere capitali , 
ma non ui fono comprefe le Strcghe.Come chi dicelfo bifo* 
gna pigliare i micidiali, & perdonare a gli affulfini.Ci fono mil 

i De lamiisc. P ro P°^ Et ,n un’altro luogo 1 dice che i Sortilegi 
uic. non meritano altriméte d’eflere puniti per hauer trattato col 

demonio, & rinontiato a Dio, perche fono fiati ingannati,& 
che l’inganno ha dato occafìoneal contratto, ilquale per co* 
fequente è nullo,& che bi fogna perdonare a quelli, che fono 
ingannati, ma non a quelli, che ingannano, che fono gli ar- * 
gomenti ridicoli di quelli Dottori italiani, che hanno fatto sì 
gran profitto in quell’arte, che quali tutta l’Italia è infètta di 
quella pelle, & ne ha infettata la Francia, tirando le leggi per 
li capegli per dare colore a cotale feeleratezza . Ma non ci è 
huomo cofigroflo, che non uegga la brutta incógrnitàdi que 
Ili argomenti, per che fola conucnrione fatta co’l fuddito a per 
fuafione di colui,che è nimico capitale del fuo Principe,è pu 
nito a morte fonza alcuna remiffione, come potrà ifeufarfi la 
conue ntione fotta con Satanaflo inimico di Dio , & di tutti li 
buoni • Conciofia che quando ben il malefico non hauefle 
mai fotto morire , nè maliato huomini , nè beflie , nè frutti , 

& medefimamente ch’egli hauede guarito fompre gli huoini 
ni maliati , & cacciata la tcmpefla comefoceua un Mago di 
* Sauillac appreffodi Tolofa, che mandaua continuamente i 
forrunali,&le tempefle fuori della fua contrada, nondimeno 
chiara cofo è, che per hauere rinontiato a Dio,& trattato con 
* e ‘ Satanaflò egli merita d’elfer abbruciato tutto uiuo, perche ta 
le conuentione c fonza paragone piu capitale, che il for mori 
re con fuoco, & con fèrro i frutti, gli huomini, & le beflie, fa- 
cendoli quello contra le creature, con lequali l’huomo fi può 
3 , Samuel ex; £omponere, 2 ma il trattare con Satanaflo è un combattere di 
rettamente contra la madia di Dio, & in difpettodi effo. Per 
quello dice la legge di Dio, che la Sotrilega fia liibitamente 
fatta morire fonza parlare sella ha fotto morire i frutti,ò il be 
fliame , doue io ho notato, che la legge ufo la uoce , 

doè quella chefofcina gli occhi , come jl Dottore Abraham 
. ' • v Abcn 
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• Abcn Efra , & tutti gl’interpreti conuengono , che bifogna 
notare bene , perche la legge di Dio è tale * che non c’è 
parola che non contenga la Tua emphafi , accioche fi fap^ 
pia che non bifogna cafligare le Streghe principalmente 
per far morire gli huomini , & le beflie , ma per hauer trat- 
tato con SatanafTo . Et per conofcerc colui , che ha trar- Pcr cono f C cre 
-tato co’l Demonio , la legge ne mofira un modo a deto , colui ebe ha 
& à occhio , cioè colui , che intorbida , & fàfcina gli occhi 
talmente , che fa uedere fpeflo quello- , che in effetto non 
è, o colui , che incanta con parole , accioche fi tenga per 
certiflìma , & indubitabile pruoua fra l’altre, che colui ha 
trattato co l Diauolo , ilquale fafeina gli occhi , che incan- 
ta con parole, & che fa altre cofc limili , percioche le Stre- 
ghe fanno fpcfTo quelle cofe per fare ridere, & per effere 
riputate d’alfai ychc è pcr tagliare la radice à Vvicr , & a 
tutti i fuoi fupp.ofìti i & ai Giudici d’inquirire piu innanzi 
fe ci è trattato con SatanafTo , ò nò , & quale', & quando, 

& come è flato, fimo, ouero fe il Sortilego ha gittato for* 
tc alcuna, ò maleficio per nuocere ad alcuno , perche le 
f>ruoue;di quelle cofe fatebbond quali impoffibili per non 
farli , fe non. nelle tenebre. , & ne’ luoghi deferti , & per 
mezi quali incredibili , & a quelli che non ne haurebbonò 
udito ragionare , & non già che non fia buono ancora a far- 
ne inquilìtione • Ma la legge di Dio ha uoluto moflrare, 
che balla auerificarfi* che il Sortilego haufato de gl’incan- 
ti, ò intorbidati gli occhi , come lece Trefcale innanzi al 
Re, facendo ucnire nelle fue mani gli anelli d’una catena di 
oro , che haueua un gentilhuomo fenza metterui mano , re- 
cando nondimeno la catenaintera al collo del gentil huomo, 

& facendo apparere che il Breuiario d’un buon Sacerdote 
erano carte da giuoco • Quella tal pruoua bafla per proce- 
dere alla condannatane del Sortilego , fèndo colà certifli- 
ma che tali cofe, che non fi fanno altrimenti per miracolo di- 
urno, & tutrauia fono contra natura, fi fanno per opera del 
Diauolo , & per conuemione efprefTa giurata con effolui , 
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accioche s’habbia l’occhio a tutti quelli maeftri Gonini , che 
c una uoceHebrca o’jyo megonini, che lignifica Sortilego , & 
che Tene fàccia buona, & breue giuftitia,come era un incanta 
tore Giudeo chiamato Sedechia, ilquale fecondo fcriue Gio 
* ' V * uanni Abbate di Tritemio fpingeuain aria, & poi sbranaua 
v*. - un’huomo in pezzi, & poi lo rimettea infoine, come fece Si- 
mone Mago innanzi a Nerone , & facca parere che inghiot- 
tire una mano di fieno, & 1 caualli, & il carrattiere allaprefèn 
1 Z3l di tutto il popolo . Et parimente Vvier 1 dice dinonhaue- 

re udito mai,mahauere ueduto in Alcmagna colui, che /aliua 
al Cielo, & tiraua dietro afe fua moglie, & la fua ferua , che ft 
teneuanol’un l’altro per li piedi con tale ftupore di tutto il po 
polo,qùale habbiamo dimoflrato di /opra, che feruc ancora 
per rifpondere a V vier,& a quei buoni Dottori * che dicono, 
che. non bifogna credere cflere fatto quello che è imponìbile 
pernatura, uifto che Vvier ifteflò confèflà hauere ueduto tali 
% lib , et il- c °fokquitli. iióntjimcno fono imponìbili per natura, come c- 
àc prxftig. gli dice * ancora hauere ueduto co gli occhiproprji,eflereJe- 
uàta dal Dianolo in ariafenzaalcunripofoima figlia nomina* 
ta Hcnrietta al Gattello di Laldembrocnel Ducato di Ghel- 
<derì,làquale hiftoria quando non ci fonò altra cofa,baflareJb- 
be per confutare tutti gli argomenti di Vvier,& de’ fuoi com- 
plici,quanrunque tutto il fuo libro è pienodi cofe. aucnute co 

tra ogni corfo , & fòrza di natura, Jequali confcnà eflfere fiate 

< operateper mezo de maligni /piriti , come d’un coltello caua 

to delcorpod’unagiouincttafenzaalcunaapparenzadi feri- 
ta, cofache dice hauere ueduto alla prefenzaduninfinità di 
perfone, & il coltello , che è ancora in effere, fi come dice fi- 
J pttóÌ. C , ^ C ^ niimcnte ^ a u cr ueduto 3 tirare del corpo d' Viridi Nuflcfcer 
' s ‘ fatturato, quando fiiapcrto, quattro coltelli, un battone grof 
fo, molti chiodi,& gran quantità di fpago in cofpctto di molti 
Medici, & di molte perfone attonite per cotale fpettacolo. 
Quella è adunque una maflìma falla, & piena d’impietà a di- 
re, che non bifogna credere quel che èimpoffibilc per natu- 
ra. Et tuttauiaiaiciando quelle marauigliofe attieni, & falci* 
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nij cohtra ilcorfo ordinario di natura, fi dèue principalmen- 
te punire con ogni rigore quelli, che rinontiano a Dio, & s’a- 
bandonano a Satanalfo,che V vier non può dire già edere un* 
anione impoflìbile.Et pche la proua di tali impietà è difficile» 
la legge di Dio commanda, che li facciano morire glmcantab 
tori, che intorbidano gli oCchi,ò la fantafiafenza ricercar piu 
oltre , tenendo per rifoluto , che l’incantatore è malefico. Se 
che ha patto tacito, ò efprelfo con Satanaflo,per piu forte ra-. 
gione s’egli apparifee ò per confèflione > ò per teftimonijfò 
per fcrittura delle conuentioni con Satana(fo,ò dc’maleficij* 
che non fi poflòno commettere per natura.Conciofia chefir 
fogna notare, come io ho detto, & è neceffiirio ripeterlo fpef 
fo,che la legge di Dio ragionando de Sortilegi, & della pena 
capitale contra di loro ordinata non fa alcuna mentione nè 
della morte del beftiame, nè de giihuomini, nè delle malie 
gittate fopra i ffutti,che fono le minori fcelcratezze,che èora 
mettano i Sortilegi , ma di quelli , che fafeinano ò fanno tra-' 
uedere, ò che dimandano configlio a i morti » ò altre cofe fir- 
mili, che noihabbiamo interpretate di fopra, pcrciochemcn 
tre che coloro fanno quelli tiri Urani, & contranatura con far • ** 
ridere ogn uno , le diligenze , & inquifitioni de Giudici fi 
rilallàno,& ciafcun penfa che non ui fi a punto di male. Ci fii 
un gran perfonaggio, & d’auttorità, che fu accufato doppò 
morte di eflère del numero de Sortilegi, ilquale erafolito di 
uoltare la feucrità della giuflitia in rifo per fare fcàpare i Sorti ; 
legi. Quella èia manieradi Satanaflb di £ire ridere per addol 
ciré il cumulo delfimpictà . Coli fanno i Malefici co’ loro ii>- 
cantefimi, & per dieci malie infì amettono un tiro di gioca- 
tore, accio che fi penfi che tutto quel che fanno fia un giuocarc 
di mano.Per quella cagione Iddio ha clpreflamente articola- • * 

to,chc quelli, che fanno traucdere,ò fafeinano gli occhi fiano 
fatti morire. Ancora è dettò, che non fi tolcrino uiui , a fino 
dice Filone * Hcbrco, che fìanodifubitogiufiitiatiamorteil > inli.tffpe 
giorno dice che coli in quel tempo fi mcttea in prat- cul b lc E‘* 

tica . luche, apparifee affai, che non fi fcrmaua altrimenti alr 
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l’inquifitione de gli altri malefici; de’Sortilegi,accioche!a dif 
ficoltà della pruoua non ritardale il fùpplicio. Vvier per tan- 
to per anichillarc le leggi fitte contra i Malefici , & riuocare 
in dubbio tutte le hiftorie, fi férma Sconfinare l’opinione di 
quelli che credeuano li Lycanthropoj ^dicendo che tutto ciò 
è pura illufione . Quello non è rilpOiidere alla legge di Dio, 
che difpone,che quelli,che fanno tali ìllufioni, fiano fotti mo- 
rire. Et non fi difputa altrimenti di fapere ie ci è uero cam- 
biamento di corpo bumano in un corpo di Lupo , ò fé ci fia 
intero cambiamento del corpo, & deH’anima, ò che non ci fia 
eccetto una illufione,o fafeinio di coloro , che lo ueggono re 
dando il corpo, & l’anima nel Tuo proprio efTere. Nondime- 
1 Aug.ii.18.ca. no Vvier 1 fi modra anco piu ardito,& fodienc che tutto que 
fcttiHb'dcf*! ^ P 11121 iUufione.Non è già co fa da Mathematico, nè da Fi- 

ri tu a ii.c. 26 lofofo d’affermare temerariamente una cofo, laquale non in- 
tende punto . Ma bifogna in quedo calo uedere l’effetto-, & 
quel che fi dice on irf, & lafciare a Dio la caufa , cioè c/l/óri. 
Ma tutti gli argomenti di Vvier fono fobricati fopra un fon- 
damento ruinofo in quello oue difputa de glifpiriti, & de’De 
monij,& delle loro attioni, come farebbe delle colè naturali, 
- che è un confondere il cielo, & la terra,come io ho dimodra* 

to nel Proemio di qucd’Opcra . Egli confefla l’hidoria di 
Giobe efTere uera,& che SatanafTo commoffe i uenti, i folgo-^ 
ri,il fooco,& gl’inimici per for ruinare , & abbruciare le ca- 
fe, figliuoli, &fomeglie,& tutto iibediame di Giobe in un 
colpo folo, & doppò che SatanafTo l’hebbc anco afflitto d’u- 
nalepra incurabile dalla fommità del capo fino alle piante de 
piedi, tutte lequali attioni fono piu difficili,che di cangiare un 
huomo in figura di Lupo . Et nondimeno fi uede, che Iddio 
dona queda gran poffanza a SatanafTo. Non può negare an- 
cora Vvier , che Nabucdonofor Imperatore d’Affiria non fia 
dato cangiato in Buepafcente l’herba fette anni interi,effen- 
* f : ’ do la fua pelle, il fuo pelo, le fue onghie,& tutta la primiera fua 

forma trafmutata , & poi redimito nella fua figura , fecondo 
recita Thidoria di Daniel Profeta . S’egli dice , che quedo 
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glamento del Re Nabuchodonofor è uero,come la fcrittura 
Sacra , & non già una illufione fàuolofà, bifogna conlequen* 
temente ch’egli conforti ancora , che la medelìma trasforma *\ * 

tione può farli di figura humana in Lupo , & in altre beftie* 

Et affermando che il cambiamento delle Streghe in Lupi 
& in altre beftie , è fauolofo , & che è una illufione , fa una 
conclulìone che l’hiftoria làcra è una fàuola , & illufione , 
perche fe è fatto in uno, può fàrfi anco ne gli altri , at- 
tefo che la portanza di Dio non è altrimenti diminuita . 

Quello è l’argomento che San Thomaflo d’ Aquino ufà per 
inoltrare, che Satanalfo tralporta uerdadieramente le Stre 
ghe per l’elfempio di Giefu Chrifto , che era uero huomo 
& uero Dio , il quale fù tralportato da SatanalTo fui tem- 
pio , & dipoi fopra il monte . Et fo Iddio ha donata que- s.il ni 1 
fta portanza fopra Qiobe - & fopra Giefu Chrifto fuo unico 
figliuolo, chi dubita che non gliela conceda anco maggiore 
fopra i Sortilegi , & fopra i trilli ? percioche Vvier concor- 
da nel libro de Lamijs , r che Satanalfo trafmutò Nabucho*» t ca l6 & n 
donofor dhuomo in bue, colà che deue farlo arrolfire di x.c. 14.de p«- 
uergogna, confortando, come non può negarlo , il uero can- ft ‘S* 
giamento di Nabuchodonofor in beftia fitto dal Demonio, 

& negandolo ne gli altri. Attefo che il Canone Epifcopi 2 ,& 
altri limili in propofito della trasformatone , non fi può in- 
tendere fe non di quelli, che penfano che i Sortilegi,- ò Sata- 
naflò habbiano portanza da fo medefimi di fare taU colè. Ma 
farebbe una brutta herefia a penfare , che Iddio non dona 
quelta portanza a Satanalfo, quando gli piace per caftigare i 
trilli, & il limitare la portanza di Dio è una beltemmia , & il 
giudicare i fuoi fegreti è una temerità capitale . Et in termi- 
ni buoni la pofsàza delle creature è la ideila pofsanza di Dio, 

&la gloria di Dio non rifplende punto meno nella polsan- 
za , che egli ha conceduta a Satanalfo , che a tutte le crea- 
ture della Terra , dicendoli in Giob , che non c’è pof 
fanzain terra pari alla fua. Ilche raoftra afsai che le attie- 
ni di Satanafso fono fopranaturali , & che non bifogna ' ' 
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mifurarle con la mifura delle cagioni naturali • Noi leggi** 
mo ancora che i Magi del Ré d’Egitto trnsformauano le uer-* 

• ghe in lèrpenti , come Moylè . Hor è certiffimo , thè Moy- 
lè non fàcea niente per illufione . Erano adunque ueri lèr- » 
penti , che è lènza comparatone piu difficile che trasforma* 
re la natura d’uri animale in un’altro . Et nondimeno la ucri- 
tà è , che Iddio ha creato tutte le colè > ne c’è altro creatore 
che Iddio folo. Non è detto ancora , & non fi truoua già che 
nè Satanaflfo , nè tutti i Sortilegi habbdano creato , o forma- 
to una nuoua Ipeciè. Et lè Iddio ha donato quella polfanza 
a Moylè, ha potuto, & può ancora concederlo , & a Satanaf- 
* lo, & a i Malefici , perche lèmpre è la poflanza di Dio » lìa 

mo ordinaria , o ftraórdinaria , & lènza mezo* ò per mezo 
i in li.t» delle lue creature , come Thomafo 1 d’ AquinOj & Scoto fo 
no d’accordo lècóndo habbiamo dettò qui, infilzi. Ma Vvier 
$’è ben ingannato, pigliando la creatione pei* la gèncrationc , 

& Iageneratione per la trafmutatione . La prima è derubilo , 
che è propria del Creatore, la lèconda è , ex eo quod fubfijlit 
7, . j A,., ‘il. che fi di mand a yiwris in formar u?n gen e r attorie > la terza non c 
•é ,!l altrimcnte ;w0/*r/,cioèxW/cma folo un cangiamento, & alte- 
Catione aecidentalc,cioè aAo/Wy? n# juir(t/ 3 o?ù, velando la for 
* \ Arir.iù^.ec 5 ma elTenriale *. Et per quello quello, che il creatore ha una _ 
ivriKttKpa. uolta creato , le creature generano dipoi per fucceffionc , & 

trasformano per la proprietà., &pofiànza, che Iddio ha loro 

3 diftin.7.arj. conceduto,, che Thomafod’ Aquino 3 dimanda uirtù naturale 

parlando de gli Ipiriti in quella guifa . Qmncs angeli boni , & 
inali habent ex uirtute naturali potefiatem tranfinutandi corpo 
ra nojlra. Tutti gli Angeli buoni , & cattiui hanno per uir- 
tù naturale potellà di tralmutare i noftri corpi . Hora tutti 
gli antichi da Homcro in qua , & tutti quelli, che hanno for- 
mato procedo a i Sortilegi , i quali hanno fofferto tal can- 
giamento, concordano , che la ragione , & forma emendale 
rimane immutabile, come habbiamo detto al luo luogo. 

4 Ma Vvier 4 che uuole difputarc della Mctaphylica lècondo 
i termini della Phytìca , trabocca a tutti i propaliti ne’fon- 
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damcnti, &principij della Phyfica,& quando fi uedcfo-, 
prafàtto da un millione d’hiftorie diuine , & humane , che * 
trattano del cangiamento della figura humana in beftia, 
dice , che Satanaflò adormenta i corpi . Quello fi potria 
fare per un’hora,, ò un giorno, ma egli è imponibile per na- 
tura» che l’huomo fano uiua piu di fei giorni lenza mangia- 
re niente come dice Plinio 1 che gli antichi hanno cfpcrimen 1 PIlQ ^’ f4 
tato in tutti quelli , che erano condannati a morire di lame, » 

& i giouani molto meno de i uecchi , che è la cagione, per- 
che muoiono prima di fame , nelle fortezze afiediate, fecon- 
do dice Hippocrate*. Et nondimeno in Liuonia ftanaoper »iniUcaraifc. 

10 meno dodici giorni in figura di Lupo , & altri tre niefi .Et 

gli antichi 3 ne hanno ofleruato di quelli , che erano Itati * plm * 
dieci anni cambiati di forma doppò hauer pattato certo fiu- 
me . Ma bifogna ben auertire che. non fi truoua altrimcn- 
te uno de’ corpi humani , come fcriue Peucero * In oltre 

11 .laudo dato nel Parlamento di Dol il i8.di Genaro 1574, 
contra Gilles Garniare da Lione , che confefsò hauere raaof 
giate due fanciulle, & un fanciullo , la prima il giorno di Sai* 

Michele apprelfo il bofeo della Serra nel Villaggio di Cha-r 
ftenoy a un quarto di lega di Dol, & hauerla ammazzata, 

& sbranata con le Tue zampe in forma di Lupo , come ho 
detto di fopra piu lungamente 4 Jaquale confezione fu be- 4 il§.c .4 
niflìmo uerificata per la morte de" figliuoli del luogo , del 
tempo , & della maniera , & delle perfone , che fi rrouaro- 

no a quello che eifoce, haucndolo ueduto in forma di Lu- 
po , & era ben neceilario che il corpo foZe cangiato in for- 
ma di Lupo , ò per lo meno , che lo fpirito huraano paflaflfe 
nel corpo d’un Lupo per Legnare cofi coattamente, tutte le 
pofe . Et nondimeno in qudta guifa iwfognerebbe confcfla- 
re , che due forme potrebbono dare inficine in un mede- 
fimo foggetto , che è direttamente pontra i principij del- 
la Phyfica y , &tuttauia Vvier, il quale uuol difputaredel- 
la Mctaphyfica fecondo la Phyfica confo fi a in mille luoghi * 
de fuoi libri , che i Dianoli » i quali fono forme .intelligibili*, tq* 
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entrano ne’ corpi de gli huomini , che gli antichi per que- 
lla cagione dimandauano dlty/uova? . Di qui è , che Ari- 
dotile non ha difputato mai de ^li (piriti , nè dell’intel- 
ligcnze ne libri della Phifica , ma lo harifcruato ne i li- 
bri intitolati tcm /uirà rà (pian.* temendo di cadere ne 
gl’inconuenienti , & nelle abiurdità , nellequali gli antichi 
s’erano inuiluppati , confondendo le queftioni di Mathe- 
- m matica con quelle di Phyficà, di che egli gli ha riprefi. 1 
Vvicr , & tutti quelli , che fi fondano l'opra i Tuoi argo- 
menti , fono traboccati nel tnedelimo errore , perche A* 
riftotile tiene per m affi ma di Phyfica , che la forma Phy- 
lìca feparata dal corpo naturale , manca , & nondimeno 
nella Tua Metaphylica egli eccettua l'anima deU’huoino 
laqualc dice ancora ne i Libri de partibus ammari tium 
GvpctQw i 7 rtìa tirai , che uicn à dire dioGw , ùpavóQw , l 'rtoQw 
diumitus c ce h t us 3 & ch’ella uiene ncH'huomo di fiiora 
uia , & reftalì doppò la corruttione del corpo humano • 
Vvier ancora , ilquale uuolc trattare phyficamcnre le at- 
tioni de gli /piriti, dice in mille luoghi de Tuoi libri , che 
i Diauoli uanno d’un luogo in un’altro, & dice ucro , & ciò lì 
con ofee a uifta d’occhio in quelli , che fono oflcfiì , ò tralpor- 
tati da i Demoni;, & nondimeno egli è imponìbile per natu- 
ra i fé i principi;' della Phyfica polli da Ariftotile fono ueri , 
. che ogni colà mobile , & che occupa luogo , non Irà corpo , 
che è del tutto contrario a gli (piriti . Et con tutto ciò il me* 
defimo Ariftotile difputando Theologicamente, cioè fecon- 
.. „ dola Metaphylica dice, che eli (piriti Pepatati muouono i 

’nìTAtvr/, c^P 1 celelti , & patifcono ancora moto eccetto j 1 primo 
motore. Etmedefimamerite Iddio, ilquale fourapafla tutti 
gli Angeli in purità, & fcmplicità d’eflènza , ragionando di 
lemedefimo dice. Io riempio il Cielo , & la Terra, & per 
quella cagione fi dimanda ancora Dipo , che dire uuole 
luogo , percioche il mondo è in lui, & non elfo nel mon- 
do , come dicono i Dottori Hebrei fopra quello paltò di 
Èlàia. Calum mihi fedes terra fiabellum fedum meorum* 
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Et fe uuole dirfi come Samo Agoftino , ilquale ha feguito la 
diffinitioneaCfegnata da Apuleio de iDemonij , & riceuuta^ 
da gli Academici , cioè che idemonij hanno Corpo , far: 
rd accora piu Qrano , & molto piu incompatibile, & contra, 
natura, pòrche fi par rebb ano penetrare due corpi , che fo 
rchbe /amiertire tutta li phyfica fondata fu i principio * eh© 
non fida aittimente penetrati onc di dimenfione x attefo cheì 
' i Demoni; penetrano Lcorpi de gli. huQi&ini. * coftj ehci 
Vvier convèlla in tutti i fiioi libri. Egli non doueua 

2 ue fondare i fiioi argomenti de’ Sortilegi % & delle attford 
e idemonij foprai principi; , & hypolfoiS.dcfePhyfc^ 
kniali nondimeno egli ha maMnio in.tell * COJ$k? ho toccar? 
90 hvpaflfrndo. h Ex dò^xotrà a ulfta d occbio conpiccrQ 
colui <4 xhe haurq. feriamentei Iettò.» fc.ttHfffoilWtfi de fiit 
lofo fi , i quali nella difput* de t demomj VacesFdaPOGQ.i 
ThcoJoqi per la > maggior parte*; A<*fcdftt 

mici, p^rcioche il mouimcnto cic‘ cieli , ^ lumi cdcfti è Mi 

tribuito a gli Angclinellafànta 5 crittttfft»C 0 S C0P1C ghefo 
tribuifeono anco i Filofofi , come fi può uederc io Ezechifc* 
le , & nel Salmo 58 . uer. i& dduel’Interprere CaW<?Qdb 
cè , che ui fono utnti mila lumi, & aUretanri Angeli per mOQ 
uerlo^Et Sap Thomaffod’ Aquinfc^ chfi * moderni Greci hanr 
no ftjmato cofi buon Fìlofcifo, jcbe halnòQ tradotto il piu beb 
b> delle opere. iuc di Latino in Greco , tiene tutte le attioni 
de gliifpiriti ,j& ded Maleficipèr uere , come habbiainò mo- 
ftrato poco di fopra,&, detto chenori è altrimenti ftran<Q,phc 
Siinonc Mago .'facefie parlare nbcaipóipermextì.delj&iaUQ- 
ló,& le quattro Streghe , che f érono abbruciate, a Poitier* 
l’anno 1 5 £4. depofero, che il becco, che sdoganano la nette 
ragionauacon loro,& Paolo Grillando * <&é,aifuQX£mpQ.tfÌ 
deibbruciare una StregaaRomiucheij cfviamàua ìtauce&f 
da Siéiia, kqualefacena parlare un cancinnapzi n cgn un^* 
Tutto quefte attioni , & altre limili ilrane, lcqualiVvier Con* 
fèffa , fi fanno centra natura . Bifogtif. adunque abballa^ 
$e il capo dinanzi a Dio » de coiifcl&rc la debolezza drf 
-i<ju Cc 3 no- 
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noftro intelletto fenza fermai ai principi^, «Scagioni ha? 
turali, che ci mancano, quando uogliamo ef&uiinare le attlc> 
ni de gli fpiriti , & l’amicitia de’ Demoni co i Sortilegi, & fer 
re fèparalogifmo che tali attieni non fono igià ucre # 1 per-i 
cicche elle Tono contra natura , & che tutto qtieì che è imn 
poflibiic per natura, è imponibile* che è un gtuflo patologi A 
nio,& clencho foffiflico ,come chi dicefle-d un’huomó fcele-, 
rato egli è buono fchcrmitore , egli è dunquc.buono, perché 
la confèqucnza, a comunclts ad /ìmplicia t non udle niente. Vi/ 
lendo par tanto Vyicr in qual fi uoelia modo:, & pregio fare» 
ifeampare i Malefici dice 1 che efii fono pofleduti,& istoriaci 
a c.i . c am. j a j demonio.Ciafcuno su la differenza, eh e è fra gl’incari tato! 

ri, che fi fono uotati,confàcrati, & dedicati a Satanaffoiiquali 
fono come le meretrici abbandonate j & quella chéè offeflà 
dallo fpirito maligno , è come la vergine pudica rapita petf 
fòrza. Ancora Satanattònonèfipoco confiderato ucrfo i 
fùoi leali fudditi . Poco dipoi egli dice , che la trafportation 
ne delle Streghe a i ritruoui è imponibile per natura , & in fi 
pòco tempo . Io ho rifpolto a quello pattò a fuffìcicnza. Et 
nondimeno V vier moftra bene, ch’egli è cofi cattiuo Madie-;’ 
G uo°cjcia 0tta * mat * c<) » comc Phifico. Vedendofi l’ottauo Cielo con tutte lo 
flette fare il fuo corfó in 24.hore* ilqual giro ha piu dì cento 
& trentatre millioni di leghe a due mila patti per lega,al pattò 
Geometrico, conciofia chele ben Archfmede.£& Tolomeq 
non habbiano dimofirato folaméntb bche Ila diftànza ideila 
Terra fino al Sole, che ha mille cento, & nouò fèmidiametrfe 
& mezo dalla terra , ilqual femidiametro contiene’ 2 73 6. le*, 
ghc, & piu, a diece mila patti per lega, & il circuito della Ter-ì 
ra fei uolte tanto con una fettima diu piu , fecondo TolomeO 
ha dimoflrato doppò hauer raccolte le otteruationi d’Hyp-» 
parco , che fanno in tutto dal centro detta terra fino al . iòle 
quattrocento quaranta, & nouemila trecento fettunta, & quat 
tro leghc.Con tutto ciò gli Arabi Alfragano, Albategni, Te* 
bit, Campano fono pattati piu innanzi, & hanno lafciato fcrit- 
to> che ladiftanza della Terra fino allottauo cielo contiene 
■°- 1 i uca- 
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.Genti mila ottanta , & un fèmidiametro della terra, & 28. mi- 
nuti di piu, che fanno trentafei millioni cento quaranta, & 

^cinque mila ottocento leghe . Il Raby Moyfe Ramban nel 
-terzo libro ooujh cc ne mette piu , perciochc le dimo- 
sftrationi Aftronomiche fi fanno co’l fcnfo,ma pigliandone 
‘il meno; c cofà certa-, Se dimoftrata da Tolomeo, che la ra- . 

'gion del fèmidiametro a l arco è come da cinquantadue a 
■fèffanta, & perla dimoRratione d Euclide nel terzo, i fei fè- 
midiametri del cerchio fimno giuflamente 1 eflagono, talmen 
ite die il fèmidiametro dal centro della terra fino all ottauo 
■ciclo fi trouarà giuflamente Tei uoltè nell ottano cie!o,che fo- . 

-no fèi uoke trentafei millioni cento quaranta , & fèi mila ot-t 
■tocento leghe. Se il foprapiu del cerchio, che fonoquaran*? 
ita otto gradi , pigliando otto gradi in ciafcuno arco d^llefi 
Magono del cerchio oltra li fei lenii dia me tri ritornano a 
-^89 i 6690. leghe , 'Se piu , lafciando io 2 8. minuti,chc fornì* 

Jrrdno ottocento leghe , che è per tutto il circuito dell ottauo 
-ciclo due cento quaranta, & cinque millioni fette cento no- 
vanta &uoo mille quattrocento quaranta leghe , che fi fan* 
ino in uenticjuàttro bore • 11 nono, Se decimo cielo fono ben 
^anco maggióri, fendo dimoftrato chiaro da Tolomeo nel fuo 
^Almagefto, che tutta la Terra, laquale ha undici mila cento 
-feflanta leghe di giro, none fe non un punto infenfibile , ha- 
iuuto rifguardo folamente al cerchiò 1 del Sole , che è molto 
minore dellottauo. Se adunque in uentiquattro hore lotta- 
no cielo fa il fuo giro in un minuto d’hora, fèffanta de quali 
minuti uanno all’hora , l’ottauo cielo fa un millione fettecens* 
to fei mila cento cinquanta & cinque leghe per ilmouimen- 
to dell’ Angelo, a cui Iddio ha data quefta polfanza , che gli 
-Hcbrei chiamano il Cherubino 1 facendo il giro della fpada i teoHcbr?» 
fiammeggiante di lumi celefti . E' egli dunque poffibile, che 
Satanaffo, a cui Iddio ha conceduta tanta poflanza fopra la 
terra, trafporti un huomo a cento, ò dugento leghe in un ho* 
l*a è Si uede per tanto chiaramente che tal moto non c già im- 
fcoflibile per natura. Giouanna Haruillicp ,.dellaquale feci 
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mentioriè di (opra, & che fu abbruciata triuaianrio 1578. 

I ultimo d’ Aprile confefsò cheilDiauoIo fhauea tra (portata 
•molto da lungi [‘ultima uolta* & ch’ella era (lata molto tempo 
prima che òrriuare alla còhgrcgationé,& dipoi fetido riporta 
3 à,fi trouò tutta sbattuta,&'molto fianca come io ho raccolto 
•dal procedo , diente /lato ac c om mo d a to daM. Claudio de 
Fay pròcuratòrc del Re a Ribemonte. Ma fi uede una malitia 
notabile in VVief , ilqiuaic (criue nell’ottano Capitolo de La- 
ttiche le &reglbc hanno conflato, che SatanafTo le iacea far 
certa fdblcftfgìrine méntre fi moftraua rEuchariftia,ò la fiineif 
fima croce. Hor Vvicr fi fcruc di quella otcafione per alletta- 
re quelli iiiimkr di Santa Chicli, & che hàno falciata la Mclr 
fain quello ch’egli dice, che tutto quello è ridicolo, & malitio 
fo^Spranger fcriuc ancora , ch'egli habea faput;o formando il 
procedo delle Scrcghe,che molte haueano patto elprelfo col 
Demonio delle iatratùffime imagini , & mafiimamente il Ve- 
nerdì Santo . Viicr dice, che tutto ciò è mòra pazzia . lo noa 
u agl io altrimenti entrare nel merito della refigipnCoddU qua- 
le tanti Theologi hanno ampiamente trattato, nè quello anco 
è mio fàggetto. Maio tengo, che le afturie di Satin affo fono 
mboedibili; huDmonob oi apre, mólto ben gli occhi fopra, 
oche non hagwriguordai^èoliu*chehafattoilL4brodc Stra 
•tagemmì di Saranatìb, che fono molto puerili , perche Ì 1 dile- 
guo del demonio non è fóhvawtc di fare difpregiare,& rinua 
•dare Iddio dalli fiioi&dditimKitaacorà ogni religione,& tut- 
ito quello, che ciafcuno tiene efierelddio ,i& chepjjò tenerlo 
•in timore di fare male : per uoltarfi interamente a Satana/fo^ 
•Quindi c,cheiSortilegi fono d’accordo, che la prima cofa,che 
£l il demonio a’ Sortilegi docili, è di farli rinunciare Iddio, & 
v :■ M? * : ogni religione, fapendo bene, che colui, che non è frenato da 
alcuna religione, fi abbandona in tutte le impietà,& fcelerag- 
gini.Sendofi Icopcrto in Roma ma(fimamétc,chene’facrificij 
notturni di Baccho fi trouò numero infinito di Sortilegi, iqua 
licommetteuano mille incefti,&fodomie,& dipoi iàcrificaua 
no i piu innocenti, & per quella cagione furono prohibiti per 
<1 ji.i 4 'j ò * tutta 
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tutta Italia per fempre,& molti Sortilegi giullitiati a morte . 1 1 Liuiut. 
Come noi leggiamo ancora in Epiphanio , che nella primi- 
tiuaChiefa, Satanartb fece fcaturire una fletta dannabile di * , 

Sortilegi Gnoftici , ncllaqualc fotto uelo di Religione lì fa-, 
erificauano i bambini prouenuti d'incerti, quali comrnctteuai- 
no, & li peftauano ne’ mortai con farina, & mele , facendo-- 
ile poi delle tortelli, & che dauano a mangiare a i loro fegua. 

Ci , & quello dimandauano la lor cura . Che erano i ucri 

Malefici , & Incantatori coli annnacftrati da Satanalfo . Lo ^ . 1 r 

Scopo principale di cui per ftabilire la fua portanza è di Ira*?. ’J; . ' * 

dicarcogni Religione del cuore de gli h uomini *, ouero fot-* 

to uelo di fuperllitionc coprire tutte le fcelcratezze , che lì 

poflon fare in difpetto di Dio , o di quello , che altri (lima di .tu» .dì! Iti : 

elfcre Iddio. Tenendo io, le ofFelè non clfcr manco degne •rauaaiv.h 

di calligo ; fatte alle imagini di Dio , che chi potendo , face fa 

fi offefa al uero Iddio eterno , & da lui conosciuto ; come fa-» 

ceua Caligola , che pigliaua l’imagine di Giouc , & le diceua. 

ingiurie nell’ orecchie , 1 & fprczzaua l’imagini di Velia , che 2 Tranqmii.itf 

le Vertali gli prefentauano per baciare • Non che folle mal- Ci * 10 * 

fitto in fe difprczzare la ftatua delle Vergini Vertali,ma que-; 

fta era impietà , & beftemmia di Caligula , che hauea quello 

fine di fare ciò in difpetto di colui , che penfaua eflerc Iddio. 

Ilquale a tempo rilguarda alla confidenza , & intentione dèl- 
ie pollone . Et per quella cagione fi chiama fcrutatore de’i 
cuori , & de penlieri , fenza hauere riguardo alle aparenze Am0nit0li di 
Per quello fapendo Baruc , che il Popolo captiuo in Babylo^. batuc. 
nra era ftato a inginocchiarli dinanzi alle imagini di metallo», 
di legno , & di pietra , fcrifle loro coli. Quando uoi uedrcte 
portare delle imagini fopra lefpallc per £ irle riuerire, dire-! 
té ne i uoftri cuori . A te Iddio eterno appartiene quello 
honore. Così fàceuano molti nella primiriua Chiefaji 
quali , ò pèr fòrza, ò per paura aflifteuano a i facrificij dei 
Pagani , ò per fchiflfare lo fcandalo , che non follerò tenuti 
Atheifti , & quantunque follerò inginocchiati dinanzi alle 
imagini , pregauano nondimeno. Icfu Chrifto , acciocjie.gli 
• ■ ■ ■ a C. c 5 pi IL" 
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- • piacele di guardarli da ogni pollutionc , & idolatria , & che* 

egli pigliaiTe in grado la confidenza , & buona intentione 
tanto di loro, quanto de’ poucri ignoranti. Io concludo 
adunque, che la uolontà , & intentione d una parte , & 
d'altra è il fondamento di tutte le buone attioni , ò catti-, 
ue, di forte che fe la uolontà contrauicne a quello che giu- 
dica la ragione, & crede eflfer buono , ancorché la ragione 
fia ingannata fi offende Iddio . Quefta è la decifione di Tho- 
i L. prima, fe- mafo d’ Aquino 1 nel trattato ch'egli ha fatto de bonitate 
giuntura? ad inter ioris uoluntatis > doue coli dice . Sitando rati é 

trrans ponit aliquid ut pracepturn Dei >tunc idem ejl contem- 
nere dictamen rationis , dr Dei pracepturn . Seguendo Santo 
x in lib. rctra- Agoftino . x Di qui auiene , che Satanaffo conofcendo , che 
aanonum. m j ra l’intentionc ifeufando fempre la fòrza > il timo- 

re, la giufta ignoranza, fi sforza di fuellere , non fidamen- 
te la uera Religione, ma ancora ogni opinione di diuinità 
dal core de gli huomini. Et fa tutto quel che può , ac- 
«. ;»■ cioche colui , il quale non adora alcun Iddio * gli doni mol- 

ti compagni . Dipoi lo diuertifee dal Creatore alle creatu- 
re , & dalle creature intelligibili alle creature firnfibili , & dal- 
le creature nobili , & cclcfti alle creature elementari fino al- 
le beftie immonde, & ferpenti, rofpi, & dalle creature di 
Dio all’opere de gli huomini, non fendo colà piu abhomi- 
neuoleche inginocchiarli per riuerenza innanzi .a gli Idoli 
, f • % bugiardi, &uani, & parimente innanzi a i rofpi, & coco- 

drilli , che gli Egitti; adorauano, che fono creature , & ope- 
re di Dio . P^r quefto SatanafTo doppò le creature di 
Dio fàhonorare l’ opere de gli huomini, come l’imagini,& 
kftatue chiamate dai Greci Idoli, da gli Hebrei Peflelin, 
& non contento di ciò fa ancora finalmente rinuntiare alle 
imagini quelli, che hanno qualche timore d’offenderle per far 
fi adorare lui fteflò , a fin' di impedire , che giamai i Tuoi fer- 
ui non portano riconciliarli con Giefu Chrifto , e gli obliga 
con fegnalate feeleratezze , & horribili beftemmie , accio- 
chc non fi iperiperdono giamai , come iàrc in difprez^ 

^ . -i* 'i c j > \ zodi 
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20 di Dio mangiare delle co fé facre alle beftie immonde, che 
è colà eflecrabilirtìma , & che non la fa fare fe non a quelli , 
che la tengono per cofa fantifiìma, & rifolutirtìma, & che 
quella fia l’imagine di Giefu Chrifto , come ho notato di fo- 
pra , per fed urli in difprezzo di Dio à faettare nella fua ima- 
gine, che è ancora un’altra ribalderia abominabile;, & dete- 
ftanda, fecondo ho moftrato che SatanafTo faceafàre per in- 
nanzi a i Malefici, che fi chiamauano Sagittarij in Alemagna, 
che non fi trouano piu doppò che la maggior parte de gli A- 
lemani ha intcrmefTo d’adorare di buon core,& catolica- 
mente Giefu Chrifto. Coiiciofiache fi come Iddio fcanda- 
glia i cuori , & rifguarda l’intentione de gli huomini , cofi 
Satana fio contrafàccndo, qucfto fi fa fornire come Iddio, fe- 
condo fanno i maggiori Sortilegi, che l’adorano con la fac- 
cia uoltaa terra, ouero con quelle cerimonie , che fi fti- 
ma efiere grate à Dio, & quello che fanno per riuerenza, 
come di baciare le reliquie con delle candele ardenti, Sata- 
naffo fi fa in querto modo foruire,come fi uerificò in un pro- 
cedo di quattro Streghe , lequali furono abbruciate Uiue a 
Poiticrs l’anno 1564. hauendo.depofto,chc baciauanoSa- 
tanaflfo in forma di becco nella parte pofteriore ofeena con 
candele accefe. Se i Magi diMonftrelet, & diFroiflart,i 
quali fornendoli con deteitandi,& illeciti modi di fcriuere 
d’alcuni animali aminiftrando loro delle colè facre, hauef- 
fero penfato , che non ci fo(Te alcuna diuinità in erte , Sa- 
tanartò non haurebbe loro chierta quefta cofa : ne diman- 
dato à Nerone Maeftro incantatore , (è alcun nè fu gia- 
mai , nè à Caligula fuo Zio , che calpeftartèro co’ piedi le 
ftatue di Giouc, di Verta, & altri , fe haueffe ftimato che 
alcuna ueneratione non hauefforo hauuto in quelle- C07 
me fimilmente in tutti gli incantefìmi, & fatture, & com- 
■municationi detcftabili de i Sortilegi, a ciafcuna parola u’è 
una croce, & a tutti i propofiti Giefu Chrirto , & la Tri- 
nità , & l’Acqua Santa . Et fe i Malefici uogliono commet- 
tere fctleraggine con l’imagini di cera > bifogna che le con- 
ri. A . "facrino 
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facrino con modi cmpij ,& dttcRandi , come Paolo x Gril- 
lando dice hiluer uerificato per molti procedi, & le nomi-, 
nano del nome di colui , che uogliono offendere * & ula- 
no parole , & mifierij dctcRabili,. clic bifognarcbbe fuppri* 
mere > & non Iafciare mai fentir nominar non che Rampare* 

Et bifogna notare , che in tutti i tempi antichi Satanaflo ha 
tirato i lacrificatori , A rufpi ci , & facerdoti ne Tuoi lacci per 
macchiare ogni forte di Religione, & dare loro continua- 
mente maggior forza di far male , che a gli altri . Et per 
quella cagione Platone nelTundecimo delle leggi Ratuifce 
pena capitale al facrificatore , che ammazza per facrifìcij , 

& Magia . Colà che io ho notato di fopra effere Rata giu- 
dicata per arrcRo del Senato Romano fopra I’intcrpreta- 
tione della legge Cornelia in /. ex fienatusconfulto de fica - 
rtjs . ff. che colui è da punire come micidiale , che ha > ò 
che ha fatto tali facrifìcij . Noi uediamo ancora in Spran- 
ger,& in Paolo Grillando , & nel Pontanoi maggiori Ma-» 
gt , incantatori effere Rati per il piu coloro che hanno la cu-, 
ra di ben amaeRrare gli altri , & qucRo fa il Diauolo per cor- 
rompere tutto un popolo . Percioche quanto piu queRi 
miniRridouercbbono effere buoni, & intieri per effempio 
del popolo, & effortarli al bene, & Iodi grate a Dio, tan? 
to piu l abominationc è deteRabile quando egli fi dedica 
à Satanaffo ; & gli fa facrifìcio in ucce di farlo à Dio, 
perche Porfirio medefimo fcriue, che tutti gli antichi han- 
no ofiéruato che fe i facrifìcij fatti à Gioue ad Ap- 
polline , & à gli altri Dei uani erano fatti indegna,-*- 
mente , i maligni fpiriti ueniuano , & le preghiere era» 
no riuolratc in effecratione . Non già che à Dio fof- 
fero accette le idolatrie da lui prohibite fotto pena della . 
uita , ma è da prcfumcrc , che egli pigliaua l’intentione 
de gli ignoranti , & le giudicaua fecondo la uolontà , lo* 
ro * - Paolo 1 Grillando recita d’uno nominato Giacoma 
Perugino Mago , quale dice edere Rato uno de i mag- 
giori Magi di Italia , . che. mentre il Sacerdote dicendo, la 
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; Mefla, & voltandoli al popolo per dire Orate prò me fratres : 
itfgli diriè ; Orate prò caftris Ecciejìa , quia laborant in extre- 
' mts j che uuol dire , pregate per leflercito della Chiefa , che 
in eftremo pericolo , & in quel punto medesimo Teflercito 
’ fu rotto, che era a uenticinque leghe da Perugia lontano, do 

• uc (ì dice ua la Mefla . Leggiamo una limile cola in Filippo di 
-Commines d’un’Arciuefcouo di| Vienna , ilquale dicendo h 
-Mefla al Re Luigi Vnderimo, il giorno de’ Re in San Marti- 
no di Tors , nei dargli la pace da baciare , gli diiTe , Pax tibi 

* Sire il noftro inimico è morto , & fi trouò , che in quell hora 
-ìfteifa Carlo Duca di Borgogna fu ammazzato in Lorena fot 
cto la Città di Nanfy . Ecco per rifpondcre a Vvier in quello, 
rtlvc dice, che è cola ridicolofa del commandar per Satanaflò 
a i fuoi foggetti , che non riucrifchino li Crocififlì , che fprez- 
1 zino i fàntiflimi Sacramenti., & che non piglino acqua bene- 
detta. Egli fi mocca ancora d una Strega, a cui Satanaflò coni 
mandò di conferò are bene le fuc fcarpe uecchie per un pre- 
*feniatiuo,& con tra incarno, contra le altre malie . Io dico che 
quello configlio di Satanaflò ha doppio fenfoJ-e fcarpe figai 
■ficanoi peccati , come quelle che calpeftano contiiuiamcnte 
ie fporchezze . Et quando Iddio difléa Moyfe,& a iofiie k • 

-nati k fcarpe, quello luogo èpuro, & Santo, Egli intcndcuaj i 

come difleFìlonc Hebreo , che Infogna mondare bene 1 ani- 
ma da i peccati per c6remplare>& lodare Iddio . Ma per con 
uerfare con Satanaflò hi fogna efler macchiato , & fommerfo * 
in perpetue impictà,dd firekratezze . Ail’hora Satanaflò affi- 
tterà a i fuoi buoniferuitori .• Et quanto al fenfo infiorale, noi 
Gabbiamo detto, che Satanaflò & dò che può per diuerrir gli 
huomini dalla confidenza di Dio alle Creature , che è la ucra 
dittiamone dell’Idolatria , che i Thcologi 1 hanno aflugnara* t idolatrìa cft 
Talmente che chicrederà,che le file fcarpe vecchie,» ì brcui 
fuperttitiofi,ò altre bagatclle, che porta fopra di fe, poflà pre- 
feruarlo da male, è in perpetua Idolatria . L’altro fine di Sata- 
naflfo è d’auezzare i fuoi ferui a ubbidirgli , come ho deferitr 
to di (òpra, che Sapinaflò per tirareuna fanciulla a fua deuor 
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tione le dicetja,chc gli donaflc de’ Tuoi capegii , come ella fe- 
ce ; poi ch’ella andalfe in pcregrjnaggio aNoftra Donna di 
' Virtù, & vcggendo ch’ella hauea ciò fatto, la pregò , che an- 

• dalle a S.Giacomo.Ella rifpofe,che non potcua. La pregò di 
poi a metterli le fucforfìcette inleno.Jlche fu da lei fatto per 
; disbrigarli da quello maligno fpirito , Se da indi in poi conti- 
nuò piu di prima . Può l’huomo eflere hormai certo che fè il 

* Demonio commandalfe , che lì ©flerualfc la legge di Dio , & 
chi io facelfe per ubbidire a lui , quello farebbe un beftenv- 
miare . La onde bifogria principalmente fchiuarli di ubbi- 
dire al Demonio.Quanto al Canone del Vefcouo, tante uolte 
dal Vviero pollo ne’ Tuoi ferirti , hauemo di fopra mollrato , 
che non fu fatto in alcun Concilio generale, ò Sinodale, ma in 
un Conciliabulo . In quello dice , che tutti li Theologhi im 
prouino l’afportatione de’ Magi , lìconuince per auttorità di 

t Au5.ii.10.8c • Agollino , Thomafo d’ Aquino , Durando, Bonauentura, Sil- 
Tho.hiì.^q! ueftro Prierate Inquilìtori , Paolo Grillando, & altri molti, 
.ar.f. tit.de iquali raffermano. Et pure nel Canone , Nec mirum, §. magi. 

. q. 2 fi dice , che li Magi con la lòia parola affafeinano, 

x. & mu. de & commettono uiolento malefìcio, & il mcdelìmo è confèrr 
mat °da Filone Giudeo nel libro delle leggi fpeciali , Ago- 
nìon.Bona.in flino,& Tertulliano nell’Apologetico, 11 che accennò anche 
J Lucano in quelli v erlì, . . . : , .-J* 

La mente, non bruttata di lordura iMv.^Uih-i.u‘9 
Di alcun ueleno non udente, fenza „ ‘ j , - 

J Hauer beuuto cofa , che potelTe, . j r: if x 

k. • Macchiarla,con l’incanto fol fuanifce . ! ; - * 

IlSprangerofcriue,cheha ueduto in Germania Streghe, 
che con una fola parola di fubito uccideuano gli huomini , 
Uche c molto più marauigliofo della trafportatione : non che 
ciò lì feccia con la parola, ma per opera del Demonio, indot- 
to dall’adorationc della Strega. Ancorché non auuienecofi 
fetta uccilìonc, le no quando Dio giullamentepunifce il male 
fido di un’huomo meriteuole di calligo, ouero lo permette : 
come di fopra fi è detto, Nell’ulamo capitolo delle Lamie 
-i ' * * ì’Vviero 


q. 3. Spraagcr 
in Mal. Malie * 
fi. Paul. Gril. 
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fVvlcro confonde il cielo con la terra, dicédo, che li Magi pof 
fono haucr un rifugio con certo fofifma, limile a quello , che 
modra Gcllio efler dato ufurpato da Corace,& Tifia. Per- 
tinche dice coli, che fi deuc- perdonare alle Streghe peniten- 
ti, come fi perdona a gli hereticij & medefimamente deuefi hi 
ucr compaflìonc delle odinate , perche non fi perda il loro 
corpo con l’anima infieme. Cofi diccua Tifia al Tuo macftro : 

Se ioperfuaderòjche non debbo pagar cola alcuna, farò aJQfol 
tò : & fe non potrò perfuadere,nè anco all’hora pagherò^per 
che Corate mi ha promeflò di fare, che io diuenga buon Ora 
tòreidóòchc perfuadcrò quello , che mi piacerà . A che ri- 
fpofe il Maeftro,fe tu potrai perfuadere olii Giudici, che noi* 
he fei debito, deui nondimeno pagarmi, perche farai (limato 
buon Oratore: & fe farai condannato , perche non, hanerat 
potuto perfuadere , con tutto ciò deui pagarmi . Li Giudici 
giudicheranno l’ouo cattiuo c(fer delcattiuo coruo,dicendon 
li il corno, xópa% in Greco, che allude al nome di Corace. . 

Co fi rigitterò i’ Vviero : Se li afladìni, & robbatori , ancorché 
pentiti per leggi & diuine & humane fono condennati a mor-» 
te ; perche l’cfiecutione della bigione, & della pena dclli Ma-, 
leficij e affai lontana dalla colpa , & dalla penitenza : in ogni 
tnodo è piu giudo , che l'odinato Mago, peggiore di tutti li a£ 
faffini,rubbatori, & homicidi, & reo della diuina>& humana 
Maedà oftcfa,fia punito di morte.. Ma la penitenza fa,chei 
gli fia rimeflà la colpa, la quale l’ Vviero non ha faputo didin-> 
guere dalla pena. Doppò che Dio difle a Dauid , che gli era 
rimeffa la colpa, non perciò redò di punirlo. & , quantunque 
Diodide a Moife , che gli era rimetto il peccato del popo- 
lo , con tutto ciò fu Teucramente cadigato. Onde poco dop- t 

po dide 1 , Io fono Dio grande eterno , che effercito la mife- 1 * 

ricordia, rimetto li peccati,& le iniquità, ma non le lafcio im? 
punite. Come è nella uerità del Tedo Hebreo, & della inter- 
pretatione commune , non che punifea tutti li peccati fe- 
condo li meriti, f percioche il genere humano farebbe già ro - 
lunato ) ma eilgrcita Dio il giudicio , la giuditia , & la miferi- 
oXi cordia. 
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Cordiali giudicio punendo li peccati délli nemici congiurati « 
fecondo il merito : la giuftitia , dando a ciafcuno la mercede 
per cagione delle cofe fatte bene:& lemifericordie, parte fe- 
ecndo bene di piu>parte caligando piu leggiermente, del m$ 
rito.Quefto è ucro del li preftarijTimì miftct ij della Sacra Serie 
tura,& perauentura meno intefo de gli altri, dalla maggior 
pane. Perciochc Ieremiaaflegna qudte per pietà con gràdif 
fime efclamationi a Dio. Eq,fe Dio hauctta deliberato di ucqì 
dere il fuo popolo, nel deferto(che era al numero di otto mil? 
lioni di anime almeno)pcrche fi fòflfero inginocchiati aHnua-? 
gine de un’animale bruto, contrafacedo alla legge, gli haueffe 
ro offerti fecrifirij a lui douuti, & però, ancorché fi pentitfero* 
con tutto ciò nc fece morire tre mille di fubitotche cofa dous 
ranno,di gratia, meritare li Magiche adorano il Demonio?# 
gli fàcrifìcano ? Chi non dirà adunque, che Vviero debba et- 
lèr rigittato da Diodiauendo ardire di fcriuere di cofa tanto 
abfiirda, che bifogni perdonare a coloro , che befteromiano 
Dio > oftinaramenrc>& fanno guerra o limata contra di lui? Ha 
«crebbe Etto meglio Vviero a dire apercamente,come Age- 
filao ilquale , fcriuendo a’ Giudici di una caufii di un certo a- 
mico fiio,dilTe,chc fe egli hauca ragione, fàceffero per lui,# fe 
non Fhaueua , fàcelTero nondimeno i Giudici fòlamente,che 
egli non perdellc la lite; perche comunque folle uoleua , che 
lamico uinccffc. U medefimo Vviero feguita nella fofficiéza, 
dicendo,chefi perdoni aDi Magi, fe fi pentono; & , fe fono o-* 
fèinatijinedefimamentc che gli fi perdoni, perche non perifea 
il corpo,# laninia. Adunque è reo del communefupplfoio de 
i Magi, come chiaramente fi contiene nelle leggi, le quali di- 
■ t. uit.de ma cono, che chiunque leucrà dalla feuerità ddle leggi, un Mago 
Me; reo publico, debba olière con li Magi fitto morire. Segue 
Vviero, ad irato,# rifcaldato dalla colera, chiamando li Giudi 
cicamcSci , in che moffra gran fegno di temere, che alcun 
Mago parli piu del deuere ; & di imitare li fanciulli, li quali 
di notte cantano per la paura • Et una cofa abfurdifllma, da 
poterli ofler gare nelle diurne, Schiumile leggi « fpeflp da 
• Dio 
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Dio nella legge , & delli Giurefconfulti 1 addotta, cioè , 
che li peccati non vadano impuniti , è grandemente inui- 
luppata da gli argomenti dell’Vvicro , dicendo con gran 
uocc, cheli deue perdonare alli beftemmiatori, inccftuoli, 
fi omicidi) , auerforii di Dio, & della natura , cioè alli Ma- 
gi, ancora che continuino nelle beftemmie, & h orrende fee- 
leraggini. Finalmente accorgendoli l Vvicro, che le leg- 
gi diuine , & humanc gli fono contrarie , & la confuetu- 
dine di tutte le genti , per ueftire il filo dire con alcun co- 
lore , li è imaginato di corrompere , & guadare la parola 
di Dio in due luoghi 2 . Percioche prima fcriuc , che nel- 
la legge di Dio fi commanda , che li folli teftimonij fiano 
fotti morire: & che poi li commanda, che li uccida il la- 
dro, ilquale di giorno hauerà uiolentata l’altrui cafa ... Se 
un Notato attuario , ò Giudice folfifica gli atti, merita di efi* 
fere impelò. Et l’Vvicro in due linee due uolte ha corrot- 
ta la legge di Dio. percioche la legge di Dio 3 uuole,che 
un follò teftimonio fìa obligato a quella pena , che meri- 
terebbe ['acculato : fé hauerà teftificato contra la uita di 
uno f debba il teftimonio eilèr fotto morire ; le frullato , 
frullato j fecondcnnato in un denaro di oro , condcnnato 
medelìmamente in un denaro di oro . Piu sfacciatamente 
è Hata da lui guada l'altra legge*, percioche la legge dice, 
che, chi ammazzerà di giorno un ladro , debba eflcr reo 
della uita, contra quello che dice l’Vviero. Et è piu capi- 
tale il peccato della follità di lui , dicendo , ch’ella fi deue 
intendere folo della Strega uencfica, quando dice, che non 
fi lafci uiua la preftigiatrice . Percioche la legge di Dio ,• 
parla di colei , che affofeina , che abbaglia gli occhi , & fo 
uedere quello che non è, credendo di certo , che non può 
ciò forfi , fc non ui cpatto col Demonio . Ma per porre fine 
finalmente di fcriuere, refta , che tutti ueggano , & giudichi- 
no , fe fia piu da accodarli alle beftemmie , & folli detti 
dell’Vviero , che alla legge di Dio , tante uolte polla nel- 
la Sacra Scrittura, per laquale le pene capitali contra li Ma- 
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gì fono impofteper giufto giudicio , & grande di Dio i ò 
debba adherirlì ad un Medico debole piu tofto, che alli li- 
bri, & fèntenze di tutti i Filo fofi , che concordemente han- 
no condennato li Magi : o debbano tenerli le argutie puc^ 
rili del Vviero , piu tolto , che le leggi di Platone , le Dodi- 
ci Tauole, leRelpofte de i Prudenti, li. Placiti de gli Im- 
peratóri , li Decreti dei Popoli , & Legislatori Perii , He- 
brei , Greci, Latini , Germani ,.Francefi, Italiani, Spagnuo- 
li , & Inglefi , che'conftituifcono pene capitali contro li 
Magi , & quelli , che ouero riceuefTero Magi , ouero prò- 
curalfero l’impunità di quelli : mieto debba piu tofto pre- 
giarli fède al Vviero , che alla commune elperienza deili 
Popoli , Re , Principi , Legislatori , Magiftrati , & Iurecon- 
fulti , li quali cuidcntiflimamente hanno fapute le Icele- - 
faggini empie , & elTecrabili , dalle quali fono contami- 
nati ii Magi : ouero piu tofto debba accodarli all’opinio- 
ne di quell’huomo , ilquale fu difcepolo di uno Mago, 
il piu perito di quanti hanno uiuuto al fuo fecolo ; che ai- 
li Profeti , Theologi , Dottori , Giudici , & Magiftrati , 
li quali hanno cauata la uerità da molte migliara di uio- 
lente prefuntioni , accufe , teftimonij , repeutioni , com- 
parationi , recoguitioni , animi rilentiti , & eonfèllìoni di 
1 Dcur. 1 3 . :* perfone conftanti lino alla morte* Hauemo ancora il giu- 
dicio di Dio medelimo , il quale dice di hauer cftirpate 
le genti di Terra Santa, non per altra cagione , che per 
le horrcnde Stregherie * che ufauanoj il quale non folo 
dille di /radicare li Magi , ma tutti quelli , che lafciaftero 
% Leuir. ao. W ucrc & Magi 1 , il quale commandò a Gieremia, che pre- 
dicane con alta tioce che egli uoleua a fuoco > & ferro 
3 icrtm.xf. $ rumare Gierufalemme , e tutti gli habitatori , per le e£ 
fecrande Stregharie di ManalTe Re . Quelle colè mi pa- 
iono doucrli dire in rifpofta del Vviero. Prego hora te, 

. ò huomo chiariamo, & tutti li lettori,. che mi perdonia- 
te fe ho fcritto colà alcuna acerbamente $ percioche non 
può eflère,chc qualunque è tocco dall’honpr di lefuChrifto, 

ancor- 
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ancorché leggiermente , oda tante beftemmie , & legga 
fcnza ftomaco , & giuftiflìmo fdegno . 11 che auuenne 3 

Santiflimi huomini , & Profèti , quando fi ricordauano di 
cofe cofi abomineuoli ; col ricordo delle quali tutto io tre- 
mo > & mi accendo di zelo , del quale principalmente bi- 
fogna , che tutti s’infiammino , accioche l’honor di- Dio, 
non fia cofi abbattuto , & atterritto dalli piedi di coloro* 
li quali uogiiono difèndere le beftemmie, & rimpimitàdd- 
li Magi . 
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